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La destribuziade ha luogo alla Direze no 
dell'EUOUA : Palazzo  Buensrcorfsi Wa del 
Corso N. 249. 


Pucchi lettere e gruppi sarapno inviti 
{franchi}. 


n Nei gruppi #/ noterà 1) nome di chi gla- 
D prezzo per gii annunzi semplici Bal. 20. 
hai dichiorazioni aggiuutovi fat per egul li- 
la, 
Por lo insarziohi di Arkicoti da convunirsi. 
Lattare 6 manoseritii presentati alla Vl. 
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Di tuttociò che vione inserito sotto 1a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 


NUNZI uvo risponde in v ; TO 
ZIONE. pol eruo modo la DIRE 


ROMA 2 GENNARO 


Sul discorso del Presidente di Francia non facemmo 
commenti, nè crediamo che sia il caso di farne. O il Bo- 
naparte ha inteso con ciò di dare un programma della 
sua politica, e allora il discorso si giudica abbastanza da 
se, poichò in un uomo fin qui nullo ci darebbe il sag- 
gio evidente d'una politica nulla, ed inesistente, o cgli 
ha inteso di nascondere, come alcuni pretendono, un gran 
senso profondo di politica nel non annunziare la politi- 
ca, e allora attenderemo hen volontieri i fatti, essendo 
inutile il discutere sopra un uomo nuovo che non si co- 
nosce , di cui sarebbe meschino anche il nome, se non 
portasse quello di Napoleone Bonaparte, 

Coloro che confidano iu lui, s'appoggiano specialmente 
a quella salda ragione che avendolo eletto la Francia e 
non un partito, egli ha ricevuto un mandato imperati- 
vo, un mandato al quale non può mancate, senza cor- 
rbre egli primo il più grave pericolo di caduta. Ma bi- 
sogna vedere se egli ha compreso la significazione di 
questo mandato, dacchè di un uomo la di cui mente è 
un problema, è lecito credere tanto che possa elevarsi 
all'altezza dei tempi, quanto che possa restarne inferiore, 
e che sotto il poso delle circostanze ne resti schiacciato 
al primo passo. Conveniamo che ingiuriosa è la diffidan- 
za, ma crediamo pure che sia troppo ardita la fiducia. 
E d'altronde si copra pure d'un velo il passato, ma come 
d'un privato fabbricatore di castelli in aria ne avemmo 
notizie non poche, quando di paese in paese lasciava 
traccia di se, 

Appunto sc dopo tanto sfarzo di tentativi ci si pre- 
senta ancora un uomo nuovo, un uomo che non sappia- 
mo definire, egli è che finora non c' ispira la stima, e 
potrebbe ispirarci la confidenza ? 

Ma come la Francia lo ha eletto? In ciò non inten- 
diamo di levar la voce. Veneriamo il Decreto sovrano 
del popolo. Egli lo fece, egli era nel suo dritto di farlo. 
Sc il nome che portava Luigi Napolcone potè far cre- 
dere alla Francia, che egli sarebbe stato l'uomo dei tempi 
presenti , come l'avo illustre iniziò l'età nuova al co- 
minciar di questo secolo, la Francia cra in ragiove di 
crearlo. Ed ora dobbiam concludere che o egli lo sarà 
realmente, e ne verrà dignità alla nazione c benclicio 
all'Europa; o egli seguirà il sis(ema degli antecessori 
e la Francia ritirerà ben presto il suo mandato. 

Duc vie di politica non sono aperto davanti a lai, 
non può scegliere tra la guerra e la pace, tra il Gover- 
no della franchezza Icale, e il Governo della corruzione. 

Quindi mal per la nazione, ma mal per lui princi- 
palmente s' egli s'atterrà ad un sistema scaduto contro 
il quale versarono il sangue i popoli della Senna! Fi- 
nora dove accenna di rivolgersi? a nulla. E noi a par- 
larne”attendiamo il domani. 

RT mine 

Dicesi giunto in Roma il Cardinale Principe Altieri 
per trattare la causa tella mediazione tra il l’onteficc 
ced il popolo!!! 
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-- Al Ministero delle Finanze si stanno preparando 
nuovi spogli di vecchie mangerie. * 

-- Sappiamo che l'arruolamento procede e con vigo- 
re, specialmente in alcune città. Lo spirito del popo!o 
‘non si mostrerà certo inferiore nei fatti di milizia, 


Nei grandi momenti della vita d' un popolo, è neces- 
sario ancora esprimere le sensazioni dei grandi afletti. 
1 popoli han vita dalla libertà , e questa è espansiva , 
festevole, solenne sempre nel pensiero e nell’ azione di 
tutti. Roma che consacrava ora sono tre giorni il prin- 
cipio della sovranità popolare, Roma che convocava la 
Costituente del suo Stato non poteva reprimere in cuo- 
re quei sensi che a un tale annunzio si vennero susci- 
tati dal desiderio, del bene pubblico, dalla gioia del ve- 
derlo vicino a compiersi sovra le più splendide basi del 
dritto italiano. 

1 Circoli proposero a questo effetto una di quelle 
belle e generose dimostrazioni che rinnovano i vincoli 
della fratellanza, che riaccendono le ispirazioni dell’ u- 
nione, che mantengono viva la fiamma di cui è mestie- 
ri arda ogui petto per la salvezza e la gloria della 
Patria. 

E il giorno di lunedì, il giorno primo dell’ anno no- 
vello, di quell'anno che sorto di mezzo alle speranze e 
le sventure prometto di mutar Ja faccia degli avveni- 
menti, e portare in atto la sapienza della civiltà , era 
destinato a questa dimostrazione, se la pioggia non vi 
si opponeva sulle ore convenute della scra. 

Ma le feste dei popoli splendono di ora in ora più 
belle, quando l'amore e la fede le avviva, e questa no- 
stra fu trasferita a ieri, e riuscì quale poteva attender- 
si per simile espressione, per tale circostanza di cose. 

Fin dal mattino dalle finestre dei Circoli lungo tut- 
to lo spazio del Corso pendevano le bandicre tricolori , 
e gli arazzi che ancora ci ricordano le feste dell’ altro 
anno e le lusinghe e i disinganni, e i dolori patiti e i 
desideri non consumati. Ma quelle'bandiere oggi sven- 
tolano in segnale di ben altre speranze, e sembrano si- 
gnificare in questi momenti la libertà rinata sotto più 
liberi auspicii. 

Alcuni proclami invitavano la Guardia Civica e le 
truppe a volere recarsi verso il cader della sera alla 
Piazza del Popolo da dove il corteggio festivo dovea mo- 
vere tra le faci accese dall’ una parte e l'altra del Cor- 
so precedato dai concerti e dai vessilli nazionali. 

Infatti all’un’ora di notte gli arrivati in immenso nu- 
mero dillilavano da quell' eterna arena di concentramen- 
to la Piazza del Popolo. 

Le case eran tulte illuminato... 

Precedeano i dragoni a cavallo accompagnati dalla lo- 
ro banda. i 

Indi le dodici bandicre dei rioni, dietro le quali veni- 
vano s/ilate lunghe schiere di popolo. 

Proseguiva appresso il hattaghone della Speranza 
composto di almeno cento animosi g'ovanetli, 
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A quel punto la dimostrazione prendeva carattere più 
grave e s'avvanzavano i battaglioni civici coi loro con- 
certi e col armi, il cotpo dei tiragliori, composto di stu- 
denti, c l'artiglieria volontaria coi suoi pezzi di cannone. 

Poi i Carabinieri pure armati e susseguiti dal con- 
certo, poi i zappatori e gli altri corpi di milizie attive, 
e fra questi almeno due mila soldati di linca, 

Dietro al'e truppe erano le artiglierie di Castel San- 
L'Angelo, e finalmente le bandiere dei Circoli con un 
onda di popolo innumerevole, 

Descrivere gli evviva, gli applausi , lo spirito vivo e 
solenne di quest’ unione, non è facile al pubblicista. So- 
no scene commoventi alle quali bisogna assistere per a- 
verne un' idee precisa, 

In hell'ordine e nell’ universale commozione il cor- 
teggio passò per tutto il Corso o si avviò verso il Cam- 
pidoglio. 

Colà giunti ad alta voce fu letto il decreto del Mi- 
nistero sulla convocazione della Costituente , e migliaia 
di persone fcecro cco ai desiderii, ai voti, ai sentimenti 
pubblici. 

Ecco il popolo, il vero popolo nei suoi innocenti e 
nobili tripudi! 

Coloro i quali ancor si ostinano a voler parlare di 
fazione si specchino in questi fatti, mirino per Diose è 
una fazione , 0 a maggior parte della popolazione che 
sassocia a queste idee! Il giorno di ieri Roma dovrà 
registrarlo nelle sue pagine, non come tanti altri giorni 
caduti perchè gicrni d' illusione, ma come quello d' una 
prima dimostrazione della sovranità popolare che non il- 
lude e non tradisce mai. 

L'abate Rambaldi è quello che ha letto al Campi- 
doglio il decreto surriferito, ed ba inoltre pronunziato 
alcune parole «relative alla circostanza. Egli è veneto e 
come tale ci rimembra essere i vincoli italiani ormai con- 
giunti, quando tatti si tende al bene e si cammina verso 
un medesimo scopo. Quando il Campidoglio sorgeva co- 
mè il monumento del nome romano, quante glorie non 
s'alzarono da quella sua immobile rupe, immobili anche 
esse verso il cielo nello spazio dei secoli! Ed ora quante 
larve di glorie nascenti! quante speranze si accumulano 
sopra le consumare speranze della nostra preziosa anti- 
chutà! Anco da quelle ceneri esce la voce del passato ed 
anima la forza e il coraggio dell'avvenire. 
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Riferiamo fedelmente le parole recitate dal sopran- 
nominato abate Rambaldi. 

Popolo di Roma, tu sci chiamato ad una grande mis- 
sione, e certo l'unica dopo che i tuoi padri percossi dal 
destino che ne invidiava la gloria e la grandezza scen- 
devano in faccia d'una prima barbarie da questa sacra 
montagna ! 

Popolo di Roma, tu sci chiamato se il vuoi ad in- 
fondere la potenza vitale alla nostra infelicissima Italia, 
e ricomporne le sparse membra che si vogliono disgre- 
gate ed oppresse dalle nere congreghe e dai despoti. 

To sacerdote di Cristo sento tutta la coscienza di 
chiamarti dal Campidoglio alla libertà ed alla indipen- 
deuza, perchè il' principio di questo tuo dritto vive eter- 
no nel Vangelo. 

Con questo pensiero semplice e sublime ad un tem- 
po, ritirati alle tue case, o generoso popolo ; e ritirati 
con quel contegno tranquillo e dignitoso che è la più 
eloquente risposta che tu possa dare ai tuoi congiurati 
nemici. 

l’rattanto sia uno e concorde il grido: Viva la Co- 
slituente romana iniziatrico della Costituente italiana ! 
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ISTRUZIONE 


Del Governo per l'esecuzione del Decreto 29 dicembre re- 


lativo all elezioni generali per l Assemblea Nazionale 
dello Stato Romano. 


1. I Capi deComuni si occuperanno immediatamen- 
to in unione degli Anziani; e do' Consiglieri municipa- 
li in sussidio sulla formazione dell'elenco degli Elettori 
appartenenti ai rispettivi Comuni. 

Si serviranno a talo effetto delibri parrocchiali e di 
ogni altro elemento che possa servire a tale oggetto. 

2. Non oceorrerà verificazione sull'età de'ventun'an- 
nî, se non quando vi nasca dubbio che possa esser mi- 
nore. I giovani su i quali cadrà tal dubio che non sono 
nati nel Comune, documenteranno l'epoca di loro na- 
scita, i 

3. La perdita o la sospensione dall'esercizio do di- 
ritti civici, o che priva a termini del decreto dalla voce 
attiva e passiva nelle elezioni, risulta: 1. dalla condan- 
na a peno afllittive 0 infamanti, 2. Dallo stato di pre. 


{ venzione per un delitto di atta criminale. 3. Da condan- 


\ 


na a pene anche correzionali quando vi sia aggiunta l'in- 
terdizione dai diritti del voto, di poter esser testimonio 
ia atti ofliciali ec. 4. Da spntenze che a titolo di pena 
pronungiarono la sorveglianza dell'alta polizia. 5. Da quelle 
che dichiararono il fallimento non susseguito dal concor- 


dato. 6. Dalle interdiziani per tito]o di demenza @ fu- 
rore, e dall'essere ritenuto in una casa di alicnati. 

A. Per ossere iscritto come clettore in un Comune; 
si esige la residenza da scì mesi almeno ; se è minore 
di sei mesi l'individuo; potrà farsi iscrivere nel Comu- 
ne ove risiedeva precedentemente. Potrà bensì doman- 
dare di essere inscritto tra gli elettori del Comune dove 
si è stabilito, qualora non potesse senza danno o incon- 
veniente trasportarsi fuori della provincia. 

& 5 Nonsi può dare il vato che in un solo Collegio, 

6. 1 cittadini in attività di servizio militare sono am- 
messi nelle guarnigioni , porti, e arsenali rispettivi a 
prender parte nella elezione del distretto ove si trovano, 

7. L'elenco degli elettori sarà formato per ordine al- 
fabetico dei cognomi. * 

8. Ogni distretto elettorale avrà il suo elenco anche 
nelle città composte di più Collegi, 

9. L'elenco indicherà il nomo e cognome, professio- 
ne è domicilio o parrocchia degli Elettori. Ne' Comuni 
rurali però sarà semplilicata questa indicazione , cer- 
cando però di evitare la coufusione degli individui che 
portano lo stesso name e cogqume, 

l 10. L' elenco sarà chiuso al più tardi il dì 15 gen- 
najo, e depositato per tre giorni alla casa del Comune, 
ove ciascuno ne potrà prendere cognizione, il che sarà 
annunciato con aflisso. 

i 14. La Magistratura municipale giudicherà sumima- 
Fiamonte su i reclami e farà le rottilicazioni necessarie, 

12. L'elenco chiuso delinitivamente dopo ii ermino 
anzidetto sarà rimesso al Magistrato comunale del Ca- 
po-luago del distretto elettorale. 

13. Tre giorai prima della riunione, gli Elettori sa- 
ranno avvertiti gon tutti i mezzi di pubblicità possibili 
dal Capo del Comune di recarsi all'assembica elettorale 
per csercitare il diritto e dovere cho hanno di prender 
parto alla nomina dei Rappresentanti del Popolo. 

44. Sarà rilasciato a cigscun Eleltore un biglietto, 
elio indicherà ta persona, e il Comune dell' Elettore a 
e che sarù fjrmato da uno della Magistratura, | 

13. Un decreto del Preside della proviagia affiszo in 
tutti i Comugi farà conoscere il giorno della convocazia- 
ne nel Capo-luogo, il numero dei rappresentanti da no- 
mingrsi fra tutti gli Elettori non minori di anni ven- 
tiejnquo senz’ altra condizione, e dovunque domiciliati, 

16. Una notificazione del Magistrato del Copo-luo- 
go, dichiarerà che l'apertura dello scrutinio seguirà nel 
detto gigrno , alle ore otto del mattina, e che si chia- 
meranng prima gli Elettori del Comune Capo-lyogg e 
sucgessi vamente gli altri Comuni, indicandono | ording, 
£ cominciando dai più lontani. 

17, Saranng prese tafte le digposizioni per l' ordi- 
pe» nell'entraro e sortire dalla sala, e Ja libertà più 
ampia del suffragio. Di 
l 18. L’ officio sarà presieduto dal Capp del Comyag; 
in sua mancanza dagli altri membri delta magistratura, 
19. Gli squittinaforì saranno presi fra questi ultimi, e 
in suplemento fra i primi per opdine di nomina dal 
Consiglio municipale. Il Presidente 


i e gli squiltinatori 
sceglieranno il Segretarig. 


Mu La polizia dell’ Assemblea spetta al Presidente, 
Senza la sua domanda pon potrà essero collocata forza 
Armaja nella sala o nelle sug uscite. 


L’EPOCA 
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21. I voti possono essere scritti anche fuori della 
sala e fuori della presenza dell' ufficio, 

22. Il voto è chiuso e segreto , c si deve presenta 
ro personalmente, Ricevendolo si assicurerà l'oflicio che 
non ne racchiuda altri. 

23. Il medesimo conterrà tanti nomi, quanti sono 
i Deputati da eleggersi nella provincia, 

24. Dentro e fuori della sala vi saranno degli affis- 
si che richiameranno alla memoria degli Elettori que- 
sto dovere, como anohe le condizioni della elogibilità. 

25. Gli Elettori afcompagnati dal Capo del loro Co- 
mune entreranno successivamente nella sala per ordine 
di Comuni. Depositeragno la schda secondo ghe saran- 
no chiamati. 

26. Uno degli squittinatori farà costare il deposito 
del suffragio con un contrasegno al nomo del votante. 

27. I Capi dei differenti Comuni prenderanno suc- 
cessivamente posto all' officio, ca avranno voce consul- 
tiva in caso di reclami. 

28. Lo squittiaio non potrà oltrepassare le oro set- 
te pomeridiane, 

29. Terminato 1° appello di tutti gli Elettori per co- 
muni , si procederà a un nuovo appello degli Elettori 
che non avranno votato. 

30. Se per decisa impossibilità non è terminato l’ap- 
pello e il nuovo appello il giorno della convocazione 
all'ora suddetta l'urna dello seruttinio sarà depositata 
sotto chiave chiusa e sigillata nella Casa deleGomune con 
Guardia permanente di due Consiglieri, e due Ufticia- 
li o Sotto-Ufficiali della Guardia Givica per continuarsi 
Jo scrutinio il giorno seguente; da durare fino ad uN' 
ora pomeridiana, i 

31. Chiuso lo scrutinia , l’ officio procederà allo 
spoglio. 

32. Esso farà il novero de' bollettini versati nell'urr 
na, confrontandone il numero con quello dei votanti 
accertato dai fogli d'iscrizioni , senza necessità però df 
ricominciare fe operazioni per qualche diflerenza non 
grave, ordinariamente effetto di omissione negli_squit- 
linatori. 


33. Verificato il numero delle schedale depositato 


medesime sarà distribuita in gruppi che verranuo spo- 
gliati in tavolini separati. L'ollicio deviggerà tra gli 
elettori che vogliano accettare |a missione, degli squit- 
tinatori di supplimeato, quattro per tavolino. 

34. I nomi ultimi eccedendosi il numero dei deputali 
da nominarsi nel bollettino non sono valutati. 

35 L'oflicio deciderà provvisoriamente tutte le dif- 
ficoltà che soygessero nell'Assemblea Elettorale, 

36. Proclamato il risultato dello scrutinio, i bolfet- 
tini scevri di controversia saranno brugiati. 

37. IL processo verbale di ciascuna Assemblea di di- 
stretto sarà immediatamente l'indomani recato al Capo 
luogo della Provincia dal Presidente e dal Segretario, a 
da due Membri scelti dall'ofticia. 

88. La numerazione generalo de suflragi di tutti 
stretti si farà alla casa Comunale del Capo luogo della 
Provincia in seduta pubblica, e in prescuza dei Dele- 
gati dell'oflicio di ciascun Collegio Distrettuale, che as- 
sisteranno il Presidente dell'officio centrale incaricato di 
tale operazione. 

La prosidenza aspetterà al Presidente dell’ Assemblea 
Elettoralo del Capo luogo medesima, o al più anziano di 
età dei Presidenti, sc nolfa città vi sono più disteegti 
elettorali. 

39, Dopo la contazione dei voti, il Presidente dell’of. 
ficio centrale c provinciale {o proclamorà RAPPRESENTANTI 
DEL PuruLo pel numgro fissato dal nostro precedente De- 
creto, i candidati che avranno ottenuto più voti per or- 
dine della maggiorità relativa, purchè no abbiamo riu- 
niti almeno 500. 

40. Se il numero dei Rappresentanti attribuito a cia- 
scuna Provincia non è compiuto, si procederà ad elezione 
suppletoria otta giorni dopo nelle forme di sopra indicate. 

In fal caso basterà la maggiorità relativa, qualun 
que sia il numero dei voti. Non sarà perciò rjtardata 
la convocazione dell’ Assemblea quando superi la metà 
del numera di cui deve esser composta. 

41. L'Assemblea Nazionale pronuncierà sulla verifi- 
cazione dei poteri dei propri membri, come sulle azio- 
ni, dimissioni, e altri oggetti relativi alla sua costity- 
zione completate definitiva, 

42, L'Assemblea Elettorale degli abitanti di Ponte- 
gorvo sj terrà in questa città separatamente dal Capo- 
luogo, al quale saranno rimessi i risultati dello squitti- 
nio per esserno fatto lo spoglip comune, camo se fosse 
+ stato un solo e mosesiino Collegio. 


per accelerare l'operazione, se occorre, la massa delle © 


43. Benchè Roma e Comarca sieno una sola provin. 
cia, nondimeno per l'effetto dell'elezione del numero dei 
Deputati da nominarsi dai rispettivi Elettori o della nu 
merazione generale finale, si considereranno como due 
distinte provincio. La detta numerazione finalo avrà 
luogo per la Comarca in Tivoli, o per Moma nel pa- 
lazzo del Campidoglio. i 

44. La presente istruziono avrà la stessa forza del 
decreto precedento sulla convocazione dell'Assemblea 
Nazionale. 

Fatta in Roma in pieno ‘Consiglio a dì 81 di 
cembro 1848, 

LP. Camerata = G, Gallettì - C. E. Muzzarelli - C. Ar 
mellini = IF Galcotti - L. Marianî - P. Sterbini — P. 
Campello. 


NOTIZIE ITALIANE 


MODENA 29 dicembro 


neri 


ll Duca tornò ieri sera, o dicesi che subito darà la 
Costituzione, Molti però ne dubitano, ed altri asserisco- 
no contener'essa tali articoli, da esser meglio non escisse 
in luce, Il teatro è poco frequentato, nè vi è voglia di 
divertirsi, giacchè mancano i danari, c temonsi sempro 
nuove contribuzioni, Le infamie del nostro Battaglione 
Estense coptingano contro i cittadini, 


GENOVA 20 dicembso 


Il presidio dello Sperone fu accettato. 

Il nostro onore è salvo. Possiamo ora affermare che 
mon siamo liberali soltanto di voce e di desiderio, ma 
che ci mostriamo degni di libertà col fatto non riliutan- 
doci agli obblighi che la libertà impono. 

Ova spetta alla Guardia Nazionalo non ismentiro la 
opinione che merifamente si è acquistata. E spetta ai 
suoi Capi cd al Municipio disporre in modo le cose che 
il servizio rendendosi tievo per quanto si può, e prov- 
vedendoci ai bisogni che necessariamonto trae seco , la 
dolcezza del servire la santa causa incontri il minor sa- 
crifizio possibile. 

Cessino ara i malevoli di qualunque colare essi sie- 
no dalle loro mene; e si persuadano tutti cho in questi 
momenti è nemico alla patria chi tenta lo scissure. Tutti 
ci guidi un desiderio, una speranza , 0 l' Unione sia la 
bandiora che ci raccolga tutti a prestar la mano e l'in- 
gegno alla santa Libertà. 

Chi tentasso scissura, @ partito , procurerebbo la 
morfe di quella , e la rovina della Patria, 

Uniamoci tutti al com imento del nostro sacro do- 
voro — uniti saremo tuffo, disgiunti, un nulla.(Pens. fl) 


TONINO 27 diecimbre 


"SI assicura che il signor deputato Radico vada in 
qualità di ministro straordinario a Bruxelles ; il signor 
senator Plozza a Napoli nella stessa qualità , si soggiu» 
ge, rispetto a quest’ ultimo, ch’ abbia già avuto ieri la 
sua udienza di congedo dal Re, e che parte domani, 

( Demoe. Ital. ) 


28 dicembre 


T nomici della democrazia © dell'italiana indipendon. 
za non si rattengono alle voci onorevoli o del governo 
e di totti quanti i più schieiti amici dell'esercito, e sc- 
guono a ricorrero alle arti più vili per raccozzaro firmo 
d' ufficiali , sotto la trista protesta contro l' operato del 
ministro Buffa. 

Noi sappiamo che in molli corpi nobili risposte fu- 
rona fatte da generosi ufliciali a chi avrebbe voluto di-' 
sonorarli cun quest’ alta illegale ; noi sappiamo che ta- 
Juni cedettero per pura cortesia verso de' lora su- 
periori , ma che dichiararono poi apertamente di non 
volere in niun modo mettersi in opposizione’ contro il 
governo. Ora ne viene assicurato da fonto indubitabilo | 
che nel corpo delle guardie di S. M, avendo fatto richie 
sta di firme lo stesso comandante , sovra sessanta, sole 
ventiquattro ne potè raccozzare: 6 queste aucora vanno 
classificate per tre ordiai, di nabili cioè aderenti per l'uno 
o per l'altro motivo alla persona del comandante , di 
aspirantî a gradi maggiori ad a più larghe concessioni 
dai superiori, di ignari infino, i quali non conoscevano 
affatto la protesta a cui erano richiesti di apporre la fir- 
ma, HI resto dello guardie, che sente ben vivamente 
l'onore nazionale, diede sull’ invito del signor coman- 
dante risposte tali che, speriamo, serviranno a lui e ad 
altri di severa lozione, ( Opinione ) 

— Gioberti agisce, e radicalmente. Casati rimpiaz- 
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ei dirigono sierici ivi 


za Revel in Londra , e Plezza succede a Collobiano in } mento, perciò in relazione alla accennata circolare 20 


Napoli. A cose nuove uomini nuovi, 
( Curt. del Pens, Ital, ) 


ALESSANDRIA 18 dicembre 


Posso assicurarvi che qui viene preparato l'alloggio 
da inverno per 8. M. Carlo Alberto; il di lui arrivo 
sarà dopo il primo giorno del nuovo anno, cioè nella 
ventura settimana. 

Nella quasi certezza d'un prossimo scioglimento del- 
la Camera i codini si preparano al cimento, ma i bravi 
Alessandrini sono concordi nell'acclamare i loro due buo- 
nissimi deputati, (Curt. del Corr. Merc.) 

- L'ufficialità dell'S.vo reggimento jeri protestò in 
massa dinanzi al suo Colonnello contro la famosa protesta. 

(Avvenire) 


22 dicembre i 


Sono state distribuite molte munizioni da guerra ai 
varj distaccamenti di linea che trovansi in accantona- 
mento nei pacsi vicini alla frontiera, Qui tutto procede 
con attività e con impegno per rimettere in ordine l'ar- 
mata, I soldati di tutte le armi hanno ripreso coraggio. 
Se i capi sapranno guidarli ed affezionarseli noi potre- 
mo far rinverdire l'alloro di Goito e di Pastrengo. Viva 
Italia! (Avvenire) 


- Il giorno 26 dicembre le trappe Lombarde, che 
trovansi acquartierate a Frugarolo e Bosco furon fatte ve- 
nire a Marengo: e la il loro Generale Fanti accompa- 
gnato dal Comandante Tibaldi andavale ad incontrare. 
Fatte schierare in faccia alla statua colossale del Gene- 
rale Bonaparte, che s'inualza nella corte di quella Vil- 
la, lo passava a minuta rassegna. Colla fronte volta ai 
campi di Lombardia, coll immagine severa del vincito- 
re di Marengo dinanzi alle loro file quei giovani sol- 
dati presentavano uno spettacolo unico. Tutto ad un 
tratto il Fanti si ferma e con una mano accennando al 
gran Capitano, loro dice : Soldati conoscete voi quel Guer- 
riero? Ligli cra figlio d'Italia: sulle nostre pianure cal- 
pestò più volte quel nemico, che ora c' insulta : e corse 
vittorioso le sue più belle città. Soldati questa terra non 
potrà produrre un'altra volta chi a quel grande somigli? 
queste parole farono accolte col grido Euviva l' Italia. 


MILANO 


Riportiamo la segniente notificazione per far cono- 
scere a quale misera condizione è ridotta quella povera 
città di Milano per le esigenze dei ladri tedeschi. Ne con- 
sola in ciò una sola cosa, ed è che gli estremi così vio- 
lenti non passouo assolutamente durare, 


N. 27145. Sez, III. N. 298. 
CONGREGAZIONE MUNICIPALE DELLA R. CITTA' DI MILANO 
Avviso 


Le ingenti spese che nell'attuale condizione di cose 
occorrono pel mantenimento di una considerevole arma- 
ta, e la misura superiormente adottata di devolvere_col 
primo gennaio prossimo venturo anno 1849 il sistema 
finora seguito del provvedimento delle sussistenze mili- 
tari ai competenti militari uffici hanno indotto S. E. il 
signor conte Montecuccoti, Ministro e Commissario ple- 
nipotenziario imperiale, ad imporre con suo circolare 
dispaccio 20 novembre prossimo passato N. 1679 una con- 
tribuzione straordinaria di lire 4,338,295. 24 sulla intera 
provincia di Milano, nella quale contribuzione la quota 
incumbente a questa Città fu poscia dichiarata in ragione 
della doppia forza estimale in lire 1,332,0953. 17 da pa- 
garsi per intero nel primo semestre del detto anno 1349. 

Per la quota attribuita ad ogni singolo comune ha la 
prefata E. S, lasciato alle rispettive rappresentanze la 
scelta dei mezzi con cui farvi fronte; laoade di ciò cc- 
cupatasi la Congregazione municipale ed il Consiglio co- 
munale dopo maturi studii dovettero riconoscere non es- 
servi altro modo per soddisfare all'onore di cui si tratta, 
se non quello di procedere ad una straordinaria imposta 
sull'estimo, giacchè è impossibile di ricorrere a nuovi 
prestiti volontarii 0 forzosi, massimamente dopo quelli 
che sonosi anche recentemente assunti od imposti. 

La Congregazione municipale ha prima d'ora inoltra- 
ta supplica alla lodata &. S. per ottenere una riduzione 
della quota come sopra attribuita alla città di Milano ; 
ma non essendo dato di remorare in pendenza delle ana- 
Joghe determinazioni i provvedimenti pel relativo paga- 


novembre prossimo passato, ed in seguito ad apposita 

deliberazione emessa dal lodato Consiglio comunale nel 

giorno 11 del corrente dicembre, essa Congregazione 
NOTIFICA 

1. All'aggetto di far fronte al pagamento delle lire 
1,332,095 17, quota dichiarata incambente a questa cit- 
tà nella straordinaria contribuzione di lire 4,338,2953. 24 
impostafall’ intera provincia di Milano per la sussistenza 
delle IL RR. Truppe dal primo gennaio 1849 in avanti, 
sarà prelevata sull''estimo di questa città una sovrimpo- 
sta straordinaria di cent. 28, 822 per ogni scudo, 

2. Una tale sovrimposta sarà da soddisfarsi in 6 rato 
mensuali nella misura, ed alle scadenze che verranno in- 
dicate con apposito separato avviso, accenandosi por al- 
tro fin d'ora doversi il primo pagamento effettuare col 
primo del prossimo entrante gennajo, poi di seguito di 
mese in mese fino alla totale estinzione. 

3. Ancho per questa straordinaria imposta saranno 
da osservarsi tutto le leggi e prescrizioni vigenti, ed i 
morosi incorreranno nelie comminatorie da esse leggi e 
prescrizioni sancite. 

Accadendo cho la Superiorità aderisse alle preghiere 
come sopra stato inoltrate dalla Congregazione per una 
diminuzione della ripetuta quota attribuita alla città di 
Milano sulla complessiva contribuzione stata imposta alla 
intera provincia pel titolo di cui sopra, la Congregazione 
inunicipale st farà un dovere di avvertire per loro norma 
i censiti, cd impartirà Ie analoghe occorribili disposi- 


Milano, 21 “dicembre 1819. 
Pel Podestà 
A. Cuuterio — Luria Sessa, Assessori 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


parigi 23 Decembre. - Il signor Luciano Murat è in- 
caricato di una missione straordinaria a Vienna, Frau- 
coforte e Berlino, onde annunziare la nomina del nuo- 
vo capo della Repubblica Irancese, 

- È partito ieri a sera un corriere diretto alla vol- 
ta di Gacta latoro di dispacci per il signor d'Harcour, 
ambasciatore della Repubblica Francese. Dicesi che nei 
dispacci vi sia una lettera autograla del signor Luigi 
Napolcone Bonaparte, presidente della Repubblica, in- 
dirizzata al Papa. 

- L' affluenza è considerevole all’ Eliseé national, di- 
mora del presidente della Repubblica ; ma porò è dif 
ficiiissimo di penetrare persino nello corti, essendo il 
palazzo ben custodito dalle truppe, 


24 Decembme, 


Con un decreto del presidente della Repubblica , 
deliberato in consiglio de' ministri , il 23 dicembre : 

Il generale di divisione Girolamo Buonaparte è 
nominato governatore del palazzo degli invalidi, in luo- 
go del maresciallo Molitor, 

Hi maresciallo Molitor è nominato gran cancelliere 


aJ della Legion d' Onore, in luogo del generale di divi- 


sione Subervic, 3 

Questo decreto è preceduto da un rapporto del si- 
gnor Udilon Barrot, in nome del consiglio. 

- Nella rassegna del Presidente della Repubblica per 
una fortunatissima combinazione, il tempo che, da tre 
giorni , era freddissmo, si temperò sensibilmente. 

A 10 ore e 1/2 il Presidente della Repubblica è 
uscito dall Elisco Nazionale. Portava l' uniforme della 
guardia nazionale col gran cordone della lecgion d' ono- 
re e la placca. Il corteggio era preceduto da uno squa- 
drone di lancieri, voniva dopo Bonaparte a cavallo, 
isolato dai generali che gli tenovano dietro. Non vi fu 
defilé. Luigi Bonaparte scorso il fronte di tutte le trup- 
pe durante il teinpo di questa marcia: per non essere 
obbligato a salutare ad ogni istante, Ronaparte rimase 
a capo scoperto, avendo posto il suo cappello sull'ar- 
cion del cavallo : di mano a mano che passava, la mu- 

- sica suonava e i tamburi battevano. Si innalzarono ev- 
"uiig a Napoleone 1 

VAlcune grida di Viva la Repubblica e viva l’ Amnistia 
si sono intese. Ad ccezione di alcuni ‘ragazzi cho gri- 
davano Viva l'imperatore e che furono tosto soffucati 
dalla folla , nessun grido di questo genere si udì. 

- Secondo la resse il gabinetto inglese nou inten- 
de l' affrancamento d'Italia nel senso che abbisogni far 
evacgare completamente il Lombardo-Veneto dall Au- 
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stria, poichè all' opposto , proponendo di guarentire ai 
essa la linea dell'Adige, sanzionerebbe indirettamente 
il principio del dominîo sust'iaco nell''oita Nalia, 

- IL Consututionnel simons: co for nalmente cho Thiers 
abbia ricovuta ed accettata ia nussione di rappresen 
tare la Francia al congresso di Brusselles, 

( Moniteur ): 


PUROGII ANIA 
DEL MINISTERO GERMANICO 

« Un senso di necessità, un ardente desiderio di ve- 
« dere terminata l' opera della Costituzione penetra tut- 
ta la nazione. L'Assemblea Costituente ha riconosciu- 
to questo bisogno e si avvicina al termine del suo 
grande lavoro. Or egli è vero che il Potere centrale 
è escluso dalla cooperazione nello stabilire l' opera co- 
stituzionale; ma appianare la via ondo la Costituzio- 
no ferminata possa entrare in visore; adoperarsi ove 
ad ostacoli previdibili possa essere ovviato, e altri 
presenti si debbano togliere: tale una conperazione del 
botere Centrale per l'opera della Costituzione appa» 
risco a siffatto seguo condizione del comun bene che 
« il ministero dell'Impero la ticno por urgente e im< 
portantissima, La posizione che l'Austria ha occupato 
dirimpetto all'Assemblea nazionale germanica ed al Po-, 
tere cenirale provvisorio impone al ministero l’ obbli- 
go di dichiararsi verso l'Assemblea nazionale stessa 
« la cui attenzione è stata già molto attirata da que- 
“ sta questione. 

c Il Programma del ministero austriaco del 27 no- 
vembre dichiara: 

« 1.) Che tutti i paesi austriaci devono conservarsi 
congiunti in unità politica ; 

« 2.) Che le relazioni dell'Austria con la Germania po- 
tranno regolarsi politicamente sultanto allora. quando 
« ambo i complessi di stati avranno assunto nuove © 
solide forme, quando cioè avranno compito l'interno 
« loro ordinamento, i 

« Questo concetto delle relezioni dell'Austria con la 
Germania non ha solo ottenuto l'approvazione della 
Dicta Austriaca di Kremsier, ma sembra anco corri- 
spondere a' desiderj ed allo opinioni della grande mag- 
giorità degli abitanti dello provincio germano-austria- 
che, E con ciò vieno risposto da parte dell'Austria 
alla domanda che le fu fatta nello risoluzioni di que- 
« st'Assemblea nazionale sul prozetto di Costituzione : 
Capitolo dell'Impero e del Pot.ve imperiul: » 6 pur- 
« ticolarmente nei paragrafi 1 lino a 3. 

« Il ministero dell'Impero nel giudicare delle rela- 
zioni del Potero Centrale con l' Austria, crede di do- 
vere partirsi dai seguenti principi; 

« 1.) Attesa la natura deli unione dell'Austria con 
« paesi non tedeschi, il dovere del Votere Centrale si 
limita per ora, e duranto il provvisorio, a mantene= 
« re in genere la relazione federalo esistente dell' Au- 
stria con la Germania. 

« Devesi poi riconoscere la condizione cecezionale 
dell'Austria in forza della quale essa protende di non 
catrare nello Stato foderato germanico sotto condizio- 
ni tali che alterino la uniano politica dello provincie 
austriache tedesche con lo non tedesche. 

« 2.) L'Austria secondo le risoluzioni finora prese 
e dall'Assemblea nazionale e per la quale è stata de- 
« terminata la natura dello Stato foderato, dovrà dun-' 
« quo considerarsi como non favicute parto di esso Sta- 
to federato germanico che sta per fondarsi. ( Alla si- 
nistra: uh, uh! vergoguat) 

« 3.) Regolare le relazioni d' unione dell' Austria 
cou la Germania mediante uno speciale atto d'unio- 
« ne soddisfacendo cun esso qgiranto sie possibile a tut=" 
« ti i bisogni nazionali, morali, politici e materiali che 
in tutti i tempi hanno congiunto assieme la Germa- 
nin e l'Austria e più che mai possono congiunger- 
le, — quest opera resta riserbata al prossimo av- 
venire. ’ 

« 4.) Poichè l'Austria, quantunque in alleanza in- 
dissolubile con la Germania rapprescatata nel Potere 
« Centrale provvisorio, non entra però nello Stalo fe- 
derato (mormorio continuato , grande agitazione ) , 
e l'accordo su tutti i recipravi obblighi e diritti fode- 
rali tanto quelli già esistenti quanto altri futuri, è da 
« jniziarsi o mantenersi per la via diplomatica degli am- 
basciatori (Aggitaziono inuncasa). 

« 5.) La Costituzione dello Stato federato gormani- 


A 


R 


« co, sebbene sia nell'interesse reciproco che essa sia 
« sollecitamente condotta a termine, nou può però cs- 
« ser soggetto di trattative con l'Austria; 


« Sottoponendo questi princip] all'esame doll'Assem- 
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blca nazionale, io chiedo per il Ministero dell Impe- 
ro l’ autorizzazione di poter stringere con il Gover- 
no della monarchia austriaca quelle relazioni diplo- 
matiche con cui sia corrisposto alle menzionato occor- 
renze. Io mi permetto di unirvi la preghiera a ciò 
che questo programma sia bensì secondo la sua im- 
portanza rimesso ad una Commissione per farne rap- 
porto, ma che la scussione di esso sia alfrettata 
quanto sarà possibile. n { Graudo agitazione, Si tenta- 
no segni di approvazione e di disapprovazione ché re- 
stano impediti e solfucati.) 
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SVIZZERA 

Leggiamo nel Repubblicano del 28. 

Che cosa ha guadagnato la Confederazione seguendo 
la politicafambigua , vacillanto e poco leale di Munzin- 
gor e di Escher ? Chi pecora si fa , la mangia il lupo: 
i proverbi non fallano mai: ]l Ticino aveva mostrato i 
denti al governo militare di Lombardia, fidando nell’ 
appoggio della Confederazione , ma la Confederazione 
parve invece prelerire le buone grazie di Radetzky al 
Cantone Ticino ed all’ onor proprio: La Confederazione 
sacsificò il diritto a supposte convenienza , sacrificò il 
sacro principio dell' asilo e le simpatie irresistibili ver- 
so di una infelice nazione alie brutalità di un soldato. 
1 frutti che raccogliamo sono ben degni di quella am- 
bigua o meno che Icalo politica. Le concessioni chiama- 
no altre concessioni e le esigenze dell’ Austriico diven- 
gono più smodate di mano in mano che più ottiene. 

Gli esuli italiani se no vanno , possiamo dire che se 
ne sono andati, perchè i pochi che qui rimangono 
sono un nalla in paragone di quelli che vi chbero asilo. 
Radetzky poteva esserne soddisfattissimo , ma cradete 
che lo sia ? nullamentè Or anzi comincia di nuovo il 
ballo delle note. In una il maresciallo si lamenta che 
il commercio delle armi non sia impedito nel Canto- 
no nell'altra si fa a denunziare {l terzo cd il quar- 
to, siccomg detentori di armi da fuoco; volete di 
più? in, un' altra nota Radetzky si querela perchè i signori 
commissari federali abbipn licenziato fe truppe senza du- 
mandargliene il permesso, 0 a meglio dire, senza far- 
gliene preventiva informazione. 


PROGETTO DI LEGGE 
SUI MUNICIPI 
EI DELLO STATO ROMANO 
PRESENTATO AL CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
IL giorno 2I decimbre 1848. 


TITOLO L 
Disposizioni fondumentali 

Act, 1, Tuiti i Comuni dello Stato, riconosciuti oggidi dalla 
legge, manterranno la propria esistenza e il territorio a loro as- 
segnato, salvo le eccezioni che fossero prescritte dal potere Je- 
gislativo, ° 

Art. 2. La legge del riparto territoriale statuirà sull’ es'sten- 
za dei Comuni appodiati e su quella dei più piccoli Comuni. 

Art, 3. E° riconosciuto in ogaì Comune il diritto primitivo 
ed impreserittibile di reggere sè medesima, e amministrare c di- 
sporte delle cose comunitative, confermandosi con le leggi gene- 
ralì delta Stato. 


Art. 4, L'esercizio di tal diritto è Bovernato dalla presente 

legge fondamentale ed organitrice. 
TITOLO IL 
Ordinamento dei Municipii 
CAPITOLO I 
Della Rappresentanza Comunale 

Art, 5. Ogni Municipio esercita i suoi diritti per mezzo di 
una Rappresentenza Comunale, eletta dal popolo. 

3 Art. 6, La rappresentanza Comunale è costituita da un Con- 
siglio e da un Magistrato. 

Il potere deliberativo compate al Consiglio ed al Magistiato, 
l'esecutivo al solo Magistrato, 

Art. 7. Hi Magistrato si compone di Anzîani e dì un Capo, 
che nelle città chiamasi Gonfaloniere , e Priore nelle altre Co- 
muni, ln Roma ed iu Bologna gli Anziani prendono il nome di 
Conservatori; il Capa della Magistratura quello di Senatore. 

Art. 8. 1l numero dei Consiglieri e delle persono componenti 
la Magistratura è determinato come appresso. 


1, Roma ha cento Consiglieri ed una Magistratura composta 
di nove individui. 


2. Bologna ha sessanta Consiglieri ed una Magistratura di no- 
ve individui, i 


3. Le Comuni che hanno una popolazione maggiore di 15 mi- 
da abitanti hanno 48 Consiglieri ed una Magistratura di nove 
individui, 


4. Quelle che cecedono i 15 mila abitanti , sino ai 25 mila, 


avrauno 36 Consiglieri cd una Magistratora composta di sette 
individui, 

5. Così oltre gli 8 mila sino ai 14 mila, 24 Consiglieri ed 
una Magistratura , composta di cinque individui. 

6. Oltro i tremila fino agli 8 mila, 18 Consiglieri e cinquo 
di Magistratura, ; 

2. Qìtre ì 1500 fino al 3 mila, 14 Consiglieri e tre dì Ma- 
gistratura. 

8. E finalmente lo Comuni, ‘che hanno une popolazione di 
1500 abitanti o inferiore, avranno 10 Consiglieri, e tre di 
Magistratura. 

CAPITOLO II 
Della formazione della Rappresentanza Comunale 

Art. 0. Il Consiglio deliberante si forma col mezzo dell’ele= 
zione popolare nel segucate modo. 

Act. 10, Si nomineranno dal popolo tanti individui , quanti 
se ne richieggono e per il numero dei Consiglieri e per queilo 
del Magistrato. Gli eletti sceglicrarino fra loro il Gonfaloniere 0 
Priore, ;c gli Anziani, i 

F f , #6 1 Degli Elettori. 

Art, 31, Tutti i cittadini maggiori degli anni 21 sono”elet- 
torì nel luogo o luoghi ove hanno domicilio , ovvero possidenza. 

Art. 12, I corpì, morali possidenti sono pure essi eletiori , 
coi mezzo del loro rispettivo Preposto o Amministratore, esclu- 
se To sole aggregazioni di donne. 

Art. 13. Non sono elettori : 

1, GP interdetti ed i falliti. 

2, Quelli che vivono di mercede giornaliera per opera manna- 
le o meccanica , di salario per opera servile, c di elemosine. 

3. Tutti i lavoratori mazzadei, e che non poss.eduno beni 
immobili. 

4. I condannati per delitto ipfamante, e coloro che sono per 
tal delitto sotto Inquisizione. 

6. IL Degli Eligibili 

Art, 14, Tutti gli Elettori maggiori di auui 25 sono cligibe 
bili. î 

Art. 15, Sono esclusi: 

4, Gli appaltatori Comunali. 

2.1 salariati, o stipendiati del Munîcipio. 

3. Gl'impiegati pofitici, aventi diritto di requisire la forza 
pubblica - 

Art. 16. Non possono far parte dello stesso Consiglio con- 
femporancamente piùsindividui congiunti fra loro in linea retta. 
La stessa disposizione ha luogo se trattasi di più fratelli, o di 
altri consaguinci, finvial terzo grado inclusivamenje della com- 
putazione civile, tutterle volte però che vivano in comunione di 
famiglia, 

Art. 17, Avvanendo la elezione simultanea dei mentovati nel 
precellente articolo, rimane incluso quegli che nella clezione ha 
riportato più vati: in caso di parità di suffragi è preferite il 
maggiore di età. “ 

CAPITOLO III 
Del modo di faure l'elezione del Consiglio. 

Art. 18, HH Magistrato locale dsve compilare la lista degli 
elettori e degli eligibili contenente nome, cognome c paternità di 
ciascuno. Se l'eligibite è possidente di fondi rustici ed urbani, 
sarà indicata nelln: lista tale di Jul qualità. A questo effetto i 
Parrochi, e tutti i Dicasteri sono tenuti somministrare alle Ma- 
gistrature le necessarie nozioni, di che fossero richiesti. 

Art, 19. Le liste si affiggeranno alla porta esterna della Re- 
sidenza Comunale , alla porta della Chiesa Parrocchiale neì vil- 
laggi che costituiscono le frazioni, ed inoltre in tutti i luoghi 
ove è solito affiggersi le leggi, per dar adito ai reclami di co- 
loro che si credessero gravati , o vi scorgessero delle eccezioni, 
Questa pubblicazione prrcederà di quaranta giorni quello stabili- 
to pece la riuniane del Collegio clettorale. 

Art, 20. Nel manifesto di pubblicazione dovrà farsi invito a 
ciascuno , che avesse reclami a produrre, d’ indirizzarsi perciò 
alle rispettive Magistrature Comunali , indicando il giorno in 
cui spirerà il termine stabilita per reclamare. 

Art. 11, Il tempo utile pei reclami sarà di giorni 15 conti- 
nui, non compreso quello d’ affissione. 

Art. 22. Scorso il suddetto termine perentorio , Je Magistra- 
tuto , entro giornì cinque , esaminati ìreclami, e fatta ragione 
a quelli che si ricouoscona giusti , correggono le liste degli elet» 
tori e degli cligibili 3 e trasmettono al Preside della Provincia i 
reclami reputati inammissibili, unitamente alle loro osservazioni 
cd altri documenti relativi. 

Act, 23, Ul Tribunale! di prima istanza del Capoluogo nel 
perentorio termine di giorni 15 decide senza solennità di giudi- 
zio sui reclami avanzati per semplici memorie , e comunica in- 
dilatamente la sua decisione motivata alla Magistratura, la quale 
deve pubbli are immediatamente lo liste elettorali a forma della 
emessa decisione, 

Art. 24, Da al decisione si potrà appellore ai Tribunali su- 
periori , seuza però sospender gli effetti del primo giudizio. 

Art. 25. Le liste elettorali si rinnovano in ogni hiennio, 

Art. 26. Il Magistrato con pubblico avviso da affiggersi, co- 
me all'art. 19, indica il giorno e il luogo della riunione del Col- 
legio elettorale. ‘al giorno sarà sempre la prima domenica di 
Settemb e. 

Art. 27, La riunione del Collegio Elettorale viene annunziata 
dalla campana maggiore un'orn prima che abbia cominciamento. 

Art. 28, Riunito il Collegio Elettorale , qualunque sia il nu- 
mero degli elettori intervenuti, procede alla nomina del Presi- 
dente , da uno o due Segretarii, e di due o quattro Sguittina- 
tori, secondo il disogno e il numero degli elettori, 


' 


Art, 29, Qnesta nomina si eseguisce satto la presidenza pro» 
caria del Capo delta Magistratura, e coll’ opera pure precaria 
del Segretario e di quattro elettori , scelti dallo stesso Capo del. 
la Magistratura, duo dei quali fanne da Squittinateri , e gli al. 
tri da Segretari. 

Art. 30. Nell'ora prescritta il Capo della Magistratura logge 
l'atto di convocazione , e poscia fa 1° appello nominale degl in. 
tervenuti , onde procedere alla nomina 1. degli Squittinatori; 2 
di uno o due Segretarii; 3. del Presidente del Collegio Eletto. 
rale, da farsi contemporancamente in tre urne distinto. 

Ast 31. Per la scelta degli Squittinatori ciascun elettore po- 
ne nell’'urna la propria scheda, nella quale saranno stati serit. 
ti tanti nomi, quanti sono fgli Squittinatori da eleggersi. Lo 
stesso metodo si terrà per fa elezione dei Segretarii o del Pro- 
sidente. x 

Art. 34. Passato sei ore dall'apertura dell’'adunanza, il Ca- 
po della Magistratura dichiara chiusa tn ‘votazione: quindi in- 
sieme agli Squittinatori riscontra le schede , cd i Segretarii ne 
registrano i nomi a mano a mano che quelle vengono lette dal 
Capo della Magistratura, ‘ : 

Art. 33, Quegli è eletto Squiftinatore , Segretario 0 Presi- 
dente, che ha per quell''ufficio riportato maggiori vdti, 

Art. 34, Se alcuno avrà ottenuto la maggioranza per tatti e 
tre glì ufficii sarà Presidente , sc per gli altri due, tranne ‘quel 
lo di Prosidente, sarà Squittinatdre 5 cd in questi casì sarà Sc- 
gretario quegli cho, dopo lo Squittinatore , avrà riportato mag- 
giori voti. Qualunque numero d° intervonienti renderà legale que- 
sta prima adunanza. 

Art. 35. Se il Presidente del Collegio sia assente 0 si ricusi, 
sarà di pieno diritto Presidente quello Squittinatore ch'ebbe mag- 
gior numero di voti, e sarà ultimo Squittinatore quello che fra 
gli esclusi ebbe maggiori sulfragi. Avrà luogo la stessa regola per 
l'assenza o rinuncia di alcuno degli Squittinatori o Segretarii. 

Art. 36. Compiuta la elezione agli uffici vengono bruciate , 
alla pubblica vista , tutte le schede , ed il Capo delia Magistra- 
tura dichiara sciolta 1° adunanza 0 si redige il relativo processo 
verbale, firmato dal Capo della Magistratura {e dai funzionari 
che assistono all''adunanza. 

Act, 37. Nella susseguente mattina , all'ora stabilita , previo 
il suono della campana, sì riunisce il Collegio per la elezione dei 
Consiglieri. I singoli funzionari scelti nel giorno precedente, & 
che formano la residenza, prendono il jloro posto + annunzisno 
che V Assemblea è legalmente costituita , è si procede alla cle- 
zione. ; 

Avt. 58. L'atto dell'elezione non è però valido so non v'ha 
partecipato un terzo almeno degli elettori. 

Art. 89. In quel caso, il Presidente destina îl giorno per la 
nuova adunanza nel termine non minore di tre, non maggiore 
di otto giorni, 

Art. 40. La destinazione della nuova adunanza viene notifi- 
cata al pubblico nei modi prescritti agli articoli 26 e 27, 

Art, 41. Questa seconda riunione ed elezione sarà sempre le» 
gale, qualunque sia il nnmero degli elettori presenti. i 

Art. 42. Ogni elettore seriverà in una scheda tanti nomi, 
quanti sono gli cligendi , e depositerà nell’ urna la sua scheda. 
Se nella scheda si trovassero scritti dei nomi in quantità mino- 
re, o maggiore della prescritta , ovvero fuori de!l’ albo degli e- 
ligibili , nel primo e terzo caso s' intenderà che 1° elettore abbia 
rinunziato rispettivamente al diritto di aggiungere i nomi man- 
canti e di nominare ; nel secondo si escluderanno gli ultimi no- 
mi cceedenti. 

Art. 43. Passate sei ore dall apertura della sessione , il Pre- 
sidente dichiara chiusa la votazione, e coll'assistenza degli Squit- 
tinatori procede allo spoglio cd alla regolare registrazione delle 
schede, i 

Art, 44. Compiuta 1° elezione , senza reclami , le schede sono 
imme liatamente bruoiate. Se però , seluta stante, si avanzino 
r clami contro le operazioni dell'Assemblea , le schede sono sug- 
gelfate e rimesse al Preside della provincia. 

I reclami, che si riferiscono ad irregolarità precedenti Patto 

delta soduta , debbono proporsi entro tre giorni successivi. 
Art. 45. Dopo questo termine ogni reclamo , o riguardi le 
operazioni dell'adunanza , o gti atti antecedenti , sarà immedia— 
tamente inviato al Preside della provincia per la decisione , 0s- 
servato ilfdisposto degli articoli 25 e 24, 

Art. 46. Nessuno potrà considerarsi eletto è se non avrà ri- 
portato il terzo almeno dei suffragi dati, 

(Continua, 
F. Cavcci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Carzo n. 219 


Cosi 


ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 


AI GIOVANI 


RICORDI 


DI GIUSEPPE MAZZIN 
Pravia 1849, 


Si vende da Ferrini a Piazza Colonna, e da Natali 
Via delle Convertite N. 19. A. 


tor Da asi a E ai ar 


ROMA STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO N, 219. 


-  GIOVERI . 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


rinite dgr 


nola 10 FUORI STATO 
STATO frazco al confine, 

Un anno sc, 7 20 Un anno . sc. 40 40 
Sol musi. no 3 BO Sci mes. » Db AD 
Tre musì. » 200 Tre niosi. n 9 RO 
Un mese. » 20] Unmose. » 400 


L’Agbociaziene sì pago aAnuripnia, 
Un,fogliv separato Naiotchi mque 
i Ne BI Sìspori Assoviati di ima cha 
diestilerano i piorna è rucato al damicilia pa» 
Blueranno in aumento di assotiazione ba i. bi 
di meda. i; 


PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione del EPOCA, 
STATO BOATILILIO «— Presso gli Uffici 

«Postali. ; 
LFIBENZE — Gabinotto Vieussena. 


TORINO = — Guuuni è Fivi6, 
GENOVA — Giuvanni Grondona. 
NAPOLI — G. Aobito. E Vultesne. 


158 


AVVERTENZE 


La distribizione he îuego alia 'Direzior e 
dell'EPQCA ! Puluzzo bucnaccorsi Via del 
Carso N, 215. ‘ 


Prechi lettere e Riuppi sfranno invliti 
(franebi). 


de Nei gruppì sì noterà il nomo di chi gl'in= 


N prézza per gif annuazi seniplici Hol. 90. 
Le dichierazioni aggiuntevi far 5 per ogni îi- 
nea, 


Par te inserzioni di Articoli da conveniral. 


Lotiere a manosgrittà presentati alle II. 
ARGOAE nono surantv In conto alcuno resti- 
tuiti. 


Ni tuttocid. che viensg inserito sotto a 
tubricu af ARTICOLI COMDARATI ed AN- 
a SO nou tisponde n verano modo ja DIRE» 


| ‘ROMA 3 GENNARO 


A scanzo di qualunque cquivoco il sotto 
scritto si crede in debito di annunziare che 
fino dai primi giorni del Novembre dell’ anno 
scorso cessò all'atto dal prestar opera al gior- 
nale romano la Speranza, benchè per intelli- 
genzo formali ne rilasciasse il nome. Da quel 
punto egli si dedica interamente, alla compila- 
zione politica dell EPOCA. 

Mu nere Mansoco 
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Agire con celerità e con efficacia crediamo che sia 
il bisogno d'Italia; con celerità poichè gli avvenimenti 
incalzano e le circostanze ci stringono da ogni prirle; 
con eflicacia poichè i calcoli ingiudiziosi hanno troppo 
spesso rovinato l' effetto delle nostre operazioni, ed im- 
mersa la società in nuove c più sentile sciagure. E que- 
ste due prerogative tanto è necessario che accompagnino 
lc determinazioni dei mezzi conducenti allo scopo nostro 
nazionale, quanto è pure indispensabile che diriggano e 
conducano il modo di mettere in atto questi mezzi me- 
desimi. 

Roma ha innalzato una bandiera, sopra fa quale stan- 
nio impresse le due solenni iscrizioni Costituente Roma- 
na Costituente Italiana. La prima parziale ai suoi in- 
teressi, rivolta ai suoi dritti politici ; la seconda univer- 
sale agl'interessi d'Italia, plaudenti e consenzienti gli 
Stati della nazione. L'una e l'altra iscrizione sono in- 
divise in questo senso che la Costituente Romana, nel 
modo cho i popoli nostri l'han concepita e richiesta, c 
nel modo che la suprema legge della necessità l'ha im- 
posta al Governo non può essere che arra e propugna- 
colo, e per così esprimerci più agevole apertora al gran 
Tempio sovrano della Costituente d' Ialia. Imperocchè 
Roma non segnerà il patto nuovo per se, se non nel senso 
di cssere in condizione più secura c più fuvorevo!e per 
striugere i legami e i rapporti del patto nazionale. Rima 
pon disconobbe mai fa sua importanza morale, come città 
dei secoli e delle memorie; Roma non vuole discono- 
scerla adesso in faccia all'Italia e all'Europa, come città 
da cui deve risplendere il faro della redenzione civile, 
e la rinnovazione del Campidoglio c il trofeo delle glo- 
ric nascenti, 

Roma in questo sentimento ha distese le braccia ai 
rappresentanti delle provincie, perchè accorrano col man- 
dato della publica fedo a soffiare un'altra volta l'alito 
vitafe nel suo libero petto, c a riporle in capo la co- 
rona dei forti; Roma saprà distenderle ai rappresentanti 
dei ventisei milioni di fratelli. 

AI qual proposito un pensiero ne sorge în mente, che 
potendo recarsi ad effetto potrebbe essere cagione c pria- 
cipio di tanta utilità. Se consecutivamente alla Costi- 
tuente dello Stato Romano, si potesse adunare fa Costi- 
tuente Nazionale, opiniamo che ne risulterebbero molti 
cd iinporfanti vantaggi. 

1, Che le deliberazioni della prima assemblea verrebbero 
istantancamente rafforzate cd avvalorate dell'assemblea de- 
finitiva: 

2. Che i medesimi Deputati dello Stato nostro potrebbero 
dagli scanni di Roma passare a quelli dell intiera Patria. 

3. Che în men di tre mesi la nostra penisola avrebbe un 
centro, una direzione, uno legge, un concor duto che ci reude= 
rebbe forti e temuti in faccia alli stranieri, e lberi ed uniti 
in casa nostra. 

La quale effettuazione d'un pensiero che non è poi 
forse sorto a noi soli, può essere della massima facilità 
se si consideri alle condizioni nostre e agli espedienti 
unici che dobbiamo adoperare per Y italiana costituente, 


I quatro delle singole provincie non è ormai che trop- 
po noto e troppo doloroso. 

La Lombardia gemente di naovo”satto il ferreo peso 
della schiavi austriaca, non è immaginabile che possa 
adunare i Comizi, e inviare in forma publica e solenne 
i suoi mandatari. . 

Credere che il Borbone di Napoli aderisca ad un atto 
dal quale sarebbe riconosciuta l'autonomia e Ja riunione 
d'Italia è stoltezza, se non tradimento. 

Egli resta adangue a fare che i tre statitra i quali 
pendono fe trattative Roma, Toscana, e Piemonte con- 
temporancamente alle bisi della quistione stabiliscano anco 
i modi coì quali le provincie schiavegpossono farsi rap- 
presentare, ed cntrino in intelligenze immediate coi due 
governi di Sicilia e Venezia. Se veramente il Ministero 
piemontese ama la Patria, come abbiam ragione di ere- 
derlo, se aderisce con lealtà e con premura alfa Costi- 
tuente come antunziava nel suo programma, teniam per 
fermo che questi consigli suggeriti pel più sollecito de- 
siderio del bene vorrà ascoltarli e ponderarli subitamente, 
Del zelo degli altri rappresentanti dei due gorerai Ro- 
mano e Toscano non ne dubitiamo davvero, dacchè il 
Ministro Montanelli fu il primo che ne proclamò l idea 
dalla Piazza del Popolo a Livorno, e il governo Romano 
e coloro cli lo rapprescatano ne sono stati e ne sono 
tuttora i più caldi propugnatori e sostenitori. 

Ma il fatto urgente si è, non solo di portare que- 
sta opera iniziata al suo compimento , ma di portar- 
vela aliresì al più presto e al seguito della Costi- 
tuente romana sia per le ragioni sopracnunciate , sia 
perchè la posizione attuale dell'italia si rende ogni gior- 
no più difficile e più angustiosa per le sevizie dell' au. 
striaco, per le quistioni interne, per il bisogno mora- 
le e materiale di tulti i pacsi. A tanto male è mestie- 
ri applicare un pronto rimedio; o il male s' averesce, 
e le difficoltà si rendono più estese i ce più gravi; quel- 
le difficoltà che sovente le popolazioni son costrette di 
superarle colla sollevazione | la quale sarebbe pur tem- 
po che finisse di essero terribilmente indispensabile, 
coll' istituirsi d'un reggimento solido , popolare , in- 
concusso, 

È dura Jotta pur troppo quella che sosteniamo da 
duc annì ottenendo a vicenda diritti che a vicenda ci 
vengono ritalti, avvolgendoci in un altafena continua 
di governi ora progressivi ora retrogradi ; ora infiam- 
mati dall’onesto ardire della libertà a della fede ; ora 
stolti provocatori del popolo, superbi disprezzatori del- 
lo leggi e degli uomini. 

Questa osciHanza deve cessare. La nazione ha ele- 
vato a Roma il suo vessillo, la nazione deve essere del- 
la vita propria , altamente sovranamente, 

— cen SI 
. —. Un' Accademia sarà data in Roma la sera di Ve. 
nerdi a beneficio di Venozia, }i Principe Torlonia ha of- 
ferto gratuitamente il Teatro Torlinona. 

Lo scopo è così santo che il popolo romano vorrà 
coronarlo di fo'ice successo. 


I due rimasti della Giunta unita al Ministero, Si- 
gnori Galletti e Camerata, hanno fino da ieri rinunzia- 
to alle loro funzioni, e sonosi a quanto si afferma sot- 
tratti da Roma. Se ne ignorano completamente le cause. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 50 aicembre, 

I vergognoso Atto del Censigiio Comunitativo (vedi 
qui sotto) votato oggi e pubblicato questa sera prepara 
una scena terribile. Alcuni Battaglioni, il popolo e i più 
generosi cittadini minacciano una solenne tremenda fo- 
zione'a quegli sciocchi che arrogaransi il diritto di pro- 
clamare a nomo della Città i più stelti principi. 

I Circoli si adunano, 


DICINARAZIONE 

del Consiglio Comunitatiro di Bologna emessa nella 
sessione del 30 dicembre 1848, Al Consiglio dei Mi- 
nistri 

Signori 

Allorchè si sparse fra noi la notizia dei casi avyo- 
nuii in Roma il 16 dello scorso Nov., un sentimento di 
rammarico c di sorpresa commosse gli, animi di tutti, 
perchè credemmo vedere in quegli avvenimenti un prin- 
cipio di nuove sciagure per lo Stato e per l'intera Na- 
zione. Perciò uttendemmo nel silenzio di una penosa a- 
spettativa gli effetti che ne fossero per derivare, E seh- 
bene per la partenza del Poutofieo si fossero già di mol- 
to le circostanze aggravaic, sehbene oggi giorno pares- 
se maggiormente difficile una conciliazione fra il Princi- 
cipe c la Capitale, nullameno amore di ordine e di u- 
nione ci consigliavano a non separati da quel Gover- 
no, il quale, nella sua abnorme condizione, studiavasi 
tuttavia conservare lo apparenze della legalità, Mado- 
pochè venne costituita una Giunta di Stato, la quale as 
sumendo un'autorità che non erale stata, nè esserle po- 
teva conferita, dichrard di corvocare una Costituente 
Romana alloggetto di gleliberare intorno al nostro ordi- 
ne politico, i Bo'agnesi interpretando quelle parole quale 
implicita dicluarazione dell'annullamento dello #tatuto e 
dello stadimento dei poteri tegittimamento costituiti, 
non dubitarono che si mirasse ad una completa e ra- 
dicale rivoluzione. 

Signori, questo fatto è per sc troppo grave per con- 
tinuare in un silenzio, a cui potrebbesi «are iuterpre- 
tazione diversa dalle nostre intenzioni. Bologna ama la 
libertà: vuole l'indipendenza d ftalia. La sua fede poli- 
tica è già stata consacrata da lunghi e penosi sacrifici; 
e in questi ultimi (empi non verremo noi a dire se ab- 
bia offerto tributi alla patria. Ma appunto perchè ama 
e vuole sinceramente la libertà e l'indipendenza d'Ita- 
lia, non palrebbe concorrere al compimento di un atto, 
il quale, distruggendo i più potenti clementi ond'ebbe 
vita il no.tro risorgimento, erecrebbe nuovi e gravissi- 
mi ostacoli al ricomponimento politico della Nazione, e 
comprometterebbe un avvenire che solo dalla nostra sa- 
viezza dalla nostra moderazione può esser assicurato, 

Non perciò, o Signori, in nomo della salute dello 
Stato, in nome della salute d Ftalia, vi manifestiamo in- 
teramente e francamente l'intendimento nostro. Fra {i 
nostri più vivi desiderii avri quello di vedere in atto 
uno Confelerazione dei diversi stati d'Italia, perchò in 
essa troveremo la migliore garanzia allo nostro libere 
i-tituzioni, il mezzo più efficace al pacifico svolgimento 
della nostra civiltà, e la potenza per liberarci dallo stra- 
niero, e per divenire cittadini di una indipendente e 
gloriosa nazione: ma crediamo ancora che tale Confede- 
razione non possa compiersi che mercè lo spontanco 
concorso dei Principi e dei Popoli della Penisola, al 
qual fine è necessaria che le leggi costituzionali, alle 
quali il Pontefice non mancherà di apportaro il neces- 
sario perfezionamento, sieno nel nostro Stato in tutta 
la integrità loro mantenute e rispettate. 

Questa è, o Signori, la via che vediamo aperta di- 
nanzi alla Nazione e che non le fallirà al termino desi- 
derato; e in questa con ferma fede, noi entrammo dap- 
principio, questa ci proponiamo con risoluto animo di 
seguitare: è so avverrà cho sia pure la vostra, contate 
sui Bolognesi, che mai non mancarono di servire leal- 
mente l'Italia. Ma se per contrario ad altro volgessero 
le vostre intenzioni, fino da questo momento vi dichia» 
riamo non volere per nostra parte dividere con voi la 
responsabilità delie sciagure, che preparato alla patria. 


Altra del 30 
Questa Deliberazione fu inviata al Prolegato di Bo- 
logna unita ad una lettera del Consiglio stesso nella 
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quale gli vien fatta preghiera di non abbandonare Bo- 
dogna sccondo no era corsa voce, e si termina con pa- 
rolo, lo quali mostrano da quali sontimentì reazidnarii 
siano animati i Componenti il Consiglio; esse sono le 
seguenti: 

« Nè vorrà privarci del valido suo appoggio, fintan- 
tochè non sieno conosciuto’ le intenzioni del Sovrano 
Pontefice, dalla di cui fiducia venne a questo, importan» 
tissimo ufficio delegata, ed alla di cui autorità, noi te- 
niamo cssero esclusivamento devoluta l'accettazione del- 
l'indicata rinunzia. L'Eccelleuza Vostra si acquisterà con 
ciò nuovo titolo all'affetto cd alla gratitudino dei Bolo- 
ghesi, (dull'Alda) ; 


ù FIRENZE 51 dicembre. 

Stamane a un'ara pomeridiana sono stati ammes- 
«si nella sala d'udienza del Ministro dello Interno un 
plotono d' artiglieria Nazionale di Livorno , ed un plo- 
tone di bersaglieri, coi loro rispettivi uffiziali e bassi 
uffiziali. Evano prosenti tutti i Ministri , i quali dopo 
avere ammirato la bella mostra che faceva di se la ge- 
norosa gioventù, il Minisiro dello Interno FD. Guer- 
razzi’ ha: parlato in queste parole cdi segni della più 
grandè commozione, i 

‘Ringrazio il cittadino Presidente che mi concede l'o- 
norò o il piacore d' indirizzarvi la favella, o adempicn- 
do a questo incarico vi dico 1 

Cittadini , poichè sotto la divisa militare, a me 
piace , e piacerà sempre ravvisare principalmente in 
voi i miei concittadini, grazio vi rende il Ministero del 
gentilo ed amorevole pensiero che vi mosse ad abbando- 
nare in questo giorno solenne le vostre case, per ve- 
nirci ad Augurare il buon capo dell'anno. Noi ve lo 
rendiamo a mille doppii più fervoroso e più caro , e 
ve' nè ringraziamo di (utto cuore : però più assai che 
questa dimostrazione fatta a noi, vi ringraziamo nello 
augurio , che ove la Patria abbisogni del vostro soccor- 
so, volerete non in cento, ma in diccimila ‘a vincere 0 
a morire per lei, Dai miei Livornesi non aspetto meno. 
Concittadini miei anche la Italia nostra aspetta un an- 
no felice, è molto che attende » e fin qui non l'ha 
avuto : mercè vostra e dei buoni Italiani l'avrà , noi 
ne sinmo sicuri, Ci abbandonò il Sacerdote, che doveva 
benedire il nostro trionfo, come aveva benedetto il pri- 
mo levare della ‘nostra Bandiera. Non importa ; la no- 
stra Bandiera ci resta, ci resta il nostro cuore, e Dio 
non ci abbandonerà, 

Viva l’Italia ! Viva Livorno ! 

E siccome interrompevano con applausi: Viva il 
Ministero ! 

Concittadini, ha replicato il Ministro, tacete i no- 
mi, non dite evviva ad nomini che passano , muoiono, 
c'appena si ricordano, gridate sempre, EVVIVA LA 
PATRIA , cho rion muore mai | 


Riceviamo da corrispondenza particolare le seguenti 
notizie: : 

— La Città di Bolagna è agitata. 

7 Il Consiglio Comunitativo avendo preso delle de- 
terminazioni per le quali venivano ad esser proclamati 
dagli stolti principj ha suscitato | universale malcon- 
tento. 

— I Circoli s' adunano. x 


— Il Papa è aspettato in Tolone da un momento 
all’ altro. l 
Sono state pubblicate le disposizioni cho appresso, 
e H Papa giungerà sul Friedland accompagnato da 
{« una fregata a vapore, Appena il gran Vascello por- 
« tante il vessillo pontificio sarà segnalato dal Telegra» 
e fo marino, tutti i Bastimenti ancorati nel Porto sa- 
= lutcranno il Capo della Cristianità con tre salve di 
« cannone, ciascuna di N. 21 colpi. Le ripeteranno i 
i « Forti, c le Batterie della rada, I Corpi Militari e 
« Civici, e il Vescovo di Freius, riceveranno, e ac- 
« compagneranno il Pontelicé al Palazzo della Prefettu- 
Sa Sarà ivi alloggiato negli appartamenti dei Prin- 
« cipi. (Gazz. di Fir.) 
mu 
GENOVA 29 decembre 
Y compita la votazione della Guardia Nazionale cìr- 
ca l'occupazione del forte. Come è noto , fa votazione 
fecesi in modo pubblico , cioè per ischede su cui scri. 
vevasi il nome dei votanti ; così decise il comando del- 
la Guardia, consultati in preventiva adunanza molti uf- 
fiziali e-militì della medesima , a ciò invitata con pab- 
blico manifesto, e avutane adesione dalla maggiorità dei 
congregati. 
Lo spoglio delle schede ha dato i resultati se. 
guenti : 
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L'EPOCA 
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Favorevoli alla offerta occupazione del forte Spe- 
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La forza numerica totale della nostra Guardia Na- 
zionale puossi valutare a poco più di 5200 uomini. 


30 Decembre 

In mancanza di locali notizie degne di menzione, 
siamo lieti di poter annunziare , sulla fede di persone 
hen informate , che il nostro Ministero subito pensò a 
chiedere la cooperazione d'un buon Generale Francese, 
o spedì all'uopo persona incaricata di confidenziale mis- 
sione. Lo crede probabile che il Generale Bedeau accet- 
ti l' invito , recando seco degli abili ufliciali generali e 
amministratori, I 

Speriamo che la notizia si verifichi. AA ogni modo 
facciam plauso alla sollecitudine del Ministero. 

-- Si conferma oguora più che Radetzky , dopo la 
elezione del nostro Ministero democratico , prese tutte 
le precauzioni conformi ad un vero stato di guerra, Un 
cordone di posti militari sarà quanto prima posto lun- 
go le frontiere; e la sola comunicazione conservata 
fra Milano e lo Stato nostro sarà la spedizione delle Icttero 
per mezzo di staffeita. 

Dal cauto nostro si prendono le misure coave- 
nicati, 

Noi eviteremo sempre di darne alcun ragguaglio; 
invitiamo î nostri colleghi a fare lo stesso. Basti ras- 
sicurare il pubblico sulla vigilanza di chi deve prov- 
vedere alla difesa dello Stato, o stimolare all' occa- 
sione la vigilanza medesima. (Corr. Merc.) 


TORINO 29 dicembre 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 28 dicembre. 
Presinenza DEL Vice-PresipentE DEMARCUI. 


La seduta è aperta alle ore 1 1/2. 

Si legge c si approva il processo verbale. 

Il Segretario da lettura del sunto delle petizioni. 

I deputati Michelini G. B. e Farina Paolo, racco- 
mandano due petizioni perchè sieno riferite in' via 
d'urgenza. 

Sinco, ministro dell'interno, domanda la parola e 
sale alla tribuna (movimento d'attenzione) , svolge un fo- 
glio e legge il reale decreto in data d'oggi del tenoro 
seguente : 

« Sulla proposizione del nostro ministro segretario 
di stato per gli affari interni , e udito il consiglio dei 
ministri, 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue ; 

« Art. unico. La presente sessione del parlamento 
viene prorogata fino al 23 gennaio p. v. Il' ministro 
dell'interno è incaricato dell''esecurione del presente 
decreto. » 

1 deputati si levano, scoppiano applausi da tutte le 
parti della galleria e si grida: Viva il Ministero Democratico. 
ll Presidente suona il campanello e dichiara sciolta 
l'adunanza e proroga la sezione, 

— Abbiamo sottocchio un ordi re del giorno findiriz- 
zato dal maresciallo Bugcaul all'esercito dell' Alpi. Non 
una parola che accenni ad Italia, non una parola che 
accenni direttamente allo scopo perchè esso ticnsì allo- 
stito. Vi leggiamo anzi queste parole, le quali doman- 
diamo a noi stessi se non sono una crudele. mistifica- 
zione: « Voi siete troppo buoni cittadini per desidera= 
« re Ja guerra, ma vorreste farla tatti quando scop- 
piasso » (11111) ì (Opinione.) 

_____ 


RILARO 26 dicembre 


Si continua qui a parlare dell'emissione della carta 
monetata, come di cosa sicura. ]l governo se ne servi- 
rà per pagare, ma non la riceverà in pagamento , vo- 
lendo per ciò il danaro, sonante. Intanto siccome nei 
capitoli dei diversi appalti v' ha quello che il Governo 
pagherà in carta, nessun appallatore si presentò per as- 
sumere il contratto, 

— È decretato cho si rimetteranno le diverse cor- 
porazioni religioso: gli Obblati lo sono già, ora si sta 
lavorando po' Cappuccini; sicchè ben tosto avremo frati 
con e senza barba, e d'ogni colore. 

— È ordinato a Bergamo che dopo le 10 delta se- 
ra ogni cittadino non esca di casa sc non munito di lu- 
me: accadde una di queste sere che uno escì con un 
lampione, l'altro con un fanale, un terzo con un muc- 


————_=-——________y—m—6—_T—_—_—_Èm——rr———__——_—— —r_P__Ém—m—_m 
r——"@—@—@—@—1111111116|/1‘*"-1@runuuunu@->s —— ——_ree Im 


colo, un quarto con una lanterna, e via dicendo; sicchè 
fu la più risibile scena del mondo. Per la quale, adon- 
tatosi il comandante della città, feco dimandare molte 
persone sgridandole, minacciandole, cce. ecc. 

— Non si danno più passaporti pel Piemonte, 0 si 
parla che presto saranno sospese fe comunicazioni an. 
che epistolari, Giò è qui ricevuto con allegrezza, coma 
segno di prossima guerra. 

— Le signore ricevono lettero anonime, colle quali 
sono invitato a vestirsi di nero: un tal avviso vieno ta- 
lora loro dato misteriosamente per lo strade da uomini 
che non conoscono. Quasì tutte infatti sono vestite di 
nero. 

— Come si pongono gli alloggi nelle case private, 
si pongono alloggi anche ne' palchi del teatro alla Sca- 
la, molti do' quali sono requisiti per diversi ufficiali per 
tutta la stagione del carnevalo. (Opuione) 


PAVIA 25 diccinbre 
Questa mane furono fatti tro arresti pel solo delitto 
di portare il cappello alla calabrese. Gran fermento re» 
gna fra noi: pare vicino un tumulto, (Concordia) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Si legge nella Reforme: « Si accerta che il Presi- 
dente della Repubblica comparirà domenica alla rivi» 
sta in uniforme di Uffizialo Generalo della Guardia 
Nazionale. 

« In uniforme di Generale ? E con qual diritto ? Si 
crede che il Presidente della Repubblica potrà far la 
scimmia alla Monarchia Costituzionale del 1880 ? So 
Luigi Bonaparte veste 1° uniforme di un grado , nol 
può, nol deve, se egli non ne ha esercito le fun- 
zioni nell''Armata Francese; a meno che non sia sta- 
to eletto dalla Guardia Civica, 

« Non siamo più al tempo in cui si nasceva Re di 
« Roma, In Francia non havvi altro titolo che quello 
e di Cittadino ; altro potere che quello del Suffragio, » 
Unore a chi scrive nella Reforme! 


A RA R A AR R 


PROGETTO DI LEGGE 
i SUI MUNICIPI 
DELLO STATO ROMANO 
PRESENTATO AL CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Il giorno 21 decembre 1848. 


(Continuazione,) 

Act, 47, Qualora niuno, od alcuni soltanto , avessero ripor= 
tato il terzo dei voti, 51 farà luogo nel giorno seguente ad tn 
nuovo esperimento colo stesso metodo sopraccennato. Le schede 
conterranno Lanti nomi, quanti ne mancaiio per i Consiglieri da 
eleggersi, con obbligo però sempre fi completare il numero dei 
Consigheri possidenti. In questo secondo esperimento 1’ elezione 
seguirà a maggioranza relativa. Nel ‘caso di parità di voti, si ri- 
terrà per eletto il più avanzato di età. 

Art. 44 Il processo verbale della seduta si redige in due a- 
riginali , che sono sottoscritti dai componenti la presideaza. U- 
no vient depositato nella Segreteria Comunale, l'altro si tra- 
smette al Preside della provincia. 

Act. 49, Ciascun elettore che interviene nell’ adunanza deve 
esser munito di una polizza lirmata dal Capo della Magistra» 
tusa Comunale testificanto la di lui qualifica di elettore. Egli la 
presenta al Segretario , il quale ne serive il nome e cognome iu 
apposito registro; chi non è munito della polizza deve certifica- 
re alla presulenza la sua persona , cd ottenere la polizza man= 
cante 4 altrimenti non ha mgresso nella sala. 

Art. 50, E vietato agli elettori d' inter vemire armati nel Col+ 
legio , e di turbare in qualsiasi mado l'ordine e la quieto dele 
adunanza. Còsì pure è vietato arrivgare gli elettori , promuo- 
vere questioni , discutere e deliberare sopra qualsiasi materit. 

Art. 51, Il diritto di elettore si esercita 0 personalmente ; 0 
per via di mandatario , tanto nel luogo del proprio dumicilio , 
quanto nel luogo o luoghi, ove si ha la possidenza. 

Art. 52. Nei Comuni che hanno una popolazione , maggiore 
di dieci mila abitanti , i Magistrati rispetuvi potranno dividere 
1) Collegio elettorale in più sezioni, nel qual caso formeranno 
tante liste degli elettori, quanto sono le sezioni, II numero del- 
le sezioni sara proporzionato all’ importare della popolazione. Si 
riterrà però eletto a Consigliere quegli che avra la maggivranza 
collettiva delle sezioni, riconosciuta dalle. rispettivo presidenze 
riunite. 


CAPITOLO IV. 
Dell elezione della Magistratura, 


Art. 53. Tutti gli eletti dal popolo si riuniranno non più tars 
di di giorni dieci per la scelta della Magistratura sotto la pre- 
sidenza del più provetto. N Capo della Magistratura attuale in- 
timera la riunione, destinandone i giorno ed il luogo. 

Art. 54. Si procederà primi alla nomina del Capo della Ma- 
gistratura , la quale si fara per mezzo di schede da depositarsi 
nell’ucna , e quegli sarà eletto ch» avrà ottenuto la maggioran- 
za assoluta dei suftragi. Si verra di poi all'elezione degli Anzia- 
ni collo stesso mezzo delle schede , nelle quali. si scriveranno 
tanti nomi, quanti sono gli anziani da eleggersi, e la scelta se- 
guirà del pari colla maggioranza assoluta, ' 

Art. 55, Non rinvene sdosi nella prima votazione la miggio= 
ranza assoluta preseritta per ln clezione del Gonfalmiere 0 Priore 
e degli Anziani, si rinnoverà lo scrutinio collo stesso metodo, e 
quante Volte neppure in questa secondo esperimenta si ottenesse 
la maggioranza richiesta , avrà luogo una terza votazione , nella 
quale basterà per la clezione la maggioranza relativa. In caso di 
parità di voti, rimarrà eletto il più avanzato di età. 

Art, 56. La priorità degli Anziani eletti sarà determinata 
dalla priorità della elezione , o se Ja elezione è avvenuta nello 
stesso scrutinio , dal maggior numero dei sulfragi ottenuti ; s8 
questo fu eguale, dall’ età maggiore. 

CAPITOLO V. 
Della cessazione e rinnovazione dei Consiglieri e Magistrati 


Art. 57, Cessa ° ufficio di Consigliere e Magistrato: 


L’EPOCA 


1. Dopo l' esercizio di due ‘anni, pel Cap» della Magistratu- i d în questo erso basterà 1° intervento della metà; non rinnenio- 


ra; di quattro anni, per i Consiglieri e gli Anziani. 

2. Colla ‘rinuncia. ti ; 

5. Colla sopravvenuta’ incapacità ad esser elettore ed cli 
gib'le. ' ad 

A. Col mancare a tre Consigli consecutivi , ovvero a sci iu- 
terpolatamento senza giusti motivi da giuilicarsi dal Consiglio, In 
questo enso il colpito dalla Legge verrà tolto nella prossima nuo- 
wa elezione del Consiglio dal numero degli cligibili. 

Art. 38. Dopo il primo biennio si rinnoverà la metà dei Con- 
siglieri e degli Anziani, c la sorte deciderà quali dovranno usci- 
re per questa prima volta: in appresso alla fine di ogni biennio 
avrà luogo da rinnovazione per la metà dei Consiglieri ch' escono 
di uffisio , neciò le dur«ta sia sempse di quattro anni. 

Art. 59, Non è vietata la rielezione dei componenti il Consi- 
glio eta Mag'stratura. 

Art. 69. Mancando entro il biennio uno o più Consiglieri , 
essi verranno suppliti successivamente da quelli (che ne” Collegi 
Elettorali ebbero più voti dopo gli eletti. Nella mancanza entro 
it biennio di uno 0 più individui dela Maristratura , i sostituiti 
‘dovranno scegliersi fra 1 Consigliéri di nomina ordinaria, 

TITOLO HI, i 
Del potere Comunale 

Art, 61, TI potere Comunale è deliberativo ed esceutivo, e si 

esercita rispettivamente dal Consiglio o dal Magistrato. 
CAPITOLO IL 
DI potere Voliberativo 

Art. 62, AI Consiglio appartiene il potere deliberativo. 

Aot, 635. 1 limiti di tal potere sono determinati unicamente 
dpi diritti degli altri Comuni" e della Provincia , dalle prescrizio- 
ni dello Statuto Fondamentale, dalle leggi universali dello Stato, 
dalle deliberazioni dei corpi legislativi, e da ciò che dispone la 
presente legge organatriro. i 

Art, 64, Il Municipio nomina i funzionari o stipendiati del 
Comme; e sulla proposta motivata del Magistrato , o sulla po- 
tizione parimenti motivata di nn quinto dell’ intero Consiglio, ha 
pure il diritto di vimuoverti liberamente , salva all’ escluso la 
facoltà di appellaro ml modo ch'è disposto nell’ articolo 121, 

Pendente il giudizio , sarà nella libertà del Consiglio di so- 


spendero o far continuare nell’ esercizio i reolamanti {secondo le 


circostanze. 

Art, 65, Similmente il Consiglio ha il diritto di sindacare Y° 
operato®della Magistratura non solo col chiedere il conto, finita 
la gestione , ma anche coll’ interpellarla sull’ andamento dell’am- 
ministrazione, i 

CAPITOLO I. 
Del potere esceutivo 

Art, 66. AI Magiserato spetta il potere esecutivo. 

Art, 67. Quindi al Magistrato appartiene: 

‘1. La esecuzione dei Regolamenti risguardanti I° interesse co- 
munale, 

2. La esecuzione di tutto Je risoluzioni consigliari. 

3. La vigilanza sal buon andamento dell’ azienda co munale. 

Art. 63. Il Magistrato stipola tutti i contratti. Dirigge e sor- 
veglia tutti i lavori, procura la esigenza delle tasse e di qua lun- 
que altra rendita comunale, e le eroga secon lofle determinazioni 
del Consiglio a forma della tabella approvata. 

Art. 69. Il Magistrato sopraintende alle strade, acque, stabi- 
limenti ed altre proprietà comunali. 

Art. 70, E° incaricato della polizia amministrativa municipale, 
rustica ed urbana, c provvede alla pubblica incolumità. AL qual 
effetto anche quando vi sia un Regolamento, per i casi da que- 
stò non contemplati, potrà il Magistrato provvedere  opportuna- 
mente. : 

Art, 71, Il Magistrato sorveglia i funzionari e stipendiati dal 
Comune, e può sospenderli dal loro ufficio per lo spazio non 
maggiore di giorni 15, allorchè abbiano mancato al loro dovere 
eccettyati gli impiegati sanitari e maestri Comunali, pei quali 
ha solo luogo la disposizione dell’art. 64 

Art. 72. Il Magistrato sta in giudizio a nome del Comune, ed 
ha la corrispondenza per affari del Comune e per quelli che gli 
fossero dal Governo rimessi. 

Art. 75, I Migistrato tione il registro dello stato civile per 
tutte le nascite, matrimanii e marti, 

Art. 74. Eseguisce quanto gli viene commesso dai regolamen- 
ti relativi alla Guardia Civica, 

Art. 75. Ed in genere, il Magistrato eseguisce tutto ciò che 
gli viene, per virtù di legge, delegato dal Governo, 

Art. 76, Ciascun individuo della Magistratura è responsabile 
del suo operato verso il Consiglio del Comune. 

TITOLO 1V. 
Del modo col quale il Municipio 
esercita il suo potere 
CAPITOLO |. 
Del Consiglio ì 


Art. 77. Il Consiglio esercita il potere deliberativo per mez- 
zo delle risoluzioni Consigliari. 

Art. 78. E° legittimamente invocato il Consiglio dal Gonfa- 
loniete, o Priore, ed in doro mancanza dal primo Anziano che 
ne fa lo veci, 

Art. 79. Il Consiglio si raduna ordinariamente due volte al- 
l’auno per il preventivo e consuativo, e straordinariamente tutte 
le volte che it Magistrato o un quinto dei Consiglieri lo creda 
opportuno. 

Ari 80. E° legittima la finnione consigliare, allorchè son pro- 
senti due terzi almeno dei Consigliari e della Magistratura. 

Art. 81. So nella prima chiamata non si ha il nemero indi- 
cato nell'articolo precedente, non potrà prendersi alcuna delibe- 
razione, ma dovrà convocarsi il Consiglio par und seconda volta, 


si nella seconda chiamata la metà, avrà lungo una terza adunan- 
za in cui le deliberazioni saranno valide, qualunque sia il nume- 
ro degli intervenuti. 

Art 82, HI Consiglio è di diritto presieduto dalj Gunfaloniere 
o Priore, o in loro vece dall’ Anziano primo nell’urdino della c- 
lezione. 

Art, 83, Le deliberazioni si fanno a maggioranza assoluta di 
vati: quando vi fosso la porità, si torna a discutere e votare di 
muovo; se persiste la parità, il voto del Presidente prevale. 

Art, 84, Di ogni riunione consigliare si fa il processo verba= 
le dal Segretario, o da chi ne sostiene le veci, 

Art. 85. Questo deve contenere » 

1. I nomi dei Consiglieri intervenuti e di quelli/che  duraute 
Padunanza si sono assentati. 

2. Tutte lo materie proposte o trattato, coi loro mativi. 

3, 1 pareri esternati dai Consiglieri. 

4, 1 risultati delle votazioni colla indicazione del numero dei 
voti favorevoli e dei contrari. 

Art. 86. EI processo verbale sarà [etto all’ Assemblea , e sot- 
toseritto dal Capo della Magistratgra "chè | ho presicduta,fed al- 
meno da due Consiglieri. i 

Quando il processo verbale non possa compiersi. nella “stessa 
seduta, questa viene prorogata al giorno seguente, per il che Da- 
dunanza sarà legale qualunque sia il numero degli intervenienti. 

Art: 87. Se durante la sessione sì assenta alcuno dal Consi- 
glio, le cisolazioni saranno sempre valide, purchè vi resti la me- 
tà dei Consigheri, e prendano parte alla votazione. 

Art. 88. Ogni Consigliere deve, personalmente, iutervenire alle 
adunanze consizliari. ” 

Art. 89, I Consigli sono convocati dal Gonfaloniere o Priore, 
o dall’Anziano che ne fa lo veci, con biglietto d’invito, che si 
ttasmetto al domicilio di ciascun Consigliere cinque giorai prima 
dell'adunanza; nell invito vengono indicati gli oggetti da discu- 
tersi, . 

Trattandosi della seconda e terza chiamata, V invito può osse- 
re trasmesso 24 ore innanzi all'ora destinata per la rianione. 

Art, 90. Esual termine è sulliciente nei casi di urgenza, cd 
in questi, qualunque sia il numero degli internenuti, 1° adenanza 
è legale e può deliberare, dichiarati i motivi di urgenza. 

È data facoltà ad un quinto di Consiglieri , che non ricono- 
sca l'urgenza , di appellare in devolutivo dalle consigliari «el:- 
bere alla Commissione ‘amministrativa provinciale, con uba me- 
‘moria in iscritto contenente i motivi deli’ appellazione, 

Art. 91, Non si possono discutero in Consiglio oggetti che non 
siano espressi nell’ invito. 

Art. 92. I Consigli Municipali sono pubblici, a meno che il 


Magistrato 0 un quinto dei Consiglieri non domandi, per giusti - 
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motivi, di riunirsi in Comitato segreto. 

Art. 95, Il voto sarà sempre segreto , e questo vien:dato o 
per mezzo di scheda, o di pallottole nell’ urna. 

Art, 94, L’ iniziativa di una proposta compete tanto al Ma- 
gistrato , che ai Consiglieri. 

Art. 95. Il Consiglio,, allorchè 1° entità deli’ affare Jo richie- 
de, può deputare dal suo seno una Commissione, perchè prenda 
in maturo esame la cosa , e ne faccia quindi rapporto all’ intero 
consiglio. 4 

Aut. 96. Nelle discussioni le adunanze consigliari osserveranno 
tutto quelle regole che sono pralicate'dagli altri corpi delibe- 
rativi. 

Art. 97, È praibito entrare nella sala del Consiglio con armi 
d’ agni specie ; sono proibite le minaceie c qualsivoglia meno de- 
cente ed inurbana espressione , che possa turbare 1 ordine ed of- 
fendere la convenienza altrui. 

Art. 98. Il Presidente del Consiglio ha la polizia dell'adunan- 
za , e potrà farsi sassidiare dalla forza pubblica. 

Art. 99. Allorchè nei consigli sì tratterà di un affare d’ inte- 
resse di un consigliere , o di un di lui congiunto o affine, in 
linea retta o trasversale fino al terzo grado inclusivagiente della 
computazione civile, dovrà quegli assentarsi dal Consiglio, du- 
rante la relativa discussione e deliberazione. 


CAPITOLO II. 
Dol Magistrato 
Art. 100, Il potere esecutivo si esercita dal Magi strato riu- 


-nito collegialmente sotto la presidenza e direzione del Goofalo- 


niere o Priore, ch'è 1] capo della Magistratura. 

Art. 101. Gli Anziani hanuo anch'essi il voto deliberativo in- 
sieme al Gonfalonieré o Priore. 

Art. 102, Le daterminazioni sono prese dal Magisteto a mag- 


gioranza di voti. In caso di parità , si rinnova la votazione ; c° 


«se la parità persiste , prevale il parere del Ganfalor iere 0 Prio- 
re, 0 dell''Anziano che primo nell'ordine dell’ elezione ne fa 
le veci. 

Art. 103, Il Gonfalonicre o Priore ed in sua assenza l'An- 
ziano primo nell elezione , convoca ilf Magistrato , e stabilisce lc 
adunanze periadlinhe. Sono valide le risoluzioni , qualnnque sia il 
numero degli intervenuti. 

Art. 104. Di ogni adunanza del Magistrato si redige ìl pro- 
cosso verbale colle norme stabilite per fe riunioni consigliari , 
che dovrà conservarsi nell'archivio degli alti del Magistrato. 

Art. 105. Il Capo della Magistratura rappresenta il Muniei- 
pio in giudizio , nella corrispondenza e nella stipolazione dei con- 
tratti, In di lui mancanza ciò si eseguisce dal primo Anziano , 
e così snecessivamento, 

Art. 106. Le notificazioni però e i regolamenti interni, come 
gli ordini di pagamento, saranno firmati dal, Gonfaloniere 0 Prio- 
re, da uno almeno degli Anziani, e dal Segretario. Se il Mu 
nicipio ha un Ragioniere, i mandati di pagamento dovranno con- 
fenere Ja firma del Ragioniere. Iu maucanza del Gonfalouiere 0 
Priore, si richiederà la firma di un altro Anziano. Negli ordini 
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o mandati di pagamento si dovrà indicare il titolo della tabella 
preveativa a cuni si riferiscono. Sono soltanto eccituati i casi di 
urgenzi , nei quali Ja Magistratare ha la facoltà di ordinare una 
spesa istantaneamente necessaria , dandone conto al Consiglio nel: 
la prossima convocuzione del merlesimo. 

Art. 107. In ogni anno dovrà il Magistrato render conto del- 
la sua gestione al Consiglio. 

Art. 108 HI Magistrato conserva quegli onorì e distintivi dei 
quali ora gode. 

TITOLO V. 
Della dipendenza dei Municipi 

Art. 109. Affinchè la libertà Municipale sia coordinata all'u- 
nità dello Stato, o non posi cadere in dannosi eccessì , è Mu= 
nicipii hanno in alcuni casi una dipendenza dal Governo, 

Art, 110, E° perciò , che di ogni risoluzione o alto Consiglie- 
re deve il Municipio dare communicazione immediata al Presi- 
dente della Provincia , rimettemdogli copia di ogni verbale. 

Act, 111. Tale comumeazione peri non darà al Prosido alcu- 
na facoltà di consurare la celiterazio te Consigliare , nè ' di ap- 
portarvi aleuna correzione , tranne il caso in cui si fosse dal Con- | 
siglio , nella sua risoluzione , contravventto o allo Statuto fon- 
damentafe , 0 alla 'egge costitutiva dei Municipii, ovvero si fos- 
sero violate Je leggi universali dello Stato : nei quali casi può il * 
Presido annullare in tulto 01 n parte l'atto o deliberazione Con- 
sigliare , adducendo i motivi del'a nullità , salvo al Municipio il 
diritto di ricorrere contro questo decreto al Consiglio di Stato, 
la cui decisione sarà inappellabile. SONG 

Art. 112, II Preside, nel termine di cinque giorni dalla co- 
municazione dell’ atto Consigliare , dovrà emanare, qualora ab- 
bia luogo, il suo giudizio di nullità ; scorso il qual termine, e 
non partecipandosi al Municipio dall’ autorità Governativa alcan 
decreto, datto Consigliare 8° intende valito ed eseguibile. Noi 
casi di urgenza sarà cura del Preside dichiarare immediatamen- - 
te al Municipio l approvazione o disapprovazione dell'atto Consi- 
gliare, 

Art. 113. Similmente il Preside, giudicando gravemente dan- 
nosa una risoluzione Consigliare , ha facoltà di sospenderne l'e- 
secuzione ; il che dovrà egli dichiarare nel termine di cinque 
giorni dalla comunicazione del Processo Verbale. 

Art. 114, Dichiarata la sospensione, se il Superiore Governo, 
in termine di quindici giorni, non la conferma, si avrà per non 
avvenuta. î 

Art, 115. Se la sospensione è intorno a materia di somma 
urgenza, e ciò nonostante il Presi le non si arbitra a Jevarla, 
dovrà il Preside stesso sollecitaro al pass.bila la superiore deter- 
minazione. A 

Art: 116. La sospensione del Governo debb essere sempre ed 
in ogni caso accompagnata dalla {manifestazione in iscritto dei 
motivi, e dalla raccomandazione o di revocare o di modificare la 
risoluzione. 

Art. 117, 'Dopo scorsi tre mesi dall’ atto della sospensione , 
può la proposta della risoluzione Consigliare, venir riprodotta, se- 
condo le forme consuete. 

Art. 118, Se detta proposta ott'ene di nuovo la maggioranza 
dei sullragi, c il Governo mantiene Ta sospensione , il Consiglio 
Munieipale dovrà aspettare altri tre mesi per aver facoltà di de- 
liberare la terza volta sull'oggetto medesimo. 

Art, 119, Ottenendo la proposizione per la terza volta la mag- 
gioraaza dei sullragi, ogni impeuimento è levato, se nel termi- 
ne di quindici giorni il Governo non dichiari voler sottoporre ‘a 
proposizione medesima #1 giudizio cefinitivo dei Consigli delibe- 
ranti: il che farà immediatamente , qualora i consigli sieno a» 
dunati, ed essendo sciolti , il farà appena verranno riconvocati, 

Art. 120, Qualora la proposizione non sia rip.odotta nei due 
trimestri con t rimini identici, ma più o meno modificata o can- 
giata, e insorga questione s' ella è la medesima od altra, e so 
le modificazioni introdutte sieno sostanziali od accidentali, il giu- 
dizio sarà rimesso da ambeduo le porti al Consiglio di Stato, il 
quale sentenzierà senz appello, 

Art. 121. In caso di appello alla Commissione amministrati- 
va della Provincia avanzato dai funzionari esclusi dal Comune, 
la detta commissione potrà sospendere la risoluzione del consi- 
glio, la quale mant-nemdosi ferma per altre duo votazioni, fatte 
a dirtauza di tre mesi |° nua dall'altra , avrà il suo pieno car- 
su ed effetto. 

Art. 122. La revisione dei Regolamenti Municipali entro i 
limiti designati nell’Articolo 111, spetterà esclusivamente al con- 
siglio di Stato. : 

TITOLO VI. 
Dei Funzionari del Comuno, 

Art. 123, Ogni Comune ha presso di sè quel numero d' inà- 
piegati che crede necessario per il buon andamento de' suoi in- 
teressi, 

Art. 124, È in libertà ‘del Comune lo stabiliro Fi requisiti 
necessarii per 1° ammissione agl' impieghi comunitativi. Non po- 
tranno però i Medici e Cerusici, i Flobotomi, fe Ostetrici , gli 
Ingegneri o Architetti, e Macstri di scrola , essero nominati, se 
non avranno quei gradie quelle matricole che , secondo Je leggi 
vigenti, si richigsono per esercitare tali professioni. 

Art, 125, La nomina degl” Impiegati sarà futta dal comune 
nel consiglio a maggioranza assoluta. 

Art, 126. L° Esattore o Cassiere , e Depositario Comunale , 
e chiunque altro ha parte nell'esigenza delle rendite e tasse del 
Comune , ossia incaricati dei pagamenti , non potranno essere e- 
letti , se oltre ai requisiti di onestà e abilità non presentino un 
idoriea e proporzionata cauzione. 

TITOLO VIL I 
Regole sull'Amministrazione del Comune, 
Art, 1.7, Non potià il Municipio stipolare qualsivoglia 2» 


' 
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tratto prescindendo da lle norme in osservanza per i Comnni, 

Art. 128, Tn ‘ogni anno, non più tardi della metà del mese 
di settembre ; dovrà dal Magistrato esser compilata , di confor- 
inutà collegmodule generali, c pubblicata la Tabella del provene 
tivo che deve servir di norma per la gestione del futuro anno. 

Art, 129, L’ approvazione o la, modificazione di detta Tabella 
diponderà dalla risoluzione del Consiglio presa a maggioranza as- 
soluta dei voti. Ciascuna spesa dovrà subire in Consiglio separa- 
tamen te dall’ altra la prova dello serutizio dopo la relativa di- 
scus sione, , 

Art.j 150. Le tasse e sovrimposte dovranno pure essere sin- 
galarmente una per una deliberate. , 

Art. 131, Dentra il mese di Febbrajo di ciasenm anno dovrà 
esihiesi al Consiglio il rendimento dei conti dell’ Ammistrazione 
dell’anno decorso 3 e quello della cassa ritenuta dall’ Esattore 0 
Cassiere Comunale per deputare i Sindacatori i quali si occu- 
pino del Sindacato , c nel termine di giorni quindici riferisca- 
no al Consiglio il loro parere sopra le singole partite. 

Art, 15%. Tanto le tabelle preventive, quanto i Rendisonti , 
dovranno essere pubblicati almeno quindici giorni innanzi all a- 
dunanza consigliare. Ad ogni cittadino sarà libero presentare in 
iscritto al Consiglio le proprie osservazioni. 

TITOLO VI. 
De Comuni appodiati 

Art 133. 1 luoghi attualmente appodiati hanno un Sindaco, 
due Anziani e quattro Consiglieri, 

Art. 154, Le risoluzioni consigliari di detti luoghi sì trasmet- 
tono al Magistrato del Comune cui sono'appodiati, il quale nel 
termine di cinque giorni te ritorna con le sue osservazioni. Nel 

; caso che dette osservazioni sieno contrarie alle risoluzioni, si 0s- 
serverà il disposte degli articoli 111, e 112, In tutto il resto si 
osserveranno le norme stabilite per gli altri Municipii, 

° Disposizioni transitorie 

Art. 155. Il Consiglio e il Magistrato già esistenti continne- 
ranno nelle loro attribuzioni secondo le leggi finora vigenti, fin- 
chè non saranno istituiti i nuovi Consigli o le nuove Magistra- 
ture elette dal Popolo colle nerme stabilite nella presente legge, 
e da quel giorno comincierà ad aver esecuzione la legge. attuale 
in tutte le suc parti. ì 

Art. 136. Fino a che non sia pubblicata una nuova legge di 
riparto territoriale, è in facoltà di ogni luogo appodiato di do- 
mandare per giusti motivi al potere legislativo di crigersi in Co- 
mune indipendente, 

Art. 137, Il Governo, nel termine di duc mesi dalla promul- 
gazione della presente legge, pubblicherà per istampa un breve 
catechismo, affine d’ istruire il popolo intorno ai diritti e ai do- 
veri dell’ elettore municipale. 

MuzzarELLI Presidente 
MAMIANI 
CAMPELLO 
STERDINI 
LITE CIT O Memo 
IPPENDICE 

Principi direttivì proposti al Consiglio di Stato dal 

Ministero del due di Maggio sull''ordinanza dei Mu- 

nicipii, ° 

MI Ministero, con risoluzione presa nel Consiglio dei 2 di Lu- 
»glio, commette ai signori Consiglieri di Stato che, quanto più 
sollecitamente potranno, trattino e definiseano una proposta di 
legge intorno alla istituzione dei Munici ii. 

L’ mente del Ministero che tale. importantissima istituzione 
venga fondata con le infrascritte massime direttive, 

1. I Municipi hanno anteceduto a qualunque istituzione poli- 
tica, e possiedono una naturale innegabile autonomia: però com- 
pete ad essi un diritto primitivo, evidente ed impreserittibile di 
reggere e governare sc stessi, 

2. La Costituzione fondamentale de Municipii non deve per 
tanto attribuire loro il tale o tal privilegio , la tale 0 tal facol- 
tà e franchigia , ma deve riconoscere in genere la naturale e 
propria libertà del Comune a disporre , usare e governare Te co- 
se sue, secondo il volere c 1’ utilità generale dei componenti, e 
nei termini delle giustizia e dalla legge politica universale as- 
segnati. 

Similmente dee riconoscere , che agli ufMiciali del Comune, e- 
letti secondo il primitivo istituto e operanti in nome dei lor 
committenti , appartiene ogni facoltà-c ogni ingerimento nei ter- 
mini e nelle guise assegnate dai committenti medesimi. 

3. Perciò la Costituzione fondamentale de’ Municipii dec, con- 
tro'la consuetudine invalsa finora , prescrivere non le spettanze 
e franchigie di quelli, ma le restrizioni e limitazioni che le u- 
niversali necessità dello Stato e le conformi deliberazioni dei due 
Consigli legislativi impongono ad essi, 

4. Errore è quello di sgomentarsi alla prima degli abusi che 
può fare il Comune delle sue libertà , c però di appigliarsi su- 
bitamente ai mezzi restriftivi c coercitivi . sotto colore di tutela 
e di buon governo. Imperocchè è male molto minore vedero a- 
Dusata l'attività e libertà umana , di quello che spognerla nel 
suo germe e seccarla nello sue scaturigini. Oltre che l’uso pro- 
tratto e libero del diritto corregge a mano o mane se stesso, 
con tanta più ragione e fermezza , in quanto è correzione spon- 
tanea e promossa dalla propria esperienza. 

5, Com' è diritto naturale che il Municipio regga sc stesso, 
è pur dirilt netucale che ogni cittadino , al quale importa Ta 


quiete ed il bene pubblico, partecipi in modo mediato o imme- 
diato all’ amministrazione del Municipio. 
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6. Sin pertanto a cuore del Ministero d' introdurre un meto= 
do di elezione pei Consigli municipali il più largo possibile ; e 
prega il consiglio di Stato di voler bene esaminare se convenisse 
e fosse fattibile di dichiarare elettori municipali tutti i maggio- 
renni i quali non sono colpiti d’ alcun giudicio criminale, e non 
vivono col salario dell’opera loro manuale e meccanica, Nel che, 
a dir vero, abbiamo per esempio antichissimo le corporazioni 
inglesi e le stesse nostre consuetudini ; couciossiachè , non à an- 
cora un scolo 3 molti comuni italiani facevano al suono della 
campana accorre ro il popolo ad eleggere i suoi Magistrati. 

7. Quanto poi a coloro che possono venire eletti al Consiglio 
municipale, il Consiglio di Stato prenderà ad esaminare se con- 
venga costituire per condizione di cligibilità un censo, il quale 
per altro non sembra dover essere molto alto e maggiore di quel- 
lo che sì ricerca per registrare un nome nelle liste elettorali po- 
litiche, e debbe pui essere titolo di elegibiltà ogni professione 
liberale, ed ogni altra legale dimostrazione e testimonianza di 
capacità, 

8. Converrà pure al Consiglio di Stato di determinare il nu- 
mero dei consiglieri municipali in proporzione delle respettive po- 
polazioni; e forse il termine proporzionale dovrà riuscire più lar- 
go per i piccioli Municipii, e più ristretto per i grandi, 

9. Esaminerà il Consiglio di Stato se debba la elezione dei 
rettori;del Municipio lasciarsi tutta al solo Consiglio, o fare a 
tale nominazione intervenire altresì in qualche modo diretto 0 
indiretto 1° intero corpo degli Elettori. 

10. A rispetto delle forme con cui debbono convocarsi i cone 
sisli, presentarsi le proposte, prendersi le deliberazioni, è desìde- 
rio del Ministero ch' elle sieno determinate, secondo le consuetu- 
dinì nostre, più generali e migliori; salvochè vengano sciolte dal- 
l’esigenze continue e minute dei Presidi e dell’ alto Governo: co- 
me quella, per modo d' esempio, che ad ognì adunanza consiglia- 
re debbano assistere i capi delle Provincie o i Governatori dei 
Inoghi, o come l’altra che debbano essi rivedere e sancire sem- 
pre i verbali, e l'altra che debbano innanzi assentire a certe 
proposte, e simili vincoli e suggezioni non compatibili col prin- 
cipio fondamentale della libertà e autonomia del Municipio. 

11. La comunicazione pertanto d'ogni verbale e d'ogni atto, 
la quale è convenevole che i Municipii facciano ai Presidi e Go- 
vernatori, non dee dar luogo a censura, a sospensione od annul- 
lazione, fuorchò quando, l’atto consigliare 0 proposto o consuma- 
to, sia in contravenzione o con lo Statuto fondamentale e costituti- 
vo del Municipio medesimo, o con alcuna legalità e forma asse- 
gnata all'adempimento dell'atto, o infine con alcuna legge uni- 
versale dello Stato. 

- 12. Intorno alla questione difficilissima della tutela, il Mini- 
stero invita il Consiglio di Stato a ben ponderare se convenisse 
di stringere quella in un diritto di revisione e di temporanco 
divieto, il quale inducesse la profittevole necessità di ripigliare 
l'esame e rinnovare più volte la deliberazione sulla materia mo- 
desima. Certo è che un tal divieto temporaneo e sospensivo tor- 
na sufficiente a impedire l' impeto considerato delle risoluzioni 
consigliari, o la poca cognizione della cosa deliberata, o la sor- 
presa e sopraffazione che i partiti c le passioni possan recare nei 
.serutini Municipali, 7 

Ma certo e d'altra parte che una risoluzione consigliare la 
quale , nonostante il divieto interposto e le ragioni addotte a 
spiegarlo , si rinnovi parecchie volte con poca o nessuna varie- 
tà nella sua materia e nella maggioranza de’ voti , e s° adempia 
costantemente coll’ osservazione di tutte le forme, dimostrando 
e provando una volontà ferma c sufficientemente avvisata cd il- 
luminata , non dee venire assolutamente inibita. 

15. La facoltà poi del temporaneo divieto potrebbe, secon'o 
la gravità e l'efficacia della proposta, venire attribuita o al Con» 
siglio Provinciale rispettivo o al Governo ; al primo per le de- 
liberazioni meno importanti, al secondo per lc più gravi. 

14, Conviene in conseguenza di ciò al consiglio di Sato di 
ben divisare quali specie di proposte , quale aumento di spese , 
quali mutazioni od innovazioni straordinarie sieno da sottoporsi 
alla revisione del Governo, ovvero a quella del consiglio Pro- 
vinciale. n ' 

15, Le difficoltà più gravi che sembrano contrastare al de- 
silerio espresso dal Paragrafo 12, cadono, secondo 1° opinare del 
Ministero , sui molto piccoli Municipii, ove la cognizione dei ve- 
ri comuni interessi può riuscire troppo scarsa , e ove uno 0 po- 
chi denarosi c potenti di leggieri soverchiano e signoreggiano. 
Veda il consiglio di Stato se fosse rimedio valilo ‘a ciò lo sce- 
mare notabilmente il numero de? Municipi , ovvero il sottoporre 
gli estremamente piccoli , e composti di gente rozza, alla tu- 
tela dei maggiori tuasi loro appodiati ; la qual tutela peraltro 
non trascenderebbe giammai i termini significati nel Parag. 12. 

416. L’ altrà rubrica da csaminarsi dal consiglio di Stato , si 
è quali pertinenze governative sia provvido e profittevole di at- 
tribure in alcuna porzione ai comuni, come la polizia la riscos- 
sione dei dazj , la spartizione delle imposte e simili. 

17. Parimeuti esammerà il consiglio se convenga investire i 
comuni della giudicatura di pace , e con che norme e dentro a 
quai confini. î 

18. Da ultimo consideri beni il consiglio di Stato se possa la 
Costituzione nuova de’ Municipii sceverarsi dalla questione sca- 
brosa e difficile dello spartimento dei territorii , ovvero se l'im- 
plichi necessariamente in più modi, c n° esiga la contemporanea 
esecuzione. . 


F. CAucci Gereute. 
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ARTICOLO COMUNICATO 


MACERATA lì 290 Decembre 1848, 


Nel N. 252 dell' Epoca 24 Decembre 1848 alla ru- 
rica Articoli comunicati un anonimo scrittore dopo aver 
raccontato a suo modo uno scontro lamentevole acca- 
dato fra alcuni Granatieri Pontilicj ed alevni villici in quel 
di Tolentino muove alte doglianze contro la Delegazio- 
ne Apostolica di Macerata, perchè non abbia roluto prov- 
vedere i fucili, c le armi necessarie a quella milizia 
cittadina, E però l'anonimo non si sa dar pace, che non 
siasi potuto chiumare alle armi guanti civici bastavano, 
e mostrarsi tutti pronti alla repressiva di quel moto"in= 
surrezionale. Quasichè non fosse uatorio, che i civici, 
i quali prestarono in quell'incontro sussidio ai Carabi- 
nieri non oltre passarono la ventina. È sapendo l' ano- 
nimo, che in Tolentino vi sono 50 fucili di sola pro- 
prietà del Governo sapeva pure, che il 14 Decembre 
mancarono lo braccia alle armi non le armi alle brac- 
cia, Ma sarebbe follia il pretendere la verità dal nostro 
Anonimo ; il quale mentre si duole della mancanza di 
forza in Tolentino fa insieme le maraviglie , e duman- 
da , perchè siasi richiesto un distaccamento di Carabi- 
nîri! Povera lagica ! Del resto il Ministero da molti 
mesi s' interpose spontaneamente incaricandosi dell'ac- 
quisto delle armi, E se per qualunque siasi ragione non 
corrispose poi alla promessa , niente impediva alla Cit- 
tà di Tolentino di acquistarsele direttamente siccome 
molto altre Comuni della Provincia Maceratese hanno da 
lungo tempo praticato. 

Per istruzione dell' anonimo si aggluigono due di- 
spacci. 


MINISTERO DELL'INTERNO. 


Circolare N. 23903. 


IUustrissimo Reverendissimo Signore 

La Santità di N. S. volendo, che oltre le armi, che 
vengono direttamente somministrate dal Governo sia fa- 
cilitato ed cceelerato il modo di procurarsene delle al- 
tre a quelle Comuni e Provincie dello Stato , le quali 
hanno fatto dello offerto per l'armamento delle respet- 
live Guardie Civiche ; si è degnata ordinare, che dal 
Governo se ne assuma e garantisca la commissione dal- 
l'Estero per tutte quelle Comuni o Provincie offerenti 
che non amino piutusto direttamente farlo da per loro 
- In quel caso però dovranno nell'atto della consegna 
di tali armi cedere in favore del Governo i relativi pro- 
posti pagamenti, c le garanzie dei medesimi nel modo 
stesso espresso nelle singole offerte - 

Mi do premura di partecirare alla S. Y. TMustrissi- 
ma e Reverendissima la Sovrana disposizione etc. 

Itoma li 9 Marzo 1848, 


Devmo. Obblimo. Servo 
F. Pentini 


AL MINISTERO DELL'INTERNO ; 
N. 1916. 
Eccellenza 

Nell' ultimo Ordinario mi pervenne il Circolare Di- 
spaccio di codesto Ministero in data 9 corrente N. 28 
903, col quale si avverte, esser volontà della Santità 
di N. S, cho oltre 18 armi, che vengono direttamente 
somministrate dal Governo sia facilitato ed accellerato 
il modo di provvederne delle altro a quelle Comuni e 
Provincie le quali hanno fatto delle offerte per l' arma- 
mento delle respettive Guardie Civiche ; ordinando, che 
dal Governo se ne assuma, e garantisca la commissio- 
dall’ Estero per tutte quelle Comuni e Provincie offe- 
renti, che non amino piuttosto direttamente farlo da 
per loro - Or dunque essendosi coll' intelligenza dei di- 
versi consigli comunali, a tenore della nota rimessa a 
codesto Ministero col mio foglio del 22 Febbraro scorso 
N. 1442, deliberato dal Consiglio Provinciale apposita- 
mente radunato di acquistare per dette Comuni N. 2600 
fucili da usarsi dalle respettivo Guardie Civiche , pre- 
gandone in anticipazione l' importo la Provincia coi fon- 
di ordnarj, dopo che avrà avuto Inogo la consegna di 
dette armi; sono a pregare codesto Ministero a far sì, 
che siano con tutta la possibile. sollecitadine sommini- 
strati li ripetuti 2600 tacili fra quelli, che il Governo 
ha già fatto venire dall' Estero. Per gli accordi poi da 
preudersi , e pel ritiro delle ‘ripetuto armi sono incari» 
cati i signorì Barone Luigi Narducci, ec Marchese Pel- 
legrino Costa Membri della Commissione Amministrati- 
va Provinciale, che prosentemente si trovano in code- 
sta Capitale - 

Aggiungo altresì in questo incontro Je mie più vi- 
ve premure perchè sia concesso a queste Provincia un 
sufficiente Numero delle Dagho e Giberne già costrutte 
a spese del pubblico Erario - 

E mi ripeto cte, 
Di Macerata 14 Marzo 1848. 


Dev. Obb. Servo 
G. Milesi Pironi D, A. 
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ROMA / GENNARO 

Se il popolo di Bologna ne conosce, so dopo tanti 
mesi di fatiche c di sacrifizi per la libertà sa da quale 
spirito noi siamo diretti nel manifestare i nostri liberi 
liberi sensi ai fratelli italiani, se il popolo di Bologna 
comprende quanta fede abbiamo noi riposta nel suo va- 
lore, nel suo coraggio, nel suo generoso patriottismo, nc 
permetterà e prenderà in buona parte alcune franche pa 
role intorno agli ultimi avvenimenti. — Pur troppo noi 
entreremo a discutere su fatti dolorosi, ma veri. 

I Deputati Bolognesi l'urono i primi che disertarono 
dalla Camera dei Deputati, lanciando amari commenti 
sull'ordine attuale delle cose di Roma. Delle misere ver. 
tenze in proposito del General Zucchi non aminmo qui 
di richiamare alcune memorie; ma ora in presenza di 
tante chiare evidenze, in faccia ai reclami di tutte le 
provincie , alle sollecitazioni dell'Italia, al plauso dei 
buoni, alla voce nazionale che ci riscuote ; ora chi avreb- 
be creduto che il Municipio Bolognese fosse non pure 
it primo, ma l'anico che osasse protestare contro il de- 
creto della Costituente , contro la sovranità del popolo, 
contro i dritti di due milioni e mezzo di cittadini ? 

Che Iddio ci guardi, dal voler riferire a Bologna que- 
sti scandali politici di pochi e notissimi individui. Noi 
sappiamo in qual conto fu presa dai Bolognesi veri la 
diserzioue dei rappresentanti ; nai sappiamo in qual mo- 
do si è risposto ad un Municipio di vecchia forma, nato 
in tempo di elezioni dispotiche che male potrebbe dirsi 
interprete dell'opinione publica, dacchè la publica opi- 
nione reclama come urgentissimo provvedimento la legge 
sulla riorganizzazione municipale, Nè meno potevamo at- 
tenderci dall''eroica Bologna; nè abbiam dimenticato 
quanto ella si piegasse ognora fremente alla-servità anco 
in tempi infelici e disastrosi per la povera Italia, nè ci 
escirà mai dal cuore il fatto dell'11 Agosto col quale il 
popolo, quel popolo valoroso del cui nome si abusa, seppe 
suggellare col sangue la sua fede d'indipendenza, cd eri- 
gersi antemurale allè Romagno esponendosi piuttosto che 
cedere a farsi vittima di se medesima, Quella vittoria ha 
ancora così terdi le palme, che il dubitare dell'energia 
nazionale che investe gli abitanti Bolognesi, più che una 
menzogna sarebbe un delitto, 

Noi ci domandiamo in conseguenza, e quante volte! 
coll'amarezza di chi vede insidiato tanto tesoro di virtà, 
or come gli eletti di quel pacse, coloro che meglio do- 
vrebbero comprenderne i nobili spiriti, e avvalorarne i 
voti e i desideri rispondono con così umilianti fatti alla 
giusta aspettaziono universale ? 

Giediam che la storia di più che 20 anni ce ne dia 
utia facile cd ampia soluzione. Bologna raschiuse pur 
troppo nel seno, come molte altre città italiane, un gran 
uumero di dottrinari. Bologna città di slancio, e di cle- 
vatezza di pensicro ebbe la disgrazia di veder sorgere 
uomini cho col sofisma, e colla fredda definizione della 
legalità, tentarono di uccider'e in cuore quello splendido 
germe di vita/che essa ha sempre nutrito, e pel quale 
è salita in predicazione de sapicate al pari che di forte. 
Costoro non vi riuscirono, e questo prova tanto maggior- 
mente che quella vita cra vegeta, robusta, immortale, 
e che il sollio dei corpi estranei non avrebbe potuto 
ammorbare le sue grandi origini interne, L' empirismo 
dei pochi non trionferà no per Dio davanti alla luce 
del vero, c al senno dei moltissimi. Il contegno di Bo- 
logna nell'occasione della summenzionata protesta d'un 
Municipio non nato dal popolo n'è pegno e testimonio 
solenne che gli sforzi del dottrinarismo cadranno a vuo- 
to sotto gl'immutabill decreti del popolo. 

Ma una preghiera, 0 Bolognesi, vorremmo qui ag- 
‘giungervi con la maggior caldezza d'animo, una pre- 
ghiera che ne vica suggerita così dai mali vostri , co- 
me dai nostri, che per legge d'amore e d' unione ita- 


liana sotio indivisi, ed è che vogliate mettervi in guar- 
dia contro coloro i quali non edacano già nella genera- 
zione nascente gli alti sensi delal democrazia e dell'in- 
dipendenza; ma col meschino linguaggio della pedanteria 
attentano alle intime ispirazioni della coscienza, alle ra- 
gioni del vero, ai progressi dell'anima libera, Le loro 
parole che sempre si mescolano a quelle di libertà, sen- 
za che mai vi arcennino di condurne cflicacemente i fat- 
ti, son tanto'più pericolose, in quanto che han forme e 
colore e semivanze della inaggiore grandezza. 

Ma non, così s' innalza un popolo ; e noi vorremmo 
che sempre udisse, in tempi di transizione specialmente, 
discorsi leali, vigorosi, dettati dalla ragione e non dal 
calcolo, dal desiderio del bene e non dalla pompa di se 
medesimi. E il popolo di Bologna è degno di udirli; im- 
perocchè per quanto abbiano voluto smuoverlo dai pro- 
positi suoi e dividerlo in brani perchè non abbia più po- 
tenza, egli era come sempre si è mostrato grande al pa- 
ri delle circostanze. E vi saranno ancora degl’ individui 
ostinati che archeranno di guastarlo, e si diranno rap- 
presentanti della sua qpinione per distaccarlo dai fratelli? 


——__ a») 


Grediamo snpere da buona fonte , che il Sig. Spada 
Pro-Legato di Bologna in un rapporto politico inviato 
al Superiore Governo, e precisumente nell’ nitimo pe- 
riodo, che precedeva immediatamente la sua firma, la- 
sciava correre le seguenti espressioni a suo riguardo. 
Si è sparsa voce, che S. E. il Sig. Pro-Legato abbia 
chiesta la sua dimissione. Ciò ha recato molto dispia- 
cere, essendo accettissimo a tutti tanto per la sua pru- 
denza e saviezza, quanto per la sua nobile e diguito- 
sa fermezza contro il disordine cd i suoi promotori, 
Sperasi però , che il Ministero lo pregherà a continua- 
re nel suo incarico in queste diflic.li circostanze, Ave” 
do acquistata la pubblica fiducia e benevolenza, e quia- 


«di potendo più agesolmente recar giovamentg,a Bologna 


ed allo Stato. » O il Sig. Pro-Legato ebbe sufficiente fur- 
za di spirito da sottoscrivere il proprio panegirico , e 
in questo caso non possiamo che congratularci cou lui ; 
oppure che egli firmò il rapporto senza nè anche legge- 
re le lince, che gli erano immediatamente sott'occhio; 
e in questo caso facciamo pubblicamente giustizia all'a- 
more , con cui egli adempiva gli obblighi di Preside del. 
la prima provincia dello Stato. 


i — I 


Ci viene offerto il seguente indirizzo al quale ben 
volontieri apriamo adito nelle nostre colonne. 


Romani; 


La città di Venezia ebbe il gentile ed italiano pen- 
siero di mandare alla sorella Roma una bandiera tra- 
puntata dalle sue figliuole nello intendimonto che posta 
sul Campiduglio eterni ia memoria di quella santa idea 
di fratellanza che ora infiamma ogni petto italiano. 

Oggi con militare pompa si compirà al voto ge- 
neroso, e la Regina dei mondo vedra sventolare sul suo 
Campidoglio il benedetto Vessillo che l'adriaca Donna le 
inviava a pegno di riverenza cd amore. 

Romani! Questo pensiero che vi rammenta le anti- 
che glorie e vi promette il terzo risorgimento vi scuo- 
tal Vi commuova questo emblema dell'italica unione, e 
non men generosi di quel paòse ora palladio della no- 
stra indipendenza, aggradite l'offerta con quel ricono» 
scente eotusiasmo che dimostri averne voi compreso il 
pensiero, , 

La festa comincierà alle ore 11 ant., ed il militare 
corteggio parteudo dalla piazza SS. Apostoli si recherà 
a quella del Popolo, e traversando ‘il corso salirà al 


Campidoglio , ove dal Chiarissimo Abate Rambardi ve- | 


nefo sarà consegnata la baudiera con alcune brevi ad- 
datte parole. 
loi si prega, o Romani, di rendere più splendida la 
festa addottando come siete soliti nelle dimostrazioni le 
fenestre. 
BEAC — 


IBEGOLAMEVTO ONGANICO 
Bel Ministero delle Armi 

L'Amministrazione centrale del Ministero dello Armi 
è organizzato nel modo seguente : 

1. GABINETTO CEL MINISFRO, 

2 SEGRETARIATO GENERALE, CONTROLLEIA ) CONTABILI 
CA' GENDRALE 

3. DIREZIONE DELL'AMMINISIRAZIONE, 

4. PensoxaLe. 

Ò. MATERIALE DI GUERRA. 

CAPITOLO 1. 
Del Gabiuetto del Ministro 

N Gabinetto del Ministro centralizza qualsiasi attri- 
buzione riferibile all'amministrazione militare; più par- 
ticolarmente attende alla spedizione degli afl'iri segreti 
e riservati, ed alla corrispondenza personale del Mini- 
stro. Generalmente poi tratta quegli altri affari la cui 
spedizione propriamente non sia assegnata ad alcun de- 
terminato Ripartimento, e sebbene lo sia, pure dal Mi- 
nistro si voglia far trattare nel suo Uflicio particolare 
sotto la immediata sua direzione, 0 del suo Rappro- 
sentante, 

CAPITOLO 2. 
Del Seyretariato Generale 

I Segretariato Generale è diviso in quattro UMoj. 

1. L'UMlicio del Segretariato, 

2, Il Protocolto e Archivio. 

3. La Controlleria Generale 

1. Le pensioni , le giubilazioni , soccorsi , e deco- 
razioni. : 

Ufficio del Segretariato 

Apre i dispacci, classifica e distribuisce ai diversi 
UMci le materie che li riguardano ; e questi eseguite 
sulle medesime le operazioni di loro istituto, le ritor- 
nano coi risultati ch' emergono al Segretariato per la 
relativa corrispondenza; Formula i progetti di logge da 
proporsi al Consiglio dei Min.stri ed alle Camere deli- 
beranti; DA crasione ai risultati delle pubbliche udica- 
70 ; Notifica agli altri Ulici le decisioni governative ; 
Sopraintende al personale di tutti gli impiegati mì 
litari; e finalmente si occapa degli affari che non entra- 
no nelle attribuzioni di alcun altro Ufficio, e riunisce in 
sè le operazioni concernenti tanto l'amministrazione , 
quanto il disciplinato dell'armata. 

Ufficio del Protocollo ed Archivia 

Disimpegna la registrazione di tutta la corrisponden- 
za sì attiva che passiva. 

Conserva c classifica le Lesgi, le ordinanze, le deri- 
sioni di massima, i regolamenti, te istruzioni, le circo- 
lari, le matricole, ed i ruoli doi corpi licenziati e di- 
sciolti, c tutto le altre carte che non sono più necessa» 
rie al lavoro in corrente, i documenti degli Udiciali mor- 
ti, licenziati e destituiti, gli atti mortuari concernenti 
i militari cd impiegati militari; legalizza i documenti c 
le firme; rilascia certificati e gli stati di servizio; di- 
simpogna la corrispondenza riguardante gli archivii dei 
corpi militari, delle divisioni e delle intendenze; riuni» 
sce i documenti da inserirsi nol Giornale Militare, e s0- 
praintende alle inserzioni nel Bollettino delle leggi degli 
atti relativi al dipartimeuto delle Armi. 


Ufficio della Controlleria Generale 
Esamina e discute gli affari contenziosi in materia 
amministrativa, c tutte le quistioni generali e regola- 


mentarie concernenti la contabilità , rivede i preventivi 
liquida i soldi, ascessurj, indennità di ogni natura degli 
stati maggiori e dei corpi di ogni arma, regolarizza lo 
cauzioni, ed autorizza la intendenza generalo alla tratta 
doi Mandati di saldo. 


Ufficio delle pensioni, giubilazioni, 
soccorsi e decorazioni 


Liquida le giubilazioni a militari io attività di ser- 
vizio, e le pensioni alle di loro famiglie, a norma dei 
'Vigenti regolamenti. Tratta della riforma degli impiegati 
militari ed ufficiali, © della collocazione di essi in ista- 
to di quiescenza e disponibilità, dei soccorsi agli Orfa- 
ni ed allo Vedove dei militari; Amministra l' Ospizio de- 
gli Invalidi. Rinnlsce e dirigge al Potere Esecutivo lc 
preposizioni concernenti le decorazioni e le onorifi- 
cenze. 

CAPITOLO 2. 


Direzione dell'Amministrazione 


Questa direzione è composta di quattro Uffici ; 

1. L'Ufficio della Intendenza Generale. 

9 L'Ufficio della Scrittura e Cassa. 

3. L'Uflicio del Vestiario, Bardatura , e del Caser> 
maggio 

A. L'UMoio delle sussistenze Militari, doi Combusti- 
bili, degli Ospedali, Trasporti e Donvogli. 

1. L'Ufficio della Intondenza generale dirigge tutto 
Tandamento Ammitistrallvo, e le Intendenze Ammini- 
strative; sorveglia il personale o lu Stato civile del Corpo 
dell' Intendenza Militare. 

L'Intendente Generale risiode presso il Ministero 
delle Armi e dipende direttamente dal Ministro verso 
il quale è responsabilo delle operazioni tutte del suo 
Olficio. 

L' Intendente Generale redigo annualmente la Tabel- 
la Preventiva delle spese Militari dell'anno successivo , 
avendo a base di tale operazione la Forza organica sta- 
bilita dalla Pianta stabile dell'Armata pei diversi Corpi 
che la compongono, attribuendo ai singoli gradi le com- 
potenze prescritte dalle Tariffe. 

Nella stessa Tabella calcolerà sulla medesima base 
della VPorza gli assegni fissi dovuti ai Corpi sul nag- 
guaglio per testa a senso delle Tariffe e dei Regolamen- 
U vigenti, 

In quanto alle spese straordinarie, l''Intendente Ge- 
nerale prenderà norma dalle circostanze e dalle istruzio- 
ni che potranno essergli comunicate da! Ministero, e le 
comprenderà in ug Capitolo apposito, sotto la denomina- 
zione servizio straordinaria. 

Con particolarizzato Rapporto, in cui siano svilup- 
pati tutti 1 eanfrpati coi relativi estremi del Preventiva 
dell' Esercizio auteriore, sarà sottomessa la Tabella al- 
l'approvazione del Mivistro. 

ll Ministro, dopo fattala risedero dal sug Ufficio di 
Confreller'a, e riportatane la sanzione dei Cpesigli deli- 
Deranti a forma delle costituzioni, ritornerà la medesima 
all'Intendente Generale il quale dovrà yniformarsi a quan- 
‘19 in essa è prescritto. ; 

L'Intendevte in seguito dei Preventivi che gli so- 
no trasmessi dalle intendenze divisionarie , è tenuto di 
presentare in ogni mese la richiesta ragionata dei Fon- 
di occorrenti per supplire ai bisogui deli' esercito per il 
Mese successivo, 

It Muistro delle Armi inoltra al Ministro dello Fi- 
nanze la richiesta medesima , e pui mette a disposizio- 
ne dell'intenfente generale i fondi necessarj per i mau- 
dati da trarsi a favore delle parti creditrici dell’ ammi- 
nistraziona militare nelle forme e nei modi stabiliti dalla 
leggo. 

Questa richiesta non può superare, a meno di spe- 
cialé autorizzaziane, la dodicesima parte della somma ac- 
cordata col L’reventivo generale , e dee riferirsi ai respet- 
tivi articoli della Tabella nella proporzione del reale biso- 
gno, folla rdicaziono delle Casse Camerali sulle quali è 
mestieri siano disposti i fondi, 

Senza bisogno di speciale rapporto ed autorizzazione, 
l'Intendente generale trarrà i mandati pel pagamento 
de' seldi ed accessori de' vari corpi di truppa e delle 
Riasse , sempre im via provvisoria e di acconto, riser: 
vandosi di rilasciare i mandati di saldo dopo la delini- 
tiva Liquidazione dell' Ullicio di controlleria del Mi- 
Pistoro » © l'autorizzazione che da quello debb' esser- 
gliepo fatta, 

Avvenendo il caso che il fondo acgordato fosso in- 
sufficiente a coprire la relativa spesa , l' intendente go- 
terale ne farà rapjvito al Miniaiero pel cursispoadente 
peovrudiuento, i 


À , si 
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IL’EPOCA 


L'ìntendente generale sorveglia che alle determina- 
te scalenzo nulla manchi all'armata sia in viveri, ve- 
stiario, fornimento , ornamento, bardatura , cavalli, 
casermaggio ec. tenendo di tutto informato il Ministro , 
e provvede nei casi ordinari e comuni in via d' ap- 
palto , previi i capitolati alla formazione e rinuovazio» 
ne dei contratti, mentre nei casi urgenti , e di asso- 
luta necessità, si provvedono in via economica amministra- 
tiva nelts rispettive residenze gli intendenti divisionari, 
i quali devono darne immediato discarico all' intendento 
generale. . 

Sono esclusi da detta disposizione quei contrat- 
ti pertinonti ai Consigli amministrativi dei diversi 
Corpi. 

Ricevute lc offerte che saranno esibite per le singole 
forniture, a norma dei vigenti regolamenti , l'intendento 
generale le presenterà chiuse e suggellate al Ministro, ed 
aperte alla di lui presenza , ne rodigerà analogo proces- 
so verbale, 

Eseguifane poscia l' analisi, darà luogo agli atti 
successivi per gli esperimenti di vigesima o sesta, 
ed esauriti questi, procederà alla stipulazione de' cou- 
tratti. 

L'intendente generale terrà corrispondenza dirotta a 
nome proprio , per tuttociò che riferisce at servizio ordi- 
nario amministrativo, coi capi delle intendenze, e coi co- 
mandanti de' porpi. 

Questa corrispondenza particolare peraltro sarà re- 
gistrata nell'Archivio Generale del Mimstoro delle 
Armi, ed esauriti che siano gli affari ad essa re- 
lativi, sarà la medesima custodita nell’ Archivio sud- 
detto. 

‘Prattandosi però di affari gravi, d' introduzione 
di nuove massime, di sanzione di spese straordina- 
ric o eccedenti di Tariffe in visore, e trattandosi in- 
fine di oggetti relativi a straordinario servigio , la cor- 
rispondenza verrà eseguita dall’ intendente generale a 
nome «del Ministro , richiamando l' approvazione del me- 
Jesimo, 

Alla circostanza di movimento o marcia di Trup- 
pa, il Ministro comunica i suoì ord gp all iuten- 
dente generale , il quale li dirama agl' intendenti di- 
visionari, onde disnongano perchè nelle varie piaz- 
ze di truppe tutto sia provveduto per pane, fo- 
raggio, alloggi c trasporti a senso de' vigenti Rego- 
lamenti. 

2. L' Ufficio della Serittara e Cassa, è incarica» 
to a tener conto di tutte le spese dell’ Amministra- 
zione Militare con appositi Registri in doppia parti 
ta, © fornisee gli estremi per la compilazione del 
Bilangio Annuale ; emette inoltre j mandati e tiene la 
Cassa. 

3. L' Ufficio del Vestiario, della Bardatura, e del 
Casermaggio è incaricato dell’Amministrazione e del Ma- 
teriale , dei servigi riferibili all'abbigliamento , al ca- 
sermaggio cd accampamento, della compilazione dei Re- 
golamenti relativi alle uniformi , ed alla confezione dei 
modelli o campioni di tutti gli effetti d' abbigliamenta, 
di bardatura , ed accampamento tanto per la linca 
che per la cavalleria e per gli alloggiame@ti mi 
litar.. 

4 L'Ufficio delle sussistenze militari, dei Combu- 
stibili: degli ospedali, trasporti e convogli, combina i 
contratti delle derrate necessarie per assicurare il ser- 
vizio de' viveri e dei foraggi, sia per mezzo di ap- 
palti , od in via economica ; è incaricato altresì del ser- 
vizio dei combustibili , e della illuminazione delle 
caserme e dei corpi di guardia. Quante volte poi 
fossero attivati gli ospedali mujtari , ne sorveglia 
l' Amministrazione quale è diretta dal’ intendente di- 
visionario. Ha inoltre la direzione dei trasporti e 
convogli ed equipaggi militari tanto per terra che 
per acqua, dei grossi bagagli, degli effetti di abbi- 
gliamento; e dirige tutte lc contabilità retative agli ag- 
cennati servigi. 

CAPITOLO 4. 
Del Personale 

La direzione del personale è divisa in tro uffici. 

1. L'ufficio Matricole. 

L’ Uîlicio de' movimenti, del Reclutamento, e di 
Rimonta. 

9. L'ufficio degli Stati Maggiore Generale e di 
Piazza , e delle Scuole Militari. 

Il primo ullicio ha la tenuta Generale della Matri- 
gole ; stabilisce le situazioni periodiche della forza in 
uomini e Cavalli, e la statistica generale dell Armata. 

I secondo Ullicio regola i movimenti del Personale, 
€ {ratto più semplicemente gli affari seguenti; 


4. Il personale degli Uffiziali di qualunque grado, 
classe, arma 0 corpo, tanto in attivo, quanto in se- 
dentario servizio ; e così la nomina, l'avanzamento è 
promozione , la ricompensa , la destinazione , il licen- 
ziamonto. 

2. T diversi Regolamenti, 0 provvedimenti , e te di- 
sposizioni che riguardano l' ordinamento , il servizio, la 
disciplina, e l' istruzione de' Corpi , il servizio nello Di- 
visioni 6 nello Piazze , il servizio in Campo. 

4.I campi periodici d'istruzione gli scambj di guar. 
nigione , i movimenti generali, e le operazioni di Trup- 
pa; lo leve pol Reclutamento ordinario e straordinario; 
convoca i consigli generali por la Rimonta dei polledri, 
tanto pei Reggimenti di Cavalleria che per il Arenv di 
Artiglieria, ed il Battaglione dei Zappatori, 

Il terzo Ufiicio è incaricato del Personale dello Sta- 
to Maggiore Generale e di Piuzza, e degli allievi dol 
le scuole Militari , dirige gli studi della militare acca- 
demia , e del Collogio pei figli de' militari , si occupa 
delle organizzazioni speciali, ed ordina le Ispezioni e 
le Riviste. 

CAPITOLO 3. 
Materiale, 

Marina. 

Genio. 

Artiglieria. 


Attesa la specialità delle attribuzioni inerenti ai pre- 
detti uflicj, oguuno dei Capi rispettivamente che vi pre- 
siedono, potrà tracciare un apposito Regolamento. Quel- 
lo che può stabilirsi per massima fin da ora , si è, che 
Ie relativo Guntabilità debbono dai Capi medosimi es- 
sere liquidate ; i Preventivi de vbono da essi stessi es- 
sere sottoposti al Mi istro per |’ approvazione, od alla 
Iuteudenza Gonerale non ispettare che dar luogo ai Man- 
dati presso autorizzazione cho dal Ministero le ne sia data. 


Delle Intendenze Divisionarie 
o dei Magazzini. 


GI Intendenti Divisionarj dipendono direttamente 
dall'Intondente Generale, e per la rappresentanza di 
cui sono rivestiti , di Fiscali del Governo , la speciale 
di loro attribuzione si è di sorvegliare a tattochè si 
riferisce all'economia militare , non meno che alla tu- 
tela dell'interesse del so'dato , aflinchè delle competene 
ze che il Governo gli accorda non sia menomamente de- 
fraudato, 

Gl' Intendenti militari sono tro, e risiedono, il 1. 
in Roma, il 2, in Angona, ed il 3. in Bologna, 

Ogu'Intendente Divisionario ha in suo ajato un sot- 
( Intendante di 1. Classe che fo rappresevta in caso 
di assenza, e ne disimpegna le funzioni. Oltre il Sotto 
lutendente sarà provveduto l Ufficio della Intendenza di 
un nimero d' Impiegati , che è prescritto nella Pianta 
Organica del Ministero. 

Sono obbligati gl'Intendenti Divisionar] di recarsi nel- 
le Iiazze comprese nella periferia della rispettiva Di- 
visione per passare in rivista sul terrouo la truppa che 
vi si trova di guarnigione. 

Accadendo ché |’ Intendente riconosca esservi abusi 
nell' Amministrazione di qualche Corpo , Compagnia , @ 
Distaccamento , può eseguire ulteriori riviste, così chia- 
mate improvvise, nel che le norme già designate dai 
regalamenti deblana essere osservate. 

È scopo precipuo di tali riviste il venire in chiaro; 
1. Della positiva esistenza del personale cho il Corpo 
considera nelle suc rassegne , e che conseguentemente è 
pagato dal Governo, 

2, Dello stato e tenuta del vestiario , Fornimenta, 
Armamento , munizione da Guerra , dei Cavalli, della 
Bardatura e del Casermaguio , c quant'altro eastituisce 
il Capitale del Governo, e su di che è compromessa la 
responsabilita dei Corpi. 

3, Del regolare andamento amministrativo de'Coman- 
di de'Corpi e Compagnio , e del loro stato di Cassa. 

4. Della esatta Amministrazione dei Conti della Mas 
sa, e delle somministrazioni fatte all'Uomo a questo ti- 
tolo, e del pagamento della eccedenza che può essere 
risultata a di Iyi fqvore, seguita la chiusura degli Scan» 
ti Trimestrali, 

5. Se viene esattamente pasato del soldo , se l' or- 
dinario è amministrato con l' integrità, e conformemen- 
te alle prescrizioni. 

Finalmente se le somministrazioni di Pano e Forag- 
gio sona della qualità prescritta dai rispettivi Capito- 
lati, e così se l' assegnazioni delle illuminazioni sono 
in proporzione del positivo bisogna, 

Ellettuate queste Riviste, debbono gl' Intendenti Di- 
visionarj inoltrarne un bea particolarizzato Rapporto Sto 


L’EPOCA 
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Losmzebinionte nizza crmenzioniane 


rico all’ Intendente Gencrale per i provvedimenti che” 


saranno necessarii , e per darne conto al Ministro. 
Gl'Intendenti Divisionarj dovranno ritirare dai cor- 


pi le situazioni della Forza esistente nella Divisione , 
noi termini fissati dai Regolamenti con la precisa in- 
dicazione delle Piazze in cui è diramata , e col detta- 
glio di tatti i movimenti accaduti, e trasmetterla all'In- 
tendente Generale per sua norma, e per passarla al 
Ministro, acciò l' uflicio incaricato del Personale possa 
compilare la situazione Generale e presentaria ai Mi- 
nistro ì 

G&l' Intendenti Divisionarii ricevono dai Comandanti 
dei Corpi stanziati nella foro Divisione il Preventivo 
per il conseguimento de' Fondi occorrenti per la soddi- 
sfazione de' soldi ed accessorii del mese susseguente, e 
dopo operata su di essa la più accurata analisi per co- 
noscere se le somme richieste eccedono il real bisogno, 
o viceversa , lo trasmettono all’Intendenza Generale nel 
termine già prescritto. 

Gli stessi Intendenti poi redigong un simile Pre- 
ventivo per gli Ulliziali isclati ed Impiegati Militari, e 
lo inviano eggalmente all''Intendente Generale , il qua- 
le, dopo fattavi praticare altra verifica , dà luogo alla 
tratta dei Mandati opportuni. 

Per la disposizione de' Fondi si usa il metodo conye- 
nuto , 0 da conoscersi , col Ministero delle Finanze, e- 
mettendosi i Mandati su quelle casse Camerali, su di 
cui i Fondi sono richiesti. 

I Corpi ne ricevono prevenzione dell’ Intendente Di- 
visionario, a cyi viene data dall' Ingendente Generale, 

Magazzeni Militari, i 

Sotto la dipendenza dei rispettivi Intendenti Divi- 
sicaarii, ed a cura di un fmpiegato , sono amminjstra- 
ti i Magazzeni Militari per j versamenti che in essi s0- 
no effettuati dai Consigli di Amministrazione dei Corpi 
di Truppe. 

Roma 22 Dicembre 1848 
IL Ministro CAMPELLO. 


A O 


Leggiamo nella Parte Ofliciale della Gaz- 
zetta di Roma :. 

I due superstiti membri della Giunta Suprema di 
Stato sigg. Conte Pilippo Camerata, Gonfaloniere di Au. 
cona , ed Avv. Giuseppe Galletti, Generale del Carpa 
de' Carabinieri, hanno dichiarato che essendo disciolta 
la Giunta per la rinunzia del sig. Princjpe Senatore Cor- 
sini, ed avendo compiuto quanto loro'intombeva in quel- 
l' offizio , è cessata di fatto quella loro rappresentanza 
ed ogni relativo potere, aggiangenlo a modo ancora di 
coalerma la loro farmale dimissione. 

La Commissione provvisoria di Governo dello Stato 
Romano , avendo accettata la dimissione del Pro-Lega- 
to di Bologna sig. Conte Alessandro Spada, ha chiama- 
to al Gaverno di quella città e provincia il zig. Conte 
Lovatelli Pro-Legato di Ferrara, 

e 

La Commissione provvisoria di Governo dello Stato 
Romano ha nominato a Preside della città e provincia 
di Camerino il sig. Cav. Giuseppe Neroni 

PSE IER A 
MINISTERO DELLE ARMI 
Ordine del giorno 3 Gennajo 1849. 

Ad effetto di dare una stabile destinazione ai Vo- 
Jontari Pontilicj reduci dalla Venezia in benemerenza dei 
servigi prestati alla Causa Italiana, e perchè sia posto 
subito ad esame un progetto di organizzazione del sig. 
Generale Ferrari, viene nominata una Commissione ; 
presieduta dal Ministro delle Armi e composta fiei sg- 
guenti soggetti ; 

Generale Ferrari, 
(Fenerale. Ravero. 
dutendente Martinelli, 
Tenente Colonnello Amadei. 
Tenente Colonnello Gaucci Molara, 
Muggiore Quintini. 
AL Ministro delle Armi. 
Campello. 
inca mais hd. —T@ me» 


ALLA SUPREMA GIUNTA DI STATO 
E al Ministero, 
Il Circolo Prenestino 
Cittadini Ministri 
— Allorchà i Poteri e gli ordini costituiti di uno Sta- 
{o si scampongena e si dissolvono, l'appello al Popolo è 


unica e vera fonte di ogni diritto politico, può solo sal» 
vare da inevitabile anarchia. E Voi, che a reggere la 
cosa pubblica foste provvisoriamente innalzati, ben me- 
ritaste della Patria quando interrogaste la volontà Su- 
prema del Popolo convocando un’ Assemblea , fa quale 
surta da universale suffraggio statuisca sul nostro fotu- 
ro ordinamento: e se alla grande opera vi fù sprone e 
conforto la unanime volontà de' Popoli Romani in con- 
cordia mirabile uniti, la Città di Palestrina non ultima 
frà le Città del Lazio, e forse prima per antiche glorie 
per mezzo del suo Circolo testè costituito fa sua voce 
muisce alle mifle e mille che gridano. 


Viva la Costituente dello Stato Romano 


Cho il fiaeco animo di coloro, i quali osarono freg- 
giarsi a torto del nobil titolo di Rappresentantanti del 
Popolo, vi abbandonò nell'arringo, che solo può salvare 
la Patria, Voi, non esitando di acciagervi soli alla graa- 
de impresa, bene ed a ragione operaste; poichè ve ne 
diè mandaio quel Popolo stesso che rivendicando gl’ im- 
prescrittibili suoi diritti vi appalesò in cento modi il 
suo fermo valere, e la necessità , prima e suprema leg- 
ge, del mondo. 

Deliberato alla unanimità nell'Assemblea del primo 
Gennajo 1819. 
M Presidente - Agapito Pinci 
Il Segretario - Giovanni Bonanni 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 31 dicembre 
I CIRCOLI 


POPOLARE E NAZIONALE BOLOGNESE 
Conecittadini ? 


Il Muuicipio di Botogna , non eletto dal libero voto 
del popolo ed in gran parte opera del cessato sistema 
politico , arrogandosi il diritto di rappresentare l' opi- 
nione della intera città, ha ieri votato e pubblicato un 
indirizzo al Consiglio dei Ministri contro la Suprema 
Giunta e sue proposte, ed a suscitafo in tal guiba il 
pericolo che la Stato si divida, che fra noi sf agiti la 
face della discordia. 

Mossi dal desiderio del heno , dall'amore del vera, 
dalla carità della Patria, i Circoli Popolare e Naziona- 
le, che certamente non arrogansi il mandato di rap- 
presentare l'opinione del Paese, hanno divisata di con- 
vocgre , oggi 31 decembre 1818, ad un'ora pomeridia- 
na, nelle proprie sale tutti i cittadini bolognesi perchè 
liberamente e pucificamente pranunzino se le decisiuni 
del Municipio corrispondano ai loro yoti, alle loro 
opinivui, 

Cittadini tutti, e in ispecie voi Civici cui tanto sta 
a cuore l'ordine della città, c voi che can tanta gloria 
ritornaste dalle Veneto fagune , non come appertenenti 
ad yn Corpo armato ma como cittadini, che tali siete 
pur sempre , rispondete all'appello ; correte tutti perchè 
la sana opinione della maggioranza prevalga , perchè il 
decidere delle sorti della Patria non sia privativa di 
pochi, perchè | Italia conosca quale è il libero volere 
della seconda città dello Stato Romauo. 

Dalla residenza dei Circoli. 
Bologna 31 dicembre 1:48. 
PEL CIRCOLO NAZIONALE 
Il Presidente - Filapavti, 
Il Segretario Onorario - Savidi. 
PEL CIRCOLO POPOLARE 
Il Presidente Savelli. - Il Segretario Ergovaz. 


n 


91 Detto. La protesta del Municipio , di cui parla 
l'indivizzo dei Circoli sapra riportato , fu letta ieri a 
sera nel Teatro Comunale, e fu generalmente e solen- 
nemenie fischiatg. Prima ragione per modilicare quelle 
frasi della Protesta ove si venne a dire che il Munici- 
vio parla a nome di Bologna. A questa prima ragione 
chi sa non se ne aggiunga qualcun'altra ; la Protesta 
del Municipio non sarà, a parer nostro , mai disappro- 
vata abbastanza, 


AL CONSIGLIO COMUNITA TIVO DI BOLOGNA 


L'ADUNANZA STRAORDINARIA 
Pel Popolo Bolognese 


Voi non eletti dal suffragio del popolo, e la più par- 
te reliquie di un regime, che per generosità vorremmo 
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centro il progetto di legge che convoca l’Assemblea ge- 
nerale di Stato — Il popolo offeso nei suoi diritti, nel- 
la sua dignità, oggi calmo, imponente, protesta conto il 
vostro atto, contro di voi. 

Quando il Principe costituzionale abbandonava Roma 
e lo stato senza lasciare alcuno in sun vece ; quando 
della Commissione da lui creata contro la legge altri 
rinunziava, altri fuggiva; quando i Deputati delle Ca- 
more e del Municipio Romano erano con onta da lui 
respinti, il Governo mancò; ogni patto anteriore si rup- 
pe, il popolo tornò nel suo naturale diritto ; aspettò a 
lui solo il provvedere a se stesso, Tutte lo misure on- 
de si venno dalle Camere provvedendo fin qui alla cosa 
pubblica non potevano più oltre durare, come quelle 
che non davano luogo all'esercizio di questo sacro di- 
ritto: la proclamazione dell'Assembloa generale era ine- 
vitabile necessità, 

Erraste pertanto opponendovi alla proclamazione di 
questa Assemblea ; erraste credendola causa di nuovi e 
gravissimi ostacoli al ricomponimento politico della Na- 
zione, poichè essa ron ha altro fine che quello di sta- 
bilire un ordinamento allo Stato nostro conforme ai 
voti ed alle tendenze del popolo , il quale ha ben mo- 
strato se voglia più del Principe |' indipendenza della 
Nazione. È 

Nou vedete voi la serie de' mali che verrebbero a 
Bologna, allo Stato, all' Ialia al porre in atto la minac- 
giata separazione ? 

Le discordie intestine, lo spargimento del sangue 
fraterno , fu sprezzo delle sorelle provincie, l'odio e la 
vendetta di Roma , lo improcazioni d' Italia, Ja via a- 
perta all'invasione strauiera, la negletta indipendenza 
italiana , ecco i frutti del seme cho sconsigliatamente a- 
vete gettato, 

Così fa sente il popolo di Bologna, che fa consa- 
crato la sua fede poltica con Juoghi e penosi sacri- 
fici; e yoi, se ne volete essere i fidi interpreti o ri- 
trattate la vergognosa dichiarazione , o lasciate quegli 
scanni a chi meglio di voi sappia il volere del popolo 
significare. 

Bologna. Dalla Residenza del Circolo Popolare, 

il 31 Dicembre 1848. 
I Presidenti dell' Adunanza 
Filopanti 
Savelli 
I Segretari 
Savini 
Ergovaz, 
dali 
1 Gennaio 1849. 
Ci scrive il nostro Corrispondente. i 


Vengo assicurato che il Prolegato pubblicherà in 
giornata la proclamazione della Costituente dello Stato. 

Le Presidenze dei Cercoli dichiararono ieri sera al 
Senatore che nel loro particolare non fidavano più di 
wantenere l'ordige pubblico , quando Ja risposta sua 
alla Protesta dei Ciscoli stessi e del popolo non soddi- 
sfacesse la moltitudine irtitata ; protestando altamento 
che viluggivano dalle fraterne disseusioni, e che le sedu- 
te dei Circoli e i foro sforzi fendevano appunto ad e- 
vitare una clamoro»g dimostrazione , una conffagrazio- 
ne qualunque. 

Finora non abbiamo però alcuna risposta in scritto 
che ci tranquilliazi, ‘ Alba, ) 


e nani 


RAVENNA 30 dicembre, 


Jerì questo console frangese inalberò la handicra del- 
la Repubblica , avuta che chbe la natizia oMeiale della 
la nomina del Prasidento. La Banda Civica ed i tam- 
burj recaronsi a festeggiarlo, sutto le finestre della sua 
abitazione, (G, di 8.) 
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FORINO 35) decembre 


L'inquietudine e il risentimento che le noto arti dei 
malevoli e la facile suscettività di alcuni illusi avevano 
saputo destare in una parte dell’ esercito, cominciano a 
dileguarsi e, direm piultosto , già sono cessate. IH che 
vogliamo annunziare a lode dell’ esercito stesso, il qua» 
Je non tardò a riconoscere nolle franche e leali parole 
del Ministero, meglio che un appello alla militar disci> 
plina, un pegno novello di quell' amore ande la nazia- 
ne tutta la circonda, 

— È positivo che Radetzky ha presa |' iniziativa 


dimenticato ; ieri osaste protestare a nome del popolo 3 delle ostilità. Ogni comunicazione colla Lombardia è tol- 
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ta, sia postale, sia per Messaggerie , trasporti di per- 
sono , effetti ed altro. 

Speriamo che quest' atto sia preludio di guerra per 
parte nostra, e che non avremo ad arrossire, come la 
Svizzera, d'aver sopportata tale iniqua violazione d'o- 
gni diritto por parte del borioso maresciallo. 

— ll general Ramorino è venuto ieri a Torino, ed 
è stato ricevuto dal Re in udienza privata. Si assi- 
cara che Carlo Alberto abbia accennato l' intenzione 
di andar a Vercelli, onde riscontrar da sè lo stato 
delle truppe lombarde, c giudicare l'esattezza degli cn- 
comii che si fanno all'organizzazione attuale di quel corpo. 

— Contro i deputati del centro molte reclamazioni 
si elevarono per parto dei loro elettori : contro i de- 
putati dell’ opposizione nessuna. 

— Molti collegi elettorali e molti circoli hanno a- 
derito spontaneamente e formalmente alla protesta del- 
l'opposizione: alla ridicola contro-protesta dei deputati 
del centro nessuno aderì. 

— Per la riunione di casa Viale la storia comin- 
cia a farsi luttuosa. Un giorno gli spacciatori dei fo- 
gli volanti andavano gridando per la via il titolo trop- 
po noto d'un giornale escito di fresco - / Codino. - 
Il Conte Viale temè di esser fitto segno di qualele 
maligna mistificazione , e quindi deliberò licenziare il 
Club dell'Ordine ® Ecco ancora la rugiadosa Svcietà 
errante. (Concordia). 


MODENA 51 dicembre 


Quest'oggi i Capitani della nuova organizzazione di 
Civica sono stati a ringraziare il Duca per averli eletti 
a tal grado. — Nel momento in che scrivo sento csse- 
re per la città alcun romore e che dal vecchio Caffè del 
teatro si alzino grida che non possono piacere a chi go- 
verna, @ si fischi a tutta la truppa, e ciò dicesi per le 
numeroso pattugl'e di cavallegeri, che girano pedestri 
sotto i portici del Collegio. Ora sortono pattuglie di lan- 
cieri tedeschi a cavallo, ed altre delle stesse truppe co- 
minciarono già a girare anche a piedi; ecco le conse- 
guenze di atti non misurati; invece delle sole nostre 
pattuglie, compagnie intere di austriaci, ed i cannoni 
del palazzo già scoperti e prouti a dare alla loro usanza 
il capo d'anno a chi con inconcludenti imprudenze com- 
promette la pubblica quiete ! (Gass. di Bologna) 


NAPOLI 


— Questa sera parte la frogata a vapore Francese 
il Pluton prima per Messina e poi per Palermo porta- 
trice d'importanti dispacci della legazione Francese. 

— Il Tenente General Filangieri col Ministro di 
Russia partono pure questa sera per Messina. 


STATI ESTERI 
FRARCIA 


Panic: 25 Dicembre. Parigi è tranquilla, la sora e la 
notte scorsa si passarono nella più profonda trauquillità. 

Dopo la rivista di ieri vi fu un gran pranzo all'Éli- 
seo Nazionale, il quale si può dire essere stata una vera 
festa militare perchè nonassistevano quasi altri che militari. 

H governo comunicò ofliciosamente ai rappresentanti 
delle diverse potenze a Parigi, il programma del mini- 
stero ; il qualo deve essere letto domani all'Assemblea 
nazionale, 

Si sa positivamente che il ministro della giustizia 
trasmise l'ordine al procaratore della repubblica ed al 
prefetto' di polizia, dì lare arrestare e procedere crimi- 
nalmente contro le persone che gridavano viva l° impera- 
tore! Questo grido essendo considerato come un atten- 
tato alla costituzione della repubblica francese. (Cone,) 


GERMANIA 
VIENNA 24 dicembre 


Auche oggi silenzio perfetto sulle cose di Ungheria. 
Quelli che da siffatto silenzio vogliono a ragione ed a 
torto argomentare a rovesci delle armato imperiali, do- 
vranno d'ora innanzi essere più cauti se non vorranno 
incorrere nelle pene che il vigilantissimo comando di 
città minaccia agli spargitori di false notizie. Alcuni opi- 
nano che il celere avanzarsi nei distretti s:nora occupati 
sia dovuto piucch' altro all'essere quelli abitati da po- 
polazioni slave e poco propeuse alla causa dell' Unghe- 
ria; ma che il restante dell'impresa non sarà sì facile. 
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Fu data spiegazione anche delle canagnato che si senti- 
vano ieri, e si disse ch'erano nuovi pezzi d' artiglioria 
dei quali si facevano le prove nella pianura di Sim- 
meriug. 

Molti deputati del Parlamento vennero quì a passar 
le ferie, Assicurano che il progetto dell antiliberale re- 
golamento per i Comuni fu dallo Stadion intieramente 
ritirato, in seguito all'accanita opposizione che vi fecero 
i deputati boemi. Uto di essi disse una volta in pubbli- 
ca seduta: Noi siamo la Monarchia, e sinche noi voglia- 
mo , essa durerà ; ed i fatti che ora succedono sembra- 
no dar ragione alle loro parole. 

Dicono che il barone Dobbihof sia nominato amba- 
sciatore alla corte d' Olanda. 

Scrivono da Praga che il già Imperatore Ferdinando 
ha accordato un regolare sussidia di £. 1000 mensili ai 
poveri di quella città. 

Le ultime notizie ( private ) dell’ Ungheria sono che 
l'armata ungherese è riunita sotto Comurn ove si di- 
spone ad accettare la battaglia, la quale probabilmente 
avichbe luogo domani, Bel modo di festeggiare il Natale! 

Dicono che a Pesth sia totslmente aumentato il prez- 
70 dei generi coloniali, che una libbra di zuccaro vi si 
paga 1 fiorino moneta di converizione. Al contrario i vi- 
veri che sono prodotto del paese, come il pane, la carne 
ed altro, si banno in grande abbondanza ed a prezzi 
bassissimi. 


25 dicembre 


Jersera fu pubblicato il 4-to bollettino dell'armata, 
datato da Vienna e firmato dal governatore Welden. Vi 
sono descritti alcuni movimenti delle varie divisioni del- 
Parmata, ma nessun fotto d’ armi , nè piccolo nè gran- 
de. Però non si cessa di raccontar le cose ben diversa- 
mente, ed alcuni vollero dire che in un combattimento 
lo stesso Jellacich sia stato ferito. Tersera in molti luo- 
ghi il bollettino appena pubblicato fu fatto a pezzi. 

Per quanto si tenti di sviare il pubblico dalla poli- 
tica , questa non cessa di occupare tutte le menti, sem- 
pre però con quella esterna riserva ch'è conseguenza 
dei severissimi divieti. Ora si va orizzontandosi nella po- 
sizione generale dell' Europa , e si scorge che la nomina 
del Bonaparte a Parigi, il ministero Gioberti a Torino, 
la Costituente ltaliana a Roma sono altrettante minac- 
cie alla pace del mondo. Perciò anche il partito detto 
della quizte ha cessato ormai di ritenerla durevole. 

È qui la deputazione triestina diretta per Ollmiitz 
e Praga. 

4 pom. Prende sempre più consistenza nel pubblico 
l'opinione che si sa data una graude battaglia e che 
non se ne voglia pubblicare i rapporti. (G.di T.) 


La nomina del signor Gagern a presidente del mi- 
nistero di Francoforte dopo la rinuncia del sig. Schmer- 
ling segna una nuova fase nei rapporti tra l' Austria e 
la Germania. Il ministero germanico riconobbe che il 
programma del ministero austriaco era una completa ne- 
gazione dei $$ 2 e 3 della Costituzione germanica, e 
comprese la necessità di modificare le sue opinioni per 
non alienarsi completamente l'Austria. Ecco le massime 
spiegare dal signor Gagera in nome dei suoi colleghi 
nella seduta del 18 dell Assemblea di Francoforte: 

4. Per la natura del legame dell Austria con paesi 
non germanici il dovere del potere centrale si limita per 
ora e sinchè dura lo stato di cose provvisorio , a con- 
servare l' esistente relazione federativa tra Austria e 
Germania. E però da riconoscersi la speciale posizione 
dell'Austria, per la quale essa esige di non entrare nel 
nuoro Stato federativo germanico sotto condizioni che 
altererebbero il legame delle parti germaniche dell'Au- 
stria colle non germaniche. 

2. L'Austria dunque giusta le risoluzioni prese si- 
nora dall'Assemblea nazionale, per le quali fu determi- 
nata la natura dello Stato federativo, dovrà considerarsi 
come non entrata nello Stato federativo germanico da 
crearsi. 

3. È riservato al prossimo avvenire di regolare la 
relazione d'unione tra la Germania c l'Austria con uno 
speciale atto d'unione, nel quale sia soddisfatto possibil- 
mente a tutti i bisogni nazionali, intellettuali, politici e 
materiali che unirono in tutti i tempi l'Austria alla Ger- 
mania e che possono ora unirvela ancor più 

4. Siccome 1’ Austria sta bensì in un legame indis- 
solubile colla Germania rappresentata dal potere centrale 
provvisorio , ma non entra nello Stato federativo, per- 
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ciò le trattative su tutti i reciproci’ divitti ed obbtighi 
federali si presenti che faturi saranno da incamminarsi 
c condursi in via diplomatica. 

5. La Costituzione dello Stato federale germanico pe- 
rò , il di cui compimento sta nell’ interesse d’ ambeduo 
le parti, non può formare oggetto di trattalive col. 
l'Austria. 

lì Gagern domandò poi la facoltà d'intavolare a no- 
me del potere centrale la relazione diplomatica col Go. 
verno austriaco, omle poter corrispondere agli accennati 
principi. Domandò altresì che l'oggetto fosse sottoposto 
all'esame d'un Comitato , e preso al più presto in de- 
liberazione, 

Dopo una lunga e tempestosa discussione l' Assem- 
blea deliberò di creare un apposito Comitato perchè av- 
visasse sull''importantissimo aggetto, 


o (Gaz. di Tri.) 
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ARTICOLO COMUNICATO 


TOLIRISNO 


29 Mecenibre 


La sera del 11 Derembre 1848 il Sergente Miani 
circa un'ora di notte portossi in Belforte a chiedere la 
forza al Capitano della Civica per un omicidio avvenu- 
to nel Territorio di Tolentino nella Persona di un gra- 
natticre del Battaglione di transito comandato dal Co- 
lonnello Gaucci , per opera di un tal Bevifoglio  Colono 
del Priorato della Collegiata di S. Francesco di Tolenti- 
no in occasione , che requisiva i Bovi in servizio della 
truppa. 

Il Capitano Civico locale si fece un dovere di subi- 
to inviare con armi N. 15 individui, e dae senza per 
difetto delle med. , e più due guide potute allora rin- 
venire. Tutto ciò si annuncia per mostrare insussisten- 
te l'articolo anonimo inserito nel foglio dell'' Epoca N. 
232 sotto la data di Tolentino, non essendo veroglo 
scoppio della Briganteria in tali parti, regnando daper- 
tutto quiete, e tranquillità, poiche il rifiuto del Colono 
Beviloglio di somministrare i suoi Buoi accadde per una 
mala intelligenza di non esser pagato , ed anzi stra- 
pazzato ; come neppure è vero, che la perlustrazio- 
ne notturna seguisse per opera della Civica di Tolen- 
tino, ma bensì di quella di Belforte. Tal verità” pos- 
sono attestarla il Capitano di linca Sig. Broglio , l'al- 
tro Capitano de Fucilieri Sig. Domenico Trovaioli, ed 
il summentovato Sargento Miani , nonche il sostituto 
del Sig. Governatore di Tolentino Sig. Luigi Antoni- 
ni, cd il Carabiniere, che trovavasi con esso Sig. 
Sostituto. 

Più i Cittadini Bolfortesi unitamente alla Civica 
sumentovati si diedero carico trovare nel loro territo 
rio i Buoi, di cui abbisognavano i militi di transi- 
to, onde spostare i car.chi delle loro robbe per la stra- 
da montuosa , e così quictossi ogni anzietà dei militi 
stessi, che nerimasero appieno contenti, 

Tutto ciò a decoro del vero. 


MMINISTRAZIONE DEGLI STABILIMENTI FRANCESI 
IN ROMA, E LORETO 


l CASE D' AFFITTARSI 


anemia 


Ul terzo piano della Casa posta nol Vicolo del Mor- 
taro num, 58 composto di otto Cemere, due delle quali 
tramezzate , una cucina , due dispensole per le scale , 
una Cantina, ed acqua da bere, e da lavare. 


Il secondo piano della Casa posta sulla Piazza di S. 
Luigi de' Francesi num. 25 composto di quattro Came- 
re, una Cucina , un Camerino terreno, con acqua da 
bere, 


Cneitiatnemta sit 


Per più ampie informazioni dirigersi alla ‘Compati- 
steria degli Stabilimenti sudetti posta nel Vicolo del 
Pinaco num. 17 primo piano ove si riceveranno le of- 
ferte a tutto il giorno 12 gennaro 1849 dalle ore 9 an- 
timeridiane alle 2 pomeridiane. 

Roma 4 Gennaro 1819, 
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ROMA 5 GENNARO 


La bandiera che Venezia invia in dono a Roma ha 
un simbolo, un pensiero, una significazione ben grande. 
Le città italiane che si scambiano, a vigeuda come ‘n 
pegno di fratellanza le bandiere d' Italia, che intendono 
esse di esprimere in questo fatto, se non il loro reci- 
iproco desiderio xhe l'Italia sia; animandosi così l'una 
coll'altra a conservare Ja propria fede, a strjagere i le- 
gami che devono ricomporre la Patria ? E Venozia ha 
ben dritto e ragione di rivolgere questo eloquente lin- 
guaggio dei simboli alla cittàdel Campidoglio, porchè im- 
perterrita e forte resiste contro gli assalti siranieri, e 
“mantion vivo nei paesi già soggetti all Austria il senti 
mento sacro dell'indipendenza, Così una volta il Tar- 
peo avea accesa sulla sua rupe il faro dell'antica 
libertà. - 

Che la gioia adunque dei Romani sia pur solenne 
nel ricevere questo vessillo, come è santa e sublime ! E 
ben si fece a trasferire a Domenica il giorno dell' inau- 
gurazione, poichè un dono d' un popolo libero è neces- 
sario che sia accettato alla presenza del popolo. Egli è 
vero, pur troppo, che lè dore calamità di Lombardia , 
e le dolorose vicende della causa italiana cento volte tra- 
dita fanno sì cho l'animo det pubblico risfugge dalla 
la festa anco innocente, perocchè nel suo petto v'è il 
dolore, e nel suo labbro la generosa indignazione. 

Ma questa è appunto melanconica e pura festività 
d' amore. È festività di speranze meglio che di fatti com- 
piuti, è un ricambio di affetto con Venezia che sull' ale 
dei venti da Roma fino all' adriatica città è portato co- 
me parola d'armonia cterna. 

‘Al che tante dolci lusinghe , e tante memorie di 
recenti fatti vanho congiunte! Perocchè se Roma fe- 
steggia l’ emblema di Venezia libera, Roma e lv Stato 
hanno una coscienza di aver prestato il braccio e la vi- 
ta a difendere la città sorella, e questa coscienza è l'n- 
timo soddisfacimento del cuore, è il raggio vivo della 
fraternità che brilla coraggiosa, alta, divina. 

© In mozzo ai lutti è bella pur sovente la mestizia 
della gioia ! quella mestizia che non intendono i profani 
senza libertà, ma che è tutta di gioia sh poichè è tutta 
d'amore: 
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Per quanto le mene dei retrogradi si siano rese così 
ridicole e così stolte che ne sembrerebbero quasi lespres- 
sipne di quel romanzo francese Gli ultunt sforzi d'un mo- 
rente; pure a maggior salvaguardia del popolo e dei suoi 
dirijti, della sociotà e dei suoi doveri, ci sentiamo in ob- 
bligo di far parola sopra certe arti vergognose di cor- 
ruzione che si adoperano da tali individui, arti impo- 
tenti, ma vere. — Questa mattina n' è giunto in mano 
un Indirizzo alla Guardia Civica, col quale si vorrebbe 
condurre questa rappresentanza armata e morale della 
città a sovvertire l' ordine attuale della Costituente, a 
Creare un Governo provvisorio Civico-Pontilicio, notate, 
per nomine segrete dei comandanti dei Battaglioni , ad 
invitare i Capi della Civica delle provincie a prendere 
in simil.guisa nelle mani le redini del potere, a creare 
su queste basi un Ministero il quale spedisca subitamen- 
te un npessaggio al Pontefice, ed entri in trattazioni con 
lui pel ritorno a Roma, pel ristabilimento dell'ordi- 
ne ecc. ecu. parole rugiadose che non mancano a questi 
tali per promettere mari e monti ai servi che sì vor- 
rebbero ritornare al regime antico colla piccola destitu- 
gione dei cinque cardini fondamentali della Libertà. 

Se il riso da una parto non ci destasse a compas- 
siono per questi miserabili, vorremmo dall'altra scagliar 
coniro essi parole d'ira e d'esecrazione per l’orrenda 
bestemmia che profferirono. Come! voi parluto di ordine 
e di patria; ; © quando mui la patria ha turbato l'ordine 


in questi giorni ?,e quando mai un popolo prativò me- 
glio e più giudiziosamente l'esercizio della sua libertà? 
E quando mai vi fu maggiore unione in uno Stato per 
ercare una Costituente che iu mezzo a gravissimi avve- 
nimenti decidesse delle deliberazioni da prendersi ? Ve- 
dete contraddizione famosa nei termini! Voi conoscete 
necessario di aver ricorso alle moltitudini affin di con- 
cludere la vera posizione nostra; c tremate poi che que- 
ste moltitudini vengano adunate legalmente, che mandino 
dei Deputati mandatari coll espressione precisa delle loro 
idee, e tremate che s' aduna la Costituente, la quale è 
il solo ed immediato comizio dello Stato ? 

Adunque voi non riconoscete il principio popolare 
che invocate! non riconoscete la missione della Civica 
alla quale osate di rivolgervi! voi temete di quel popolo 
che volete invitare ad un atto gravissimo! Voi volete 
sedurre, volete tirare a voi pochi deboli per unirli ai 
vostri propositi, per secondare le mire degli aristocra- 
tici, per scegliere un Governo coi capi da un Battaglio- 
ne, nominati da un polere che non è più. 

Ma voi cafunniate, insultato la Civica nel mentre 
istesso che osate di indirizzarle la parola. Voi chiamate 
la Civica a schiacciare la sovranità della Costituente, 
quasi che la Civica fosse estranea a questo fatto, c non 
vi ricordate che la Civica fu unanime nel richiederla, 
che in forma publica ne fece domanda al Governo? Ma 
a chi parliamo noi? chi siete voi che scrivete ad un 
corpo del popolo? Voi parlate di Doraa gio civile, e non 
avete il coraggio di sottoscrivervi ! Parlate di coraggio 
civile e restate nascosti nel intalaro Se siete uomini 
d'onore avvanzatevi fiancamente. Date i vostri nomi, 
esponcto le vostre ragioni. Non vi ha insegnato la Ci- 
vica come essa ascolta con impegno la parola di tutti!, 
e le confuti o le accetti se false 0 se giuste? Finchè te- 
nete l'anonimo abbiatevi il disprezzo di tutti. 


AAT EZRA 


Siamo ben lieti di poter annunziare ai nostri lettori 
che il sig Conte Filippo Camerata, già membro della 
Suprema Giunta di Stato, non si è altrimenti sottratto 
da Roma come per falsa informazione avevamo annun- 
ziato, Egli resta in Roma e vi resterà francamente , e 
ci autorizza a dichiarare che è pronto ad assumere qua- 
lunque responsabilità possa competergli per le proprie 
azioni. 

Questa dichiarazione onorevole , l' Epoca si è fatta 
un pregio di accoglierla con soddisfuzione e cou interesse. 
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Il Collegio elettorale di Sinigallia riunitosi negli ulti- 
mi giorni delid scorso anno per eleggere il Doptitato al 
Parlamento in sostituzione dell'egregio Conte Marclietti 
rinunciatario era passato alla nomina del sig. avv. Savelli, 
uomo che nelle disgrazie che soffe:se per affari politici 
si acquistò ben meritata fama di onesto e generoso. 
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Leggiamo nel Candainparanzo; 

Il Ministro del Commercio, e delle Belle Arti istruì- 
to che in tutti i tempi era stato uso lodevolissimo di 
restaurare le chiese nell'anno che precedeva l'anno san- 
to ha voluto che anche il prossimo Giubileo non man- 
casse quel decoro che dimandava la solennità della ri- 
correaza , e lo splendore della Capitale del'mondo cat- 
tolico, e il seggio delle Belle Arti. Alle quali conside- 
razioni potenti.»imo di per se stesse a determinare l'a- 
nimo del Ministro si aggiungeva il riflesso che i re- 
stauri delle chiese avrebbero occupato una moltitudine 
di artisti, la cui condizione in tanta sireltezza di tem- 
pi, non cra la più felice, e nulla gli parea più giusto 
partito , e più commendevoale quanto potere nello stes- 
50 tevpo rendere ua oniaggio al culto , un soscorso a- 


gli artisti, un bene alle arti, e gli parve ottimo pen- 
siero quello ché, le spese reclamate dal culto si devol- 
vessero anche in opera di carità, Non meno di 30 mu- 
saivisti ha impiegato net fregio di se-Maria Maggiore, e 
molti altri ha disignato impiegare in altre consimili o- 
pere che forinano insieme uno de' pregi singolari di que- 
sta Dominante, c a mohi pittori ha alfogatò dei ritau- 
ri in quei dipiati laddove il restauro non debba riusci» 
re a temerario deturpamento. Ma che! avendo fatto vir 
sitare da eletta Commissione le chiese di Roma, che al 
bisognano veramente di molto acconciature ha quindi do- 
vuto accorgersi con profondo cordoglio cho le ammmni= 
strazioni di quelle chiese non infondoni d’ incontrarue 
il dispendio. ila non è questa un'opera di culta ? non 
è consueta a premettersi in tutti gli anni santi ? non 
serve a miglioramenti che rimangono con loro? non cor- 
tribuisce anche ad un'opera di carità... ? NON DEBBO- 
NO FORSE DESIDERARE ANCH' ESSI CHE ROMA 
SI CONSERVI TRANQUILLA ? 

Dicano i Preii in buona fede se fù mai tempo în în 
cui si godessero di riverenza maggiore e di pace più 
profonda ? Ebbene ! noi abbiamo adempito un dovere ; 
ma potremo tollerare ch'essi non adempiano il loro? Lo 
Stato sì pe Muaicr, che pe' restauri la speso, spende \ 
e spenderà tuttavia finchè si tratterà di proprietà na- 
zionali amministrate dal Governo : ma tostochè si trat- 
ti del decoro delle chiese, al cui mantenimento le chie» 
se medesime sono obbligate , noi ci ricorderemo che, il 
Governo non perde il diritto di esser cristiano, non per- 
de il diritto di tutelare fe Delle Arti, non perde il'di- 
ritto di volere la conservazione dei Monumènti sacri , 
che sono infine il retaggio della piotà dei padri nostri, 
che vi posero amore, zelo , e sostanzé , non perde il 
diritto di ricordami, che se le Chiese di Roma forma- 
no l'ammirazione del mondo, tutto il mvado contribuì 
alla loro magnificenza , e che però si trova respoasa- 
bile innanzi a tutto il mondo della loro conservazione, 
Ne rispondano esser povere di mezzi; il Ministero ces- 
sato le teneva in credito di un trimestre nei crediti co- 
sp'cui che hanno sul consolidato ; il Ministero prescule 
ha voluto pagar loro il trimestre decorso e il trimestre 
successivo. Speriamo che cesseranno dai rifiuti , poichè 
l' ingratitudine sarebbe vergognosa, e finirebbero col do- 
ver obbedire senza conseguire alcun merito verso la bon- 


tà dei Romani, nale 


MINISTERO DELLE ARMI , 
Ordme del Giorno 4 Gennajo 1849, 

Perchè l' Amministrazione militare, proceda con si- 
stema regolare ed uniforme , e perchè gl' Impiegati di 
essa siano scelti fra i Militari alili ed idonei , evitan- 
do l'inconveniente che estranei non pratici vi debbano 
attendere , si ravvisa necessario stabilire lo norme per 
la sistemazione degli attuali Collaboratori nei diversi 
Corpi di Trappa, e per la esclusione in avvenice dei 
nuovi. 

Si ordina quanto appresso: 

Art. 1. I Collaboratori ora esistenti nei varj Corpi 
avranno diritto ; ad incominciare dal 1 Gennajo 1849, 
all'assegno mensile di scudi dieci per quelli che stan- 
ziano nella Piazze di Roma e di Bologna, e di scudi 
olto per quelli che stanziano nellealtre Piazze dello Stato, 

Art 2. Da ora innanzi non si ammetteranno nei va- 
rj Corpi di Troppa individui estranei in qualità di Col- 
laboratori, ma saranno scelti in seno dei Corpi stessi 
gli individui che mostrano attitudine nelle materie am- 
ministrative , i quali, previo concorso , hanno diritto di 
aspirare ai posti di Sergente Maggiore e Foriere, 

Art, 3. Gl' Impieghi nei Dicasteri amministrativi nel 
Ministero delle Armi, e nelle Iutendenze divisionarie, 
saranno conferiti agli Ufficiali amministrativi in quan- 
to ai posti plù elevati, ed ai Sotto-Ulliziali amministra» 
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* tivi doctonto aj posti di Commesso in 2.a , e ciò me- 


diante regolare concorso, 
Il Ministro delle Arma 
Campello. 


NI 
; PRESIDENZA DI ROMA E COMARCA 
Sì ronde noto che la mattina del 10 corrente Gen- 
‘naîo, allo ore dicoi antiméridiane , nella sata già desti- 
nata nel Palazzo Altieri, avrà effettivamente luozo l'a- 
‘dunanza del Comizio distrettuale di Roma, cori intelti- 
‘genza cho, a seconda della dichiarazione emessa dal Mi- 
. mistero dell'Interno, sarà legale od operativa questa 
terza convocazione (ualunque sia il numero dei Depu- 
tati eletti che v'interverranno, per divenire alla forma- 
ziono delle terne sulle quali scegliere i Consigleri Pro- 
vinciali. ; 
ai hd 4 del 1849. 
do cio i Per il Preridento Assente 
I Il Consigliere N. SAGRIPANTI. 


spregio > Sar 
Al CIRCOLI DI ROMA E DELLO STATO ROMANO 


ch 1 COMMISSARI DE' CIRCOLI TOSCANI 


' 1 Popolo Toscatio, credente nell’ unità dello genti Ita- 
liéne,, coù un ricambio di speranea, di pensieri e di atti 
volendo ‘dar segno di fratellanza al popolo degli Stati 
Romani, noi deputava a riverir Roma, futura sede della 
maestà nazionale, a salutarvi redenti dal tristo giogo, 
supplicandovi a durare con santa perseveranza lungo la 
via della libertà o del Vangelo Anch'esso il Signore di- 
sprezza gli uomini schiavi, perchò li creava liberi, 

Eletti con aperto suffragio dai Circoli della nostra 
provincia, qui stiamo la voce de'nostri Concittadini, che 
più nobilmente italiani si sentono; fieri dall incarico no- 
stro, noi popolo veniamo a ragionare con voi popolo 
delle patito vicende e delle grandezze avvenire, ad uni- 
ficàre, per quanto ci sia dato, i consigli e le forze della 
Nazione, 

E dobbiamo dirvi: — Dal Vaticano si versò per Ita- 
lia gran parte degl'inganni e de'mali che la tenner di- 
visa; dal Campidoglio or balena la luce, e s'afaccia, 19 
Cristo risorto nella sua legge a redimere i popoli, Ro- 
ma è fatalo sì per la gloria che pei martirii inonorati 
della penisola; è italico ogni romano even to, che al cuo- 
re che batte tutte le membra commosse rispondono. Voi 
siete  l'urna che racchiude i nostri destini; fissano in 
voi tuiti quanti To sguardo, aspettando nobili cose, giac- 
chè nessuno sospetta piccioli fatti allombra del Colos- 
sco e del Campidoglio, Ma per Italia Ie opere del pas- 
sata sono cadenti o cadute; noi cominciammo inciam- 
pando fra fe ruine; rettilicaro è necessità suprema. La 
nalità de'vissuti governi ed il sangue nostro cancella- 
rono le menzogne del diritto divino; la Nazione è Si- 
gnora di sè; questa sovranità si riveli in una Costi(uen- 
to, formata d'uomini scelti in ogni terra italiana, con 
sulfragio universale e fibero mandato. 

Il' vostro desiderio d'un'assemblea Romana è compiu- 
to. La quale, se non basta a salvare |a penisola jnue- 
ra, basterà ella a salvarvi? Non lo crediamo, imperoc- 
chè i tempi e i pericoli incalzano, Senza l’assentimento 
de'popoli, ora si mercanteggia a Brusselle la povera Lom- 
bardia. E chi tra que'diplomatici rappresonta la nazio- 
ne? A Nupoli si congiura contro ‘di voi, si pensano tra- 
dimenti, gi raccolgono milizie 0 si benedicono fucili a 
punirvi di quello che non ancora faceste. E sarete ab- 
Vastane forti per vincere? Fra due mesi forse il can- 
nome austrizco tuonerà nuovamente. E avremo in quel 
punto un governa italiano centrale, che unifichi gli e- 
serciti sparsi, ché stringa in un valere ohbedito 1 vole- 
ri di'tutti e ci ‘conduca alla meta? Inoltre, quando non 
voglizsi! offendere la potestà dell'intiera Nazione, che mai 
potrete crearvi di stabile, se deve a questa succedere 
la Costituente italiana? E non vi son forse liti che le- 
galisi' tanto a Roma che a tutta Italia? Ed ora I indugio 
nog è fonsg if più formidabile do'netnici nostri? 

Però noi v'esortiamo con ogni fervore dell'anima a 
continuare nella» grande iniziativa. La Costituente di Ro- 
mna' perchè non potrebbe dichiararsi nucleo dell'Italiana, 
secondo it concetto del ministero Montanelli-Guerrazzi? 
Ta sovranità popolare è già tra voi sanzionata; una 
parte della Nazione regna; il trono de'papi è caduto, se 
nol risolleva l'assemblea vostra; unitevi dunque all'intie- 
ra Nazione, E non valga ad ostacolo il sistema adottato 
dal parlamento defunto; se una parto è raccolta per 

[suffragio funivarsale, tanto più dev'essoro quel Concilia 
ch'è ‘tutto; quello ch'è pienamente savrano, poichè diman- 
da sua vita a un intiero popolo per salvar ‘questa po» 
polo, E uo+ valga se il numero derapprosentanti appa- 


ia soverchio, onde le altre provincie ricusino la vostra 
proporzione fra gli clettori e gli cligibili; il governo o 
Fassesabiea romana decidano, come debba ta costituente 
minore farsi muolco della maggiore. 

Qade noi, sospinti dall'incarico nestro, e dalle no- 
cessità della patria che sontiamo nel cuore; costitwitici 
prima come addimanda la dignità di quel popola che 
rappresentiamo, persuasi che la salute è nel pradente al- 
frettare, in nome della Patria, nestra madre comteme, e 
deetartiri che pér essa morirono, v'ieitismo-a coafer- 
mare col vostro voto le seguenti proposte; 

1. Predicare la necessità che la Costituente Romana 
forms il nucleo dell' Italiana, raccolta con suffragio u- 
niversale e sovrano mandato. 

2. Chiedere al Governo provvisorio di Roma di- 
chiari la costituente Romana nucleo dell'Italiana,  se- 
condo il programma montanelli-Guerraszi, indicando le 
modalita della Trasformazione imperrochè; 

3. IL Governo possa con nuovo articolo ii Legge 
agli Elettori convocati per il 2% gennaio ordinare; che 
scegliendo i deputati per L'assemblea degli stata Romani, 
a quelli medesimi conferiscano il mandato per sedere nella 
costituente ataliana; 

A. E nel caso che i membri dell'Assemblea degli 
stati Romani sembravsero numerosi di troppo, decreti che 
dei deputati di ogni respettiva provincia, la metà avente 
maggioranza di suffragi, converrà nella costituente 1ta- 
liana. Così lo stato Romano vi conterebbe 100 Rup- 
presentanti. 

5. ed annunzi nel medesimo tempo a tutti i Ga- 
verni e popoli della Penisola che un seggio a Roma 
aspetta è lur Deputati. 

Vi si manda questo messaggio con questo” desiderio, 
perchè siamo fratelli vostri di sangue e di sofferte sven- 
ture, e lo saremo di prove e di gioie. L'adesione vostra, 
o cittadini, mutera il desiderio in legge, perchè la mag- 
gioranza de'cittadini fa legge; e la Nazione tra poco a- 
vrà la sua spada in Lombardia, la sua mente sul Cam- 
pidoglio. Sceghete a deputati uomini degni che scutano 
l'orgoglio del nostro nome e del sovrano carattere, che 
sappiano e vogliano vincere a qualunque costo; 1naugu- 
rate con silfatti proponimenti a Roma l'altare della Îi- 
bertà italica. Nè più mai crollerà questo altare per ira 
degli uomini o milignità degli eventi. 

Roma li 2 Gennaio 1849. 

Il Comitato dei Commissarii dei Circoli Toscani 
costituito in Roma 

i Filippo de'Boni Presidente 

Atto Vannucci vice-presidente. 

Colon, Girolamo Spanuocchi - Do Giusep pe Can- 
nonieri + Dott. Oreste Ciampi -- Dott. l'iero Cironi 
-- Caput. Garlo Fenzi -- Dott Pietro Maestri -- Gu- 
gliclmo Marchetti -- Giuseppo Richi -- Dost. Giovanni 
Santarlasci 

Avv. Riccardo Frangi -- Dou. Girolamo Cioni —— Ss- 
gretaria, 
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ASSOCIAZIONE 


Elettorale Romana 
Per la Costituente dello Stuto 


L'Assembloa dello Stato Romano , convocata per lo 
stabile ordinamento delle nestre cose politiche e civili, 
perchè sia la ‘vera e libera espressione del Popolo, per- 
chè dia giuste leggi e prospere sorti al paesi, e perchè 
ad ua (empo promuova e faciliti la Costituente  Nazio- 
nale italiana , altamente impone ad ogni Cittadino che 
conosca ed apprezzi cotanto diritto con elezgere degni 
rappresentanti alla generale Assemblea dello Stato. 

Si è formata pertanto dai sottoscritti una società e- 
lettorale che invita a farne parte chiunque senta vivo 
nell’ animo l'amore di patria, 

Sono poste a hase di tale istitaziono le norme se- 
guenti: 

1. Provvedere che il suffragio diretto ed universale, 
ultima espressione della volontà del popolo, e prima 
prova della politica civiltà italiana , sia esercitato in 
modo che corrisponda al principio, giovi nelle elezioni 
al paese e presenti un risultato onorifico 6 rispettato 
per la Nazione, 

2. Procurare e consigliare a quest' uopo il maggior 
numero possibile di mezzi onde far partecipare alle ole- 
gioni il più gran numero di olettori. 

3. Pubblicaro e diramare  schiarimenti , norme ed 
istruzioni sull' Assembica e sulla legge elettorale, perchè 
Il diritto e la libertà del voto popolare ottongano il loro 
vera scopa, 


4. Persuadere che l' Assemblca si deve comporre de- 
gli uomini i più meritevoli , i più capaci, i più corag- 
giosi di rappresentare gl' impreserittibili diritti del 
popolo. ) 

5. Combattere ogni prevenzione ed influenza che con 
intrighi, sofismi o corruzioni tenti di opporsi o di nuo- 
cere agl'interessi generali. 

6. Ritevero da chicchessia nomi di candidati, e pro- 
porno i più degni al voto del popolo. 

*. Promwovero ia istituzione di a'trettante associa- 
zioni provinciali, 0 tenersi con esso in assidua corri- 
spondenza. 

8: La Società Elettorale centrale, mentre cortispen- 
derà assiduamente con quelle di provincia, si occuperà 
in modo particolare delle elezioni di circondari di Roma 
e Comarca. 

La Società torrà pubblicamente la sua prima adu- 
nanza nella gran sala del palazzo di Monto Gitorio alle 
ore 6 p. m del giorno 6 corrente. 

Ronsa, 4 Gennaio 1849. 
1 Soci Promotori 

Amici Domenico - Antonelli Gaetano - Arduini Carlo 
- Baltanti Vincenzo - Caghati Filippo - Canale Luigi - 
Caraffa Raffaele - Careani Niccola + Castellani Alessandro 
- De Anireis Antonio - Doria Autonio - Fabi Antonio - 
Fabri Leopoklo - Fetiviani Alceo - Gaiassi Vinecnzo - Ga 
rofblini Achille - Gnaccarini Filippo + Gorioti Giorauni - 
Guerrini Pietro - Laboureur Alcssaidio - Margarueci 
Francesco - Marsuzi Giaseppe - Moneta Adrianb « Mati 
March. €. Paolo - Narduevi Francesco « Placidi Biagio 
Polidori Giambattista - Polverosi Bartolonico - Svifoni 
Felice - Silveri Pacilico — Vablati Pietro. 


NOTIZIE ITALIANE 


FMENZE 


L'emigrazione italiana , residente a Firenze , si rac- 
colse in nomerosa adunanza ad un banchetto , per inau- 
gurare fraternamente | anno novelle. Tal banchetto oltre 
allo scopo d' accomunar desideri e speranze bra porso= 
ne giàj affrafellate dalla sventura , aveva F altro di ton 
tare la formazione di un circole politico dell' Emigra- 
zione , perchè questa potesse mettere insieme pensieri 
e mezzi, e agire concorde ed nua nelle attuali eon- 
tingenze. ln vari eloquenti discorsi, che trassero de- 
easione da quella solennità per ricordare agli esuti lp 
comuni speranze e dolori, e i doveri verso la Pa- 
tria e verso i grandi uomini che riassumono im loro 
l'idea italiana, si pronunciava il nome di Guaseppe 
Mazzini, salutato ogni vella com unanimi continuati 
applausi: si gridò cuviva alla Costituente italiana , 0 
al Ministero democratico Toscano che se ne faceva i- 
niziatore, 

Poi in una commemorazione delle vittime, che cad- 
dero il giorno 3 genauio dell'anno scorso, nelle vie 
di Milano, sotto il ferro: del soldato austriaco, si sta- 
biliva di far selennizzare in quel gigrno un funebre 
ufficio nella cattedrile di Firenze , e si nominava una 
commissione di emigrati, che presiedesse alla sacra e 
patriottica funzione. Finalmente un altra commissione 
composta, dei Cittadini Medici, Negrie Zagnoni fu 
acclamata , perchè avesse a incaricarsi di riunire in 
un giorno vitino l' Emigrazione itaffena , cho alfora 
si sarebie definitivamente costitaita im Circolo politico, 

Durante il banclietto alcune gentili signore si a8 
sunsera il pietoso: incaricò di raccogliere le offerte per 
Venezia : esse piovvero abbondanti dulle esili Borse 
dei poveri emigrati. Un' attra colletta fa poscia dse- 
guita alla porta per'on italiano , cho nella insurrozio 
ne di febbraio a Parigi veniva gravemcitte ferito , e 
suggellava così col suo sangue quella fratellanza che 
deve stringere i popoli liberi id uno. 

La Guardia civica di Firenze avca in questa oc- 
casione fatto dono all' Emigrazione d'una riéer bart 
diera tricolore. Questo segno di fratellanza 6 d'affet- 
to fu accolto con trasporto dell'adunanza, ehé mani 
festò altamente i sunî sensi per la gentile Fiorenza. 
Essa sventolerà un giorno salle mura di Milano, pia 
memoria ai posteri ; ricordovoli di questa italiana dittà. 


VENEZIA 


È giusto avvortire, per togliere ogni dubbiozza in 
proposito , clie il colonnello A. Morandini , il qualé, co- 
me abbiamo riferito nel N. 339 di questa Gazzetta, lla 
rinunziato al soldo che gli spetterebbe secondo il suo 
grado, non chbo mai a perccpirlo neppure anioriormen» 
te all'epoca della rinunzia , come apparisce dalla sua 
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stessa lettera inviata al'dittatoro Manin, e 105 qui ri- 
portiamo : : 
» Cittadino presidente! 
» Venezia 10 dicembre 1848. 

» Dbpo venticinque anni di servizio attivo in gre- 
dia, ottenni' da quel governo il permesso di rivedere i 
patrii lari, Alla Grecia devo eterna riconoscenza per a- 
vermi ammesso fra' suoi figli, all' Italia son debitore de' 
mici natali o della prima lucé A quella dedicai 
it fiore della mia vita, a questa devo ciò ché mi 
resta, il mio tutto, la mia tarda età; quella mi fu gra- 
ta patria adottiva, questa me la diedo l'Altissimo; quel- 
Ja mi feci un obbligo di servirla in tutto il tompo della 
sun guerra dell’ indipendenza , da semplice filelltto ; è 
testa il mio dovere 6 la min coscienza tn° impongono 
di servirla da volontario, e come tale ritengo quel sol- 
do che la nazione dà ai semplici suoi militi, e vi ri- 
metto, cittadino presidente, quel soprappiù , cho si de- 
griò accordarmi comu colonnello, onde ne disponiate pei 
bisogni della patria minacciata, Ung volta fuori l' inimi- 
co dal nostro bel paese, allora tutti diverremo ticchi, 

» Ho l'onore d'iuchiulervi l'ordine di pagamento 
det Commissariato di guerra sal proposito , per lire 
3098.64, miei ‘arretrati. | 

» Gradite la miu più alla stima e considerazione, e 
credetemi il sempro vostro, volontario milite, 

« A. Morandi, » 


Tra { nomi degli uffielati dell'esercito austriaco, chi 
furono di recente date decorazioni, troviamo scritti quel 
li di do Oliva dell'artiglieria; conte Castiglioni , del 
deggimento cacciatori imperatore; conte Besozzi, del 
corpo degl ingegneri; Giani; Bianchi, del Kinsky; Mar- 
tivi, dell'IIaugwitz ; Molinari : ed inoltre , tra quelli 
cho meritarono gli elogi dell'imperatore pei distinti 
sbrvigii prestati nell' assedio di Peschiera, nominato un 
Bolza, del corpo degl' ingegneri. Raccomandiamo que- 
sti notti alla benemerenza della patria, tratiand, 

sd, ( Gazzetta di Venezia. ) 
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COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NELLO STATO VENETO 

| Grdino del Giertòo 

S VENEZIA 25 dicembre 

Ti generale in capo nelle sue frequeoti tassegng è ri- 
maso pienamente soddisfatto dei progressi che fanno i 
difensori della perseverante ed impavida Venezia , riel- 
F'isttàzione e nella disciplina. Tra le loro filo poche trac- 
cie lasciano le febbri estive; cd in sì rigida stagione, 
grazie alle cure generose del governo , di nulla manca- 
no, soprattutto ne' vostinionti. Essi imploravo di esser 
condotti al nemico. 

Ieti il gonerafo ih capò rassegnava stalla piazza di 
S. Marco il corpo di gendarmeria, il IV battaglione det- 
la prima legione Veneta, un distaccamento del reggi- 
myento Romano l' Unione ; un altro Ungherese , ed: il bat- 
taylione di oltre seicento Friulani. Lodò i progi militari 
di detti corpi, ma la gioventà Frialshese gli sembrò se- 
gnalarsi per aspetto 6 confégno marziale, cui dava ri- 
salto la netteaza delle armi ‘ad il bil vestire. Marcian- 
do in colonna gareggiravano in esattezza co' valorosi € 
provetti gendarini. Tantò ha potuto la perseveranza dol 
tritimviro' Cavetlalis, dalla quale si étterranno altri bat- 
faglioni, ed a cui si deve anche an battaglione di lier- 
saglicri dello Alpi, che sara rassegnato tra giorni. Così 
le antiche provincie Venete senz'attendere che it nemi- 
eu sgombri il loro suolo, contriburscono con gle braccia 
de lofò valotosi giovani alla difesa della lagaua , alla 
libertà italica. 

I maggior Gispponi del battaglione Friulano, cd 
il colennella Fortuna sono stati complimeatati dal ge- 
merate in capo. Il colonnello per le sue curo non iu- 
terroble « perfezionare l'ordinamento di parecchi corpi 
mibtari: Veneti, 

Il tenonto generale comandante în capo 
Gugcietmo Park 
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Riportiamo con sodd'sfazione la seguente lettera in- 
dirizzatafal Governo provvisorio dall' onarevole console 
gonerale di S. M. britannica in Venezia. 


AT Governo provvisorio di Venezia 
L'allontanamento continno del sottoscritto negli scor- 
si giorni da Vonezia per doveri del suo ufficio, poteva 
soltanto fare ch'egli ritardasse sin! ora di presentaro. al 
Governo provvisorio di Venezia i sentimenti ‘degli ali» 
ziali e dell'equipaggio del brick di S, M brittannica, il 
Mutine, come pure quelli dello scrivente, per la pronta 


l'occasione della sfortunata perdita di quel bastimento , 
successa ni 24 corrento alla vista di Pelestrinà, Laddo- 
ve tutti si sono sorpassati nel dar prove di umnnità, 
di coraggio, e di emulazione, prestandò aiato ai disgra- 
ziati naufraghi, inoppottano ed irigiusto sarchbe di 
faro alcuna distinzione; però il sottoscritto non può a 
meno dì notare i servigii resi dall'equipaggio della cor- 
vetta veneta la Lombardia, come quelli dell'umana € 
coraggiosa popolaziont tutta di Pelestrina. Non meno di- 
sagi e cure présero il colonnello Caprotti , comandante la 
linea di Palestrina, la deputazione comunale, la guardia 
civica è la gendarmoria di quel luogo; i quali tutti, 
chi per i’ intelligenza del comando, e chi per l'esattezza 
e fermezza nellesecuzione , contribuirono, 6 continuano 
a contribuire alla preservazione di tutto quello , che si 
pertiene al ricupero del Mutine, 

Lo scrivento non devo dimenticare ancho i servigii 
del Messaggiere , col mezzo del quale i naufraghi poro» 
tono ossere posti senza ulteriore dillicoltà a bordo del 
vapore di S. M. britannica l'Ardent ; come pure il Pro /X, 
che si portò a Malamoceo per dare tutta l'assistenza in 
suo polere. 

Abbiano tatti quelli, che tanto si otoratono in qué- 
sto tristo avvenimento, le lodi ed,i ringraziamenti del- 
l'equipaggio tutto dol Mutine e dello scrivente. 

Il Governo provvisorio poi, sul quale riflette la lu- 
ce di simili azioni per l'impulso che con tanto zelo vi 
ha dato, gtadisca particolarmente l'espressione, del più 
vivi sentimenti di riconoscenza del sottoscritto, il quale 
si farà un grato dovere di ragguagliare il Governo di 
S. M. britanaica di tutto le già esposte circostango ; 0 
piaccia altresì al Governo provvisorio di farsi interprote, 
in nome di tutti gli ulliziali o dell'equipaggio del Mfutine, 
di quanto il sottoscritto ha cercato di esprimere. 

Dal Consolato generale di S. M. britannica. 
Venezia 26 dicembre 1848, 
tuyton G. DawrIss, console Generale, 


MILANO, 50 deteambre 
Si dice che il Feld-Maresciallo per obbligare la niw- 
mdrosa onifgrazioni lombarda o ripatriaro , stia confe 
zionando una nuova legge, la di cui pubblicazione e ind- 
minente, in cui la penale sarebbe la confisca dei beni, 
( Carteggio privata ) 


STATI ESTERI 
FEAVCIA 


Parigt 25 Decembre — I maresciallo Bugtaul, co- 
mandante in capo dell'armata delle Alpi, gl' iadivizzò Il 
suguento : i 


Ordine del Giorno 
« Soldati dell'armata delle Alpi! 


« Il presidente della Repubblica non poteva meglio 
onorate la mia lunga carriera che collocandomi alla vo- 
stra testa ! Egli è darmi la certezza cho potrò rendere 
tinovì a grandi servizi alla Francia, se si presentano 
delle circostanze nelle quali essa abbia a fare appello al 
vostro valore. 


fi; 


sapranno imitare le armate dolla Repubblica e del 
l'Impero. 
« Voi sicte troppo buoni cittadini per desiderare la 
guerra ; ma voi tutti vorreste farla se essa venisse a 
stoppiaro. 
« Voi sarete, în attesa, i fermi difensori della leggo. 
Voi comprenderete tutti che l'ordine è la più sicura 
garanzia della vera libertà e dolla prosperità pubbli- 
ca; che l'ordine è ancora più necessario allo masse 
di operai che alle classi lo quali col lavoro giunsero 
all'agiatezza. Nulla vi ba di più popolare che  or- 
dine. Voi siete, noi siamo tutti figlì del popola ; hoi 
sapremo adunque garantirgli questo imprezzabile hene 
senza del quale non godiebbe nessuna delle acquista 
te hibertà. 
c Se la mia salute lo permettesso , io sarci già in 
mezzo a voi, perchè io provo il bisogno di ‘conoscere i 
reggimenti cho non' d'o ancora valuti; e dî rinnovare la 
conoscenza con quelli che divisero con me i lavori e la 
gloria in Africa. 
« To lo farò appena che le mie forze saranno ritor- 
nato. Di qui allora, io mi riposerà con un’ intiera con- 
fidenza sul vostre buon spirito e le attitudini di disci- 
plina, le quali sonò tradizionali fra voi. 

« Esse furono accuratamente’ mautenute nelle vostre 


ed ellicace assistenza prestata dalle autorità venete nele t file dall'onorevole ed abile generale al quale io succedo 


(e) 


e Sei anni di guerra in Africa mi dimostraronò che | 
le nostre giovani armate non degenerarono 0 cho esse | 


nel comando dell''&rniata ‘delle Alpi; dét quille Sui vil 
caro chè voi vi #épataste ‘tofi tincrestinitato. 
Firihatò => 1 Mateschiltà gg 
A DB. D' Itbt i 
nia 
INGUMIL'TERIA ' 

Noi abbiarho annunziato in brevi gardle l'agitazione 
finanzieria intratténuta in Inghilterra da Cobdoh, îl gratis 
de atletta della libertà commertialé;‘orà esporremò pot 
dettaglio il piano di Budget dà lui proposto alla Assemi 
blca della associazione per la riforma fihanziaria. 

I principj fondamentali ch' egli vuole introdurre net. 
la legislazione finanziaria sono: diminuzione delle spese; 
allegerimento delle imposizioni doganali, delle tasse ves 
satorie che pesano principalmente sul popolo; sulle élas- 
si industriali c manifatturiere, in odio alla produzione; 
al lavoro ed al ben essere universale, Cohden prende 
come termine di paragone e di riduzione l’ifno firan- 
ziario 1835. in cui la cifra totale della spesa dello Stas 
to' ammontava ad 1 miliardo e 60 milighi, m@ntre nel 
1819, dopo un breve periodo di 13 anni -- secondo il 
Budget presentato da Russel -- si fa risalire ad 1 mi- 
liardo, 380 milioni; e domanda si realizzi la economia 
di 350 milioni, 

1. Estendendo l'imposta sulle eredità indistintamen- ) 
to e tutta la proprietà fondiaria, di cui prima gran par- 
te andava sgravata, 3 

2. Migliorando l'amministrazione e la coltura delle 
terre della corona. 

3. Riducendo i diritti doganali sul thè, abolemlo 
quelli sul burro, formaggio ed altri articoli, i diritti 
di accise ( dazj, consumo ), sulle materie. produttrici 
della birra, sulla carta, il sapone cces, la tassa sulle fi» 
nostre e annunzj. ' 

4. Promovendo il disarmo nell’armata, marina e ar- 
tiglieria secondo i quadri del 35, nel qual auno la $pa- 
sa -- ascende nel 48 a 484 milioni -- si limitava a solî 
214 milioni. 

Così da una parte colla applicazione d' un principio 
d' eguaglianza a tutte le proprietà vengono accresciute 
le entrate; dall'altra si riducono considerevo!mente fe u- 
scite, colla diminuzione delle spese di percezione per le 
abolite imposte, e con un rilevante disarmo che -- sia 
pur detto -- profitterà non poco alle nazioni tenute a 
bada o tiranneggiate. E l Inghilterra, rose più agevoli 
le condizioni dell' infinito popolo che suda , travaglia, 
affatica; potrà dar nuovo incremento alla sua produzio- 
ne, e sostenere la gara e il primato su tutti i mercati 
del mondo, a grande giovamento di quella aristocrazia 
commerciale che va di passo in passo a porsi in luogg 
dell’ antica. 

A RUSTIRIA 

A conferma delle nostre induzioni sulla probabilità 
d'una vittoria per parte degli Ungheresi, un nostro corr 
rispondente dì Vienna ci scrive quanto segue : ; 

Vienna 25 dic — Alcuni giorni sono chbimo tre bol» 
lettinì consccutivi dell'armata colla presa di Wieselbgr- 
go, Prosburgo e Kaschan, ma tutto ad un tratto man- 
carono alfatto lo notizie oMoiali, e si sparse la voce in- 
vece che Jellachich toccasse potente sconfitta davanti a 
Raab, dove si trova il forte dell’armata Ungherese, che 
pare si ritirasse appositamente verso il centro della sua 
opposizione, cioè Raab e Comorn. Si assicuta attelit che 
i Generale Schlich isolato a IKaschai tie venisse Aiuoyle 
mente cacciato, o faltò prigioniera quasi (atto il stò 
corpo che viene dalla Polonia. Si dice afché che wélté 
migliata di Potacchi volontarii combattano pé? ta èausd 
Ungherese. -- Le voci che circolano sbno niolté ; M& il 
più positivo e sicurò si è che F armata audtrialbà dopa 
Presburgo non fa potuto spingersi inhanzi ; aftrimbnti 
l'avrebbe come al solito pomposamente annuhziato; tore 
fa ad ogni tninimo sud vantaggio. 


‘ UNGIKEERKNA: 


Il Kozleny N. 179, foglio ufficiale dì Bàdi-Pestk ; 
ha il seguente 


INVITO 

Non solo la santità e la giustizia deciterimad la 
sorto della nostra causa, ma la decideranno altresì i cad 
noni e la forza delle armi. In questo riguardo fa d'aogò 
allestire armi e cannoni a qualunque prezzo e, nella rnig- 
gior quantità pussibile, Grazie al ciclo, fa nostra patria 
non ha penuria di uomini, che daran di pigli alle ar- 
mi, ed accenderanno i cannoni ; e possiam dire colt 
certezza che avremmo tanti soldati , quanti né polessi 
mo armare. 

Xl governo già da tempo si occupò a fitocacciar ar- 


’ 


LI 


U 


mi corte .in,, ogni, moflo, e anche la fabbrica naziona- 
le, soddisfacendo al proprio impegno dacchè fu posta 
sotto dla vigilanza del govezno slesso , cominciò a som- 
ministrarnes ma siccome la forza della guerra si con- 
centra nella quantità dei cannoni, -- per la cui fusione 
farono impaititi gli ordini necessari dal comitato di di- 
fosa, tanto più:cho il nemico conosce la bravura de'no- 
stri ‘artiglieri siccome in diversi punti della nostra pa- 
tria furono erette fabbriche per gettatli in bronzo ed in 
ferno è forarli; siecome al gétto fra gli altri metalli tor- 
na indispensabile lo stagno , così per giungere quanto 
prima alla meta, s'invita ogni cittadino della patria a 
portare vassellami od oggetti di stagno di qualsiasi 
specie, 
- La Commissione nominata accetterà ogni dono per 
quanto piccolo , anzi pagherà fior 1 per ogni funto. 
«i La: cassa centrale di Buda-Pest e nelle altre vittà le 
casse; pubbliche o gli uflizi di sale sono incaricati dì ri- 
cevéno lo stagno come sopra. 
1 1 2,Bada-Pest, 4 dicembre 1848. 
ho: Lovovico Kossurn 

“ Presidente del Comitato di difesa della Patria 


boni i 


art ' etnie 


-- Togliamo allo stesso foglio le notizie seguenti 
(Il Feneral Gbrgei da Raab in data 18 corrente fa il 
seguente rapporto all’ attuale governo ungherese : 

Nella mira di concentrare l'esercito lasciai già fino 
dil'17 che si. abbandonassero gli avamposti, troppo es- 
tesi , e feci ritirare distaccamenti di fanteria coll’ arti- 
glietîà'sin diétro Ja prima linca di fortificazione a Raab, 
tiòn'benzacchè alcuni di essi opponessero forte resistenza 
6 ‘fetassero gran' danno al nemico. Di tal guisa si bat- 
téva'‘ton ‘somma bravura il distaccamento di Tirnau, che 
non cedette ad un nemico molto superiore di forze se 
non “allora ché furono morti o feriti tutti gli artiglieri 
ad'eccezione di quattro. Tra i feriti avvi il loro coman- 
dante maggiore Mack, " 

Per rendere più disagioso il soggiorno del nemico 
sul suolo ungarico furono abbruciate tutte le proviaude, 
the non si poterono asportare. 

"Ai 418; mentre retrocedeva la cavalleria, cbbi noti- 
zia a-mezzodì che una parte dell'esercito nemico osava 
spingersi verso Raab. Diedi tantosto ordine di disporsi 
a bittaglia e muovergli incontro. Incontrai il nemico a 
Wieselburg , e noi l'attacchiamo sotto îl mio comando. 
Poco durò: fa ‘mischia ,' cho fu assai viva, e finì colla 
sconfitta !del nemico , che lasciò sul campo di battaglia 
molti morti e feriti, e nella fuga abbandonò moltissi- 
mè armi é monture , che vennero raccolte dalle nostre 
truppe. I cdrazzieri imperiali inseguiti dai nostri ussari 
gettavano le spade, fuggendo nel massimo disordine. 

Fra i molti ufficiali che si distinsero, e di cui ac- 
cennerò i nomi, devo fin d’ ora rimarcare il maggiore 
degli ussari Coute Zicliy , che attaccò con somma intre- 
pidezzu: e con miglior successo il nemico, e che per- 
ciò fu da me nominato tenente - golonnello sullo stes- 
so campo di' battaglia , avanzaménto che prego di -con- 
fermare. i di 

t ‘Raab, '18 dicembre 1848 
Mr SL Anruno' Ginger 
Generale in capo, 


MAFIZAZIO 


n Il 
Ù 


«, 2 Ad un invito di Kossuth in tutta l' Ungheria si 
“organizzano corpi franchi. Ognuno che potrà raccoglie 
rg 100,,pomini, sarà .nominato capitano , chi 400 sarà 
nominato maggiore collo analoghe competenze. La dura- 
1a, del, servizio obligatorio sarà di 4 mesi soltanto. Ogui 
momo riceverà fui 5 d'ingaggio e la paga come i solda- 
ti d'armata , però sempre, anticipata d’ un mese, Tutta 
la, preda fatta al hemico sarà loro proprietà, e per ogni 
prigioniero che faranno avranno fui 5 di compenso. ll 
governo non somministrerà armatura e montura, ma 
ognuno dovrà procurarsela da se. ]l fine di queste guer- 
rillie non è già di mettersi rimpetto una truppa rego- 
lare e di battersi contro cannoni , ma di circondare il 
nemico a guisa di formicolai , di non dargli quiete nè 
giorno nè notte, di tagliare tutte le strade , d' inler- 
rompere, tutte le comunicazioni, di togliere tutte le pro- 
viande , di altaccare piccoli distaccamenti o trasporti , 
insomma di danneggiare e disperdere il nemico in ogni 
‘modo «possibile. 
‘ _— Ai 20 si colebrava a Post funebre messa per i 
poveri martiri che a Vienna furono fucilati. Il Dr. Tau- 
Sspnau, già ‘presidente del club democratico a Vienna, 
igoue un discorsò in proposito in lingua tedesca e scos- 
se tutti i cuori col gran potere della sua eloquenza. Al- 


tri allocutori ancora si fecero sentire, ed il nome dell' 
infelice Blum viene qui nominato sempre con  venera- 
zione. 

s — Gli atti del governo provvisorio vengono sug- 
gellati coll' arma del regno d' Ungheria , però senza la 
corona. 


STATI-UNETI 


Messaggio del presidente nel congresso degli Stati. 

Nel lasciar gli affari il sig. Polk rende i conti. E- 
gli fa la storia degli Stati-Uniti nei quattro anni ora 
scorsi. Risulta dal suo discorso, come senz' essere do- 
tato di straordinario ingegno si può coù perseveranza, 
coraggio , fermezza, loaltà , abnegazione far opera pel 
proprio paese cose utili , gloriofo, e feconde. 

Ammirabile potenza di un potere ispirato da amor 
patrio, e da uno spirito pubblico non isnaturato da 
ambizioni personali, e da consorterie Ecco il signor Polk! 
Nessuno ne aveva udito parlare, quando l’azzardo lo 
portò alla testa degli affari, quattro anni sono! Ebbe- 
ne in questo sconosciuto si trovò un uomo eminente, 
che trattò gli affari più importanti, e più complicati con 
ammirabile sogacia , grande energia, e una felicita cui 
dovettero applaudire i suoi più grandi avversari. Que- 
sti uomini non sono rari agli Stati-Uniti, il che spiega 
come ogni amministrazione segni il suo passaggio agli 
affari con un nuovo progresso. Si cercherebbe invano in 
quel paese pieno di buon senso, un Governo il quale 
non abbia aggiunto alcunchè alla gloria , alla potenza, 
e alla prosperità dell’ Uniono. 

Il messaggio del Polk è diviso in due parti: una con- 
sacrata alla politica generale, l' altro agli affari. La pri- 
ma è estremamente breve, la seconda invece assai e- 
stesa i il sig. Polk se si arresta a parlar di politica, 
non è che per rammentare a' suoi concittadini’) che, ciò 
che li fe stimar tanto nel mondo , e diede loro tanta in- 
fluenza e ricchezza, e-precisamente la cura ch' ebbo il 
Governo di mischiarsi il men possibile nella politica , e 
massime di astenersi da ogni intervento negli affari do- 
mestici degli altri popoli. Per conservare questo Stato , 
dice il Polk, non fa d’ wopo che mantener la pace, e 
restar fedele al gran principio fondamentale della nostra 
politica estera , il non intervento. 

Il sig. Po'k concluse in quattro anni trattati di com- 
mercio con sette Governi în Europa, otto tribù Indiane, 
e territorio immenso dell'Unione. Aggiunse un paese va- 
sto quanto l'Europa, e che sorpassa della metà quella 
che avevano gli Stati-Uniti prima di quest’ annessivne. Il 
Mississipi , che secondo I° espressione del messaggio , era 
pur ora la frontiera del pacse, non è più che un' aria 
centrale L' Unione ha ora tre grandi frontiere maritti- 
me: una sull' Atlantico , l' altra sul golfo del Messico , 
la terza sull’ Occano pacifico. 

Fra le conquiste di cui parla il messaggio, la più im- 
portante pe risultamenti che se ne possono aspettare è 
quella dell’ Alta California, che per posizione deve co- 
mandar il commercio dell’ Asia, della China , dell Ame- 
rica centrale e meridionale, e per le miniere che rac- 
chiude , fornir all' Unione nuovi e incalcolabili elemen- 
ti di ricchezza. i 

Il sig Polk fa un paragone tra l' Europa scossa da 
rivoluzioni, in cui la guerra civile uccide il credito , 
l'industria e il commercio, e gli Stati-Uniti ove il cre- 
dito pubblico e privato fa nuovi progressi. Lo Stato era 
sì prospero e gl' interessi del paese sì curati , che per 
continuar la guerra col Messico il ministro di finanze 
hegoziò un accatto superiore al pari, e realizzò per ciò 
un premio in favore del tesoro. Da quel tempo ricom- 
prò per un mezzo milione di dollari, di boni consoli- 
dati, ridusse d' altrettanto il debito pubblico, e il Polk 
annuncia che gl' introiti copriranno le spese. 

Due ansi sono il governo di Wa.lu:gion fece, pel 
trasporto delle lettere, dei contratti da cui ottenne il 
miglior risultamento. Questo servizio si compie da va- 
pori, che occorrendo, possonc essere convertiti in bat- 
telli da guerra, Il primo di questi battelli fece la sua 
prima corsi nol gennaro del 1818. Ora ve n'ha sette in 
attivita, e il sig. Polk assicura che il numero verrà rad- 
doppiato fra un anno. Questo servizio che mette gli Sta- 
ti-Uniti in relazione regolare e permanente coll'Alema- 
gna, la Francia c l'inghilterra e tutta la parte occi- 
dentale dell'america, offre incalcolabili vantaggi al com- 
mercio e alla marineria. 

Dopo «aleune considerazioni sul veto, cui riguarda co- 
me un' indispensabile prerog tiva del potere esecutivo e 
salvaguardia della società contro le intraprese temera- 
rie del potere legislativo, il sig. 'Polf finisce il suo mes- 
saggio con dichiarare che fra i gravi avvenimenti occor- 
sì da quattro anni non ebbe mai altro scopo che il den 
pubblico , l'onore e lu prosperità permanente del suo paese. 

Queste sono nobili parole, cd è impossibile di ter- 
minar meglio una carriera politica illustrata da grandi 
layori e splendido risultamento. 
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RECENTISSIME |» 
Tutte le comunicazioni tra la Lombardia e 
il Piemonte sono interrotte. ; 


Il Corriere che va da Genova a Milano è 


stato respinto ai confini. Tutto accenna alla 
guerra. 


FRANCIA 
PROGRAMMA DEL NUOVO MINISTERO 
Ricaviamo le seguenti anticipate notizie da particolare cor- 

rispondenza. . 

Parior 26 Decembre, -- Assemblea Nazionale colla pre- 
sidenza di Marrast. — Letto ed approvato il processo 
verbale ha luogo una discussione generale sull’ imposta 
del sale; parlano varii oratori. - La camera non fu mai 
in più grande disattenzione Qdilon-Barrot monta alla (ri 
buna (movimento d'attenzione). Egli dichiara che le pa- 
role pronunciate pochi giorni sono dat Presidente della 
Repubblica sono il programma dell'attuale gabinetto, av- 
veguachè il gabinetto sia deciso di seguire la medesima 
strada, o che una nuova esposizione dello stato presen= 
te per parte dei ministri riuscirebbe necessariamente in- 
completo, Il dieci dicembre ha rannodata la società di- 
visa. Il paese vnol l'ordine materiale e morale; l'ordi- 
ne nelle amministrazioni , come nel paese, sarà conso- 
lidato in quel giorno che sarà calmata Lagitazione. L'e- 
nergia sta nella previdenza; e il governo è deciso d'im- 
pedire, scoraggiare il disordine persino nel pensiero. Cia- 
scuno insomma deve poter contare sul dimani. 

La nostra previdenza a questo riguardo , dice Odi- 
lon Barrot, non sarà una speranza, ma un fatto reale. 
Tutti i diversi rami dell'industria hanno sofferto , de- 
bolissime sono le finanze : era tempo di ritornare nelle 
vie dell'ordine. Il gabinetto si pone all'opera senza illa- 
sione con ardimento e confidenza. Egli chiamerà in suo 
aiuto lo spirito di associazione. La società potrà riposa- 
re sul governo, perocchè questi cercherà di semplilicare 
gl'implicati lavori dell' amministrazione. 

In quanto agli affari esteri, Odilon Barrot dice che 
l'Assemblea comprenderà bene che, atteso le complica. 
zioni in che essi si trovano, è necessaria una ‘grande 
riserva. Il governo non prometterà più di quello che 
potrà mantenere: l'onore nazionale terrà sempre il 
primo posto. 

L'elezione del dieci dicembre ha dato in mano al 
governo una forza immensa ; tutti gli sforzi del gabi- 
nelto saranno rivolte perchè questa la non si sciupi. 

Ledru-Rollin ha fatta una viva interpellanza al mi- 
nistro sul concentramento di poteri e ci forza nelle ma- 
ni del generale Changarnier. Egli: cerca provare como 
la legge si opponga, che la guardia nazionale e la trup- 
pa di linea abbiano un medesimo capo. 

Odilon-Barrot prende la parola e spiega con molto 
calore le circostanze anormali in che si trovava la Frane 
cia, condizioni non ancora passate e che vogliono , se 
la Repubblica deve considerarsi, sia tolta di mezzo ogni 
possibile divisiope, e per conseguenza ogni possibile 
attentato alla sicurezza pubblica; e che il governo fermo 
in questo pensiero prese quelle misure che meglio cre- 
dette potessero ottenere | intento. ; 

Ledru-Rollin risponde che al signor Ministro di giu- 
stizia non seppe salvere la questione di diritto, e che. 
cra questa la sua quistione, e che il Ministro si è mes- 
so in una discussione affatto estranea alla sua. Diman- 
da quibdi se la situazione presente di lrancia sia tale 
che si debban violare le leggi, e se la responsabilità mi- 
nisteriale non vieta questa violazione. | 

Cerca quindi provare e stabilire, colla legge alla ma- 
no, che fatta eccezione allo stato d' assedio, non si pos: 
sano prendere misure anche solo eccezionali senza espor- 
si a gravi pericoli. :' 

Il ministro dell’ interno dichiara che è molto fortu- 
nato d'intendere un ministro del governo provvisorio 
provare degli scrupoli di legalità. Io mi rallegro , dice 
rivolgendosi a Ledru-Rollin, io mì rallegro moltissimo 
con lei del suo progre»so personale | (benissimo ! -- ru- 
mori dalla parte della Montagna ) 

Dice quindi come egli consideri la riunione di tante 
forze in una mano abile e forte, una vera e duratura 
garanzia pel mantenimento dell' ordine. 

Questo discorso che non possiamo ritrarre intero per 
mancanza di tempo ottiene gli applausi dell'Assemblea. 
(Corrisp. litogr.) 
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Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


OCULISTA 

Il Prof. Ocalista sig. Cav. Alessi è in Roma ed a- 
bita in via Condotti n 51, secondo piano, Riceve, per 
le consulte, dalle ore 8 fino alle 10 antimeridiane, 
e dalle ore 3 fino alle 4 pomeridiane. La sua opera 
che tratta delle malattie degli occhi si vende nel ma- 
gazzino dell' Ottico Suscipi in via del Corso N. 181. 

Le pasticche del Prof. Alessi per iuvigorire la vi- 
sta indebolita , mitigare i bagliori della stossa cd im- 
pedire il progresso dello noiose e pericolose visioni strane 
di moscherini, filamenti neri , tele di ragno ce. , coll' 
analoga spiegazione del metodo curativo da eseguirsi, 
trovansi a vendere in Roma nella Farmacia Savetti, a 
S. Lorenzo in Lucina: in Napoli Farmacia Tommasi , 
via Toledo n 130: in Livorno Farmacia Ricciardi; in Ge- 
nova Farmacia Mandracci,- Revelli  p. delle Scuole Pie, 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


| éern 
nOMA ELO FUJAI STATO 
STATO franco al confine. 
Un unno sc. 720 | Un anno . sc. 40 40 
Soi mesi. » 3 0 


Soi mesi. n 5 hO 
ro mesi. » 200 Tie mesi. » 2 80 
Un mese. » 70 Un mese. » 400 

1'Assoclazono gi paga anticipata. 

Un foglio separato Marocchi cinque 

N. Bb. 1 Signori Agsociati di Rma che 
desiderano il giornale recato n] domiciliv pa 
Hheranno in uuniento di associazione ba 1. Db. 
gi mene 


TER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 

STATO PONTILICIO «. Presso gl Uffici 
Postali. 

FIRENZE +. Gabmetto Vieusseux. 

TORINO — Gianini è Fiore. 

GENOVA — Giovanni Grondona 

NAPOLI — G. Nobile. E Duflesne. 


ROMA 9 GENNARO 1849 


ROMA 8 GENNARO 


Intorno al ragguaglio dei due scorsi giorni in Roma, 
non crediamo di poter esprimervi meglio che narrando 
esattamente la storia. 1 fatti sono sovvente più cloquceati 
delle parole. 

Domenica mattina circa alle 8 era voce in qualche parto 
di Roma, che il lapa avesse inviato un decreto di sco- 
munica nello Stato romano, non sappiamo se similo a 
quello che tatti gli anni era solito inviare contro Parma, 
Viacenza ec Castro per gli antichi possedimenti della 
Chiesa, 

La popolazione lieta, tranquilla, animata dalla sua 
virtù e dalla gioja pura d'un giorno che dovea solcu- 
nizzare un ricambio di fede con Venezia, si disponeva 
a quella dimostrazione della quale accennammo nel pre- 
cedente numero del nostro giornale. 

It Generale Ferrari avca depositata al Ministero 
dell'Armi la italiana bandicra, 

Al Mezzogiorno dovea incominciare la funzione, 

Dalla Piazza del Popolo al Campidoglio doveano pas- 
sare i Corpi civili e militari che accompagnavano il sa- 
ero vessillo per consegnarlo al Municipio, 

Ecco l'ordine col quale precedeva la festiva riunione. 

Un drappello di Dragowi apriva la marcia ; seguiva 
un plotone di Civica; tre plotoni di Zappatori Civici; il 
concerto Civico; quindi il gruppo della Bandiera con lo 
Stato Maggiore preceduto dal bravo General Rovero. 

Seguiva tuttala Guardia Civica, la Speranza, la trup- 
pa di linca e Carabinicri, 

Il Convoglio passando per la via del Babuino è giun- 
to alla piazza del Popolo ove era atteso da' Circoli Po- 
polare, Romano e de' Commercianti, dal Battaglione Uni- 
versitario e Legione Romana, i quali corpi collocatisi 
ciascuno nel suo posto si è continuata la marcia verso 
il Campidoglio circondati da un popolo immenso che 
cantava l'inno popolare di F. Dall’ Qugaro posto in mu- 
sica dal Magazzarri 

» Figli d' Italia all'armi » 

Alle falde del Sacro Monte il General Zamboni ha fat- 
to fare alto alla Civica ed a tutto il seguito, serrandola 
în massa; ed il gruppo della Bandiera ha proceduto sul- 
la vetta del Monte dove si vedevano imponenti le 14 
Bandiere di Roma già decorate di cravatta Ital ana. 
Una deputazione della Magistratura romana è venuta 
ad incontrare alla porta il Vessillo e precedendolo, e se- 
guito dallo stato Maggiore ed Ullicialità di ogni arma si 
è giunti nella gran sala del Campidoglio. 

Ivi l'Abato G.B. Rambaldi di Treviso lo'ha presen- 
tato alla Magistratura romana accompagnandolo colle se- 
guenti parole 


» Venezia, o illustre Senato, per mezzo del suo Cir- 
colo Italiano, sempre eguale a sè stessa nei nobili ed 
alti sentimenti che dovunque la onora, ha voluto perpe- 
tuare la sua riconoscenza verso le truppe Pontificie che 
spontanee e valorose si prestarono nei scorsi mesi alla 
sua difesa con questo vessillo ene Essa donò a Roma, 
e che io unitamente a molti vostri Cittadini ed alcuni 
veneti che qui si trovano avendo essi desiderato , con 
molta esultanza a Voi consegniamo quali rappresentan- 
ti questa eterna Città; alliuchè , come è il voto di Ve- 
nezia, sia serbato e custodito in Campidoglio ove sem- 
pre convennero fe maggiori glorie del Mondo. 

I Vessillo dunque ‘che Venezia donò a Roma è afli- 
dato alla vostra castodia, o insigne Magistrato, cd ono- 
revolissimi Consiglieri, 

lo vi offenderci, se dicessi che Voi ia essa, vedrete 
significate, oltre la fratellanza di due Popoli, anche le 
più immacolato speranze d’Italia... . di quella Italia 
che è l'amore supremo come di Roma, così di Venezia! « 


Dopo le quali il Senatore di Roma Signor Principe 
Corsini stringendo il Vessillo ha detto: 


e In questo giorno in cui riceve il Senato di Roma 
dalle Vostre mani, o Siguori, il Vessillo che una delle 
più croichè fra 'e Italiane Città invia in dono a questo 
Popolo, l'animo nostro si commove, si sublima cotanto, 
che la parola viene quasi meno al concetto. 

Ah sì! Chi potrebbe ridire abbastanza quali meriti 
con l'Italia abbia ormai acquistato la Regina delle La- 
gune! 

Quasi fossero piccolo vanto, le gesta meraviglio- 
se, che di lei ricordano le Storie ; l’ avere vinto più 
volte i barbari, l'avere dominato i mari, l' avere 
recato il Sacro Vessillo della Croce nell’ ultimo Orien- 
te, l'avere salvato non pure l'Italia; ma pressochè 
l' Europa intiera dall’ Ottomano servaggio: Quasi io 
ripeto, fosse tutto ciò un picciolo vanto , ora è sorta 
Venezia, illustre già per tante eroiche azioni, a propugna- 
re gli alti destini d' Italia, con un volere, con una forza , 
con una perseveranza che forma soggetto di giusta ammi- 
razione nell’ Europa inlicra. 

E noi rappresentanti di un popolo altrettanto ge- 
neroso , ed aderente per l' Italica indipendenza, che 
fino ad ora ha tenute congiunte le armi sue a quelle 
dei Veneziani per la difesa di un gran principio chè 
sull'Adria si serba tuttora incontaminato , come già 
vivo e puro si manteneva il sacro fuoco nel Tempio di 
Vesta, contemplando ed ammirando lo Stemma delta in- 
vitta Città di Venezia, rinnovelliamo il patto di fratellanza 
ed unione che ad essa ci stringe. 

Piantiamo con riverenza ed amore questa preziosa 
insegna fra le altre che da varie Città pur ci giun- 
sero , per custodirla gelosamente come il Palladio del- 
la nazione italiana sopra la vetta del Campidoglio; E di 
qua la trarremo in quel giorno in cui assistiti dalla Di- 
vina provvidenza, e dal nostro valore ci condurremo ad 
ottenere il desiato inteuto. 

Allora questo glorioso seznale avrà il bene meritato 
diritto di precedere tutti gli altri, perchè Venezia fu 
quella, che nell'ora della Sventara non disperò della 
commune salute, e chiusa in quei baluardi che la na- 
tura e larte le fecero, agl'Italiani preparò il gran ri- 
scatto ed a noi tutti Italiani quella indipende nza, che 
per giustissimo diritto, ci appartiene, e che la vera ba- 
sc e sostegno della futura nostra felicità. 

Viva adunque la coraggiosa, ed Iiclita Città di Ve- 
nezia. » 

Vivi applausi ed il grido di Viva Venezia hanno co- 
ronato questi discorsi: 

— L'atto è stato ragato - 

Il Sacerdote Rambaldi ripreso il Vessillo in compa- 
gnia del Senatore di Roma e di tutta la Magistratura, 
dalla Loggia del Palazzo ha prowunziato il seguente di- 
scorso: 

« POPOLO ROMANO! 


La bandiera che Venezia donò a Roma fa da me 
unitamente a molti tuoi cittadini ed alcuni Veneti che 
qui si trovano consegnata ai tuoi ladri conseritti rap- 
presentanti il decoro e i primi vitali interessi di questa 
tua città veneranda. 

I tuoi fratelli d'arme che l' ebbero partendo dalle la- 
gune qual pegno di memorie, di gratitudine, e di spe- 
ranze, vi sì strinsero intorno con fortissimo affetto , ed 
ora ne vogliono ia difesa e l'onore a prezzo anche del- 
la vita, intendendo essi che il sacrilizio di sè medesimi 
per la fede in una santa idea, di cui ne è un simbolo 
codesta bandiera, sia ciò che vi ha di più grande nel 
mondoì giacchè in siffatto sacrifizio non è più l'uomo 
colle sue basse tendenze, ma è il martire che insegna 
alla terra cosa è la dignità umana, e qual forza si na- 
sconde negli abissi misteriosi della coscienza! 

Alcuni maligni ti hanno detto che Venezia si vale 
di questo mezzo per ottenere una rivolta che ti rovi- 
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nerchbe. Oh! insulto, oh! perfidia! .,., Delle male erbe 
con lunghe lunghe radici che si avviticchiano e repouo 
tarlando il bel corpo della nostra Penisola ce ne sono , 
tante pur troppo da svellersi, e Venezia fo sà! Ma, Ve- 
nezia capace? .... Stolto io che mi avvilisco a difender- 
la, e non mi accorgo che essa ascolta c tace proseguen- 
do dignitosamente il suo oflicio di regina incontaminata 
del pensiero italiauo! 

Venèzia commise degli errori, ma perchè saggia 
ritraendo da quelli Ja sua condotta, e stringendo in 
amplesso la Religione e la Giustizia sue antichissime 
glorie, non vuole che questo : la fratellanza der po- 
poli governati da principi o capi che sieno pudri e non 
despoti. 

La Croce di Cristo ‘fu chiamata lo scandalo del 
mondo, Qual meraviglia che lo sia anche questa dot- 
trina? Ma la Croce trionfò del mondo, e la giu- 
stizia pure trionferà perchè figlia primogenita della 
Croce. 

Egli è per questo che Venezia ti dice + il popolo ha 
supremo bisogno della legge, ma non di altri, perchè 
nessuno è prima di lui, nè esso va debitore che a Dio 
dal quale emana la legge, c per la legg@ il potere che 
la rappresenta. «Colui solamente , essa grida leggen= 
do i libri del Signoro, é chiamato al putere e deve 
reggere un popolo che sa farsi largo a traverso le ini- 
quità. (1) 

Per questi principj simboleggianti in codesta ban- 
diera riparò essa un tempo nelle sue fagune sotto po- 
veri tetti di legno la libertà e la fede di Roma inano- 
messe dai barbari; per questi principii fatta “grande e 
degna d'incontrar nozze col mare schiacciò le corna 
della luna musulmana , e fu per lei, o Roma , che ac- 
canto del tuo Vaticano non ‘sursero le moschee; e per 
questi stessi prine pi ora vuole l' Italia ad ogni costo 
libera ed una , parole che tu leggi trapante nel tuo ves- 
sillo ; nel mentre che, uncado | opera ai principii, ti 
offre | esempio di essersi spogliata non solamente delle 
sue ricchezze, ma già vicina a rimanere senza tunica 
per coprirsi e senza pane da sfamarsi !.... Oh! fra- 
telli d'Italia, Cristo ci ha detto: se parlate e non 
date ) la vostra carità non è che un tampana che stonal.... 

lo non ti chiamo a pensare che un nuovo anno è 
cominciato ; poichè il tempo non è che un meschino cal- 
colo dell'uomo. fo invece ti dico : il sole che tu misuri 
percorre immutabilmente la sua strada, e tu, o popolo, 
sei chiamato a percorrere la tua!... 

Camminando io per le tue strade, o Roma, e come 
Paolo l' apostolo in Atene, contemplando anch' io i tuoi 
monumenti dagli Obelischi di Eliopoli e di Tebe alla cu- 
pola di Michelangiolo portata sulle ali dei venti, mi sono 
incontrato in ana statua di scultore vivente. Essa rap- 
presenta la Speranza d'Italia. I suoi piedi muovono so- 
pra la bella penisola, e segnano sul zodiaco che la fascia 
il 16 Giugno 1816! Le sue vesti ondeggiano mosse dai 
flutti delle umane cose: colla destra mano stringe l'an- 
cora che poggia sul libro del Vangelo. Dalla celeste sua 
fronte coronata di spine e di qualche rarissimo fiore, sor- 
ge una stella nel cui centro dovrebbe apparire un vol- 
to... Ol! quanto dall'Italia e dal mondo benedetto ed 
adorato |... Ma questo volto non lo ha peranco scolpito 
quell’ intelligente scultore !... (2) 

Così noi! Molte spine e rarissimi fiori, molte lagri- 
me, inliniti dolori e pochissime gioie ! lo non m' illudo, 
nè parlo per improvido entusiasmo, o per odio o per 
parbto; e iroppo apprezzo la dignità e l'ellicacia del 
mio ministero, nonchè il pubblico amore di tanti egregi 
e saggi italiani per disprezzare cd abborrire le ciarle da 
piazza. — Onde è che io ben m'avveggo che noi navighia- 
io in un mare senza quasi più bussola; ma non importa. 

Ritornando io fra poco a Venezia, dirò a quei ma- 
guanimi fratelli che il popolo di Roma, evocando il pas- 


958 


sato quando lungo la via Sacra e sotto gli atrii dei Tem- 
pli di questo fatidico monte sorgeano maestose ed emalate 
le memorie dei padri, c quando dalle città sotterranee tut- 
tora visilate dal commosso ed intento peregrino, i figli 
della Redenzione attingeano dall'amore una forza mag- 
gior dei tiranni ; il popolo di Roma ha con me promessa 
in Campidoglio nel nome di Cristo fondatore divino dei 
«tri diritti degli uomini, che noi italiani ci dibgtteremo 
col pensicra, col cuore, o col braccio contro l'impoto 
dell'aragano stringendo l'ancora che si regge sul Vangelo! 
VIVANO 
ROMA E VENEZIA 
: VIVANO 
VENEZIA E ROMA 

(1) Nel Libro della Sapienza. 

"*(2) Questa statua io 1 ho veduta quì in Roma nello Studio 
del Signor Benzoni di Bergamo. (Nota dell’ Autore) 
—— reggo — 

i 3 | DEGRETO 
SPLL' ABOLIZIONE DELLE SOSTITUZIONI ED ALTRI VINGOLI 
CONTRO LA LIBERTA' DEI BENI. 
La Commissione Provvisoria dì Governo 

dello Stato Romano. . 
Vista l' urgenza, 
. Visto le deliberazioni del Consiglio generale dei Do- 
putati del dì 24 Novembre e 4 Dicembre del 1818 de- 
corso, sulle abolizioni delle sostituzioni , ed altri vin- 
coli contro la libertà dei beni, 

Considerando che l'aboliziane delle sostituzioni, cd 
altri vincoli contro la libertà de’ beni , è acclamata dal 
voto c dall''esempio universale di tutto fo più incivili- 
to nazioni. 

Considerando che non gi pojrebbe ritardare l'esegu- 
zione di una misura presa per arrestare senz' altro in- 
dagio la formazione di nuovi vincoli contrarj alla liber- 
tà de heni , e per distruggere, quei che ne inceppano it 
commercio, e sono sotto Lutti i rapporti fecondi di tan- 
ti e così gravi inconvenienti , senza privare il pubblico 
del vantaggio incomparabile di una più pronta ed im- 
mediata pmaucipazione di tante sostanze che ne sono 
compromesse. 

Ha decpetato e decreta: 

Turotg J, 


Sulle dispasizioni future in ordine aj vincoli 
della libertà dei beni. 


1. Lo sostituzioni fidecommissarie a favore di perso- 
pa o corpo morale di qualsivoglia specie , che si ordi- 
nassero d'ora in poi per atto tra vivi o di ultima va- 
lontà , sno vietate, c non avranno effetto alcuno ri- 
guarda alle persone sostituite. 

I beni si agquisteranno dal primo gravato,, senza il 
peso della restituzione. 

2. La sostituzione volgare, la pupillare e la esempla= 
re sono conservate, salve le disposizioni che verranno 
ptabilito dal Codice delle leggi civili. 

8, È similmente vietata e rimarrà senza effetto la 
legge impasta per alto qualunque di cumulare, ossia mol- 
tiplicaro lo rendite in aumento delle sostanze lasciate 0 
donate. 

4. Se all'apertura della successione , sarà certa cd 
esistente la persona o corpo morale a favore di cui è 
accordato il cumulo, conseguirà immediatamente il libe- 
ro possesso dei beni. Se incerta o futura , i beni spet- 
terauno al successore dell'istitutore del cumulo, al qua- 
le si sarobbero deferiti senza l'ordinazione del medesima, 

5. Sotto la stessa interdizione cadranno gli suiffùte 
{pari progressivi, comunque da persona a persona, o da 
uno ad altro genere di persona. AI cessare del primo u- 
sufruituaria , l'usulruito si consoliderà immediatamente 
nel proprietario, 

6. S' intende compresa sotto la proîbizione stessa o- 
gni disposiziano che sotto titolo di oneri di qualsivoglia 
specie contenesse sostitazioni fidecommissaria, cumuli , 
pd usufrutti progressivi. 


Da: 


Tiroto II 
Sull''abolizione dei vincoli 
quanto alle disposizioni passate, 

7. Le sostituzioni purificate antoriormente alla pro- 
mulgazigne della prosente logge, avranno effetto in quei 
ehe si trovano in possesso de' beni o hanno diritto di 
consag pirlo, che perciò diverrà libero in essi. Quelle non 
purificato all'epoca suddetta , sono abolite , e rimango» 
po senza effetto, 

8, Nondimeno la persona chiamata immediatamente 
al godi mento dopo il possessore attuale , che prima del- 
ta leggo presente contrasse il matrimonio, travandosi già 
in vigore Ja disposizione da cui cpa chiamata ; conser- 
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verà il diritto di succedoro alla motà della sostanza la- 
sciata ad essa. 

Lo stesso diritto competerà, in sua mancanza, a'suoi 
figli o discendenti nel solo grado più prossimo supersti- 
ti all'apertura della successione, purchè fossero chiama- 
ti anch' ossi nl Fidecommisso. 

9. Colla premeisa abolizioné doi vincoli ftdevommis- 
sarj, ron s' intendo pregiudicare i diritti acquistati da 
chiunque sia contro l'attual possessore , sìa sulla sostan- 
za affitta dal vincolo, per titoli purificati abtetiormen- 
te alla presente legge. 

10. A prevenire il ifgnno che potrebbe risentire la 
«causa pubblica if seguito della facoltà di disporre che 
dopo lo svincolo fidecommissario acquistano j possessori 
di oggetti rari e straordinarj, sia per sè medesimi, sia 
per la loro collezione ; si confermano e rendono comu- 
ni a tutto lo Stato i regolamenti generali e locali , se 
ve ne abbia, che provvedono alla conseryazione de'mo- 
desimi entro lo Stato ed a profitto del medesimo ; e si 
dichiara cho il lora acquisto viene considerato ed auto- 
rizzato como spesa di nazionale interesse, e quindi abi- 
litata l' amministrazione governativa ad ysare di tutti i 
mezzi, salvi sempro i diritti dolla privata proprietà, per 
raggiungere questo scopo. 

11. Riguardo ai cumuli ed usufrutti progressivi, or- 
dinati anteriormente alla logge presente , avranno luo- 
go le disposizioni dell'art. 3, 4, 5 e 6. 

So però il cumulo avesse avuto luogo dopo essore 
già stati posseduti i beni da altri gravati anteriori, il 
libero possesso apparterrà all''erede dell’ ultimo posses- 
sore, ovo la vocazione di persona certa e vivente uyn 
si fosse ancora purificata. 

12. L'enfiteusi patuzie , ossia progressive successi- 
vamente in più persone, o generi Ci persone, stipolato 
o da stipolarsi’, sono e saranno tutte ridotte alla qua- 
lità di libere ed ereditarie. Riguardo alla durata ed al- 
tri oggetti di tal contratto, si provvederà con disposi. 
zigui particolari. 

Fatto in pieno Consiglia, 

Roma 2 Gennajo 1849. 

C. E. Muzsgrelli—C. Armellini, — F. Galeotti, - 

Mariani, -- P. Sterbini. -- P. Campello, 
Sulla saspenvione dell obbliga 

riguardo alle iscrizioni ipotecarie della decennale 

rinnovazione, 

La Commissione provvisoria di Governo dello Stato 
Romano. 

Vista l'urgenza; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Deputati sul- 
l'oggetto del presente Decrato ; 

Considerando , che la riforma del sistema ipotecario 
non può essere così sollecita da permettere che frattan- 
to sì conservi con tutl'isuoì inconvenienti e pericoli il 
sistema vigente dell'obbligo di rinnovare ad ogni decen- 
nio l'iscrizione ipotecaria, ma che si doye lasciare per 
ora integro il determinare, sia se un termine più lyn- 
go debbasi stabilire, sia se debbasi assolutamente abro- 
gare la necessità di questa prescrizione ; 

Ifa decretato e decreta: 

Art. 1, L'obbligo di rinnovare ogni decennio la i- 
scrizione ipotecaria è tolto fino a nuove disposizioni, 

Art 2. Durante tal tempo lo iscrizioni la rinnova» 
zione delle quali dovrebbe aver luogo depa la presente 
legge , conserveranno senza la rinnovazione il lora pic- 
no vigore. 

Art. 3,1 Ministri dell'Interno c di Grazia e Giusti- 
zia sono incaricati rispettivamento della esecuzione del 
presento Decreto. 

Fatto in pieno Consiglia. 

Roma 5. Gennajo 1849, 

C. È. Muszzarell. — C. Armellini >> F. Galeotti. — 

L. Mariani. — P. Sterbini. — P. Campello. 
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Bohbiamo rendere per la verità una parala di onore 
agli impiegati di Posta nell'Ufficio della distribuzione,i qua- 
li in questi giorni di ritardp del Corriere si sono prestati 
anche in ora tarda della sera a distribuire le lettere e 
i giornali al publico. Incominciano finalmente gl' impie- 
gati a giustilicaro coll’ porosità le loro funzioni! 


Gi è necessario smentire la notizia data per cattiva 
informazione della partenza dell'Avv. Galletti da Roma. 


non sola non è partito, ma che è stato sempre al contatto 
di quanti volessera o non volessero vederlo, Ben volontieri 
ci siamo prestati a publicare queste sue parole, 


te T=ss, ai I Lera 
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CORRISPONDENZA DELL’EPOCA 
SENIGALLIA 4 gennalo, 


Teri giunse qui il Colonello Masi coi suoi compagni 
d'arme. Immantinento si aperse il teatro, ed alcuni gio. | 
vani deolamarono parole pieno di patrio amore. Egli 
risposo dal palco con versi improvvisati col solito calore 
ed cutusiasmo. La festa ne fu publica e solenne, 

iS ii a iii 
AL GOVERNO ROMANO 
JI Circolo Popolare 
DI RIMINI 
Cittadini Governanti I 

Il civile coraggio col quale facendovi maggiori dello 
diMcoltà, avete decretato l'Assembica Nazionale dello 
Stato, vi dà diritto all'universalo ammirazione, e pono 
il debito a questi popoli di attestarvi i sensi della 
loro gratitadine. Mentre questo Circolo adempie coll' 
atto presente al dover suo, c fa plauso alla magna- 
nima vostra risoluzione, riconosco che il posto dalla 
Provvidenza assegnatovi vi è bon dovato, e vi scon- 
giura a starvi saldi in onta a qualunque nuova dif. 
ficoltà, finchè l'Assemblea abbia deliberato sal nostro 
ordinamonto. Voi poteto ben esser certi, può ben es- 
ser certa l'Italia, cho i Deputati del Popolo accop- 
pieranno all'amore di libertà lo spirito di saviezza, e 
che le foro risoluzioni mentro saranno volto arden= 
temente all'acquisto o conservazione dell'una, Valtra Ji 
riterrà in quel contegno, che le sorti della Patria, è 
le condizioni degli altri Stati esigeranno. 

LiIndipondenza Nazionalo è il primo sospiro: ciò che 
varrà al suo conquisto sarà fa norma suprema. 

Il tempo, che si frappone, sia da’ voi apeso, è 
Olttadini Governanti, a prendero quelle  energiche.mi- 
sure, che valgano a provvedere c completare il nostro 
esercito sì cho possa risponilere a qualunque appello, 
a mantenere integro 6 compatto lo Stato guarentiti 
l'ordine pubblico, e la sicurezza doi Cittadini. 

Potete contare sull'appoggio di tutti, che amino 
veramonte la Patria. 

Dallo Sale del ‘Circolo li 2 Genmajo 1840. 

Borico Serpieti Presidente. 
Vittorio Tisserand Wice-Presitlerte, 
Consiyliari 

‘Andrca Lettimi +— Gnetano ‘Carrallori — ‘Gianfra» 
cesco Guerrieri — Luigi Giagomini — Pietro Fagnani 
— Gaspare Rastelli — Giuseppantonio Querzoli — 
Giuseppe Arciprete Fonti — Costantino Ferraresi — 
Luigi Tosi — Ruggero Baltlini — 'Danigte ‘Serpieri — 
-Gaotano» Carlini — ‘Luigi Lazzeri. 

Luigi 'Leurini Seyretario 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 

Teri a sera fuvvi grande adunanza nella sala del Cir- 
colo Popolare; 1200 all'incirca erano gli infervonuti ; 
Il bravissimo Filopanti presiedè l'Assemblea. l'ra le mol- 
ta cose discusse vi fu la proposta che una deputazione 
si recasse , seduta stante, presso il Prdlegato della na- 
stra città per interpellarlo se era sua intenzione di pre- 
starsi lealmente all'esecuzione del ‘Decreto della Costi- 
tuente Romana. Acclamata questa proposta e nominata 
la deputazione quella regossi in traccia del Prolegato ; 
p poco stante , fatto ritorno alla sala del Circolo, an- 
nunziò all'assemblea la risposta del Prolegato, è cioè 
ch' egli obbedirebbe loalmonte agli ordini del Ministero 
linche arrivasse il suo successore , da lui atteso quan- 
to prima. 


TEEN SAPONA 

I nostri Girgoli sono stati onorati da una deputazio- 
ne dei Circoli Anconetani, la quale ci ha recato l'invi- 
to d' inviare i nostri Deputati in Ancona all'assemblea 
generale dei Circoli che si terrà il 8 del icorrente in 
quella centrale città. Noi siamo certi di non:errare as- 
sicurando cha i Circoli Bologucsi non saranno mewo de- 
gnamente rapprescatati in Ancona di quello che lo lu- 
rono ultimamente a Forlì. 


pn 


ANCONA 3.gennalo. 


I nostri due Circoli Anconitano ‘e Popolare:si«sono 
Jeri sera adunati per farmare un Comitato clettorale Es- 
si hanno saviamente pensato che ha loro missione poli» 
tica non id ancora cessata; e che non cesserà che. quan» 
do sarà adunata l' Assomblea Generale. Oggi essi rivol- 
gono le loro cune alle nomine per questa Assemblea, es- 
si dirigerapno ]' opinione pubblica. A. questo effetto han- 
no ognuno di essi nominato due deputati perchè in ua 
nione gi Deputati de' Circoli dello Stato che qui inter- 
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verrnno si formi un Comitato Generale. Hanno nomi. 
nato egualmgnte ognuno di essi venti deputati per for- 
mare il Comitato elettorale d'Ancona. Noi non saprem- 
mo lodare bastantemente il patriottismo dei Rappresen- 
tanti dei due Circoli, ed il valevole appoggio che In 
ogni adunanza Generale essi ricevono da tutti i socii. I 
due Circoli camminano perfettamente unili e compatti. 
L'opinione di Ancona è una sola nè vi sono partiti. Noi 
allermiamo questo asseveramento perchè siamo di o- 
piniono che il pensare di uno o di pochi non forma un 
partito, 

— Ieri verso le ore 4 1{2 antimeridiane gfunso nel 
porto il vaporo da guerra francese il Solone ; consegnò 
alcuni dispacoi all''Asmodeo e quindi riparti. Si sparse 
voce che il giovane imperatore avesso concessa una co- 
slituzione più larga della Prussiana. 

Verso sera è partito per Venezia il Vapore S. Mar- 
co unitamente al Vapore Sardo il Goito. 


FERRARA 3 genmalo. 

Ai soldati del IV. Regginento di Linea stanziati a 
Ferrara. 

La Direzione a nome del Circolo nazionale ferraro- 
se vi rendo grazie per la cooperazione dignitosa cdl encr- 
gica colla quale assiemo alla civica contenosse l'audacia 
dei non pochi indisciplinati nel battaglione Melara, che 
minacciarono più volte di turbare l'ordine pubblico! Vi 
manda parole d'amore e di fratellanza, per la gencro- 
sità con cui sovveniste Venezia di un giorno intero del- 
la vostra paga, per l’operosità cho mettesto a vincere 
l'incendio che minacgiava distruggere il nostro Arcispe- 
dale ; e per l'apera singolarmente benefica colla quale 
vi caratterizzaste eminenigmente cristiani e religiosi, la- 
sgiando cioè a prolitto dello Spedale tutti li scudi 50 
che il Comune vi retribuiva per tante vostre prestazioni, 

Abbiatevi i nostri rirgeaziamenti , Fratelli, © quan- 
flo tornarete cantro Jo Straniero mostratovi coraggiosi , 
come siele caritatevoli, © nessuno potrà superarvi iu 
valore, 

La Direzione prega il hravo Ten, Colonn. Marescot- 
ti che comanda il vostro Reggimento ed i vostri bravi 
Ufficiali, a mettere all'Ordine del giorno questo ringra- 
siamento del Circolo ferrarese, 

Per la Direzione - €. Avv. Marr V. Pres. 
N Segr. Anav. 
Tr n_nn 
RAVENNA 

Il Circolo popolare nella sua tornata del giorno 2 o- 
less co' suoi voti un comitato composto , di dodici in 
dividui, il quale prendesse ogni possibile cura allinchè 
le elezioni doi deputati deila Costituente cadessero in uo- 
mini veramento liberali, e favoreggiatori del buon an- 
damento delle case, . 

Nello stesso giorno cra qui di passaggio un corriere 
piemontese il quale recavasi in Venozia. Credesi che por- 
tasse in quella città la tarinese deliberazione di sussidiar- 
la con 600,000 franchi mensili, 


_—— 


NAPOLI 27 dicembre 


Gli uomini del paterno nostro governo napolitano 
hanno passato quest'oggi un' ora di oradelissima gioia 
non so su quale assicurazione che quelli a' quali Roma 
ha alati i suoi gloriosi destini cominciano a maugare 
«di coraggio per la grande missione. Son certo che que- 
sta inotizia sia falsa, però avanti, avanti, e pensato che 
moi altri itsliani siamo stati sempre la vittima della pe- 
alantesca legalità. Il dispotismo in trionfo vince ogni osta- 
‘solo , e ‘la nostra generosità liberale è giudicata deho- 
Jozza. Prendiamo dunque esempio dai nostri nemici, se 
mon voglinmo avere sempre la gloria soltanto del mar- 
‘tirio, Coraggio, costituitevi diffinitivamente, e poi avanti 
avanti. Imperocchè dovete pensare cho se bene messi fra 
«duc schiere tedesche , questa meridionale , cioò la no- 
stra, o meglio del governo nostro è grandemente minae- 
ciata , e potrebbe trovarsi fra duo, so le Romagne, e 
‘la Sicilia agissero di concerto pel beno comune, Donde , 
reredete che dovesse cominciare la guorra dell' italiano 
vlecatto ! Di 

I ministro della guerra ha diviso la nostra solda- 
tesca in tre campi: uno in Napoli, l'altro in Abbruz- . 
zo,il {erzo in Sicilia sotto i comandanti generali di Sel- 
vaggi, del.conto Giovanni Statella c di Filangieri. Non 
«ti ripeto come questa nostra città sia ‘tutta soltopo- 
sla a' cannoni, unico mazzo regolatore di un governo 
«paterna, Noi però siamo più forti do' cannoni e volen- 
done dare il popolo sclenne prova jori sera andò can- 
tando per le vie fistosamente canzoni patricttiche, 


Ti ho già scritto come il sangue di Murat versato 
al Pizzo sta facendo miracoli da vero, e miracoli sì straor- 
dinarii che anche le nostre donne decenniste cominciano 
a lodare i tempi di quella corte briosa ed a trovare ar- 
gomenti a prò del figliuolo di Gioacchino, Ecco il primo 
effetto magico della nomina alla Presidenza di Buonn- 
parte; ecco come migliaja di volontarii già si arrollano 
pe! prestigio di nome, e per l'odio di un'altro, Un vee- 
chio e moderatissimo uomo jeri colla gravità di un Pa- 
piniano mi diceva; se da una parte si è mancato all'as- 
sesnamento convenuto , i discendenti di Murat sono ri- 
tornati ipso jure in intero ne' loro dritti, Sai bene che 
quando incominciano alcuni argomenti si rendono poi 
possenti massime perchè sono in grande armonia oggidi 
fra noi Mucattisti e liberali. Forse Napoleone nelle pro- 
fezie politiche non disperò per la sua discondenza di que- 
sto avventuroso avvenire, dall'altra parte i popoli con- 
fidano iu questa stirpe nuova, per la quale il tenerli 
lontani dall' empio desiderio del dispotismo S, Elena è 
un grand’ esempio. 

È d'uopo notare per documento della storia ventu- 
ra quest'empietà del ministero napoletano, cioè che Lon- 
gobardi per semplico sospetto che Michele Rispoli fosse 
amico di an tal tenente Mariani, uomo che la soltanto 
la colpa di essere soverchiamente parlatore, il fece ar» 
restare quasi agonizzante , condurre nel carcere di S, 
Francesco ove è morto, senza che gli fosse stato con- 
cesso ne anche di vedore i suoi parenti, Chi vendicherà 
questa morte, questa crudeltà straordinaria! Ed a pro- 
posito di soprusi mi piace farti notare che il ministero 
non si contenta solo di arrestare, ma fa eiò che mai si 
è fatto in questo paese ; come ordinare al servile giu- 
dice Angelilli, commissario della causa contro l'onestis- 
simo cittadino Gregorio Conto, gerente del giornale del 
Mondo Nuovo e Vecchio , di non presentare alle corti i 
considerandi della sentenza che gli dava la libertà , af- 
finchè in carcere rimanesse; = come il giudice di S. For- 
dinando ha condannato il giovanissimo Giuseppe Pisci- 


‘celli a 25 mesi di Prigionla , dichiarando all'avvocato 


Marini Serra che fa sentenza cera ingiusta, ma tale gli 
cra stata superiormente comandata, pena la destituzia- 
ne. Io ti ho scritti questi fatti fra i eento quotidiani , 
non perchè gli uomini del potere sien capaci di vergo- 
gna o di ementla, ma sibbene per far conoscere al mon- 
do il nostro travagliatissimo stato poliligo, e per rispon- 
dore al 7empo ingleso cho accusa gli Italiani di rivolu- 
zionari e di assassini, 

Filangieri partirà swbito per la Sicilia; dicesi che fa- 
voleggia novellamente nella sua assolulista mentro la pre- 
sa di Palermo e la distruzione di altre città, In un dia- 
logo ch'egli ha avuto con Ischitella, quelli gli disse che 
col cannone e le bajonette avrebbe nel regno mautenyto 
l'ordine, pensasse a conquistare la Sicilia, 
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20 detta, 

Signori compilatori della Kudertà, 

Vi preghiamo di voler inserire nel vostro progevole 
foglia la seguento protesta : 

Jeri nel momento dalla pubblicazione del giornale il 
Telegrafo si presentò alla Tipagralia del suddatto gior- 
nale un ispettore assistito dal cancelliere c da una guar- 
dia di polizia, i quali s' impadronirono di tutti i fogli 
prossimi a distribuirsi, di moltissimi numeri antecedenti, 
rovistarono gli armadi, c tolsero i manoscritti dalle maqi 
dei compositori. L'ispettore non contenta di questi atti 
che noi ci limitiamo a denominar illegali ed arbitrarii, 


{ 


o RE: . | 
trovandosi l'amministratore tipografo assente , perchè 


ora ammalato, tenne in arresto il costui figlio e seco la 
trasse alla Prefettura contra ogni dritto dello libertà in- 
dividuali. Indi comandato a tutti di uscire subito dalla 
tipografia facendono sospendere i lavori, ne chiuse la 
porta, ribadendola, e seco recandone le: chiavi. Noi forti 
del nostro diritto protestiamo altamente contro questi 
atti commessi dal funzionario di Polizia, e cantro le loro 
conseguenza. 

La Compilazione fa conoscere al pubblico che essa 
ha già cominciato ad agire in via legale contro i sud- 
detti soprusi , c che fra giorni riprenderà [a pubblica- 
zione del giornale. 

Napoli, 29 decombre 1848. 
I Compilatori del telegrafo 


losnetnzni 


Ecco un' altra giornale , che sparisce , allegri empj 
Ministri d'ippocrito principe. Deh per Dio abbiate tutti 
il coraggio di formulare due parole di deureto « La Co- 
stituzione è abolita n. 

Lo spergiuro non è nuovo per la razza dei Berho- 


ni: fu pubblico 6 noto in Europa nel 1821; perchè man- 
tenere ancora uno statuto ch'è una infame menzogna ? 
Non v'è camera rappresentativa 7 non v'è libertà di 
stampa, non libertà individuale, non guardia nazionale, 
in una parola, non costituzione esisto a Napoli , ma 
sfrenato dispotismo di Ro e di Ministri. Quando dupo i 
fatti del 15 Maggio noi dicemmo che quell' eccidio fu 
provocato dalla Corte, gridossi alla calunnia, si spsten- 
ne che il Re avea ginrato ec voleva l'osservanza dello 
Statuto, Or che avete mantenuto Ministri e Ro? Nulla! 
Nulla! Nulla 1 Miscri, i popoli che credono nello vostre 

parole , siano maledetti più di voi e quanto voi, 
LA CECILIA (Corr. Liv.) 
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FIRENZE 3 gennaio 


Questa mattina furono dagli Eraigrati Italiani fatte 
celebraro solenni esequio nella Chiesa di Santa Croce 
per lo anime dei defunti del 3 gennain 1848 in Milano. 
Ivì accorsero in gran folla tatti gli Esuli, o con essi 
quantità di cittadini fiorentini, di militari, magistrati, 
impiegati, guardie civiche e di persone d'ogni sesso e 
condizione, Si distinguevano sopra tutti l'egrogio Mon- 
tanolli, e d'Ayala ‘i quali rappresentavano anche i loro 
colleghi ministri che non poterono intorveniryi ; alcuni 
generali e molti ufficiali superiori dello milizie rego» 
lari o della guardja nazionale cou numeroso seguito di 
ufficialità. La pia cerimonia della messa e dei funerali 
nulla lasciava a desidoraro. L'esulo Zugnoni pronunziò 
dopo le funzioni religioso un discorso analogo all’ otca- 
sione, che fu ascoltato con vero entusiasmo, Tutto il 
cerimoniale fu esiurito con pompa o dignità. 

— Abbiamo da Modena , alla data del 3: 

« L'ebreo ferito nel fatta di domenica ha dovuto 
sottostare all'amputazione , ed è in grave pericolo di 
vita. leri scra una pattuglia di 12 cavalleggiori incon 
trò un popolano che, uscendo da un'osteria (schiava 
Varia Fratelli, d' Itala cec. ed il quale, richiesto chi 
fosse, rispose: Wa Italiana ; a talo risposta uno dci 
valorosi pattuglianti gli ruppe la testa col calcio della 
casabina , cd ora trovasi allo spedale In grave porico- 
lo -- 1l primo dell'anno al ricevimento di Corte , fra 
i nobili reggiani, uno salo v'iutervanne. »- Oggi se» 
guì quictamente d° apertura delle scuola dell’ Univer- 
sith: tutti i Professori sonosi limitati ad una Irolu- 
sione rispettosamente ascoltata 3 ad alcuni cho al sostan= 
tivo gioventù chbero il coraggio di aggiungere Italiana, 
farono più e più volte battuto le mani, sobbene fosse 
cià proibito ! -- Del resto, la gioventù ha tenuto così 
hel contegno da mettere alla disperazione quei tali che 
predicavano esser cosa mal, fatta il riaprire l'Università » 


TORINO 2 Gennaro 

Noi confidiamo che il Ministero Gioberti sarà forte 
qual dov' essers nei gravi momonti cho s' apprestano. 

La guerra ungliereso è una circostanza propizia per 
rinnovare la guerra IL non saperla cogliere potrebbe 
esser dannose a noi come all' Ungheria, e giovar solo al- 
l'Austria che avrebbe impo di venirci sopra con tutto il 
peso delle sue forze riunite. 

Se san vere lo natizio sparsesi, la disfida al nuovo 
cimento ci verrebbe tra poco da un'invasione austriaca 
ne' nostri stati c dalla contemporanca invasione di Na- 
poli nelle Ramagno, Non che scorarci a questo notizio , 
noi ne esulteremo , so si avverassera , nell'intimo del 
nostro cuone. Se è vero, come nessuno ne dubiterà , 
massime in seguito allo nuare complicazioni che sopra» 
vannera , se è vero cho la quistiono italiana nan Jprò 
risolversi.che por via dolle armi, non è forse. nell'in- 
teresse como nella gloria del paese che la gugera gi ri 
prenda 0 si compia il più tosto possibile? ... 

Disponiamoci dunque, o Subalpini, alla guerra, a 
una guerra disperata e mortalo came tquella che gli 
Ungheresi combattono. Noi canlidiama che il gororno.non 
mancherà a voi questa volta, se voi non mangate, como 
siam certi, al gorerno. 


GENOVA 3 Gonnoro 

Si conferma la notizia che Radetzky ha proibita l' 
estrazione dello moneto Austriache dalla |Lombardia, 

— Oggi, nella Chiesa dell Annuaziata , si celebra 
una funebre funzione pei morti nella infausta giornata 
del 3 gennaio 1848 in Milano. Vi assisterà tutta l'emigra- 
zione Lombarda qui dimorante. 

RO, 
MILANO 10 DBeconbro 

Ti sorivo in fretta per comunicarti una circolare se- 

greta di questo I o R. Governo, D'ora innauzi so vor- 
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L'EPOCA 
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rai venirmi a trovare bisognerà clie ti compri una car- 
rozza e che ti serva della posta. 

Ti avverto anche di non porti nessun foglio politico 
în tasca, perchè so di certo che le autorità governative che 
si trovano alle frontiere hanno avuto l'ordine di far fra- 
gare tutti coloro che entrano in Lombardia e d’ arrestare 
chiunque fosse riconosciuto portatore di qualche giornale 
o scritto politico stampato in Piemonte. All'erta, - Ecco la 
circolare: 

“ CIRCOLARE URGENTE 

Th csccazione di ordini di S. E. il feld-maresciallo 
Radetzky, comunicati dalla I. R. Intendenza Generale 
d’armata con dispaccio 24 dicembre corrente , numero 
6556 , e diretti allo scopo di diminuire possibilmente il 
movimento di persone fra fa Lombardia ed il Piomonte, 
ed in seguito ai concerti presi coll’ I. R. Delogazione 
provinciale , s' incarica codesto uflicio di respingere, a 
principiare dal 1. prossimo gennaio, al luogo di prove- 
nienza tutte lo vetture di qualunque genere siano, condu- 
centi passaggeri, ad eccezione solamente, 

Dei corrieri diplomatici o militari, che mediante il 
loro passaporto si legittimeranno come tall; dei viag- 
giatori in posta e con proprio legno, se i passaporti 
rispettivi trovansi in perfetto ordine; delle barelle 0 ca- 
rettelle colla posta lettere avonti il solo postiglione per 
conducente; delle, carre o carri conducenti esclasivamiente 
‘mercanzie. i 

Della presente si accaserà ricevuta. 

L' LOR. Intendente 

si Manteni 

Pare che il maresciallo Radetzhy abbia intenzione 
di cominciare egli stesso le ostilità contro qualche no- 


stra provincia. 1 movimenti straordinarii di truppe, ope- 


ratisi in questi ultimi giorni, svelano qualche piano di 
campagna che non si può ben conoscere , ed intorno al 
quale si fanno varie congetture, è specialmente rimar- 
chevole il grande concentramento di truppe operatosi in 
Piacenra. Da questa città si ha adito facile, sia alla To- 
scana, sia al Genovosato , sia ugua!mente alle provincie 
del Piemonte. 

1 Dicesi che nello stesso tempo il Re di Napoli faccia 
cagaminare le sue truppe verso lo frontiere dello Stato 
Poatilicio. Non ignorate che esiste un trattato secreto 
tra il Re bombardatore ed il gabinetto di Vienna. Il vo- 
stro governo si è tranquillamente addormentato all'om- 
bra dell'armistizio e della mediazione. Intanto Radetky 
veglia ed opera , c la diplomazia austriaca , che ha tese 
le sue fila per tuttal'Europa , è pronta a somministrare 
al vecchio maresciallo dei potenti soccorsi. 
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Ping 
31 Decembre 
Leggesi nella Gaz. Piemontese 
Sono più giorni da che lungo la linea destra del Po 
si fa un gran muovere di truppe. Verso Casal Maggio- 
re si vedono molte’ cannoniere varcare questo fiume. Le 
truppe che erano stanziate sul Modenese e sul Cremo- 
nese sembra che si concentrino sul Piacentino , di dove 
varcando gli Appennini si può così alla spicciolata pene- 
trare. nella Toscana, nella Liguria e nel Tortonese: 
nella città poi di Piacenza si fa sempre più grosso Î' 
esercito austriaco, e pare che Radetzky voglia ségui- 
re la tattica di Napolcone: rendersi padrone della via 
che accenna a Voghera , assicurarsi del passaggio sul 
Po, porsi a cavaliere degli Appennini, 


‘ 2 Gennaro 


Domani ricorre l'anniversario delle prime vittime 
cadute nelle vie di Milano, immolate sull'altare della 
patria. Abbiamo pensato come render alla loro memo- 
rià ona solenne testimonianza ; il che essendoci impos- 
sibile per la continuazione dello stato d'assedio, si è 
convenuto di limitarsi ad una dimostrazione negativa. 
Non surtirà alcuno di casa nella giornata , le porte e 
lo botteghe saranno chiuse. La profonda quieto che 
vi regnerà, dimostrerà cho la città è ia lutto. 


(Nostra corr.) 

— Per espresso ordine del Feld-Maresciallo Ra- 
det:ky , l'apertura dei Licei del Regno Lombardo Ve- 
neto, la quale, secondo la circolare a stampa 12 cor- 
rente , avrebbe dovuio aver luogo col giorno 2 del 
prossimo venture gennaio 1849, venne prorogata fino a 
nuova disposizione. 

Alche le due Università di Pavia e di Padova 
furono colpite dalla medesima prorogazione. 

(Gaz. di Milano) 


ROMA - TAMP ERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACC 
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LOMBARDIA 


Per chi nol sapesse, i due soli giornali francesi 
tollerati a Milano sono la Presse cd il Débats. La Pres 
se è l'organo conosciuto degli inviati delle potenze del 
Nord iu Parigi; i quali ricorrono alla compra od al- 
la locazione di qualche colonna del venalissimo gior- 
nale, ogni qualvolta bramano spargere qualche rumo- 
re sui loro disegni, o nuocere agli avversari con fallaci 
informazioni. (Corr. Merc.) 


Leggesi nel Corr. Merc. 

1 sudditi Sardi sono esclusi dalla Lombardia con recen- 
te disposizione del governo militare. 

Abbiamo fra le mani lettera d'un nostro negoziante, 
che andato a Milano per alfari, ricevette intimazione di 
partire nelle 24 ore, termine che poi per grazia gli venne 
esteso a 48, Gli fu det'o - coi Pirmuntesi vogliamo corri- 
spondere col cannone. - 


In Milano le trappe stanno vigili come un' ora innan- 
zi Ja battaglia, 
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VENEZIA 5 Gennaro. 

Alla partecipazione avota ch'era giunta la notizia 
ufficiale della elezione del presidente della repubblica 
francese; e cho i legni da guerra di quella nazione, qui 
stanziati, si preparavano a celebrarla, il Governo prov- 
visorio ordinò che si facesse altrettanto dal navile della 
veneta marina da guerra. I bastimenti delle divisioni 
dell'estuario, e quelli ancorati nel canale di San Marco, 
assunsero l'impaviglionamento di gala, e fecero le con- 
sucte salve d'artiglieria. 

La musica banda della guardia nazionale, e quella 
della marina, si recarono a festeggiare il console; e sul- 
le antenne della piazza di San Marco stette inalberato 
per tutta la giornata il patrio vessillo. 


TRIESTE 21 dicembre, 


- Due righe di fretta. Gli Ungaresi si sono impa- 
droniti di Arad, dopo un assalto dei più straor- 
dinarii. Tutto il Materiale di guerra è caduto in loro 
mani. Che bella cosa se facessero una punta risoluta su 
Triesto 11! 

La notizia che ti do è stata recata qui da un solda- 
to che potè fuggire le sciabole ungaresi. 


( Cart. del Pens. Ital.) 


KHOMORN 10 dicembre. 


-- Gli Uugaresi nella battaglia succeduta tra Ko- 
morn e Raab hanno tagliato fuori duc roggimen- 
ti imperiali, alcuni squadroni di cavalleria, mezza 
battaria a cavallo ed una batteria di campagna. Que- 
sti furono sorpresi da un corpo di Ungaresi che si 
movevano a marcie forzato verso i confini militari (ver- 
so Arad), e dopo un brese, ma sanguinosissimo fat- 
to d'armi fecero prigione tutto quello che si salvò dal- 
le loro sciabole. Pare che gli Ungaresi addottino il si- 
stema di sciabolare senza misericordia armati ed inermi 
purchè sieno Croati od Austriaci. ( Essmpio per noi se 
rientreremo in Campayna.) (Cart. del Pens. Ital. ) 


STATI ESTERI 
FICANCIA 


parici 27 dicembre. - Il nuovo ministero si riunisce 
quotidianamente in Consiglio e qualche volta tiene per- 
sino due sedute nello stesso giorno. Si assicura che oggi 
si occupò dei nostri agenti diplomatici presso le poten- 
ze estere, e sembra che i signori Napoleone Bonapar- 
te , figlio di Geralamo , Piscatory, De Lagrence ; Wa- 
lewski , di Bourqueney e di Moutepuy sono desigrati 
come dovendo occupare i posti i più importanti. 

Jeri a sera il Presidente della Repubblica ha riceva- 
to il corpo diplomatico e parecchi ufliciali superiori del- 
l’armata, 

Il generale Lamoricière è partito oggi per Nantes, 

U sig. Canutti inviato straordinario del governo Ro- 
mano giunse a Parigi. 

I fondi pubblici «mostrarono all apertura delfa bor- 
sa d'oggi un'apparenza di debolezza la quale fu, però 
di breve durata, Giunsero ben presto delle ricerche, le 
quali fecero bonificare i corsi, ed indi (tutti gli effetti 
presentarono un miglioramento che ben sì sostenne. 

Il 3 0/0 fin del mese, aperto a 46 50, dopo vario 
ondeggiare veane infine chiuso a 46 95. 


* 
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ORSI AL CORSO N. 


N 5 0/0 aperto a 76 fr. disceso a 75 95, per poi 
ascendere sino a 77 10, venne poi chiuse a 76 90, 

Comparativamente agli ultimi corsi di ieri, il 3 0/0 
aumentò di 45 cent, ed il 5 0/0 di 60 cent, 
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RECENTISSIME 


Sono le ore sette di sera e il Ministero 
pubblica il seguente bellissimo proclama: tutto 
il popolo si affolla per leggere e grida /iva il 
governo democratico, abbasso i nemici della 
libertà. 


TOMANI 


Voi aveste una grande provocazione. Po- 
trebbe questa autorizzar degli sconcerti a dan- 
no della quiete e dell'ordine ? Il Governo in 
cui poneste fiducia, perchè voluto da Voi è 
dispiacente che non abbandoniate ad esso la 
cura e la vigilanza perchè non si sovvertano 
i suoi disegni e le sue operazioni. Non vi fi- 
date di lui? Vorreste sostituirgli l'Anarchia e 
gli orrori della guerra civile? La dignità della 
vostra tranquillità in mezzo a tanti cimenti fu 
Y ammirazione dell’ Europa , e la disperazione 
de’ nostri nemici. Non vi partite da questa bel- 
la linea. Per quanto vi sono ‘care Je vostre fa- 
miglie, per quanto vi è cara la Patria, non date 
al mondo lo spettacolo della sua lacerazione 
con eccessi che vagheggia, e ai quali cerca 
precipitarvi un genio malefico che specula sulla 
nostra rovina. 

Il Governo s’ incarica di provedere. Ripo- 
sate nella sua energia, e nel suo zelo, confida- 
te, torniamo a dirlo nel suo zelo. Esso saprà 
condurre a fine le grandi operazioni che gli 
avete imposte. Confidate nella giustizia della 
nostra Causa. Non dubitate. Essa è Santa. Non 
vi sarà mezzo per combatterla. Non si uscirà 
ad alcun artificio il più imponente per vincerla. 
Roma 8 Gennaro 1849. 


Muzzarelli. - Armellini, - Galeotti. » Mariani. = Ster= 
binî. - Campello. 


Pattuglie armate di Civici e Carabinieri 
unite insieme perlustrano la città -- esse dima- 
strano la concordia della milizia coi cittadini, 


e la forza del popolo sostenuta da tutte le 
classi per il bene publico. 


-—nsr==so=-======nna ameno "— | 
F. Caucci Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


Abbiamo da Gaeta in data del 23 le seguenti’ noti- 
zie, -- Il magnifico Duca Don David Bonelli ex guardia 
nobile si è presentato a Sua Santità per essere ricona- 
sciuto come Duca Romano. Così è. Essendo passato tra 
i più ìl duca suo genitore, il duchino figlio non ha vo- 
luto tardare ad essere investito dei suoi diritti aristo- 
cratici. Oltre a ciò ha esternato al gran Padre comune 
i sensi della sua figliale devozione giurando e protestan- 
do di non voler riconoscere altro sovrano che lui. 

Piangeva il Pontelice, piangeva l'ex-guardia nobile, 
l'uno dava benedizioni, l'altro umile e contrito le rice- 
veva. Figuratevi che scena commovente ! 

Finalmente il Santo Padre si accinse a riconoscerlo 
per degno rappollo della stirpe ducale, ima non avendo 
pronta una Corona con cui circondargli la dronte glo- 
riosa ne prese un'altra di non so quali ingredieati e la 
fece servire all'effetto. 

Dopo la coronazione, il Pontefice gli volse amorose 
parole esortandolo a tornare trionfalmente nei suvi pin- 
gui dominii situati negli spazii immaginari, a non ac- 
cordar niente ai sudditi porchè terminano col voler tutto, 
e almeno almeno a dare una Costituzione, e poi a ritirar- 
la, ad essere insomma un re di nomo e di fatti. 
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MERCOLDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


freni 
ROMA ELO FU>RI STATO 
STATO ran co al confine. 
Un anno sc. 720 


Un anno . sc. 40 50 
Sel mesi. » 3 80 | Sc) mos. » Bb 0 
Tro mesi. » 2.00 | Tro mesi. n 2 80 


Un mese. n 70 | Un mese. » 400 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio saparato Baiorchi cinque, 

N. 13,1 Signori Associati di ema che 
dosiderano it giornate rocato gi domicilio pa- 
Bueranno in aumento di associazione ba i. BL 
al more. 


TER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA ella direzione dell’ EPOCA, 
Si PONTIFICIO -- Presso gli Uffici 

ostali. 

FIRENZE -— Gabinetto Viensseux. 

TORINO  — Gianini è Fiore. 

GENOVA »— Giovanni Grondona. 

NAPOLI  — G. Nobile. E Dufresne, 


ROMA 9 GENNARO 

Una bellissima Circolare è stata diretta ai 
Vescovi delle provincie Piemontesi dal nuovo 
Ministero democratico di Torino. La parola del 
Vangelo che suona ai popoli Fede - amore - e 
libertà non di rado dai Ministri del Santuario 
si è scambiata in parola di dispotismo per de- 
star odio contra Je istituzioni democratiche, da 
coloro che mal si laceano interpreti della san- 
ta Religione di Cristo. Onore a quel Governo 
il qual seppe alzar la voce solenne ed intima- 
re ai Vescovi che si sarebbero prese le più 
energiche misure per impedire questi disordini 
e questi scandali, nei quali anche lo spirito 
della fede troppo profondamente n° è offeso. 

Noi vorremmo che il Governo nostro faces- 
se altrettanto. Le condizioni non sono meno 
difficili, e meno importanti di quel che lo siano 
quelle del Piemonte. 

Se è vero, come lo attestano tutti i popoli 
di Europa che l'umanità corre a gran passi 
al compimento dei suoi voti, alla grandezza 
dei suoi diritti, è tempo che i sacerdoti del 
Cristo, tutti quanti, si facciano ministri veri 
delle promesse del Redentore, e cessino dal far 
guerra agl’ interessi civili delle nazioni facendo 
lega cogli ultimi re che restano ancora al po- 
tere puntellando il trono sui cadaveri e sul 
sangue ! 

Ecco la Circolare del Ministero Piemontese. 


Monsignore. 

Nei gravi avvenimenti politici , ai quali, da qualche 
tempo assistiamo , i vescovi cui sono confidate Je Dio- 
cesì dei nostri Stati , alzarono sovente nel loro zelo la 
voce per riscaldare nei cuori l'amor della patria o la 
fraterna unione. Nell'applaudire le loro rette e genero- 
se intenzioni non posso dissimulare la dolorosa impres- 
sione che soffrii, leggendo in certi scritti recentemente 
pubblicati da alcuni di essi delle allusioni politiche e 
personali tendenti a gettare Jo sprezzo su personaggi di- 
stinti che bene meritarono della patria ed a render gli 
animi avversi alle istituzioni liberali che ci reggono. 

Il Governo del Re non può , nè vuole permettere 
che simili inconvenienti si rinovellino , ed io manche- 
rei al dover mio se in tale circostanza tacessi. 

lo ho ferma fiducia che un semplice avviso diretto 
a tutti i vescovi in generale basterà per prevenire nuo- 
vi motivi di muovere contro di foro lagnanza. Quindi 
ni dirigo a tutti indistintamente, e rammento loro che 
esi debbano in tutti i loro scritti, pastorali e circola- 
ri astenersi da ogni espressione che possa essere tnter- 
petiata in senso sfavorevole a persone rivestite di un ca- 
ralkre politico. Sappiano inoltre che ogni qualvolta trat- 
tar vorranno di politiche materie dovranno conformarsi 
alle viste , alle intenzioni ed all'andamento del Gover- 
no ; & che lungi dal fargli opposizione è loro dovere di 
prestate l’ appoggio loro ed il concorso alle liberali isti- 
tuzioni sulle quali è fondato. Io faccio assegnamento sul- 
la pureiza del loro zelo e sull' alfezione, che, come 


tutti i buoni cittadini , devono alla nostra patria; ma 
îo devo nella stesso tempo aggiungere , che ove questo 
avviso per avventura non riuscisse sufficiente, il Gover- 
no del Re è determinato a prendere tutte le misure e 
dar tutte le disposizioni che sono in poter suo per man- 
tenere e rendere inviolabili i suoi principii e farli adot- 
tare da tutti seuza distinzione, 
Ho l’onure di essere ecc. 


RATAZZI 


n n n 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 242 


AVVERTENZE . 
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La distribuzione ha inogo alla Birezion 
dell’EPOCA | Paluzzo  Nucnawcorsi Via del 
Corso N, 219. 


(francnife 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Latuere a manoscritti presentati alla Mi 


REZIONE son suranno in Contu #icuno resti. 


tuti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto 1a 
rubrica di ANTICOLI COMUNICATI ed AN 
SUN non risponde in verua modo la DIKK= 


AI rappresentanti la Franela e l'Inghilterra nelle 
conferenze sugli affari d'Italia. 
Signori. va 

In sull'aprirsi delle vostre Conferenze intorno ai mo- 
di di provvedere ai mali che affliggono l'Italia, concede- 
te, signori, all'Associazione Nazionale Italiana di rivol- 
gervi alcune parole nei limiti e sulle prohabili conseguen- 
ze de'vostri sforzi. In una questione grave, com'è quella 
d'un popolo oppressa sorto a contrasto co'suoi oppresso- 
ri, voi non sarete mai soverchiamente illuminati e guar- 
dinghi. La responsabilità cho pesa su voi è grande, quan- 
to il bene che ogni vostra parola può fare. 

E tanto più graveè l'obbligo vostro, o Signori, quan- 
to più la vostra missione è assunta spontanea ed ini- 
ziatrice; però che voi non l'avete dall'Italia, ma sola- 
mente dalle intenzioni benevole de'vostri Governi. Quei 
fra i nostri concittadini che, sia in qualità d'inviati del 
Governo Provvisorio Lombardo, sia come rappresentan- 
ti la Guardia Nazionale o qualsivoglia altro elemento 
ragguardevole dello Stato, si rivolsero pochi mesi ad- 
dietro alla Francia, la richiedevano, non di Conferenze, 
ma d'intervento. La mediazione, intorno alla quale Voi 
ora state adoprandovi, non era allora invocata uè pre- 
sentita, 

Non parve alla Francia di dover sostenere coll'armi 
una Nazionalità provata da una insurrezione concorde, 
e al cui successo non s'altraversarono se non cagioni e- 
strance alla volontà de'popoli insorti. E noi non dob- 
biamo qui giudicare i motivi di siffatta determinazione 
ola saggezza della politica esterna francese; nè abbiamo 
diritto o desiderio di mover lagnanza intorno al subito 
mulamento delle intenzioni. Ma ci corre debito verso il 
paese, pel quale da molti anni lottiamo, di dichiararvi, 
o Signori, quali siano le intenzioni dèi più fra'suoi cit- 
tadini, La questione che vi sta innanzi non è infatti 
lombarda, è ftaliana. 

Le intenzioni degli Italiani, o Signori sommano a 
queste: guerra all'Austria e Sovranità Nazionale, 

Noi siamo, o Signori, e la vostra esperienza deve 
farvene accorti, un Popolo in Rivoluzione. Nè questa 
Rivoluzione s'arresterà, checchè si faccia prima d'aver 
raggiunto l'intento. 

E quest'intento, Signori, è per essenza sua Naziona- 
le. Noi dobbiamo riso!vere un problema di Nazionalità. 
I tempi antiveduti da Napoleone e da tutti i nostri 
Grandi di mente, sono or matari:; l'Italia vuol formare 
una sola famiglia; vuol essere. Il nostro è un popolo, che 
rotto un sonno d'oltre a tre secoli, cerca espressione al- 
la sua vita collettiva, e l'avrà. 


Sotto qua! forma ? Noi nol sappiamo; e qualunque 
cosa potesse or dirsi, non sarebbe che antiveggenza 
individuale. Ma sappiamo noi tutti che nessuna forma 
sarà legittima o possibile se non a questi patti : eman- 
cipazione assoluta del territorio e libera manifestazione 
della volontà Nazionale legalmente verificata. Le nostre 
Alpi e il nostro suffragio : non più, ma non meno. 

Esclusione dell'Austria dal suolo Traliano e libera 
espressione della Sovranità Nazionale , la prima come 
pegno d' Indipendenza, la seconda come pegno di liber- 
tà: questo , 0 Signori, è il volere dell'unico Partito 
ch’ esista fra noi , il Partito NazionaLe ; quei che vi 
tenessero diverso linguaggio non rappresenterebbero che 
fazioni. 

Ogni aggiustamento territoriale che tradisse o limi- 
tasse la prima di quelle due condizioni — ogni aggiu- 
stamento politico che violasse o trascurasse la seconda - 
caccerebbe dunque, anzichè un germe di pace, una 
nuova semenza di discordia e di guerra in seno al pa- 
ese. Quanti hanno anima Italiana si stringerebbero a 
noi, o Signori, per protestare, dapprima colla parola, 
poi , appena si polesse , coll' opera, 


Queste cose noi dovevamo dirvi, o Signori. Se a 
voi giova, nel lavoro di sviluppo Nazionale che Dio ci 
comanda , prestarci aiuto ; sc dal vostro cuore e dal- 
l' intelletto potete attingero a prò dell Halia: ispisazioni,. 
che non contrastino alle idee del secolo, ai nostri biso- 
gni, alla nostra fede nell'avvenire; Dio benedica l'opera 
vostra! Noi vi saremo riconoscenti, non solamente co- 
me Italiani, ma come Uomini , però che avrete dato 
all'Europa un pegno di quella Comunione di Popoli 
che l' Epoca nostra rivelerà , e ch' è religione alle Na- 
zioni sorgcati. 

Ma se, sviafi in altri concerti e guidati da tradi- 
zioni politiche che non son nostre, voi non credete po» 
terci dar mano a raggiungere il doppio iutento che v'ab- 
biamo indicato , lasciateci soli, o Signori : soli comin- 
ciammo il nostro lavoro di redenzione, soli sapremo com- 
pirlo. Privi d'un sostegno senza alcun dubbio prezioso 
e pel quale si scemerebbero di molto i sacrifici della 
nostra Patria, noi avremo pur sempre a fortilitarci sulla 
via perigliosa, Dio, la coscienza del nostro Diritto im- 
morta!e e gli affetti di quanti amano, combattono e spe- 
rano per la Causa della Libertà Umana e del Mondo che 
soffre. 

Accogliete , o Signori, i nostri distinti saluti. 

Dalla Svizzera, 
Per l'Associazione Nazionale Italiana 
Giuseppe Mazzini, Presidente 
Lizane RurFoni, Segretario. 

Il Circolo Popolare di Firenze nella sua adunanza 
straordinaria del 6 corrente , ha pienamente aderito al 
suddetto indirizzo. 


_——_—Ts0————_ 
Leggiamo nella Parte Officiale della Gaz- 
zetta di Roma: 


Commissione Provvisoria di Governo 
dello Stato Romano 


Occupato il Magistrato Comunale di cotesta Capitale 
in tante e sì svariate ingerenze, non potendosi, a termi- 
ni della istruzione di Governo sulle Assemblee elettorali 
da convocarsi, occupare delle relative straordinarie ope- 
razioni, la Commissione Provvisoria di Governo dello Sta- 
to Romano ha stabilito di surrogare al medesimo in tulte 
le funzioni, tanto preparatorio che successive e finali, 
dalla istruzione suddetta e dalla legge che la precedetto 
attribuite ai Magistrati e Consigli Municipali, una Con. 
missione composta degl' infrascritti Cittadini, abitanti in 
Roma. I medesimi si presteranno con quello zelo, che esi- 
ge la importanza di quest'alta missione, e che fa presu- 
mere nei medesimi il noto carattere di amor patrio, di 
cui sono caldi altamente, 

Avranno essi dritto di farsi coadiuvare dagli impiegati 
subalterni del Corpo municipale, i quali vi si presteranno 
con quello zelo che li distingue. 

Le spese tutte rimangono a carico del Comune, come 
se dal Magistrato fosse stata disimpegnata l' operazione. 

Il Presidente di Roma e Comarca è incaricato di ese- 
guire, per parte sua, quanto gli viene ingiunto dalle sul- 
lodate disposizioni. 

Fatto in pieno Consiglio. 

Roma 7 Gennajo 1849. 

C. E. MUzzARELLI, 

C. ARMELLINI. 

F. GALEUTTI. 


L. MARIANI. 
P. SFERBINI. 
P. CAMPELLO. 


Membri della Commissione 


Presidente. Signor Avv. Giuseppe Gabussì. 

Vice-Presidente. Signor Dott. Alceo Feliciani. 

Segretarj. Signori Ab. Carlo Arduini , Felice Scifoni, 
Dott. Pietro Guerrini, 

Aggiunti. Signori Avv. Gio. Battista Polidori, Mattia 


Pacchi lettere e gruppi suranno inviami 
Nei gruppi 8: noterà 4} nome di chi gl'iny 
via 


lì) prezzo per gli annunzi seniplici Bai. 40. 
Lo dichieruzioni agpiuazuvi Hai. B per ogni L= 
nes 
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L’EPOCA 


lieti ritieni ritiri neziziccasane ze residenti nile Slap ili cnr ratifica 


Montetchi, Raffaele Caraffa, Niccola Carcani, Antonio 
Do-Androis ; Ignazio Palazzi, Dott. Gaetano Antonelli, 
Alessaridro Castellani, Francesco Narducci, Avv, Pietro 
Ricci, Avv. Sisto Vinciguerra, Biagio Placidi, Prof. Lui 
gi Lupacchioli, Angelo Bertini , Carlo-Luciano Principe 
Honaparte, Dott. Filippo Meucei, Giuseppe Gregor], Pic- 
tro Valloti, D. Luigi Principe Spada, Giuseppe Barba, 
Antonio Fabj, Luigi Salvati. 


Siamo Fieti in apprendere cho il Sig. Avv. Zaonini 
di Ferrara è stato destinato a Preside della città e 
provincia di Ferrara. L'Avv. Zannini è fornito di hel- 

‘lo c nobili qualità, sia dell'animo che dello intelletto, 
e non potrà certo mancare alle oneste speranzo che in 
Jui pongono il governo e la patria. 

Furono pure promossi a preside della città e provin- 
cia di Spoleto il sig. Lorenzo Moscardini. 

A Preside della città e provincia di Orvieto il sig. 
Dott. Pietro Ricci. Vice-Segretario del Consiglio dei 
Deputati. 

. A Preside della città o provincia di Viterbo il sig. 
Avv. Giuseppe Caramelli,‘ 


L'ex-Ministro delle relazioni esteriori , Conte Teren- 
gio Mamiani della Rovere, non volendo secondo l'uso 
ritenere a proprio vantaggio i proventi dei, Passaporti, 
ne consegnò l'ammontare al sig. Dott Pantaleoni, Que- 
store della Camera dei Deputati } affinchè egli possa ac- 
quistare quei libri che crederà più utili, per la nascente 
biblioteca del Consiglio dei Deputati. 


ETTI DG 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


NomIziE Postrive 


'* SICILIA: 
Nulla di soddisfacente : la mediazione è stata da prin- 
cipio arrestata por la quistione di qual armata dovreb- 
{ he forniro guarnigione in Sicilia. L' armistizio è stret- 
tamente matitonuto, e si crede che i Siciliani conser- 
veranno i desidori della pace per goderne tutti i van- 


taggi. Il commercio tanto in Palermo che in Napoli non 
è cattivo. 


itriti rt 


GAETA 


Tutto è freddezza ; la illusione delle ultime misure 

è dissipata, ed + disegni diplomatici sventati. Si sa, che 

tutti n partiti hanno una segreta persuasione, che un 
grand errore è stato commesso, 
, Napoli '6 Gennaro 1849, 


ezio 


ANI CIRCOLI DELLO STATO 
M Gireolo di Chiaravalie 


Qael sentimento di libertà figlio primogenito del 
Vatgelo, che sempre visse nel cuore degli Italiani, mai 
fu speato in petto ai Chiaravallesi. Essi al primo appel- 
lo fatto per l'Italiana Indipendenza, offrivano armi, ed 
averi allo Stato, e non ultimi sui Campi Lombardi 
Mmandavano Prodi ad iniziare l'opera del grande riscatto. 

Novella prova dà oggi Chiaravalle d'amor Patrio: J- 
stituito ha-ua Circolo, scopo del quate è di condurre 
tutti i suoi figli sulla strada della verità, o-della virtù; 
© farli veri Italiani. Ci esulta l'animo nel darveno no- 
tizia: sia questo per Voi nuovo argomento a far cono- 
scere ai nemici d'italia, che non soto le popolose Gittà, 
ma anche le Terre, i Castelli, c le Ville nutrono sensi 
gengrosi, ed odiano lo Straniero Oppressore. 

Ajutateci. nella nostra Impresa: Abbiateci per Fra- 
telli, e così mostreremo, che in Ualia son tutti italiani, 


© tutta Italia è un sol Balilla, un sol Ferruccio, un soi 
Catone, 


Viva L'assemblea Nazionale. 
Approvato all'unanimità nella Generale Adunanza 

del 31 Dicembre 18148, 

Chiaravalle 1, Gennajo 1919, 

Il Comituto del Circolo  Chiaravallese 
; Sr Guizzardi Guiseppe Presidente — Bucci An 
Suio Vice-Presidente — Bernardini Vi — Paolini 
4ollirino « ai sa e 
i Nazzareno Sorini Segretario 

Gregorio Bernardini Vice- Segretario 


TIMMAEGILEGIZ EINEN 
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NOTIZIE ITALIANE 


DWELOGNA 6 Gernate 


Partirono stamono per Ancona, sei pezzi d'antiglio- 
ria di grosso caliliro ; e ciò por ordino esprasso del Mini- 
stro della guerra, cho vuole nelle piazze forti i cannoni 
tcosì.detti da posta. L'ordine sudd. fu partecipato & questo 
Comando Militare della 3 a divisione, 

‘ 

IT Circolo nazionale nella sua radunatza ordinaria 
di ieri a sera, decise che, venuto meno per la procia- 
mata Costituente Romana lo scopo principale dell’unio- 
ne in Ancona dei Deputati di tutti i Circoli politici del- 
lo Stato, credeva conveniente di non allotanare nessuno 
de' socii più attivi in momenti di tanta importanza , spe- 
cialmento per la nostra città. 


———————————€—_—_————È— 


Un'apposita Commissione dei nostri duo Circoli si ra- 
dunerà questa sera per esaminare ed approvare una 
Breve istruzione al Popolo intorno alla Costituente Roma- 
na, la quale sarà tosto stampata e diffusa per lo Stato 
il più che sia possibilo. Ad onta dei maligni e dei tristi, 
ì nostri Circoli sadoprano con rara costanza ed energia 
pel trionfo della Liberta c dell’ Indipendenza. 


Il Circolo Popolare di Forlì è stato il primo, dopo 
Bologna, a biasimare pubblicamente l'atto, non mai ab- 
bastanza condannato , del nostro Municipio, Noi siamo 
corti che tutti i Circoli dello Stato , anzi della libertà 
Italiana, ne seguiranno l'esompio. 


RAVENNA 7 Gennaro ‘ 


Questa notte è qui arrivato un corriere straordina- 
;rio di gabinetto di-S. M, Sarda con dispacci pel gover- 
no di Venezia , ed è part'to stamane a quelia volta in- 
sieme al corriere veneto. 
eri 


STATO MODENESE 


Ci scrivono in data del 4: La giornata d'oggi sino 
alle 2 è passata trista, e poteva essere anche fatale. 
Voci sparse che nella mattina si dovesse pubblicare un 
Chirografo Sovrano al Municipio, col quale restava ac- 
cettata la dimissione in messa della Nazionale ufficialità, 
banno prodotto qualche agitazione a modo che la praz- 
za si è disfatta, i banchi dei venditori levati, molte 
botteghe chiuse , ed i cannoni del palazzo al solito su- 
bito scoperti , coi cannonieri al loro posto ; il corpo di 
guardia del palazzo fu raddoppiato, e le finestre del 
palazzo Ducale tutte chiuse. Fu questo uno spavento re- 
ciproco , un addimandarsi vicendevole che cosa dove ac- 
cadere ? Che cosa si teme ? Nessuno sapeva rispondere; 
nessun Chirografo è stato pubblicato, ed alle 2, passa- 
ta un poco la paura, si sono ricoperti i cannoni, ma- 
novra nella quale i cannonieri sono omai consumati, la 
truppa è tornata in fortezza, e lc botteghe si sono ria- 
perte. Anche questa volta a dispetto dei volenti il £di- 
sordine, la eittà ha mostrato che non è così facile il 
sommoverla. ì 


di S. M. I A'cd aiutante del Sovrano Estense , da O1- 
mitz, ove era stato spedito a felicitare il nuovo impe- 


ratore che gli ha conferito l' ordine della Corona Ferrca. 
n 


GENOVA 5 Decembre 


Lettere che riceviamo da varii punti della frontiera 
concordano nello assicurarci che 1’ emigrazione Lombar- 
da prende nuovamente proporzioni straordinario. Entra- 
no a torme nello Stato nostro, specialmente giovani 
soggetti alla leva , perchè Radetzky ha richiamati alle 
armi tutti quelli assentati con permessi, o lasciati, alle 
case loro prima deila rivoluzione. L' oppressione milita- 
re è giunta ad un tale colmo in tutte le provincie Lom- 
bardo-Venete, che richiama a mente tutte lo più esose 
infamie del mese di Marzo 1848. 

PREPARIAMOCII! PREPARIAMOCI ! Il tempo è 
fecondo di avvenimenti gravissimi. L'ora sta per suo- 
nare davvero Ch'essa ci trovi pronti - più pronti che 
nel marzo 18181 


Corre voce in Padova e nei limitrofi paesi che gli 
Ungheresi abbiano sconfitto un corpo d' armata austria- 
co, e lettere testè giunte riferiscono che nella precipi- 
tosa ritirata il nemico abbia gettati molti cannoni nel 
Danubio. 

Si assicura ovunque che una parte delle truppe , le 
quali occupano le nostre provincie , devono marciare 
verso | Austria. Vien detto che la strada ferrata da Vi- 


leri sera tornò il Conte Luigi Forni 


er TA, 
conza a Mestre servirà ‘por tre giorni al'soto“trasporto 
dei reggimenti austriaci. 

Governi MalianiY Ecco l'opportunità della’ guerra. 


i MARTIRIO 


Della Lombardia e della Venezia 
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Stretto il cuore da terribile ansia not rivolgiamo ad 
ogni ora gli sguardi alle squallide provincie occupato 
dall’ Austriaco , e ad ogn' ora noi siam costretti di ri- 
trarneli inorriditi per sempre nuove crudeltà. — E se pur 
cessata è la voga delle fucilazioni , non è però cessata 
la politica imperiale, politica esosa, barbara , tirami- 
ca. Non s' appaga il feroce proconsole d''immolare alle 
sanguinario sue voglio gl'infelici che non poterono sfug- 
giro al terrore del suo governo , egli si avventa anco- 
ra contro quelli î quali, più fortunati , giunsero sicuri 
in grembo ad un popolo fratello per ivi deporre il te- 
soro dei loro dolori o delle loro speranze. 

Ecco un nuovo proclama minaccioso che ingiunge ai 
profughi cittadini di Verona di ritornare sotto il 'pater- 
no c clemente governo di S. M l'imperatore. — Or non 
è più la lasinga del perdono, è la minaccia d'una pena. 

î PROCLAMA 

Verificandosi dei casi che i giovani delle T R. pro- 
vincie lombardo-venete senza legale autorizzazione del- 
le competenti loro Autorità si recano all'estero ed cen- 
treno al servizio militare contro l'Austria, S. E. il si- 
gnor Comandante genorale in capo feld-marescialio con- 
te Radetzky è indotto a prendere contro una tale ille- 
grlità le seguenti disposizioni che con questo Lroclama 
si portano a comune notizia : 

1. Quegli individui che furono già colti nellazfaga 
o arrestati dall'autorità politica , verranno subito con- 
segnati al militare ed arruolati in reggimenti tedeschi 
fuori d' Italia, 

2. Tutte le autorità politiche, le delegazioni, le mu- 
nicipalità, i commissariati distrettuali ed i comuni sono 
incaricati sotto la responsabilita di esser solleciti che la 
polizia e le guardie di sicurezza invigilino i viaggiato- 
ri, e arrestino chiunque non ha it suo passaporto; sen- 
za però importunare di soverchio i viaggiatori di con- 
dizione civile. 

8. Chiunque, privo di passaporto non può inferamen- 
te giustificare lo scops del suo viaggio, verrà tosto tra- 
smesso al militare, ed arruolato in un reggimento te- 
desco fuori d' Italia, e quelli soltanto cho non possono 
venir impiegati nel servizio militare, nemmeno come in- 
fermieri,, saranno consegnati alle autorità civili per la 
competente lor procedura, 

5. Gl' individui ai quali riuscl di sottrarsi in paese 
straniero e prendono servizio militare contro l' Austria, 
una volta che siano arrestati , vengono puniti a tenore 
delle leggi d'alto tradimeato , e non hanno in qualunque 
caso alcuna speranza di essere trattati come prigionieri 
di guerra. 

5 Albergatori ed altri che siano convinti di avere 
dato asilo ad individui scnza passaporto , saranno puni- 
ti con una multa pecuniaria di 15 lire austriache per la 
prima volta, di 30 per Ja seconda , 6 così progressiva- 
mente sempre crescendo di 15 in 15 lire austriache. Co- 
loro che saranno convinti di avere sedotto a fuggire dei 
giovani verranno anch' essi trattati conforme alle leggi. 

6. Contro quelli che posseggono dei beni verra poi 
proceduto secondo le disposizioni già pubblicate in alcu- 
ne provincie Veneto. ] 

7. I qui sotto denominati che si allontanarono da Ve- 
rona senza legale autorizzazione delle autorità, come pu: 
re tutti gl' individui profughi da altri paesi delle pro 
vincie Venete, sono invitati nel termine di sci seltini- 
ne dalla data del presente proclama a tornarsene al b- 
ro domicilio illegalmente abbandonato , altrimenti sa- 
duto esso tempo, saranno trattati nel senso delle scpra 
citate disposizioni. 

8. Per ultimo dovranno le autorità immediatamente 
arrestare quegl individui militari che, scorso il periodo 
concesso al perdono generale , cioò fino al 28 ditembro 
1848, non ritornano ai loro corpi di truppe, c trasmet- 
tonsi al militare, o verranno poscia puniti dala com- 
petente giurisdizione a norma delle vigenti leggi. 

Verona, 27 dicembre 1818. — Dall'I R. Comando 
della Fortezza. 

Il Tenente-Muresciallo 
GERHARDI. 

A questo proclama tien dietro un elenco di ben 63 
cittadini fra i quali contansi un Barbi d'anni 15, un 
Anderluzzi, un Bevilacqua d'anni 14 ed un lorgler di 
anni 13111 


._ L’EPOCA, 


Noi non sappiamo esprimoro so più lo sdegno, od il i riale. Però il risultato finale degli affari fa un miglio 


disprezzo ci commovono in veggendo estendere una leg- 
go sì iniqua fin ancò ai fancialli 1 Ma l'anghia dell'au- 
striaca grifagna non li può raggiungere. 

Frattanto in onta ai richiami ora lusinghévoli , ora 
imperiosi nessuno accorre; che anzi V emigrazione va 0» 
gni di più crescendo in numero; ogni dì nuove schiere 
d'eletta gioventù guadagnano la nostra frontiera lascian- 
do al tergo desolate famiglie e non pertanto il deside- 
rio, la volontà decisa di ritornare liberi ai patrii luoghi. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 29 Dic. - Nel momento in che arriviamo all'as- 
[semblea nazionale, noi la troviamo nella più grande a- 
gitazione, 11 Ministero è già in piena crisi - M. Passy, 
a seguito del voto di ieri, vuol ritirarsi: molti sforzi 
son fatti per deciderlo a tenere il portafoglio. M. Bixio 
vuole egualmente ritirarsi. M. Chaugarniere lo ha cal- 
damento pregato a rimanere. M. de Malleville ha dato 
la sua dimissione. i 

N voto sulla diminuzione del prezzo del sale, e le 
difficoltà incontrate intorno ai cangiamenti de’ perfetti 
avrelbero determinato il ministro dell' interno a depor- 
re il suo portafoglio. 

Il sig. Beaune rinunzia alle sue interpellazioni in 


grazia delle agitazioni dell' Assemblea. 
E) 


Ore 3 pomeridiane. - Ieri il signor Malleville e Pas- 
sy dopo la seduta avevano deposto il loro -partaloglio. 
Il Consiglio dei ministri la sera stessa, o il mattino 
veguente si raccolse sotto la presidenza di Luigi Bo- 
naparte. 

I capi dell'alto commercio e del banco, gli uomini 
più eminenti dell'Assemblea , i signori Bugeaud, Molò, 
Thiers intervennero a tempo, e fecero mutar Consiglio 
ai ministri, in conseguenza di ciò Passy e Malleville 
consentirono di rimanere. 

Jeri sera una proposizione avento per iscopo di ri- 
stabilire il timbro nei giornali, è stata depositata da 
M. Rodat , com dimanda d'urgenza. ( Corr. Utog. ) 


Il Tonlunnais del 24 annuncia l'arrivo probabilis- 
simo di S. S. Pio IX a Tolone. Accompagna questa no- 
tizia con tutti i dettagli per i preparativi del ricevi 
mento a farsi. I francesi sono pazzi di vedere questo 
sant uomo. - Iddio conceda loro questa grazia ! 

— Questa mattina l'Arcivescovo di Nizza, Nuncio 
Apostolico , ha comunicati al Ministro degli Esteri al- 
cuni dispacci importanti che ricevette dal Cardinale An- 
tonelli a nomo del Santo Padre. 

— Decisivamento l' Assemblea di Francia si mostra 
contraria al Ministero. Ne ha dato prove ieri contro- 
dicendo a quasi totti ì progetti Ministeriali. 

( Fogli di Francia). 

— La città di Amiens, stomacata dal modo con cui 
era amministrata civilmente e militarmente » scacciò il 
Prefetto ed il Procurator Generale. 

Questa notizia l' ebbe il ministro dell’ interno per 
dispaccio telegrafico. ( Savoie.) 

ecm 

Un'alto personaggio scrive da Parigi, c quecto già 
per la terza volta, che vi sarebbe motivo a sperare che 
uno de' più distinti generali francesi sia per accettare 
l'incarico di capitanare l'esercito italiano. 


—n 


30 Dicembre. 

MH Moniteur d'oggi pubblica le seguenti ordinanze: 

I Presidente della Repubblica ordina quanto segue: 

Ii signor Léon Faucher è nominato ministro dell in- 
terno in surrogazione del signor Léon Maleleville, la di 
cui dimissione fu accettata. 

— Il signor Lacrosse, vice-presidento dell'Assemblea 
nazionale, è nominato ministro dei lavori pubblici in luo- 
go del signor Léon Faucher. 

— ll sig. Bullet, rappresentante del popolo, è nomi» 
nato ministro dell'agricoltura e commercio, in luogo del 
signor Bixio, la cui dimissione è accettata. 

Fatto all'Eliseo Nazionale, il 29 Dicembre 1848. 
Lotor NaAroLEoNnE BonAPARTE 
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sa Oggi la Zorsa fu ancora molto agitata per l'an- 
nunzio fatto nel Monitur della molilicaziona ministe- 


ramento assai sensibile, Il 5 per 0/0 salì a 75, 25 in'au- 
mento di 55 cent. da ieri. Il 3 p. 0/0.si chinse puro in 
aumento di 50 c 45, 90. 

— Si dà per certo che il signor d' Iarcourt, amba-, 
sciatore della Repubblica Francese presso il Papa, sarà 
quanto prima surrogato in quest'ulficio dal vescovo di 
Langres, membro dell'Assemblea nazionale. 


30 decembre — L' arcivescovo di Parigi con una 
sua efreolare del 28 corrento annunzià' éhé sarà falta 
una colletta in tutte le chiese della sua diocesi in favore 
del Papa. 

Il generale Cavaignac fu nominato presidonte cd il 
signor Foy, segretario della commissione incaricata di 
preparare la legge sull’ organizzazione della forza pub- 
blica ( guardia, nazionale ed armata ). 

Il comitato di finanze rinnovò oggi il suo uflizio; il 
signor Gonin n'è presidente, il signor Etienne vico-pre- 
sidente ed i signori Grellet è Leclere segretarii. È 

I fondi pubblici , comparativamente agli ultimi casi, 
di ieri provarono qualche aumento. ° 

— 11 300, aperto a 45, 25, cadde a 45 fr. per 
indi bonificarsi sino a 45 90, prezzo che rimase alta 
chiusura. 

Il 5 0/0 incominciò a 74 75 per discendere a 74 10. 
Sul fine della borsa aumentò sino a 75 80, prezzo che 
venne chiuso, 

Obbligazioni della banca da 1725 a 1750. 

Obbligazioni dalla città 1220. 


Altra del 30 dicembre. 


Ecco lo cause che la Gazzette de Franco, cd anche 
la Corrispondenza accennano aver determinata la dimis- 
sione dei due ministri, 

Il signor di Maleville aveva ricevuto la mattina del 
giorno 28 una lettera di Luigi Napoleone , colla quale 
era invitato a contrassegnare tre decreti, co' quali due 
personaggi crano nominati alla carica di Sotto-prefetti , 
ed uno alle funzioni di direttore del Museo. Il signor 
Maleville rispose che queste nomine sarebbero state sot- 
toposte al consiglio de' ministri. Questa risposta non 
avrebbe soddisfatto Lnigi Napoleone, che con una se- 
conda lettera avrebbe risposto ho intendeva che queste 
tre nomine fossero fatte immediatamente. 

Allora il signor di Maleville avrebbe inviata la sua 
dimissione , accompagnata da una lettera ia cui si par- 
lava di inconvenicaza. ' 

Luigi Napolcone avrebbe più tardi riconosciuto il tor- 
to della sua vivacità, c si sarebbe iscusato onorevol- 
mente ed a tutta soddisfaziono del’ signor Malcville , il 
quale però persistette nella sua data dimessione. 

Tn quanto al signor Bixio, dicesi, che avrebbe rico- 
nosciuto che nella sua qualità di repubblicano di ieri, 
non poteva intendersi col resto de' suoi colleghi. A 

Tutto ciò peraltro noi lo diamo sotto la massima ri- 
serva. ( Dem. Pac. ) 

— Leggiamo nella Gazette de France: Icri sera cir- 
colavano stranissime voci in Parigi ; noi le ripetiamo 
senza assamercene alcuna responsabilità. » 

1. 1l diamante <% Reggente di 3,500,000 (ranchi sa- 
rebbe scomparso , o derubato. 

2. Una visita giudiziaria sarebbe stata fatta iori al 
signor Giulio Bastide (ex ministro degli esteri ) strada 
della Fermedes-Mathurins N. 48, per scquestrarvi delle 
carte importanti, . 

3. Sarcbbesi scoperte spaventevoli dilapidazioni nei 
conti della gerenza dell’ ultima amministrazione. 

4 Scandalose rivelazioni sarebbero in procinta di farsi 
al pubblico. 


‘ 
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Frisurgo. Il Consiglio di Stato ha risolto di preson- 
tare al Gran Consiglio un progetto di amnistia, dalla qua- 
le non sono esclusi che gli individui assenti e fuggitivi, i 
quali del resto potranno goderne adempiendo certe condi 
zioni. La contribuzione di 1,6000,000 fr. agli autori c 
fautori del Sonderbund sarebbe convertita in prestito lor- 
zato, rimborsabile senza interesse. 

— Ii consiglio di Stato sottopose al Gran Consiglio 
due progetti importanti: l'uno sul miglioramento di al- 
cuni beneficii ecclesiastici s' l'altro sull'applicazione di una 
parte dei fondi delle corparazioni soppresse ad istituti di 
pubblica utilità. Talî istituti sarebbero: un ospitale pei 
mentecatti e gli incurabili, una casa di rifugio pei vecchi 
senza mezzi di sussistenza, un orfanotrofio, una casa di 


969. 


lavoro pci poveri, uno stabilimento co'oniale per pn cer- 
‘to numero di fattriglie indigenti un ospizio cantonale. 
TI Gran Consiglio, nella sua tornata del 22, ha adot- 
, tato il decreto d'amnistia , non che un'aggiunta proposta 
dal sig. Weitsel portante che ai sci individai (Fournier 
e comp.), i quali con deereto 20 maggio erano stati csi- 
liati, venga permesso il ritorno nel Cantone. 


’ ’ 


E 


‘ 
Bagitga-Campagva. Qui si è costituita una società 
per l'educazione dell'infanzia povera, ed infelice. Essa 
‘ritonosco per haso fondamentale : « Ogni fanciullo ha di- 
ritto di essere convenevolmente educato ; lo Stato sosti= 
| tuisce se stesso jin luogo dei genitori che l'educazione 
trascurano della loro prolo. 
E epatatstttzzien anti inieerie _| 
GUIBMANITA 
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Vienna 23 Dicembre, Vu rifatto a Presburgo il ponte 
di ‘rarche guasto ‘dagli ungheresi 5 ‘e la “città, posta in 
istato d'assedio, è perfetinmente tranquilla. “' _ | 
Kossuth da Comorn a Posth signoreggia (emuto e ri 
spetlato come'un ro. Per suo ordine venne fucilato il 
conte Nicolò Esterhazy perchè sombrava volesso passaro 
nel campo austriaco” Quando Prosbuffo venne abbando- 
nata agli imperiali, Kossuth feco trasportare prigionieri 
a Comorn gli impiogati austriaci cho là si trovavano. 


nn | 7 


Pihemiti IAN wo 
;_— Altra del:23. La Gazzetta.della Gormania orientale 
cho viene pubblicata in Vionna da Kuranda, dimostra 
che i voti o gli sforzi della Boemia e di.tatti gli Slavi 
i tendono a separare l'impero austriaco dalla Germa- 
nia, affincliò sia costretto di subire la ‘supremazia del- 
lo tribù Slavo, vi 

tira 


— ditra del 24, Le ultime notizie privale ) dell Un» 
ghoria sono che l'armata ungherese è riunita sotto Co- 
morn ove si dispone ad accettare la battaglia, la quale 

: probabilmente avrebbe luogo domani, 


; di ' ’ 


» WIBNNA 24 dicembre, — L'armata austriaca fu bat- 
tuta dai Magiari. Comunque sia i bullettini dell'armata 
. austriaca, manchano di chiarezza. Sietede che dessi ban 
soll'ento il, più grande scacco tra Rasb e Momorn. Dal 
17 in qua nissun bollettino è comparso, ( G. del Reno) 
Questa notizia giunge a conferma di quanto legge- 


| vast deri in una corrispondenza di Trizsto prodotto nel 


nostro giornule. ( Ea redazione, 


Eremo im ’ 
Ù ‘ 


25 dicembre. =r Quì i militari spargono la voce che 
l'attacco degli Ungheresi su tutti i campi Focbi fu in- 
felice. Essi furono respinti. con perdita. Soprattutto ch- 
bero fortissime perdite a Tomasovec, od al'e trinceco di 
S. Tommaso. (Questo é falso; ma si noti chi sono quelli 
che spargono tal voci) Verò riffbrtiamo una gran vit- 
toria presso .di Versoe. - Il generale Perezel  ungareso' 
ha preso la fortezza di Poterwaradiu, ed ha condotto’ 
prigionieri a Bub i due comandanti della.fortezza. i 
(Lett di Vieni >) 
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AUSTICIA 
NOTIFICAZIONE 


Dacchè venné ia questi giorni ripetutamente denun- 
ziata l'esistenza di un Club di malinleazionati razazzac- 
ci, che vanno maturando assurde idee; che tengono del- 
le conferenze nelle bottole doi sobborghi , che si distin-. 
guoho ‘con delle penne suî cappelli e ‘cheprogettano in 
ispecialità di prendere d'assalto di nottè tempo e in mas». 
st le fortificazioni déi bastioni c d'inchiodare i cannoni, 
si rende noto colla presente alla parte hono intenziona» 
i ta del pubblico, che per un tal caso tre spari d'allarme 
faranno radunare cultro quindici minuti tutta la guar- 
nigione sui suoi posti fissati; che di notto sì farà fuoco 
su tutti quelli che. s'avvicinassero in masse numeroso 
alle fortificazioni, o che, avvertiti dalle sentinelle, non 
prendessero ‘tosto un'altra direzione; che iu caso d'al- 
larmi, verrauno tosta accupate dalle trappe le case vi- 
‘cine alle fortificazioni, le quali dovranno perciò venir 
aperte quando le truppe lo chiedessero. 

Lungi dal voler dare una qualche importanza alle mi» 
scrabili minaccie, che cercano intanto di mantener vivo 
rutiora lo spirito di agitazione, ma per mostrare la ri- 
soluzione di far valere il rigore delle leggi contro ogni 
prevaricatore di esse, viene emessà questa dichiavazio» 
ne anche per tranquillizzare coloro, cho finora ne vol- 

; lero rendere attenta l'autorità militare recandole questa 
denunzia. 


‘ 
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In questa occasione deve essere ricordato , che il ? per decidervi la loro sorte prima di attaccare l' armata 


pubblico puramente curioso, e specialmente le donne cd 
i fanciulli, si tengano lontani da ogni assembramento 
popolare, sia di giorno 0 di notte, onde non accada lo- 
ro qualche danno , giacchè le palle non colpiscono sem-. 
pro il colpevole. 


Vienna 27 dicembre 1848, 


Il Governatore Civile è Militare, 
WELDEN 
Tenente-Maresciallo, 


' 
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= 29 Dicembre. - La Gazzetta di Vienna ha 7.° ed 8.° 
Bollettino del quartier generale dell’ armata d' operazio- 
ne contro l' Ungheria. Questi, redatti da Welden, van- 
no spacciando continui fatti d'armi sempre favorevoli 
e brillanti per gli Austriaci. 

Siccome poi le notizie che danno altri giornali tut- 
tochè tedeschi, parlano di vittorie degli Ungheresi, co. 
sì crediamo poter dubitare della veracità dei fatti espo- 
sti dalla Gaazetta di Vienna. i 


——"—____—____ 


Fratcorowre 27 Dic. Domani si radunerà la Commis- 
sione incaricata di riferire sul Programma di Gagern. 
Vi saranno due rapporti, l'uno di Giskra, membro del- 
la sinistra, c questo sarà ostile al Programma, nel senso 
che prima d' intavolare pratiche coll'Austria sulla sem- 
plice base del dritto delle genti, si debba definitivamen- 
te votare sui paragrafi 2 e 3 della Costituzione, sui qua- 
li verte la quistione tra l'Austria e la Germania; ìl se- 
condo rapporto sarà fatto da Rider in nome della mi- 
norità favorevole alla Prussia. In fatto sta come noi os- 
servammo già più volte, che l'Austria riconosce d'aver 
preso troppo presto un tuono imperativo, rifiutando re- 
cisamente la Costitnzione nazionale, e che vuole guada- 
gnar tempo onde trattare sopra un miglior terreno. 

L'imperiosità del suo programma, e Ja brutalità col- 
la quale ha risposto alle rappresentazioni del Parlamen- 
to, bombardando Vienna e dando morte a Roberto Blum, 
hanno ferito l'amor proprio della nazione, ed hanno ri- 
svegliato una generale animosità contro l'Austria. A que- 
sta Corte non istà forse tanto a cuore il riacquisto per 
la Casa d’Habsburg della corona germanica, anche ac- 
cresciuta di splendore e di forza, quanto le dà angu- 
stia il pensiero che la Prussia se ne impadronisca. È 
dunque pentita della sua precipitazione e si affacenda 
ora per uscire dal cattivo sentiero ove s'è messa. Ma 
siccome per massima tradizionale in quella famiglia, mas- 
sima giustificata dall'esperienza, essa conta molto sul 
tempo, così può ritenersi per certo che aspetterà gli av- 
venimenti della guerra ungherese per decidersi e lascierà, 
per così dire, una porta aperta alle negoziazioni. Se l'e- 
sito della guerra le è favorevole, verosimilmente ritornerà 
al linguaggio ostile del Programma, preferendo I integrità 
compatta del suo ìmpero, che le lascia ogni libertà d'a- 
zione, all'unione colla Germania; se le sorti le saranno 
contrarie e che il possente braccio dell Ungheria le ven- 
ga a mancare, discenderà allora a patti migliori coll'A- 
lemagna per ristorarsi coll'elemento germanico delta 
perdita faîta. In quest'ultimo caso tenterebbe anche di 
strascivar Ja Germania in un'alleanza colla Russia per 
antvevire l'urto che dalla vittoria dei Magiari le ver- 
rebbe da tutte le schiatte che compongono il suo impero. 

29 dicembre. — La commissione della Costituzione 
ha fatto le proposte segueuti: Un imperatore ereditario 
-- facoltà di sospendere le leggi ordinarie di polizia in 


tempo di guerre o di rivolta -- il budget deve essere 
aunnale, 


UNGITERIA 


resto 18 Dicembre. - La guerra con tutti i suoi 
orrori regna fra noi, Ogni uomo capace di portare Je 
armi va o all’armata o resta nelle cià per farvi la 
guardia. La nostra città è messa in uno stato di dife- 
sa incredibile, anche le case sono già cambiate in pic- 
cole fortezze, 

Kossuth ha comandato che appena preso Presburg 
tutti i villaggi fossero incendiati. 

Si conta la nostra armata a 300,000 combationti, 

( Gazz. d' Agram.) 


— Dalla Save 20 decembre. - Si avvera che i Ma- 
giari si sono spinti con tutta la loro forza verso il Sud, 


proveniente da Vienna. 

Arad e Temesvar sono în cattiva situazione e deb- 
bono arrendersi se non arriva soccorso dalla fransil- 
vania, — 

I Magiari sì sono avanzati sino a Neuhof, 

Ieri ebbe luogo un fatto d'armi fra il corpo del 
generale Veodorovine e la guarnigione di Esseck che 
cominciando al mezzogiorno durò fino a notte avanzata 
senza che se ne conoscesse l' esito. La lotta debbe essere 
stata terribile, perchè per molte ore si combatteva sullo 
stesso terreno. 

Buda è ben fortificata e servirà come punto d' ap- 


poggio a Pesth. Kossuth è deciso di spingere le cose 
all' estremo. 


KomoRN 20 2icembre. - Nelle vicinanze di Komorn e 
Raab gli Ungheresi vincitori tagliarono fuori due Reg- 


‘ gimenti Austriaci e qualche squadrone di Cavalleria, 


mezza batteria a cavallo © una batteria da campagna. 
Questo corpo che cercava ogni mezzo di trarsi a salva- 
mento fu incontrato da una parte di truppa Ungarese 
che a marcia forzata moveva verso Arad, ed in parte 
fu fatto prigioniero, parte rimase sul campo. ( F. 7.) 


PA USSIA 


senLIino -- Le lettere di Berlino del 26 dicembre 
annunziano che lo stato d'essedio sarà tolto il 5 del 
prossimo gennaio. 


T. Caucoi Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


SALMODIE 


DI 


GABRIELLE ROSSETTI 


Programma 


L'Italia deve esser libera .. . questo è il voto, questo è il de- 
siderio, che simile a favilla suscitatrice di vasto incendio infiam- 
mò il cuore di tanti prodi suoi figli, che del lor sangue bagna= 
rono questa sacra terra, gloria nostra, invidia degli strani, che 
sempre la conculcarono e se ne disputarono il possedimento. E* 
Dio, che su questo a Ini prediletto paese il più bel sorriso dif- 
fondea, la vuol libera, e il voler suo non fu mai che venisse me- 
no, Ond'è che all’onta del servaggio si scosse ogni generoso, pre- 
ferendo ogni più grave stremo al gemer sotto la verga d'un De- 
spota, dissimile di favella, e costumi. Pure al buon volere non 
rispose pienamente il successo, indarno sì versò molto sangue; il 
nemico aggravò il giogo sui vinti e sventurati fratelli. Fu tra- 
dimento? La Storia, incorruttibile giudice, lo deciderà; ma l'Ita- 
lia debbe trionfare del dispotismo e del tradimento. E già rina- 
sce virtù negli oppressi, e un lampo di speranza torna a bril- 
lare agli occhi loro. Ob! siano stille d'amaro tossico al cuor de’ 
Tiranni le lacrime che hanno fatto versare. La discordia agita 
la face fra essi. Riconoscano nelle loro sciagure la vindice mano 
Suprema. 1 Popoli ebbero da natura il dritto di libertà, e guai 
a chi lu gouculca: essa coi mari, coi fiumi, e colle montagne se- 
gnò le ragioni di nazionalità alle genti, e i naturali dritti trion- 
feranno. Iddio vuole la libertà d'Italia, ma vuole ancora che gli 
Italia ni non siano inerti spettatori, ma cooperatori a raggiun- 
gerla, e che ottenutala la cingano di saldo sostegno, onde non 
accada che n'esca di mano un prezioso conquisto. Un Popolo 
come può distruggere la Zirannìa, può eternare la libertà. 
Questo Popolo nostro quando fosse guidato da nomini integri e 
sapienti, ed informato a tutte le virtù, che aver dee chi vuol 
esser degno di libertà, addiverrebbe conoscitore profondo de’mez- 
zi di acquistarla e ritenerla; e avrebbe in se stesso schermo in- 
vincibile contro i maligni satelliti e piaggiatori della Tiranma, 
e di quelli che stimando l’uomo nato ad obbedire, grossolani e 
superstiziosi interpreti della Religione, stimano che tanto più 
piaccia a Dio l'uomo, quanto più è vile e soggetto; . quel'uomo 
sul quale stampò al lume e l'imagine sua. A liberarlo dalle folte 
ed oscurissime tenebre in cui una dispotica ed empia ragion di 
stato ayealo ravvolto furono adoperati da uomini sommi studii 
d'ogni genere: nè invano, essendochè dove sono molliplici i mez- 
zi, che ad un fine conducono, vieppiù facile n'è il conseguimento 
Ed opera veramente sublime e pietosa fu di que’Savi che 0 con 
filosofici ragionamenti, o per le vie del diletto, insinuandosi nelle 
menti, e ne’cuori comagicì accenti della poesia, mentre illumina 
vano gli uomini, ne accendevano gli affetti; e disvelando la ver- 
gogna del servaggio, e la bassezza de’servi riscossero le genti 
dal mortale letargo. Chi (ra questi henemeriti dell’umana società 
non ricorderà con onore un Gabriele Rossetti? L'Italia nostra 
ha pochi che l'animo di uguale affetto; e amore di patria ap- 
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punto fu ln radice per lui d'ogni sventura, e fuquestò il de- 
litto, per cui esule in estranea terra fu dannato a vuotar 
nappo di amarezae e di scherno, ed a sospiraro il bel Cielo 
d'Italia; strazio, che a quell'anima grande procurò quella Ti- 
gre coronata, che fra le stragi e lo sterminio or si abbevera 
e gavazza nel sangue, e della bella Partenope sua ha fatto. 
poco men che un sepolcro. . .. Questo illustre esule adunque 
caldo quant’altri mai d'amor patrio gli alti sensi esalava in 
armoniosissimi versi, i quali non può essere, che in ogni cuore 
italiano non accendano a desio di libertà ed Amore di Putria, 
Le sue Salmodìe e pel dolcissimo metro, e per la profonda 
dottrina che racchiudono, meritano che da tutti si leggano,]e 
siano attentamente meditate. Ivi si danno lezioni ai Principi 
ed ai Popoli; ivi si smascherano le arti del dispotismo, e la 
dignità dell’uomo in tutta la sua grandezza si mostra; ivi ai 
Regnanti si dice non esser più tempo di reggere i suddità 
quai branchi d'armenti, lo scettro da Monarchi quando dà legge 
a servi esser verga da mandra, e non più scettro, un Popolo 
servile esser languente e codardo di cuore, Cosa grata io quindi 
‘di fare mi avviso agli Italiani, cd utile’ nel tempo stesso ri- 
producendo questi bellissimi Carmi per le stampe, ed intendo 
di rendere il miglior tributo, che per me si possa, di lode 
a tant'uomo collo spargere e divulgare i suoi scritti, cho 
vanno ora per le mani di pochi. A voi dunque, o Italiani, 
caldi di patrio Amore a desiderosi cho anco l'Italia sia anno- 
verata tra le Nazioni, e prenda una volta il posto che le con- 
viene, e vita politica per non cessarla più mai, spetta coad- 
juvarmi a diffondere questo sublime e vero Italiano lavoro 
dell'intelletto, dell'immaginazione, e del cuore. Pel canto mio 
ho cercato ogni cconomia dell'edizione a vieppiù facilitare il 
conseguimento allo scopo. Oh! possano questi Canti ridestaro 
ne petti Italiani quel valore, che li faccia degni del più caro 
bene, che possa l'uomo desiderare, la libertà; sicchè unanimi 
insorgano al conquisto di essa, e dispersi i nemici e gli op- 
pressori di Lei sorgano finalmente per l'Italia giorni di con- 
cordia, di felicità, e di splendore. Marino Ilarj 


Le associazioni si ricevono presso l’autore di Macerata 


Ed in Roma presso A: Natali via delle Convertite N. 49. 


ANNUNZI 


(na 


ANNO SECONDO 
LA CONCORDIA 


Giornale Politico-Letterario 


Prézzo delle Associazioni da pagarsi anticipatamente 

Per un anno Torino Ln. 40 -- séi mesi 22 — tre 
mesi 12, Stati Sardi fianco. Per un anno Ln. 44 -- sei 
mesi 24 -- tre mesi 13-- Altri Stati Italiani ed Estero 
franco ai confini -- Per un anno Ln. 50 -- sei mesi 27 -- 
tre mesi Î4: 50. 

Le lettere, i giornali, cd ogni qualsiasi annunzio 
da inserirsi dovrà essere diretto, franco di posta, alla 
Direzione del Giornale la Concordia in Torino, 

Le associazioni si ricevono in Torino, alla Tipogra- 
fia Canfari, Contrada Dora grossa num. 32 e presso i 
principali librai, : 

Nelle Provincie, negli Stati Italiani ed all’ Estero 
presso tutti gli Ufficiali Postali. 

Nella Toscana, presso il signor G. P. Viesseux, 

A Roma, presso P. Pagani, impiegato. nelle Poste 
Pontificie, 

I manoscritti inviati alla Redazione non verranno 
restituiti, 

Prezzo delle inserzioni cent, 20 ogni riga. 

Il Foglio viene in luce tutti i giorni, eccetto le do- 
meniche e le altre feste solenni. 


, 


LI 


a i 


RIVISTA INDIPENDENTE 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Un anno Sei mesi Tre mesi 


Firenze... . 0... L 40 21 
Toscana e Balia . ., . . » 48 25 13 
Estero. . . 0.0... » 52 27 14 


Le associazioni si ricevono in Firenzé alla Tipogra- 
fia Mariani in via del Proconsolo e nelle altre città al- 
le Direzioni postali. In ‘Torino presso il Sig. Antonio 
Marietti Librajo. 


Nel ripristinamento della cella 


DI 
TORQUATO TASSO 
ELOGIO 


DI TOMMASO BORGOGNO 


Si vende dai librari 6 da Ferrini Piazza Colonna. , 
lee nane a sa 
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GIOVEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
- io 

ROMA FLO FUORI STATO 

STATO ,ranco al e onfine. 

To, fmosi, 0° 80 Ian mono o *0 dò 

Treo mesi. n 200 | Tra mesi, n 2 80 

Un mese. » 20 | Un mose. » 400 


L'Assoclazune si paga anticipata. 

Un foglio saparato Balocchi cinque. 

N. Bb} Signori Associati di Kema che 
desiderano il giornale recato al domicilio ps- 
Kleranno in uumento di associazione Da |. B. 
al mesa. 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione del?’ EPOGA. 
STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 


ostali. 

FIRENZE = Gubinetto Vieusseux. 
TORINO — Gianini è Frure. 
GENUVA — Giuvunni Grondona. 
NAPOLI = G. Nobile. E Dufresne, 


ROMA 10 GENNARO 


perc 


A Brusselles mercanteggiano sul banco della diplo- 
mazia i nostri destini. In Lombardia le belve croate ir- 
rigano di sangue italiano le nostre contrade. A_Napoli 
si spergiara di fatto la Costituzione, e si trama contro 
la libertà dei popoli. A Gacta un congresso infernale di 
ambasciatori e di agenti dei governi studia gli ultimi 
mezzi per lacerare in seno all'Italia il principio della 
nazionalità. 

Può mai l'Italia aver più nemici che cospirano alla 
sua sciagura , di quel che ne ha e dentro e fuori delle 
sue contrade? Può mai esservi creatura al mondo che 
leggendo la storia di questa terra infelice e pur grande, 
non versi una Jagrima sui suoi dolori? 

Ma quanto ne circonda in Europa e nel mondo la 
commiserazione cl’ affetto di tutte le anime generose e 
gentili; altrettanto è necessario che noi posti in mezzo 
alla tradizionale schiavità dei padri nostri, ed alla ctà 
rinascente dei nostri nipoli, adoperiamo le forze eguali 
al bisogno dei tempi, e spieghiamu il carattere non in- 
feriore agli avvenimenti, 

AI che Iddio ci seconda, e gli uomini in tutte le lin- 
gue e da tutte le nazioni ci rispondono, e se la forza fa 
gli ultimi tentativi per vincere; la ragione e la civiltà 
non passano inerti di riva in riva, ma potenti, ma trion- 
fatrici spazzano le vergogne della terra, e lavano nel 
sangue le macchie dei secoli. 

Che se in rovescio del quadro innanzi esposto voglia- 
mo esaminare a fondo lo stato delle cose quali moral- 
mente procedono ; possiam dire con sicurezza: 

Che il Congresso di Brusselles è un fatto diplomatico 
a cui non partecipa per nulla la fiducia e il concorso 
dei popoli; che se Radetzky coi satelliti dell'Austria fa 
strage delle vite c degli averi dei Lombardi, v'è in quei 
suoi atti però una disperazione furente che dimostra vi- 
cina al colmo la misura dei delitti, e l' iniquità delle ven- 
dette: che se Re Ferdinando di Napoli, in onta alle leggi 
umane e divine, schiaccia col piede la testa dei suoi 
sudditi, v'è un'ira però che si scaglia contro la sua di- 
nastia e contro il suo regno, nutrita da più di trenta 
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NUM. 243 >» 


AVVERTENZE 


ti 


La distribuzione ha luogo alia Direzion 
dell'EPOCA : D'aluzzo Pu uaccorsi Via del 
Corso N. 249. 


Pacchi lettere è gruppi saranno inviati 
(franchi). 


la Nei gruppi si noterà ll nome di chi gl’in= 


II prezzo per gli annunzi semplici Bai. e 
Le dichiatazioni aggiuutevi Hat ; per PE 
nea, 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Letiere @ manoscritti presentati alla DI= 
RAZIONE uoo surgunu iu contu alcuno resti. 
ibi 


Di tuttociò che visne inserito sotto Ja 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI. ed AN- 


NUAZI pon risponde in verua modo la DIKE= 
I0NE. ul Si 


anni, e fremente nel petto di hen ventisei milioni di fra- 
telli : che se infine da Gacta si tentarono fe estreme mi- 
sure che noi ci limiteremo a chiamare imprudenti, per 
fulminare in nome di Cristo e in materie estranee alla 
Chiesa l'odio e non l'amore; il buon senso delle popo- 
lazioni per altro e l'intelligenza vera del Vangelo, e la 
carità, e la giustizia, e la fede non ammantate di super- 
stizioni gesuiticho respinsero quell' arma malamente im- 
brandita. 

Se al Papa spirituale nessuno contrasta l'infallibilità 
in materia del dogma; chi è però che potrà negarci che 
il Papa temporale può essere influenzato nell'applicazio- 
ne delle pene canoniche in riguardo di fatti meramente 
ed esplicitamente mondani ? 5 chi è che potrà negarci 
che il Papa è prigioniero del Borbone, è sotto gli arti 
gli d'una subdola ed infame diplomazia? Anco le co- 
scienze più serupolose s' alzarono gagliardamente contro 
l'atto inutilmente tentato; ed è questo il trionfo vero 
della nostra religione, la quale non muta e non si sva- 
ria per le passioni individuali o castali da qualunque 
parte elle provengono, Ells è una ed eterna, e scrisse nel 
sangue del Figlio d' Iddio la nostra emancipazione, c non 
la potrà cancellare giammai la superbia del figlio del- 
l'uomo, 

Cosicchè se da un lato ci affligge e ci contrista la 
scena dei nostri patimenti, e la guerra continua di co- 
toro che ci vorrebbero frazioni di schiavi e non popolo 
di liberi; se v'è una forza che ha interesse a conser- 
varci il giogo sul collo e la violenza nell'anima; sorge 
però altero e inespagnabile lo spirito d'un' altra forza 
che emana dal dritto e dalla ragione, ed ha l'armi an- 
ch'essa, e i fucili, e le spade, e i cannoni, e le braccia, 
e le pietre, e i tronchi ; e percorre ardimentosa la ter 
ra, e sconvolge i troni e le vecchie potenze d' Europa. 

Questa forza in Italia combatte valorosa nella Sicilia, 
resiste imperterrita a Venezia, si divincola o si contorto 
furiosamente in Lombardia, rugge segreta nello Cala- 
brie , alza il capo glorioso in Roma , Toscana, e Pie- 
monte, 

E da fuori d' Italia le fanno eco le insurrezioni e le 
vittime della sorella Ungheria, e i moti incomposti ma 
pur consoni e robusti della Germania, e gli animosi pro- 
gressi della Francia, e le fluttuazioni dell’ Irlanda , e 
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PAPA ERE. 


Canto 


DI TEOBALDO CICONI 


anta 


A Governo sacerdotale , quando anche 
apporti agiatezza e quiete, sdegna ob- 
bedienza l'indole generosa degli uomini. 


. PieTRo COLLETTA 


Egli era!.. Duc mondi sul doppio terreno 
Piantaro la croce del gran Nazzareno 
Quel di che 1° Italia dai lutti cessò. 
7 Egli eral .. Disceso negl'ineliti piani 
Di pallidi servi, di pingui sovrani 
Compianse le pene, le colpe narrò. 


Noi curvi alla gleba, devoti al vangelo, 
Siccome a Messaggio venuto dal cielo, ; 
Salimmo pel monte del nuovo Mosè: 
E stretti ad un giuro, fratelli ad un patto 
Toccando la squilla del patrio riscatto, 
Gridammo compiuta la tresca dei re 


le scorrerie liberali della Spagna, e i nobili sacrifici 
della Polonif. 

Questa per Dio è la forza che incomincia ad agi- 
tare la società , e per quanto vi facciano resistenza i 
governi tirannici, cssa accenna di non voler arrestarsi, 
perchè gl' individui s' arrestano ma i secoli e le genera- 
zioni corrono, senza fermarsi mai, alla loro meta.-- Con 
questo prospetto di cose davanti ai nostri sguardi , già 
pregni di tante lagrime, ed ora fulminanti di tanta in- 
dignazione; lo stato nostro si rende men avverso e me- 
no disastroso per l'avvenire , di quello che le trombe 
della tirannia ci suonino ogni giorno all’ orecchio per 
ispeguerci la vita nel cuore, e la parole di vita sulle 
labbra. 

A che vogliono renderci? a che ci chiama la voce 
dell Eterno ? -- Ad essere una nazione, Per quali mezzi 
vogliamo noi giungervi ? Con quelli dell' indipendenza , 
dell'unione compatta, del risorgimento di tutte le parti 
in un corpo solo. -- Or bene dunque il faro di questa 
luce che deve brillare nel giorno dei fatti compiuti in- 
comincia a risplendere. La Costituente Romana deve for- 
mar il nucleo, Ja base fondamentale della Costituente 
italiana ; la Costituente italiana deve rifare l'Italia poi- 
chè Iddio la fece e i re della terra la spezzarono in brani. 

A queste preparazioni delle due Costituenti dobbiam 
dunque rivolgerci tutti, popoli e governi del popolo. La 
democrazia non ha per ora altre azioni di maggior in- 
teresse, abbenchè abbia nella sua essenza tanti altri si» 
gnificati. 

RT 


Leggiamo nell' Alba: 


IL papa E PRIGIONIERO IN GAETA. Se la fuga segreta 
del Pontefice preparata e promossa dagli artifizi del Conie 
di Spaur e dagli altri agenti dei regnanti Valvassori d'Eu- 
ropa; se la fede rotta ai suoi popoli e le promesse vio- 
late e i giuramenti traditi con cui il Re costituzionale 
di Roma si allontanava dalla sua Residenza e dallo Sta- 
to, trascinato suo malgrado dai cupi raggiri di sua ab- 
bietta oltramontana Diplomazia fra gli artigli del Bom- 
bardatore di Napoli, del nemico implacabile d' Italia, 
della civiltà, della religione e del Papato ; se le due 
Proteste strappategli per violenza o per frode, prima 


La vindice fiamma dell'ira divina 
Raccese i vulcani dall'Alpe a Messina 
Sottesso i cavalli de' nostri guerrieri: 

E schiuse le porte del tempio di 
Sorelle di gloria Vinegia e Milano 
Distrinsero i ceppi del giogo stranier. 


Giano, 


I nostri Balilla li avemmo noi pure : 
Quel pianto che disse le nostre sventure 
Fu sangue che tinse l' opposto pennon. 
Ma lui che le spine coperse di fiori, 
Che i torbidi esigli, che i facili errori 
Confuse nel gaudio d'un casto perdon, 


Che del Campidoglio lunghesso le mura 
Sanciva dei prodi la sacra congiura: 
« Varcate quei monti, correte sul Po; » 
Ma lui dove attende le reduci squadre? 
Qual opra fornisce, che bacio di padre 
Fu il bacio che in fronte dei figli lasciò? 


Va, piangi scorata virtù dei credenti ! 
Quell'Uno che scosse dal sonno le genti 
Passò come nembo che passa sul mar. 

Fu luce d'un giorno, fa cifra scolpita 
Suli ultimo libro dell'ultima vita 
Che al trono dei Papi tentammo lasciar. 


Se sommo Gerarca di tutta la terra 
Non osa chiamarsi ministro di guerra; 
_So Italia dai Brenni difender non paò, 
Se dalla tonsura rilugge il cimiero, 
Se vanno disgiunte la Chiesa e l'impero, 
Deponga lo scettro chi l'ara cercò. 


Il primo Vicario dei saggi congressi 
Non ebbe retaggio di popoli oppressi 
Dal nume che un giorno l'ha posto colà: 
Di squallido lucco recinto le spalle, 
L'umane famiglie non disse vassallo 
Che al solo monarca di tutte l'età. 


E allora il soldato di Roma gagliarda 
Figgeva sull’ elmo la santa coccarda 
Plasmata col dogma dei liberi dì; 

E resa Calvario degl’ idoli infranti, 
Lavate le macchie nel crisma dei santi 
La rupe Tarpeica più pura salì. 


Ma venne quel prete che gonfio di bisso 
Sconobbe le leggi del Re crocefisso 
Vestendo V' assisa di Papa e guerrier: 
E innanzi l'antenna d'un simbolo incerto 
Fu novo Giovanni parlante al deserto 
Chi disse funesto quel doppio poter. 
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contro il proprio operato, contro le concessioni sacra- 
mentali del 14 Novembre, poi contro la Giunta dì Stato, 
contro il Potere esecutivo clelto provvisoriamente dal 
Partamento per sostituire il Principe durante fa sua as- 
seriza e reggero în nome sua lo Stato acefalo di Roma ; sc 
tutti questi fatti non yalessero a comprovare la prigionia 
del Papa in Gaeta; le parolo che testè oscivano dalla 
bocca degli stossi suoi carcerieri basterebbero per sè sole 
a dissipare ogni dubbio ed a procurarci la dolerosa cer- 
tezza che il Capo venerabile della Chiesa, che il Vica- 
rio in terra di Cristo, che il Sovrano di Roma ha perduto 
Ja sua libertà, giace schiavo, oppresso , incatenato nelle 
mani dei nostri nemici. 

Un documento irrefragabile di questa grande calami- 
tà che piombava come folgore dell' Eterno sul capo sa- 
crato del Padre di tutti i fedeli e colpiva con esso l' ine 
tieca Cristianità, co l'offro il discorso pronuaziato dal- 
l'Ambasciatore di Spagna in nome di tutto il Corpo di- 
plomatico nella festività del S. Natale, e la risposta che 
la menzogna e la calunnia turpe e sfacciata dei nemici 
eterni della Chiesa e del suo Sacerdote , mettevano in 
bocca all'infelice Pontelice. 

Voi siete più grande ancora sulla terra straniera , che 
sotto le volte del Vaticano. Così ragionava la Diplomazia , 
la quale dopo aver glermita la nobile preda ed usata 
la violenza e la frode contro la persona dell'augusta sua 
vittima, aggiungeva ancora lo scherno e l' insulto contro 
il divino suo apostolato , annunziandogli apertamente 
come caduto fra i suoi artigli esso fosse divenuto uno 
strumento più prezioso all assolutismo dei Principi , di 
quello-che fosse stato per l' innanzi alla libertà dei po- 
poli, quando libero ancora di sè c delle sue azioni si ri- 
posava tranquillamente fra le braccia rispettose e figlia- 
li dei cittadini di Roma, dei perpetui difensori della 
Chiesa e dei Papi. 

Poi non contenta della violenza e della frode, dello 
scherno e dell'insulto, c bramosa di accumulare su quel 
capo venerando anche l'obbrobrio e | infamia, bramosa 
insomma di render complice il Vicario di Cristo dilta 
impresa sanguinaria e liberticida da lei meditata contro 
Roma e l'Italia e da cui rifuggiva inorridito il suo a- 
nimo di uomo e di sacerdote, strappava dalle labbra re- 
luttanti della miseranda sua vittima parole escecrate di 
odio, d'ira e di vendetta: parole che appajono naturali 
c spontanee sulla bocca d'ua despota, ma che non po- 
tevano essere mai pronunziate da quella del Ministro 
supremo di pace, «li carità e di amore, se non per o- 
pera della frode o della violenza. 

La santità e la giustizia della nostra causa farà sì che 
Addio inspiri, ne stamo certi, salutari consigli ui Governi 
che rappresentate, affinchè essa ottenga quel trionfo ch' è 
pure il trionfo dell'ordine e della Chiesa cattolica, somma- 
anente duteressata alla libertà ed indipendenza del suo Capo, 
Questo appello all'intervento straniero , alle armi op- 
prossive dei Principi, alla forza brutale degli eserciti 
mercenari del dispotismo per punire un popolo genero- 
so che non ebbe altro delitto che di aver troppo ama- 
ta l'Italia e troppo a lungo fidato nella lealtà e nella 
buona fede del Principe; queste parole fessute con  in- 
fernale malizia del gesuitismo cardinalizio e della  per- 
fidia borbonica, che la Diplomazia metteva in bocca al 
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Ahi! Roma, che valse l' insigne lapillo 
Segnato col nome di Fabio Camillo 
Che valse dei Gracchi, di Bruto il valor, 
La voce di Tullio, l’acciar de" Scipioni, 
Se un folle connubio di pergami c troni 
Doveva scemarti le glorie d' allor? 


Nei portici eterni, per entro i sacrari 
Con livide forme, con bruni talari 
Le scuole d' Ignazio fur viste passar. 
Que’ falsi seguaci .di padre Lojola, 
Più vili di Giuda, baciando la stola 
Vendevano Cristo per trenta dinar: 


E immerse le vecchie dottrine del Foro 
Nell' avide pompe di cindoli e d' oro, 
Stupravan la fede di cento città. 
Nè il sangue di Rimini offerto dai prodi, 
Nè quel che a Cosenza macchiava gli Erodi 
Pargaro la patria dall'empio viltà. 


Ma luce d'un giorno, ma cifra scolpita 
Sull'ultimo libro d'un' ultima vita, 
Gli atroci Borboni s° acvinse a baciar, 
Va, p'angi scorata virtù dei credenti! 
Quell'Uno che scosse dal sonno Ie genti 
Passò come nembo che passa sul mar. 


‘ 
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tropidante Pontefice, è un fatto sì grave, sì inesplicabi- 
le, si mostruoso che noi saremmo quasi* tentati invo- 
lontariamente a maledire Chi primò le pronanziava, sc 
non fossimo convinti che la sua attuale prigionia , to- 
gliendogli la libertà di pensare, di votere, di agire, lo ren- 
desse strumento muto, impotente e passivo di ama vile cd 
abbictta diplomazia. 

Il Papa è prigioniero a Gaeta. Questa opiniane di- 
viene certezza quando si pensi che il solo dubbie por- 
rebbe l'umana ragione in un dilemma terribile e la tra- 
scinerebhe suo mal grado allo scetticismo, alla bestem- 
mia, alla eresia. Il dilemma infatti è troppo vero, trop- 
po nudo, troppo stringente; schermirseno è impossibile. 
O Pio IX non è Papa, non Vicario di Cristo, non Capo 
della Chiesa cattolica, Padre di tutti i fedeli, Sacerdote 
supremo di pace di carità e di amore; ma un despota, 
un tiranno, un ministro di nequizie e di delitti; o 
Pio IX non è più libero, ma prigioniero, ma schia- 
vo incatonato ed oppresso dai scettrati tiranni d' Euro- 
pa, schiavo nella volontà, schiavo nelle parole, schiavo 
nello opero. 


Necessitati a scegliere fra le due opinioni noi affer- 
riamo ansiosamente la seconda, perchè è la sola che 
faccia salva la nostra /ede, che lasci intatte lo nostro 
credenze, cho serbi incolume la nostra venerazione e il 
nostro affetto alla religione ed a Chi in terra no oser- 
cita il sacerdozio supremo. Sì, Pio IX è prigioniero a 
Gaeta, e nvi compiangiamo dal fondo del cuore la. vit- 
tima illustre e veneranda della Diplomazia , l' apostolo 
avvinto nei ceppi degl’ infelcli, il martire sagrilicato al- 
la libidine dei Farisei, dei Giuda coronati d' Europa. 

H Papa è prigioniero a Gaeta. Ne volete un'altra 
riprova ? Leggete la Gazsetta officiale di Vienna del 26 
dicembre. Ivi sta scritto cho l' imporatore d' Austria , 
saputo appena che il Santo Padre è sfuggito alle ma» 
mi dei suoi oppressori (i seguaci d'un partilo che giu- 
rò odio implacabile ad ogni AUTORITA' SPIRITUA- 
LE (?) e temporale quale conservatrice dell’ ordino socia- 
le), ed è nuovamente in possesso della libertà  necessa- 
ria all'esercizio del suo ufficio apostolico , si è deter» 
minato, seguendo l impulso del suo cuore, di stringe- 
re nuovamente le relazioni diplomatiche col Capo supre- 
mo della Chiesa, e di offerirgti © espressione di quelle 
sincere simpatie, di cui le vità, la sventura e la ele- 
vala posizione di Pio TX sono sisdegne ; e A_TALE 
SCOPO UN AMBASCIATORE AUSTRIACO SI RE- 
CHERA' IMMEDIATAMENTE PRESSO IL SANTO PA- 
DRE A GAETA. 

E se questo non basta ancora a rimuovere ogni dub- 
bio sulla prigionia del Papa e a disvelare in quali ma- 
ni empie e sacrileghe sia caduto il Pontefice, la lette- 
ra del re di Baviera al conte Spaur ce ne offre essa so- 
la la più soleane testimonianza. IL mio dolore e la mia 
affizone , così il re Massimiliano, hanno trovato un 
dolce alleviamenco nella nuova del fausto salvamento del 
Vicario di Cristo in terra, e sono soprammodo grato 
alla divina provvidenza per essere stato dalla medesima 
scelto IL MIO MINISTRO A STRUMENTO DI QUESTO 
SALVAMENTO. Ella, mio caro conte, coll’ ardore, 
colla circospezione , e colla coraggiosa abnegazione di 


dimostrate NELL» ASSUMERE E NELL'ESE. 
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sé stasso, 


L'Italia solcata dai vomeri altrui 
Nor altro chiedeva che sorger con lui 
Dall'onte trentenni dei nordici sir. 
E tu non udisti, miserrimo Pio, 
Tuonar dalle nubi la tromba di Dio 
* Per farci redenti dal lungo servir? 


Non far che T' antica città dei Tribuni 
Ricangi noll' odio gli affetti comuni, 
Rinneghi l'applauso che un giorno ti diò 

No, bella speranza di giorni perduti, 
Non farti ludibrio dei figli venduti, 
Che Roma sia salva, ma salva con te. 


Che Roma sia salva! Ritorna dov' ella 
Matura nel soffio d' un'aura più bella 
Le giovani glorie del novo Israel. 
Del tuo Vaticano ritieni il governo, 
Ma lascia che l'ira d'un popolo eterno 
Consumi la guerra voluta dal Cidl — 


Sul campo che fuma dell'ossa dei forti, 
Sul Mincio che scorre del sangue do' morti, 
Giurammo la patria far graade o cader; 
Chè dove Ferrucci moriva pugnante, 
Chè dove passeggia lo spettro di Dante 
È oltraggio alla Croce l' oltraggio stranier. — 


GUIRE questa impresa pericolosa e importantissima, ha 
corrisposto perfettissimamente ALLE MIE INTENZIONI 
ed ha agito pienamente nel senso delle ISTRUZIONI CHI 
LI DIEDI #7, DI 20 MAGGIO. 

Dopo questo esplicite confessioni del tartufo coro- 
nato di Baviera e del despota gesuita d' Austria, del re 
tedesco 0 dell'imperatore tedesco , chi potrà più dubi- 
tare dell'iniqua trama e della perfida congiura di cui 
il Papa è divenuto la vittima infelice e miseranda ? Chi 
potrà più negare che il Pontefico giaccia prigione a Gac- 
ta e che i suoi carcerieri sieno vltre al Borbone di 
Napoli, l' Imperatore d' Austria , il ro di Baviera e 
gli altri barbari scettrati di oltremonte e di oltre- 
mare ? 

Il Papa è prigione a Gacta. E questa nuova sven- 
tura che copre di lutto e di pianto Roma , l'Italia è l' 
intera Cristianità ; questa nuova sventura che lascia ace- 
fato lo Stato, acefala la Chiesa (porchè la 4berta del suo 
Capo è necessaria all’ esereizio del sacerdozio come all' 
esercizio dell'impero civile) ; questa nuova sventura è 
la pena acerba e severa mandata da Dio per espiare le 
colpe dei popoli. 

Orsù dunque, piangete fedeli, piangete il Papa pri- 
gione a Gaeta ; c pregate, pregato il Dio dei popoli € 
della misericordia per la pronta immediata liberazione 
del Papa, perla saluto della Chiesa vedovata di sposo, 
per la salvezza di quella religione che egli cra chiama» 
to a promulgare dal pergamo di S, Pietro ; ma che gl 
presente misero , derolitto, intatenato dai nemici di lei 
e di Dio, non può più interpretare al suo gregge di- 
voto. 

Sì fedeli, piangeto e pregate! 


| nt Gir 


OLDINANZA 


Considerando che l'Economia pubbica, il Diritto 
Commerciale, la Scienza agraria hanno a'nostri tempi 
sì grandemente avanzato nel numero c nella importan» 
za delle conoscenze loro, che torna certo a vergogna 
grandissima l'ignorarte; 

Considerando che presso di noi non v'è cattedra al- 
cuna, tranne quella di Scienza Agraria in Bologua ed in 
Ferrara, per la quale siffatto conoscenzo s'insegnino pub- 
blicamente a coloro che sono desiderosi di farne ac- 


quisto; 


La Commissione Provvissoria di Governo 
DeHo Stato Romano 


Secondando la volontà del Governo manifestata per 
mezzo della Gazzetta ofliciale del 28 Ottobre ultimo: 


Decretu: 


1. Sono al cominciare di questo anno aperte nella 
Università di Roma e di Bologna le Cattedre di Eco- 
nomia pubblica e di Diritto Commerciale. 

9, Alle dotte Cattedre sarà nella Università Romana 
ag ggianta l'altra di Scienza Agraria, di cui la Bolognese 
e la Ferrarese trovansi già fornite. 


ee Tn 


La precedente poesia abbiam voluto riferirla in ap- 
pendice alle nostro colonne, perchè quando l'approva- 
zione del Genio pootico anima i pensieri italiani , non 
vi deve essere severità di forme giornalistiche che gli 
esclude. E i versi del Papa e Re no sembra che siano 
e per concetto, e per stile, c per linguaggio , e per 
espressione degni di fregiare le pagine dei più liberali 
periodici d' Italia, 

Tante prostitazioni si son fatte subire sovente alla 
sacra arte dei vati ! egli è ben grande che sorgano fi- 
nalmente i genii più arditi, e temprino nel canto le u- 
tili e generose verità, egli è ben sublime che la parola 
della melodia risponda ai nobili sentimenti , o alle so- 
lenni emancipazioni del pensiero cho alla fede offre in- 
censi, e tributi; e parla all'uomo come uomo, it linguag- 
gio dei dritti umani, rivelati da quello stesso Redento- 
re che suggellò nel sangue la Fede, e la libertà frater- 
na nell'amore ! 


La Direzione 
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mi con solenne e tranquilla dimostrazione il voto uni- ‘ 
versato, 


3.1 data facoltà al' Ministro dell'Istruzione pubblica * 
di aggiungere nel preventivo del suo Ministero pel 1849 | 
la somma di scudi 2000, onorario di cinque Professori | 


partenente ad una milizia regolare, non sarà trattato 
come prigioniere di guerra, ma qual reo d' alto tradi- 


per lo Cattedre suddette, nella somma discudi 400 an- 
nui per ciascuno di loro. 

C. E. Muzzarelli. — C. Armellini. — F. Galeotti. 
— L. Mariani, — P. Stechini. — P. Campelto. 


Rn 
DECRETO 


Sulla immediata soppressione del Dazio 
Governativo del Macinato. 


di ie 


LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 
DELLO STATO ROMANO 


Visto il decreto dei 24 agosto 1848 del Consiglio ge- 
nerale de'Deputati, sull'abotizione del dazio governativo 
del macinato a dataro dalla fine del 1849. 

Considerando , che le circostanze sempre più difficili 
non permettono di prolungare l' esecuzione di questa 
salutare misura sino al termine dell’anno corrente, ora 
appena cominciato , ma esiggono che immediatamente 
abbia luogo: 

Che si deve però sopperire al vuoto che questa be- 
nefica disposizione lascia noll' Erario, specialmente nel- 
l'attuale situazione economica e politica ; indennizzare 
se, e come di ragione, gli appallatori per quel tempo 
che rimaneva a compiro il contratto, e non defraudaro 
gl' impiegati se rimanessero improvvisamente privi del 
salario dell'opera che senza loro colpa va a cessare : 

Che nella Città di Roma, 6 nell' Agro Romano non 
produce sensibilmento la suddetta imposizione quegli ef- 


fetti gravosi e vessatorj a danno della classe più biso- | 


gnosa ed operosa, che altrovo ne provengono spetial- 
mente nelle campagne : 

Ghe la riforma del dazio consumo in altri luoghi, ben- 
chè reclamata anch'essa, non presenta però quei carat- 
teri di urgenza che militano riguardo al dazio macinato, 
e che quantunque sollecita se ne voglia la provvidenza, 
non si potrebbe all’ istanto prenderla senza grave im- 
barazzo : 


Ha decretato e decreta 


Art. 1.Il dazio governativo del macinato è soppresso 
a datare dal giorno 15 del corrente gennaio in tutti i 
luoghi ov' è in uso. 

È conservato provvisoriamente nella sola città di Ro- 
ma, e suo territorio. 

Art. 2. Si concorderà cogli appaltatori del medesimo 
per l' interesse della soppressione riguardo a tutto l'anno, 
corrente. 

Art. 2. Gl'impiegati governativi addetti a questo ra- 
‘mo percepiranno il soldo , finchè non sarà altrimenti 
provveduto. 

Art. 4, Il Ministro delle Finanze è incaricato di pre- 
sentare immediatamente il modo di suppliro all’ Erario 
per l'abolizione di questo iatroito. 

Ant. 5. Si provvederà quanto prima alle misure da 
prendersi sul dazio consumo governativo. 

Art. 6. 1 Ministro delle finanze è incaricato della 
esceuzione del presente Decreto. 

Fatto in piono Consiglio. Roma li 9 gennaio 1849. 
C. E. Muzzarelli - €. Armellini - F. Galeotti - L. Mariani 

P. Sterhini - P. Campello. 


e Il Comitato dei Commissari dei Circoli Toscani 
sostituito in Roma fin dal 1. Gennaro 1849 avendo ri- 
gevuto nel suo seno i Deputati che gli sono stati già 
inviati da alcuni Circoli dello Stato Romano e di altre 
provincie italiane che hanno manifestata adesione al pri- 
mo indirizzo del Comitato medesimo, in quest' oggi ha 
assunto la denominazione di COMITATO DEI CIRCOLI 
ITALIANI. 


PTT 


NOTIZIE ITALIANE 


Circolo del Popolo di Firenze 


Il Circolo del Popolo di Firenze nella sua adunan- 
za del dì 4 correate ha deliberato di fare ua indiviz- 
zo al Ministero perchè presenti, fino dal principio dol- 
la sessione, una logge elettorale col voto universale di- 

retto; una domanda alle Camere perchè la votino; una 
lettera a tutti i Circoli e Municipi dello stato perchè 
‘ domandin lo stosso ; cd un invito al popolo perchè, al- 
Ia convocazione delle Camere il di 10 corrente, accla- 


FIRENZE 7 Gennalo 


Nel Monitors Toscano d' oggi leggiamo la seguente 
Corrispondenza : 

Da lettera particolare di persona bene informata ci 
pervongono le seguenti notizio. 

A Modena si tengono le sentinelle avanzate a tre mi- 
glia circa dalla città. A Sassuolo il popolo è venuto al- 
le prese con la truppa, e quest'ultima sembra avero a- 
vere avuto la peggio. 

Gli animi di quelle popolazioni sono animati assal , 
e sembra che attendeno l'opportunità per sbarazzarsi del 
comune nemico. 

dla 


FIVIZZANO 5 Gennaio, 


A Castelnuovo de'Monti giungeva la sera del 81 di- 
cembre decorso una Colonna di soldati Austro-Modanc» 
si, facendosi precedere da un ordine severissimo di con- 
segnare tutte le armi entro 24 ore. Sono restati colà fi- 
no a tulto ieri dopo aver commesso estorsioni , rapine, 
ed ogni sorta di misfatti, Io quei pochi giorni quel pie- 
colo villaggio prescatava un'aspetta doloroso. Gli sgherri 
croati atterrando le porte dei negozi o delle case, do- 
rubavano tutto ciò che più a lora piaceva, percuoten- 
do e maltrattando coloro che cercavano arrestare la fu- 
ria di quell'orda devastatrice, 


TORINO F Geanaio. 


Gli studenti di questa Università, usando nobilmen-" 


te del diritto di associazione , costituirono nel loro se- 
no un comitato elettorale , per promuovere la nomina 
di deputati democratici. 

Facciamo plauso di tutto cuore ai generosi studen- 
ti che con tanto amore avvisano alla salute del paese. 


MILANO 5 Gennaio. 


Si vuole il conte Salm sia nominato governatore di 
Lombardia : così il nuovo capo dell'ufficio di contabili- 
tà è un croato Quosti sona i principii della nazionali» 
tà chè ci si dice volerci conservati. 

Il conte Giovio podestà di Como , dopo il riferito 
duello fu invitato dall’ uffizialità ad an pranzo , e trat- 
tatovi con tutti i riguardi, 

E ciò era d'uopo por fare contrasto con quella stan- 
ziata in Cremona, la quale il giorno nel quale si can- 
tò il Tedeum pel novello imperatore, ubbriacatasi ad 
un desinaro scorso la sera a iabola sguainata la città 
insultando i passanti , facendone altrettanto con chi era 
nei calla , strappando allo donne le culle ed i cappelli 
neri (segno di lutto per la sventura della patria ) , ed 
entrando nelle case, minacciando e facendo a viva for- 
za mettora fuori delle finestre ì lumi. In casa della si- 
gnora Gnorri ebbero con lei un forto diverbio , giacchè 
essendo polacca a cognita perciò della lingua tedesca, ri- 
spose loro tutto quanto la faro Brutalità si meritava. E 
questo è il fiore della nobiltà e del valore tadesco, 

Nella più gran parto delle borgate quando i parro- 
ci intuonarono quel Ye Dewm , come ne avevano avuto 
ordine, tutti i cittadini escirono di chiesa , lasciandovi 
i soli preti celcbranti. 

Così nelle benedizioni che s'inrocano da Dio nel pri- 
mo dell’anno, molti preti lasciarono d'invocarle sull'im- 
peratore , al che fecero applauso i cittadini. 

— Si dice, ma ancora non è verificato, che a Va- 
rese, per una lievissima mancanza, uh villanello di tre- 
dici anni, fu preso e posto sulla panca e assoggettato al- 
la pena del bastone , e cho vi spirasso al docimo colpo! 

Oggi è il è gennaio, anniversario delle carnificine 
dell'anno scorso. Si dico che l'ufficialità avrà una spe- 
cie di baccanale, cui s'invitarono lo ballerine dei teatri 
con minaccia di espellerio dalla scuota di ballo ove man. 
cassero; e così si farà la commemorazione di quella gior- 
nata nella quale i soldati furono cangiati in boia. Il co- 
rifeo ne sarà il conte Neidperg , l'eroe del 3 geunaio, 
che col mezzo di quelle carneficiue si vendicò dei calci 
e delle cellute cho il popolo gli aveva dato per le strado 
il giorno innanzi, 

— Il Comandante di Verona espose un proclama nol 
quale è detto che tutti i giovani che furon presi mentre 
volevano lasciare questi stati senza permesso verranno 
posti in reggimenti tedeschi. Così la legge avrà efletto 


‘ retroattivo; ma a ciò ci hanno omai abituati, Così si farà 


con chi tentasse di ciò fare in avvenire. Chi sarà colto 
colle armi ‘contro le truppe imperiali, quantunque ap- 


mento. — Questi signori dimenticano che chi è partita 
lo fece, perchè la capitolazione firmata da Radetzky lo 
permise, e che siamo in tempo d'armistizio e nulla più, 
1° la lero è finora una semplice commissione 1n'- 
itaro. 


+» L'emissione della carta monetata non ha ancor 
avuto luogo, ma è cosa certa, i 


0 


( Da Corrispondenza particolare dell'Opinione ) 
BRESCIA 2 Gennaro 


Qui gli animi sono alquanto prostrati, dacchè da 
qualche giorno non abbiamo più notizie di costà. Ci sem- 
bra d'essere privi della luce. Stamane mi si assicura 
che tutto il nostro consiglio civico abbia ricevato minue- 
cia d'arresto, Viva la sempro nuova è sempre croscente 
generosità dell' Austria! 

( Altra Corrispondenza dell'Opinione ) 

La città è nel terrore. La scorso notte si mandò per 
l'arresto di tatti i membri del Municipio. Avoroldi, po- 
destà, e Ducco Gio. Battista si sottrassero con la fuva. 
Brunelli, Benedetto e Andrea Fè furono tradotti in Ca- 
stello , 0 con essi il segretario Guerrini. 

Li incolpano di avor occultato un magazzeno di abiti 
militari rimasti al sopravvenire dogli austriaci. 

Questo magazzeno era nella chiesa della Pietà presso 
l'ospitale delle donne 0 ne aveva la chiave il municipio, 
Vuolsi che in essa chiesa siansi pure trovati alcuni fu- 
cili. Tolga Dio che sia vero! 

Ecco como in Brescia s' incomiaci il 49, 


E TE 
VENEZIA 


Ci scrivono da Trieste che colà sono più di 1000 
lettere, giunte por Venezia da qualche tempo, ma che 
la posta triestina non vuole spedirle qui ? Anche alla 
posta di Milano si trovano fermate molte corrispandeuse 
avviate per Venezia; ciò spiega la mancanza di tunto 
lettere, e la necessità di avvertire i corrispondenti a 
dirigerle per altre vie. Queste misere rappresaglie ci 
fanno conoscere quale sia l'animo de' nostri antichi up- 
pressori. 
litn\fNaseffa ARS asa ne pe tt O e en.) 

STATI ESTERI 


FIRANCIA 


In generalo ognuno si accorda ad attribuire il r'ti- 
ro del ministro dell’ interno ad una lettera statagli in- 
dirizzata mercoledì scorso da Luigi Bonaparte, 

In quella lettera, il presidente della Repubblica , it 
quale aveva, da ciò che pare, chiesto al ministro del- 
I Interno che gli fossero rimossi i dovumenti relativi agli 
allari ‘di Strasburgo e di Bologna, avrebhe esprosso ‘in 
termini assai vivaci il suo scontento per il frapposto ri- 
tardo noll'adompire il suo desiderio, 

Assicurasi ch'egli abbia reiterata la domanda di 
quello carte dicendo : 

« To voglio che esse siano prosso di me domani gio- 
vedì, all'ora fissata. » : 

Dicesi pure che il sig. Luigi Bonaparte abbia espres- 
so il desiderio che gli articoli concernenti la persona , 
inseriti nel .Monzonr, escissero direttamento dal pa- 
lazzo della presidenza, e non dal ministero dell' in- 
terna. 

Aggiungesi che il presidente della Repubblica ab- 
bia assai francamente formulata l'opinione che î mi- 
nistri « che egli aveva uominati » non sembrassero far 
caso sulliciento della sua prerogativa, ed abbia detto 
che non voleva essere un presidente nel genore del- 
la costituzione di Sieyòs. 

Si credeva che sarebbero stato date dello spiega- 
zioni alla tribuna sui cambiamenti elfettuati nel per- 
sonale del gabinotto. Ma sembra che il presidente del 
Consiglio, sig. Odilon Barrot, aveva nel mattino pre- 
gato il presidente doll' Assemblea di volere , nel caso 
che fossero annunziato delle interpellanze, chiedere l’ag- 
giornamento alla prossima settimana, 

Noi non possiamo far a meno che di approvare que- 
sta determinaziono ; importa che le spiegazioni, se de- 
vono esser date, non siano sotto l'impressione di su- 
scettibilità che bisogna desiderare di veder calmate. 

Bisogna considerare che, nello stato attuale della le- 
gislazione, i mutui rapporti del presidente della Repub- 
blica e dei suoi ministri non sono ancora precisamente 


*actorminati. Ni ricordiamo questa mattina , la massi 
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ma : ll re regna e non gaverna. Ma non bisogna di- 
menticare che nell'antica legislazione il ro era irres- 
ponsabile; nella nuova, il presidente è risponsabile, co- 
me pure i ministri. Questa è una complicazione che scm- 
bra non essere stata prevista. Comunque sia , non può 
esser sorprendente che sul principio d'un ordine di co- 
se intieramente nuovo c senza precedenti, si siano pre- 
sentate del'e difficoltà. Ed in attesa che le relazioni re- 
ciproche dei grandi poteri dello stato siano sistemate 
logislativamente, egli è dispiacente cho esse non siano 
state facilitate ed addolcite con mutue concessioni. 

P. S. Noi sappiamo questa sera che il signor Luigi 
Bonaparte ha indirizzato ieri al consiglio dei ministri 
cd al signor Léon de Melleville una seronda lettera in 
spiegazione della prima, nella quale dichiarava formal- 
mento di non avere in nessun malo inteso di offendere 
il signor di Mallevillo, e disapprovava ciò che avrebbe 


potuto intaccare le giuste suscettibilità dol ministro del- 
l' interna, 

Il sig. di Malleville persiste nella sua decisione di 
ritirarsi, malgrada le più vive istanze de’ suoi amici 
politici. 


UNGHERIA 


Siamo lieti di poter pubblicare a conforto delle no- 
stre idee e emesse sulla guerra d'Ungheria il seguente 
Esrrarto d'una Comunicazione Officiale dell'Inviato Un- 
gherese presso il nostro governo (di Piemonte in data 
di ieri: 

e Le vittorie, di cui menano vanto i giornali au- 
striaci, esaminati accuratamente risultano altrettante per 
gli Ungheresi. Le città che essi hanno occupate fino ad 
ora, non erano occupate da truppe, come ad esempio 
Presborgo, Wiesélberg. Kaschau: ciò nulla meno in que- 
stultima la popolazione e la leva in massa hanno fatta 
una resistenza energica, e cagionarono gravi perdite al 
nemico. Ma finora in tutte le occasioni in cui v'ebbero 
combattimenti tra le nostre truppe e le austriache, que- 
st'ultime furono sempre hattute. 

A Vienna arrivano sempre lunghi convogli di feriti 
e questa città non attende che una nostra vittoria de- 
cisiva per insorgere di nuovo. 

La battaglia decisiva si darà probabilmente più so- 
pra di Raab presso Komorn. La presa della fortezza di 


Temeswar si conferma, e così tutte le fortezze del re. 
gno sono in nostra mano, 

L'avanzo dei Serbi fubaltuto presso a Versetz. 

Il geuerale Perozi ebbe ordine di marciare verso Mis- 
kolez, per circondare il generale Schilk il quale si tro- 
vaa Kaschau con 8000 uomini, 

Gli sguardi dell'Ungheria sono volti verso l'Italia è 
s‘attende ch'essa riprenda presto la spada per annichi- 
lare co'nostri sforzi uniti l'oppressore comune. 


ir 


ERRATA CORRIGE 


Per errore dicemmo nel numero di jeri che l' Avv. 
Zannini era stato eletto delegato di Ferrara, mentre 
invece la sua nomina è stata fatta a Delegato della 
provincia di Macerata. 
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F. Caucci Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMUNICATI 


——@zmAL-/INCTEE> gone, Gnanog nr Sie in 


._ Amieo carissimo 

Jo sperava che, raffreddato quel bollore d gli animi che suo- 
Je tener dietro alle gravi commozioni politiche e far velo ai giu- 
dizii della mente , i miei concittadini avrebbero studiato modo di 
ristorare l’ onor min offeso dalla sentenza del Circolo del popolo, 
traditore della patria e della causa dell’ indipendenza italiana il 
Deputato clie aveva renunciato all'ufficio suo. lo faceva a fidan- 
ga cogli spiriti gentili de'miei Ravennati , i quali da buon tem- 
po sono esempio ammirato di moderazione e di fortezza , e de- 
siderava grandemente, che di }à , onde l'accusa venne avventa- 
ta, muovesse se non una riparazione solenne almeno una di quel- 
Je miti parole uno di quei cenni benevolì che ricompongono in 
pace e concordia i fratelli per un istante turbati. Non avrei vo- 
Juto essere sedotto a questo stremo di un appello alla pubblica 
opinione , il quale può sembrare immodesto in un tempo in cui 
il puliblico haben d’ onde essere preoccupato di argomenti più 
importanti per lui di quello che lo sieno la pace e la riputazio- 
re di un pover uomo , qual io mi sono. Ma posciachè il tempo 
trascorso , ed i privati ufficii riescirono vuoti di efletto , ed io 
ho di che temere che în forza di quegli influssi eMcacì che i 
circoli soli esercitano a questi giorui o comunicano quasi per via 
di corrente magnetica da un capo all’ altro dello Stato , la mia 
riputazione possa rimanere durevolmente appannata , ho delibe= 
rato di rompere il silenzio scrivendo a Voi, egregio amico, que- 
sta lettera e pregandovi a pubblicarla in qualche Giornale, e co- 
me meglio crederete. i 

La codardia politica non si potrebbe a mio avviso altrimenti 
definire , sc non per quella maniera di viltà , per la quale l’uo- 
mo si rende ligio al potere affîne di evitare qualsivoglia perico- 
lo di persecuzione o danno particolare , e vive o bruciando in- 
censo al potere soverchiante o rendendosene complice o per lo me- 
no tutto sopportando in silenzio semiossequioso. Io non dirò come 
da Bologna muovessi alla volta di Moma dopo la notizia degli av- 
venmenti del 15 e 16, e non dird, come mi trovassi in Roma 
il giorno 25, lo che forse sarebbe indicio , che eodardia non mi 
teneva dal trarre là dove era la vampa dello incendio, ma mi 
fermerò semplicemente sull'atto della rinuncia. Se questo non -e- 
ra un atto di coraggio civile, che io non voglio per così poca co- 
sa farmene bello, non era per verità un atto di ossequio al po- 
tere , cioè al potere del Governo di Roma, al potere dei circo- 
li, insomma al potere che era il solo temibile. To anzi era sicu- 
ro di non andare a versi a siffatto potere, io era sicuro che mi 
sarci tirato addosso una (empesta semiofficiale di ingiurie, di sar- 
casmi , di appellativi ingrati ; pure sceso nella mia coscienza e 
consultata le mia ragione , ebbi renunciato. Non voleva la mia 
coscienza che io mi lasciassi andare a legittimore un colpo di 
Stato della piazza, perchè il Deputato sta contro a qualsivoglia 
co po di Stato di reggia o di piazza , non consentiva la mia ra- 
gione che io pertecipassi a fatti, pe’ quali si correva pericolo di 
torre alla cansa italisna l' appoggio validissimo dell'autorità mo- 
rale del Popolo , e di sopportare la vergogna ed il danno degli 
stranieri interventi. La mia rinuncia fu adunque un atto di leal- 
tà e di franchezza il quale da queste dichiarazioni riceve amplia- 
mento , ed io inverserò }° accusa di codardia su chi volesse an- 
cora farmene segno. 

Il secondo capo sul quale debbo discorrere si è il sentenzialo 
tradimento del mandato del popolo, ma io ho buono in mano per 
dire) ai sentenziatori , che o non se ne intendono , 0 calunniano. 
Ho in mano lo Statato cioè la legge fondamentale che sancì pei 
popoli dello Stato Pontificio quelle franchigie politiche , il solo 
desiderio delle quali era un crimenlese tre anni fa. Il mandato 
mio come di qualsivoglia Deputato ; era naturalmente e necessa- 
riamente quello di sostenere e difendere in agni sua parte que- 
sto Statuto. Io lascio di domandare se i fatti del 15 e del 16 fos- 
sero costituzionali , anzi mi affretto a gittare un velo su quelli 
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liberano seno 


ed arrivo al fatto della partenza del Papa , e del suo motu-pro- 
prio dei 27 col quale nominava una Commissione di Governo, 05= 
sia Reggenza che tenesse le veci del Capo del potere esecutivo. 
E lascio di sindacare la risoluzione che il Consiglio prese allora 
ed in appresso, perchè lo scopo mio è soltanto quello di prova- 
re che o il mandato del Deputato non si estendeva oltre i ter- 
mini chiari dello Statato , o che dove incominciava la dubbictà, 
ognuno poteva e doveva seguire le sole norme della propria co- 
scienza e della propria ragione. Ed è pratica costituzionale , e 
consuetudine di tutti i parlamenti che quando un Deputato o per 
coscienza troppo timorata (mi si comprenda se vuolsi in questo 
novero ) o per errore di giudizio ( mi si chiami pure in questa 
colpa, se meglio piaccia) dubita o che il suo mandato non si e- 
stenda fin dove altri lo ruole tirare, o che le sue opinioni e con- 
vinzioni non sieno conformi a quelle degli elettori fa, per via del- 
la rinuncia, un appello agli elettori medesimi i quali o trovan 
modo d' istruirlo meglio delle intenzioni loro , se lo vogliono rie- 
letto , od oleggono altra persona che reputano degna di maggio- 
re fiducia. 

Perlochè la sentenza dì avere tradito ì) mandato del popolo 
se sc ne giudichi coi criterii del dritto e della patria costituzio- 
nale ci pare così puerile che non meriterebbe si spendessero al- 
tre parole. Ma a terra tutti gli equivoci reputo conveniente il 
farmi addentro al significato che per avventura si è voluto da- 
rea questa frase di mandata del popolo, Certamente per le ragio- 
ni toccate or ora, non si è voluto accennare agli elettori mici 
ossia al popolo legale, perchè nè questi hanno reclamato , ed a 
questi appunto colla mia rinunzia io ebbi appellato. Si è inteso 
veramente como oggi è in usanza, che uno che scrive, o dieci 
che strillano , o pochi che s’ associano s'eno il popolo , e possa- 
no parlare ed ordinare in nome del popolo. 

Ma ero io dunque un individuo appartenente ad una associa- 
zione , da cui avessi ricevuto un mandato pubblico , o se non 
pubblico, alineno secreto ? E se ciò non è , come non è in fat- 
to, qual altro mandato aveva io se non che quello dei miei clet- 
tori, e come poteva tradire un mandato che non aveva ri- 
cevuto ? 

Quelli che hanno sentenziato e quelli che hanno applaudito 
alla sentenza avranno forse creduto che ad essi appartenesse di 
costituirsi in una specie di giurì  porolano per giudicare della 
moralità e ragionevolezza delle azioni di un Deputato. Ma io ri- 
cuso questa specie di giurì per quella ragione per la quale l’ac- 
cusato può sempre ricusare i giurati che hanno una preoccupa- 
zione. Nelle faccende polttiche quando si fa divorzio cogli eter- 
ni principi e si lascia la via regia della ragione e della giusti- 
zia , 0 non si consulta o si disprezza la pubblica opinione e le 
s' impedisce di manifestarsi , allora si entra nel campo dei par- 
titi politici , nel quale ciò che è onesto e ragionevole per l’uno, 
è disonesto e pazzo per |’ altro. 

Arrivo all'ultimo capo del tradimento della patria e della 
causa dell’ indipendenza italiana. E per patria tenendo io | Ita- 
lia, associo questi due tradimenti perchè il tradire la causa del- 
la indipendenza italiana varrebbe per verità tradire la patria, e 
perchè appunto le quisticni dello stato nostro debbano ora esse- 
re considerate principalmente in rapporto colla grande quistione 
italiana. Non essendo dicriarato in qual modo it Deputato rinun- 
ciante possa avere tradita la patria e la causa della indipenden» 
za italiana , io non potra hberare me dalla sentenza avventata 
per le generali se nonelè ricapitolando le diverse maniere di 
tradimento a quella benedetta causa. Traditori per comune con= 
sentimento serebbero quelli che dal campo nazionale disertassero 
al nemico ; quelli che rafforzassero il campo nemico di forza ma- 
teriali o di poderosa forta morale 3 quelli che nel campo nazio» 
nale seminassero discordie e provocassero risse , ed esponessero 
la patria alla guerra civile, ed a nuove aggressioni dello stranie- 


DI 


ro. Traditori coloro , che per miserabili gelosie ed invidie ab- 
biette gettassero in fondo le riputazioni degli uomini che col 
senno sanno governare il timone della pubblica cosa, e col brac- 
cio difendere il sacro suolo. Posso io venire compreso nel novero 
di simiglianti traditori ? Me ne appello per questo rispetto non 
già soltanto alla pubblica opinione , ma oziandio a mici accusa- 
tori , ed agli avversari politici. 

Pur troppo la causa dell’ indipendenza italiana versa în gra- 
ve pericolo ; pur troppo io non ho potuto pagare utile tributo 
di consiglio e d’ opera a questa causa che fu sempre la religio- 
ne civile della mia famiglia, ma ho un conforto nell’ animo, e 
lo dico a fronte levata , ed è quello di non avere contribuito a 
nessuno di quegli errori fatti a destra ed a sinistra i quali han- 
no ridotta 1° Italia a condizione tanto diversa di quella che lo 
fosse nel principio del suo risorgimento. 

E con questo conforto e colla certezza di avere e nelle Ma- 
gistrature principali per lunghi anni tenute, cercato sempre il 
bene del mio luogo nativo , e nel consiglio dei deputati votato 
sempre per lo sviluppo delle libere istituzioni e per la propu- 
gnazione dell’indipendenza nazionale, ed infine col conforto del- 
la stima degli amici come voi siete, pongo fine a questo sfogo 
dell’ animo pieno e vi auguro salute, 

Firenze 6 Gennaro 1849, i 

Vostro Affmo. Amico 
Irpotito Gama 
Al Sy. N. N. 


Ravenna 


NOCERA 


Il sig. Mariano Tamburlani Medico condotto in No- 
cera, credendo potersi liberare dalle giuste istanze dei 
Cittadini, che a Medico non credono più tollerarlo, 
ha avuto l'audacia fare istanza a questo Giusdicente per 
essere processato. Certamente non mancano titoli per 
compilare a suo carico voluminoso processo ; ma quan- 
do anche mancassero, sappia il Dottore ch' Egli più non 
gode la fiducia dei Cittadini, e non godendola essersi 
reso col suo incivile procedere di pericoloso impaccio 
alla publica quiete: Sappia, che la mancanza della fi- 
ducia cresce quanto più è la reazione nel soggetto in- 
viso ; cd essere la reazione tanto più grande, quanto 
più sono insussistenti (qualora lo fossero ) i casi per cui 
fù motivata. E che in consequenza o sussistono le ra- 
gioni per le quali non è più gradito in Nocera, ed è 
giustizia che parta î Tamburlani dalla nostra Città, 0 
non sussistono, ed in tale ipotesi dovendosi supporre nel 
Dott. maggiore la reazione , cresce per consequenza nei 
Cittadlui il pericolo, crescendo la dillidenza. Nell'uno, e 
nell'altro caso sarebbe a desiderarsi che la superiorità 
consigliasse; anzi imponesse al ridetto sig. Tamburlani 
partire da questa Città, che diede esuberanti prove di 
sofferenza, perchè amante dell''ordino, e della fegalità, 
A che difatti tante processure1 Chiamare al Tribunale 
della ragione la Simpatia, o lAntipatìa è un delirio, co- 
me lo sarebbe il non prezzarle allorchè sono l'effetto di 
giuste cause. Costringere il Padrone a rendere conte 
perchè licenziò il suo servo è schiavitù. 

Serva quanto si disse di avviso al sig. Tamburlani : 
alla Superiorità di governo. 
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Abbiamo da Gaeta una sicura corrisponden- 
za, la quale ne ammonisce che il Pontéfice è 
sotto la clausura di sette ponti levàfej', e di 
molti Cardinali che lo invigilano ad ogni mi- 
nuto del giorno , e non gli lasciano libero il 
tempo di comunicar con alcuno. Egli è adun- 
que doppiamente schiavo della diplomazia e del 
pretismo, e noi abbiam tutto il dritto di cre- 
dere che quanto agisce è sotto l° influenza di 
quelli che lo circondano, e lo assediano. 

Il che ne riempie l’anima amaramento di 
dolore. Perocchè tutti gli atti che emanano da 
lui, oggi paralitico e convulso, abbiam ragio- 
ne di credere che non siano opera sua pur 
troppo; ma suggestione e consiglio di coloro 
che abusano delta malattia del suo stato, e lo 
conducono a tristi corrispondenze. 

Fu detto giustamente da tutti i giornali del- 
la penisola che ragionano, che Pio IX cera pri- 
gioniero - ora dobbiamo aggiungere a seconda 
di queste corrispondenze che egli è tenuto in 
uno stato di serviu incredibile. - Il nostro Go- 
verno dovrebbe prender deposizione di que- 
ste cose, e noi siamo in grado d° indicargliene 
i relatori reduci da Gacta, e poi ordinare pub- 
bliche preghiere per il Papa prigioniero , per 
la Religione esposta al gioco della diplomazia, 
per la libertà compromessa, per il depositario 
della Fede Cattolica ridotto a così grave ci- 
mento. 

Pur troppo per colpa degli uomini ambi- 
ziosi, avari, subdoli, svergognatamente ipocriti, 
sovente si vede andar in giro la cabala della 

, superstizione; ma invincibile e sacra ed eter- 
na è la ragione del Cristianesimo, e non vi sa- 
rà forza che possa abbatterla. Dio voglia che 
sorga di mezzo alle sciagure sempre lieta la 
luce della verità, e mostri come la libertà è 
sorella della Religione di Cristo, e come la 
contaminano coloro che disgiungono i due prin- 
cipii, e fecero servire I’ uomo alla schiavitù. 


TT AZII CIERTI m— —— 
MINISTERO DELLE ARMI 


Nella risoluzione della Commissione Provvisoria di 
Governo in data 7 Gennajo corrente fu nominato Diret- 
tore e Compositore delle Bande Militari Nazionali il he. 
nemerito bolognese , Maestro Gaetano Magazzarri , au- 
tore dei celebri Inni italiani, accordandogli grado e sol- 
do di Capitano di Fanteria. 


see 
ORDINANZA MINISTERIALE 


.Il Governo, elegendo i graduati nella Milizia Citta- 
dina dei quali era a lui riservata la nomina per la di- 
sposizione del regolamento 30 luglio 1847, si detto cu- 
ra di nominarli tali che ai meriti personali unissero at- 
titudine al grado, e fossero nella stima del pubblico, 
Conoscendo» però che in circostanze gravi e solenni, co- 
me sono le attuali , sarà conveniente che sì preferisca 
pel comando quegli che fu scelto dal Corpo per proprio 
Ibero volere; il picuo Consiglio de'la Commissione Prov- 


visoria di Governo ha stimato opportuno per via d' ec- 
cezione , e senza derogare alle regole fondamentali in 
«Qliri casi ordinati, che la nominandel Tenente-Generale 
Comandante la Guardia Civica di questa Capitale doves- 
s0 farsi dai Militi cittadini per segreti sulfragi. 

A tale effetto nei giorni di venerdì 12, sabato 13, 
domenica 14 corrente gennajo, dalle ore 7 antimeridia- 
ne ad un'ora pomeridiana, nel quartiere di ciascun bat- 
taglione siederà una Deputazione cumposta dei Deputati 


della rispettiva Commissione di arruolamento ; la quale’ 


coi metodì stabiliti per la clezione degli UMiciali riceve- 
rà le schede per la proposta del Generale stesso. 

La Deputazione in ciascun giorno farà il processo 
verbale dell'apertura e della chiusura della seduta. 

Nel giorno di domenica , decorsa l'ora della vota- 
zione , ciascuna Deputazione farà lo spoglio delle sche- 
de, e suggellatolo , lo invierà al Comando generale Ci- 
vico, formandone apposito processo verbale: questo con- 
terrà tutti i nomi dei considerati colla rispettiva vota- 
zione. 

Nel giorno seguente di luncdì, nel Comando genera- 
le si apriranno tutti li spogli alla presenza dello Stato 
Maggiore generale, non cho di due Deputati di ciascun 
battaglione eletti a voti. Il Soggetto che avrà riportata 
la maggioranza dei voti sarà proclamato Tencnte-Gene-, 
rale della Guardia Civica, In caso di rinuncia, ammis- 
sibile solo per gravi e legittime cause , sarà cosuluito 
l'altro individuo che gli succede immediatamente per 
maggioranza di voti, 

Militi Cittadini , Ja scelta sarà certamente degna di 
Voi, che non ha guari risorgeste a vita splendida cd o 
norevole ; e tale sarà l' Eletto , che, se i bisogni della 
Patria il chiedessero , saprà reggervi e condurvi a riu- 
novare le magnanime imprese che vi resero l' ammira- 
zione dell’ universo. Date prova, o Militi generosi, di 
quella saggezza e concordia in cui vi conservaste fino- 
ra; di quell'unione ed ordine che formano il nostro e- 
logio, e l' avvilimento di coloro che ci aizzano , e che 
ci vorrebbero agitati da intestine discordie , afllitti da 
sociali sconvolgimenti, e lordi del sangue fraterno. 

Roma dal Ministero dell'Interno li 9 gennaio 1849. 

Il Ministro dell'Interno 
CARLO AnMELLINI. 


COMITATO ELETTORALE 

Nella seduta serale del giorno 9 il comitato eletto- 
rale deliberò di fare una dichiarazione alla Commissio- 
ne provvisoria di governo, ch' esso avendo per scopo 
precipuo di proporre al pubblico la lista d' onorevoli e 
degni candidati, non può per delicatezza e convenienza 
assumere l' incarico attribuitogli di presiedere a' collegi 
elettorali, e molto meno far lo spoglio delle schede. In 
quella vece può la commissione governativa deputarvi 
altri idonei cittad:ni, 

Quindi si fece una commissione di cinque membri del- 
lo stesso comitato onde sorvegliare e dirigere la forma- 
zione delle liste alettorali presso la municipalità. 

Formotasi poi altra commissione di altri cinque mem- 
bri del Comitato medesimo ben conoscenti del paese, per 
formare liste di candidati e proporle a discuterle in pie- 
no comitato , l'avv. Placidi fece la seguente proposizio- 
ne approvata all'unanimità ; esser volontà espressa del 
comitato direttore ch' esso si astenga dal proporre alla 
candidatura alcun individuo componente tal comitato. Sif- 
fatta proposizione venne inserita nel verbale con questa 
altra: Il sommario delle risoluzioni e degli atti del no- 
stro comitato doversi pubblicare ne'due giornali della ca- 
pitale, cioè nell' Epoca o nel Contemporaneo. 

Merita ancora sapersi che il predetto comitato elet- 
torale la stessa scra chiamò a se quello dei deputatì re- 
gionarii per i pubblici lavori, al fine di operare con- 
cordi ed indefessamente presso il popolo perchè s'istruj- 


sca la moltitudine sulla generale assemblea romana (dif- 
fondendo gratis în essa istruzioni e spiegazioni analoghe 
a stampa) c perchè riuscendosi nella facilitazione © rev 
golari formazioni delle liste clettorali abbiansi candidati 
che rispondano alla pubblica fiducia e al bene della patria. 


ntemmizaa moi —--—ctetezzoni 


CIRCOLARE DEL MINISTRO DELL'INTERNO 


Quando la legge sulle clezioni dei deputati all'As- 
semblea Nazionale stabilì che gli eleltori dovessero con- 
dursi nel Capo-luogo del Distretto elettorale per daro 
il loro voto ad imitazione di quanto si era operato in 
Francia , gravissime ragioni consigliarono questo modo. 

Molti Presidi però fecero conoscere le dillicoltà, che 
si mettevano in mezzo; e che avrebbono ritardato la 
operazione. 

Fecero osservare che molti Capi-luoghi sono a gran- 
de distanza dalla periferia del loro confine territoriale, 
e che alla lontananza si aggiungeva l' asprezza della 
stagione invernile, la quale in alcuni siti non solo ren- 
de incommolo il viaggio, ma fa impraticabili le vie, 
Ciò diminuirebbe il concorso dei votanti a stabîlire que- 
st’ atto supremo, solenne che deve decidere della no. 
stra sorte , e della nostra futura prosperità, 

A rimuovere adunque glì ostacoli, la Commissione 
Provvisoria di Governo ha commesso al sottoscritto Mi- 
nistero di permettere che in ogni provincia ove si veri. 
fichino le circostanze sopra indicate sia nelle facoltà del 
Preside di destinare oltre il Capo-luogo già determi- 
nato dall'articolo 10 della legge 29 decembre prossimo 
passato e dell'articolo 1 della Istruzione emanata il 
giorno 31 detto un altro luogo ancora in cui possano 
accorrere i Cittadini ad eseguire quanto è prescritto 
nella legge ed istruzione. 

Ad evitare ogni equivoco dal Preside con apposito 
editto saranno indicati i luoghi, gli abitanti dei quali 
deggiano concorrere in un Capo-luogo , o nell' altro. 
In questo ogni Elettore dovrà votare per il suo di- 
stretto, ma pel numero intero dei Deputati della Pro- 
vincia , e la votazione avrà effelto rispettivamente al 
distretto. 

Dandosi poi il caso che alcuna delle Magistrature 
Comunali si ricusasse di occuparsi delle operazioni che 
si richieggono per la Convocazione dell’ Assemblea Na- 
zionale , qualunque sia il motivo di tal renuenza, la 
stessa Commissione di Goveruo ha dato facoltà al sot- 
rostritto di autorizzare i Presidi a sostituire ai Ma- 
gistrati Comunali renuenti dna Commissione composta 
dei Cittadini i più influenti, e più estimati della Città, 
come si è mandato ad effetto in Roma, con Ordinanza 
di cui si unisce copia. 

Avranno essi diritto di farsi coadiuvare dagli im- 
piezati subalterni Municipali, i quali si dovranno pre- 
stare con diligenza ed impegno, e lè spese saranno sem- 
pre a carico del Comune, 

Se la statistica fosse stata attivata V. S. avrebbe 
pronti i materiali per gli Elenchi degli elettori; in man- 
canza di questa Ella prenderà tutte quelle provvideaze 
anche coatlire le quali saranno necessarie per attuare 
l'operazione ricercando e prendendo gli stati Civici, da 
chi li possiede. 

ll Governo è certissimo che quei Cittadini a cui fu 
afidata l' amministrazione degl' interessi della Patria in 
queste nostre condizioni solenni non vorranno disertare 
il loro posto; e manca alla carità d'Italia , e dello 
Stato, Che se ciù avvenisse in qualche luogo, saranno 
ben surrogati come si è detto da altri operosi che uni- 
ranno attività e fermezza. 

Tanto sia a V. S. di governo per le provvidenze che 
dovrà prendere anche rispetto alle sostituzioni che fos- 
sero necessarie, 

Roma 9 Gennaio 1849, 
Firmato--Carlo Armellini 


} LETTERA 


dell'eletto Tenente-Generale della Civica di Roma, 
al Ministro dell Interno 


Signer Ministro: 


Dai Giornali di Roma mi fu nota la onorevolissima 
nomina di Tenente-Gencrale della Guardia Civica, leri 
soltanto , per lettera del fratello, seppi che il Dispac- 
cio è nelle mani di lui; da ciò mi sia fatta scusa alla 
tardata risposta. Se il ministero ha voluto dare una pro- 
va dî fiducia c di stima alle mio convinzioni politiche, 
profondamente democratiche , io ne lo ringrazio di iutto 

‘ cuore, e mi conforto che il governo dello stato sia 
retto da uomini liberi. 

Son noti all’ Italia riconoscente ì liberali spiriti dei 
Soldati Cittadini di Roma, tanto del sangue sparso sui 
campi della Indipendenza, quanto dallo scudo fatto alle 
interne franchigie ; Oneste sona le anime di quei loro 
Uticiali superiori ai quati la nobiltà del sangue non può 
far disconoscere che la Guardia Civica, essendo istitu- 
zione di ordine, non è da sperar mai ordino stabile in 
tanto che la social convivenza non si regga a sovranità 
fondata nel popolo. Sc in quosta fede politica concorderà 
operosamento la maggioranza della Milizia Civica Ro- 
manp, qualunque accetterà l'incarico di comandarla può 
rendere il più grande servigio alle sorti della Nazione, 
che ora in Roma si decidono supremamente. Quanto a 
mo il dovere c la coscienza mi dettano rimanero in que- 
sto posto, dove l'affezione de miei hravi ufficiali 0 
soldati mi tiene in grado di prestaro qualche servigio 
alla causa del Popolo, la quale non potrà venire a salva» 
mento dal dispotismo armato, se non si contrappongono 
n" provato alla libertà. 

mentre, Signor Ministro , io rinuncio all' onore 
cho ha voluto compartirmi, le rinnovo ogni manicra 
di ringraziamento, c con ossequio e rispetto mi alfro 
., Di Lei 
Senigallia li 6 del 1529. 
‘ Devmo Obbno 
CoronneLLo Mast 


A enni 


La socictà Artistica Italiana nel rinnovaro il Con- 
siglio per l' esercizio 1849. Ad unanime voto eleggeva 
a suo Presidente il signor duca D. Marino Torlonia. Era 
a ciò docisa per offerirgli non solo un tributo di stima 
como Meccnate esimio dello Arti Relle, e di affezione e 
gratitudine come porsona al sommo benemerita della So- 
cietà stessa; ma vi era mossa altresì dalla sicurezza 
ferma in ognuno, che avendolo 1 suo Capo, picno sic- 
come egli è di Îcale attaccamento verso questa clerna 
Città, savà in grado di promosore vie meglio la pro- 
spera vifa di quella rispettabile assemblea che vi ha 
sede, e la unione dei membri che la compongono: Dal 
quale legame di Artistica fratellanza non potrà che ri- 
sultarne frutto di civiltà e di progresso ad incremento, 
e decoro delle tro Sorelle, ed a vantaggio @ risorgi- 
mento della comune nostra patria italiana, 


PROGRAMMA 


Del Comitato Direttore 
Dell Associazione Elettorale Centrale 


v 


. In Ioma 


‘ 


PER L'ASSEMBLEA DELLO STATO 
Concittadini 


€hiamati dall' Associazione dlettoralo romana a for- 
merne il Comitato Direttore, non tardiamo a farvi ma- 
rifesto ‘il principio che deve informare le nostro ape- 
razioni, 

È nostra profonda convinzione che questo Stato ab- 
bia in sè mali gravissimi a diradicare : sì che fia mo- 
stieri levarsi sopra saldo e Libero istituzioni , che val- 
gano a francarsi ad un tempo dal dispotismo interno e 
dal giogo straniero. 

Noi crediamo che a questo grande edilizio porranna 
mano con forza solamente coloro , cui, oltre il senti 
mento onorato e l'intelletto prudente, abbonda il co» 
raggio patriotico, e innanzi ad ogni evento, indomabile, 

Quindi noi cercheremo questi uomini in ogni lato, 
in ogni classe della nostra comunanza sociale ; non fa- 
cendoci ostacolo nè della condizione umile, ne dell'età 
giovagile, nè degli studii, nel senso delle scuole e del- 
le Accademie, scarsi 0 manclievoli, 

Raggiunto per siffatta guisa il fine ultimo del no- 
Btro nflicio , siamo certi di potor salutare nella Roma- 


na Assemblea il nucleo e il glorioso principio della Co- 
stituento Italiana. 
Roma, dab Palazzo Borromeo 8 Genajo 1849. |. 


Arduini Prof. Carlo 
Bertini Angolo 
Bonaparte Garlo Luciano P. 
di Canino 
Brunetti Angelo 
Caraffa Raffaele 
Carcani Nicola 
Castellani Alessandro 
De Andreis Antonio 
Feliciani Dott. Alcco 
Gabussi Avv. Giuseppe 
Grayori Giuseppe 
Guerrini Dott, Pietro 


Lupacchioli avv. Luigi 
Meucci Filippo 
Montecchi Mag. Mattia 
Narducci Francesco 
Palazzi Ignoz;o 

Placidi Avv. Biagio 
Polidori Avv. Giambatista 
Rolli Prof, Luigi 
Scifoni Felico 

Spada Principe D. Luigi 
Vallati Pietro 
Vinciguerra Avv. Sisto 


Comitato Direttore 
Dell Associazione Elettorale in Roma 
Per la Generale Assemblea dello Stato 
Cittadino Presudente 

Vi trasmettiamo il l’rogramma, come venne annun- 
ziato al pubblico coll' altro Manifesto. In esso, prima 
di chiarire lo scopo della nostra Società, si è formula- 
to il concetto fondamentale delle operazioni della nostra 
futura Assemblea, sulla quale riposano le maggiori spe- 
ranze di questo pacse. 

D' altra parte non è superfluo di ripetero cho mas- 
sima impreteribile dell’ Associazione elettorale è quella 
di proporre costantemente a Candidati quoi Cittadini, 
che in ogni tempo furono , in mezzo a tante giornalie- 
re apostasie , perseveranti nel patrio liberalismo: 6 


gnizioni delle pubbliche cose. 

Siffatta massima vi esortiamo caldamente che sia pur 
vostra , adoperandovi con ogni mezzo sia d' illuminare 
la moltitudine con istruzioni e catechismi , sia d' avva- 
lorare i timidi o i dubbiosi, perchè i Rappresentanti 
del Popolo meritamente eletti alla romana Assemblea 
portino a folice successo la nostra causa san Lissuma. 

Cotta viva speranza di tenerci in continua corrispon- 
denza , vi salutiamo fraternamente. 

Roma dal Palazzo Borromeo , 9 Gennajo 1849. 

I Segretarj 

Dott. P. Guerrini 

Felice Scifoni 

Carlo Arduini 

A © IO 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
NAPOLI 8 Gonnaro, 

Le cose politiche del nastro pacso vanno bene sul 
riflesso, che it sentimento di liberalismo progredisce in 
modo , che dal 29. Gennaio giorno della proclamazione 
della nostra costituzione fin' ora i lumi de' diritti del- 
l'uomo si sono quasi universalizzati, c certamente non 
si spegneranno più , per cui dovranno pattorire il loro 
legittimo effetto. D'altronde il governo con una mano di 
ferro facilitata dal militare cerca comprimere le verità 
matematiche ridotte a simplicismo, e perciò di facile in- 
telligenza a tutti, 

Si cerca avvicinare le camere col ministero ma a con- 
dizioni troppo esigenti da parte del potere; cioè che le 
Camere non dovessero portar riflessioni sull'articolo del 
progetto di Stato discusso, che riguarda la guerra, nè 
tampoco sindacare l'aumento smisurato dell'armata. 

2 Per l'esercizio 1849 uon si doveva peusaro a Guar- 
dia Nazionale. 

3. Ampliamento della lista Civile non tanto per il Re, 
che per la famiglia de’ sccondogenilti. 

4, Finalmente un voto di fiducia pel ministero si 
prometteva però surrogarsi un novello ministero all'at- 
tuale co' nomi qui appresso. 

Filangieri Presideliza e di guerra - Cassero affari e- 
steri — Cianciulli interno - Fortunato finanze -- Ciar» 
dalli agricoltura , e commercio - Spinelli Lavori publi- 
ci - Longobardì grazia, e giustizia - Ma i deputati han- 
no creduto piuttosto essere sciolti , che annuire a tale 
richiesta. 


TOT®TT__ e => qpeezeomentt_- 
Siamo lieti offrire al Pubblico questo indirizzo di un 
cittadino librajo che è degno di appartenere alla onorata 
famiglia che dava martire della libertà Roberto Blum, 
è 


Amici concittadini 
IL’ indirizzo al Popola dol vostro benemerito Circolo, 
e l'accoglimento che ha degnamente ricevato da tutti i 
buoni, mi ha fatto scgtiro nuovamente l'orgoglio di ap» 
partenere ala ct di Teli 


Todi ha dato, in proporzione , il maggior numero 
di militi volontari alla guerra dell' indipendenza; èd or 
si può diro che abbia contribuito non poco a promuo- 
vere nella Costituento Romana il fondamento d' ogni li- 
bora istituzione. 

La convocazione di questa Assembloa, dalla quale lo 
Stato e la Nazione intiera aspettano una orilinata liber- 
tà qual si conviene al uomini forti e indipendenti; e il 
trovarmi in questo centro dove fra poco i Beputati del 
Popolo saranno raccolti a gettare la base delle istituzio- 
ni futuro, m' invita o concittadini, a rivolgervi una pa- 
rola, che voi vorrete accagliere come la parola dell'amico. 

Lo Stato Romano si trova in uno di quei momenti 


di crisi, dai quali può usciro più viva la luce, come 


che ai meriti personali dell'onestà sì pubblica che pri- 
vata, accoppiano fermo coraggio civilo, e non lievi co- 


può nddensarsi più terribile la tempesta, La volontà del 
Popolo, liberamente espressa nei milli indirizzi che si 
lessero a questi giorni , trionfò di quelle mezze e falso 
legalità che finora parevano addormentarei sull'orlo del- 
l'abisso. 

La voce del Popolo è voce di Dio. Nòn v' è Magi- 
strato, per grande e sacro si voglia , che non sia to- 
nuto sid ascoltarla quando si manifosta nel debito modo, 

Questo mollo che devo avvalorare la voce del popo- 
lo è appunto l'Assemblea desuoi Deputati eletti per u- 
niversale suffragio. 

I Deputati del Consiglio testè disciolto non rappro- 
sentavano cho i ricchi e gli abbienti: i nuovi Deputati, 
scelti da tutti e fra tutti, qualunque sia la condizione 
e lo stato, manifesteranno finalmente la vera volontà 
dol popolo inticro, non esclusa la parte più nomerosa 
di esso, quella che non possiede cho le sue braccia, la 
sua industria, la sua onestà. È tempo cho anch'essa pos- 
sa conoscere i suoi diritti e rivendicarli nel cospetto del- 
la Nazione e di Dio. 

Badate dunque, 0 Concittadini , che i vostri Depu- 
tati non sieno scelti per intriso, per influenze , per 
suggestioni dei nemici dell’ onesta libertà. Uomini nuo- 
vi devono rappresentarvi nel nuovo ordine di cose che 
oggi comincia ; uomini indipendenti e provati per co- 
raggio civile, quanto i soldati che mandaste al Campo 
tornarono segnalati per valor militare, 

Se i Deputati che spedirete qui saranno vili , com- 
peri, retrogradi , interessati al mantenimento dei veo- 
chi abusi , snggeritì dagli eterni nemici del popolo e 
della libertà , la Costituente — chiamata a fondarla — 
l'ucciderchbo per sempre. Vostra sarebbe la colpa, vo- 
srro il danno. 

Ponetovi la mano sul cuore, e dite — Quale sarch- 
be l'uomo a cui volessi confidare la cura della mia fa- 
miglia , del mio campicelto, della mia bottega , dell'o- 
nor mio ? — Fate questa domanda a voi stessi, ai vo- 
stri amici , ai vostri conoscenti, al popolo intiero , e 
l'uomo che sarà indicato da tutti o almono datla mag- 
gior parte — qualunque sia la sua coltura, il suo sta- 
to , la sua condizione — quello eleggete, quello manda- 
te. Val più la parola dell'uomo probo ed onesto che 
tutte le prediche o tutti i discorsi dei sapienti. Qui non 
si tratta già di faro le leggi, 0 di applicarlo — si trat- 
ia di dire come il popolo vuol esser governato nell'av- 
veniro per non essor nuovamente illuso , tradito e sa- 
crificato da pochi privilegiati ed astuti. 

Queste parole, o Concittadini , avrei volato dirvele 
a viva voce, sulla piazza di Todi , al cospetto del po- 
polo. Trattenuto a Itoma dalle circostanze che m' obbli- 
gano a provvedere coll’ opera assidua alta mia famiglia 
mi servo do' miei tipi por mandarvele scritto e propa- 
garle fra Voi. Leggetole e fatele leggero; e se vi tro- 
verete la franchezza dell'uomo onorato e il consiglio 
del vero amico, avrò compiuto il mio dovere e non 
chioggo di più. 

Roma i Gennajo 1849, 
Alessandro Natali 


VIVA IDDIO 
VIVA LA SICILIA, VIVA L’ITALIA 


Ricorrendo, il giorno 12 dell'andante, l' Anniversa- 
rio dol glorioso trionfo della Indipendenza Siciliana , il 
Commissario Speciale delta Sicilia in Roma ha ordinato 
che nella Ven. Chiesa Nazionale di S. M d'Itria, detta 
di Costantinopoli, in via del Tritone, coll' intervento di 
tutti i Siciliani Ecclesiastici e Secolari presenti in que- 
sta augusta Metropoli, si canti allo ore undici antimeri- 
diane di detto giorno un Solenne Te Deum in ringra- 
ziamento a Dio per sì lieto avvenimento, le cui conse» 
guenze sona state sì importanti por tutta Italia. 

Ì Sottoscritti, pertanto, Guardiani della stessa Ven. 
Chiesa e Confraternita, si recano a dovere di parteci 
paro di tutto ciò, ayviso a V.S.; e sicuri che mn man- 


x 


L’EPOCA 
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cherà d'intervenire a questa pia e patriottica funzione, 
con tatta stima o rispetto se lo rassegnano. 
Uni. Servi e Fratelli 
Cav. Narate Canta Guardigno. 
Vincenzo GaLuerti Guardiano. 
Grosepre Manno Segretario, 


Jpratiraiaimimisi venite 
NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 3 gennjo. 

Ci scrive il nostro Corrispondente? 

Ierisera furono pubblicamente con grida di sprezzo 
bruciate nella Piazza del Teatro Comunalo la Gazzetta 
di Bologna e l' Unità Poco dopo al "featro stesso mol- 
tissime voci fra gli urli del l'opolo gridarono per lun- 
go tempo abbasso la Gazzetta, abbasso l' Unita. 

Corre voce che Lovatelli ricusi la  prolegaziono di 
Bologna. 


sn LUGO 7 gennajo 

Ci scrivono: 

Lo cose in Romagna marciano bene e presto ci 
prepareremo tutti alla gran battaglia elettorale. I retro- 
gradi sono disfatti c tutti i buoni stanno all'erta, pronti 
ad abbattere qualunque ostacolo si tentasse frapporre 
alla libera elezione dei Deputati. 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 
N Parlamento rappresentato dal Comitato misto di 


Para e Deputati eletto a' termini dell’ Atto di Convaca- , 


zione del 24 Febbrajo 1848 per decidere sulla diver- 
genza delle deliberazioni delle due Camere Legislative 
intorno alcuni articoli del Decreto del mutuo di duce 
cinquecentomila proposto per l'intero Regno. 

Decreta : 

1, Il Ministro delle Finanze è autorizzato a conchiu- 
dere e realizzaro nel termine di giorni qunindici allo 
condizioni descritte ne' seguenti articoli un mutuo frut- 
tifero in quella somma nominale che renda di netto 
I effettivo di once cinquecentomila. 

2. Questo mutuo sarà rappresentato dal corrispon» 
dente numero di obbligazioni o titoli ciascuno di once 
cento 0 di once 40 o di once 20 o di once 10 
o di onco 6 c farì 20, cinfino di once 3 e tar 10 
per uno a scelta dei prestatori, 

8. Esso sarà diviso‘in 50 serie, e no sarà rim- 
borsata una in ciascuno semestre, a sorte, nel mo- 
do che sarà qui appresso detto, cosicchè sarà estinto 
nel termine di anni 25. 

4. L'interesse sarà pagato di sci mesi in sci me- 
si alla ragione del 5 per 100 l' anno, 

Il Parlamento decreta : 

Art. 1. Il mutuo nazionale di once cinquecentomi- 
la ordinato col Decreto del giorno 20 dicembre 1848, 
è accresciuto ad un milione di once. 

Art, 2, Questa somma sarà imposta e ripartita fra 
gl' individui di notoria opulenza ed agiatezza in tutto 
il Regno. 

Vi saranno compresi i corpi morali di qualunque 
natura i quali saranno considerati come altrettanti in- 
dividui, ed i sivliani asscuti, che hanno proprietà 
in Sicilia, siccome anche quegli stranieri proprietari 
nel regno, che non sono garantiti da speciali tratta- 
ti di escuzione dale tasso personali e dai prestiti forzo»i, 

DICHTARA, 

» Riunendosi in Italia un Assembloa Costituente 
» rapprescotante i varii Stati Italiani, la Sicilia qua- 
» le uno degli Stati liberi ed indipendenti dell Italia, 
» intende aderirvi cd cssorvi rappresentata. » 

— Nell'' entrante mese di gennajo 1819, da una 
Compagnia francese si faranno eseguire viaggi perio- 
dici intorno alla Sicilia dal hastimonto a vapore nuo- 
vo della forza di 100 cavalli, nominato l' Indipendente, 
con bandiera francese, 

Il primo viaggio avrà luogo da Palermo, toccando 
Trapani, Marsala, Girgenti è ritorno, 

Con altro avviso sarà futto conoscere al pubblica il 


giorno della partenza da qui e dato un itinerario 
preciso, 


‘ 


, TORino 6 Gennaro 


Togliamo dalla Sentinella giornale dell'esercito italia» 
no, che sotto ottimi auspizi pubblica dal principio del- 
l’anno l'operoso e benemerito signor Dho , la seguente 
circolare a tutti i comandanti di regia truppa; 

« Per la nuova convocazione dei collegi elettorali 
dol regno, recata dal R. Decreto 30 decembro p.p, 


spettanlo ai signori ulliziali del R. esercito , i quali, 


si trovano inscritti nelle liste come elettori , di con- 
correre alla relativa votazione, questo ministero a seu- 
so dell'articolo 3 del mentovato Decreto, volendo por- 
ger loro il mezzo di soddisfare a tale diritto, determi- 
na che sulla presentazione per parte dei medesimi al 
rispettivo comandante o superiore dal quale dipendono, 
del certificato d'iscrizione rilasciato dal municipio al 
qualo appartengono , sia loro accordato quel breve per- 
inesso che sarà reputato necessario per recarsi al rispet- 
tivo collegio. 

__ € Duranto simile breve assenza non andranno li si- 
gnori ufliziali ed altri, soggetti a veruna ritenzione sul- 
le paghe ed altro competenze delle quali si trovino prov- 
visti nell'atto della loro partenza. Ascrivomi a premu- 
roso cavico di partecipare a Vostra Signoria Illustris- 
sima l' accennata disposizione, la qualo dovrà csser fat- 
ta nota a tutti li Corpi dell'Armata attiva, mentre per 
mezzo dei Comandanti delle Divisioni militari sarà no» 
tilicata ai Battaglioni di Riserva, ai Comandanti delle 
Piazze, dei Depositi dei Reggimenti e dello Compagnie 
Veterani. 

Il Ministro delle Guerra e Marina 
Bonnaz 


So siamo bene informati, per riguardi dovuti alla 
Sardogna la convocazione de' collegi elettorali sarebbe 
prorogata fino al 22 corrente Gennaio e l'apertura dol 
Parlamento fino al primo dol prossimo Fobbraio. 

( Optaione ) 
© 


Altra del 6 » 


Se siamo beno informati, a cagiono dell’ inconvonien- 
to occorso al vapore che doveva recaro in Sardegna il 
decreto di scioglimento delle Camore, i collegi elettorali 
saranno convocati pel 22 gonnaio invece del 13, 


( Concoriia ) 


MODENA 7 Gennaro 


« Dopo il fatto dell’ultimo dell'anno , cioò dell''in-. 


cursione dei cavalleggeri sotto il portico del Collegio, 
il Comitato della Civica fece un forte indirizza al Mu- 
nicipio, cui questi trovò ragionevole al segno, che la 
Commissione Municipale, ricevuta il Qin udienza dal 
Duca, credè bene rassegnargliolo, appoggiandolo di ri- 
flessioni: Si enumeravano noll’ Indirizzo i molti servigi 
prestati dalla Civica, e dicevasi che la medesima, a 
vieppià garantire il popolo dalle bravate della Linoa, 
erasi persino associata a patugliar coi Croati, Alle pa- 
role del Municipio rispondova il Duca con un chivo- 
grafo al Ministro dell'interno, cho in copia inviava al 
Municiplo stesso. Da esso no seguì ta detorminazione 
della Magistratura di dimettorsi; ed appena fu ieri 
comunicato alle centurie dolla Guardia Civica dai singo- 
li capitani, ognuna di esso, quasi all'ananimità determi- 
nò di sospendere il servigio, ad evitare una collisione 
colle truppe estensi cui certo avrebbor oresciuta baldan- 
za gli clogi loro ellisi dal Sovrano in detto chirografo. 
La città ieri ed oggi conservà una tranquillità imponen- 
fe, e si attendono ansiosamente fe decisioni Sovrane. 
( Gazz. di Boloyna ) 
Ministero dell'Interno 


AI seguito della domanda della S, V. Nlma presen- 
tata a S.A. R. a nome della Comunità, dietro le rimo- 
stranze della giardia nazionale cho alla domanda. stessa 
erano unite, l'A. S. ha in oggi con Sovrana sya dispo- 
sizione incaricato questo Ministero di far canoscero alla 
S. V. I, moslesima quanto segue + 

1. Il servigio per parto del Corpo dei (Carabinieri de- 
ve continuare come por i! passato. 

2. L'inquisizione del fatto avvenuto la sera del 34 
dicembre si farà tanto al Foro militare che dal civile 
sinchè non sia compiuto. Trova una sconvenienza per 
parte del Comune di pronunciarsi sul fatto del golpo di 
fuoco che ferì gravemente il borghese. 

3 Che le declamazioni contenute nel ricorso della 
Guardia Nazionale sono cvidentemento state scritte sotto 
Ja prima impressione del fatto, sola cosa che agli occhi 
suoi può scusare i termini sconvenicati adoprati contro 
l'intera sua fede ed ottima truppa. 

4. Finalmente ha dichiarato che quella specio di mi- 
naccia per parte della Guardia Nazionale di Modena di 
dimettersi in massa, non farà cambiare il suo mudo di 
vedere, che cioò una truppa onesta cd intenta ad cso» 
guire un servigio comandatogli sì lasci insultare impuno- 
mente da una piccola sì ma insolente fazione di popolazio- 
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no che è unica enusa dei disturbi di cui soffre la grande 
maggiori della buona e pacifica popolazione di Modena. 
Nel comunicare altrettanto alla S. V. I. ia piena c- 
seruzione dei venerati Sovrani comandi, mi pregio ri- 
confermarlo la mia distinta stima. 
Firm. — Graccmuzzi 


Cunst Segretario 


MILANO 3 Gennaio 


Il Ministero chiamato a consigliare la Corona, ha col 
programma 27 novembre prossimo passato annuntiato i 
principj, che nell'esercizio dei poteri conferitogli è fer- 
mamente deciso di seguire, 

L'integrità della Monarchia Austriaca , l'eguaglianza 
di diritti dei varj suoi popoli e di tutti i cittadini di- 
nanzi alla legge, la concessione di libere istituzioni mu- 
nicipali 6 provinciali per la regolazione dei rispettivi in- 
teressi interni, ed un forte potere centrale che il tutto 
abbracci e consolidi, ecco i punti più essenziali dei prin» 
cip] invariabili, professati dal Ministero, 

All'oggetto di farne l'applicazione a vantaggio anche: 
delle provincie Iombardo-venete, in modo che valga a ga- 
rantire la loro nazionalità, ed a conciliarla col principio 
supremo della integrità della Monarchia, il Ministero ha 
determinato di convocare in Vienza un'adunanza di De- 
putati di tutte queste provincie. 

Il Commissario Imperiale Plenipotenziario Conte Mon- 
tecuccoli ha dato le disposizioni all’ uopo occorrenti. 

* (Gazz. di Milano) 
ATA 


4 Geonnalo 
( Corrispondenza particolare dell Opinione. ) 


Pare che gli ungheresi nel ritirarsi mettano tutto a 
fuoco e fiamme ; così almeno paria il bullettino inserito 
nella Gazzetta di Milano dol 2 nel dare contezza del- 
l'occupazione di Rnah, 

Il detto foglio ci dà un annunzio ofliciale di molta 
importanza e appena credibile. Si tratta che debbono an- 
daro a Vienna rapprosentanti e deputati dalle provincie 
lombardo venete per conciliare l'unità dotla monarchia 
colla indipendenza e nazionalità italiana, 

La cosa rioscì a tutti nuava e si ignora quali sieno 
queste disposizioni. 

leri Milano era veramento squallida. Sul far della 
sera chiuse le\ botteghe , i catî deserti e muto le cori- 
trade, poteva chiunque accorgersi che gli abitanti cra- 
no assorti da un profondo dolore, e concordi pensavano 
alle sventare della patria, 

mene 


BRESCIA 5 Gennaro ® 


E di canforta il canoscere come il Podestà Avoraldi 
sia riescito a fuggire alla cattura ordinata contro la sua 
persona dal comanda Austriaco, 

Il fermento perà è al calma e jeri se no temeva lo 
scoppio. La guarnigione stette sempre satta le armi , e si 
fecero passoggiaro per città i cannoni ; a quanto dicesi 


, molti doputali delle Provincie sona stati arrestati. 


(4. Pim.) 
n 
STATI ESTEM 
FRANCIA 

Parigi 1 Gennaro. Abbiamo da fonti sicure che in un 
Consiglio di Ministri tenuto sotto la Presidenza del Gitta- 
dino Bonaparte, vebbe quistiono del miglior mado a im- 
piegarsi, per sbarazzarsi dell Assemblea Nazionale, 

Sembra che siasi stabilito di provocaro , da parte di 
tatti i consigli generali di Francia, degli indirizzi coi qua- 
li l'Assemblea sarebbe invitata a ritirarsi, essendo spirato 
il sqo mandato dopo il voto della Costituzione. 

Si ‘sono occupati, in questa seduta, anche della le- 
gione d'artiglieria ‘parigina, conoscidta per i suoi seuti. 
menti democratici. Duc furono le proposte; l'ana avea 
per iscopo di far pronuueiare, puramente o semplicemen- 
te, lo scioglimento della legione: Taltra tendeva a far 
incorporare ogni batteria in una legione detla guardia nav 
zignale, lasciandole il suo unifurme e la sua specialità | 

Si vede cho tutto annuncia degli avvenimenti vicini 
di un alta gravità. (Corrisp. del Peuple Sonverain,) 


—— 

Altra del 1.1 ministro dell'interno ci ha rogalato 
pel capo d'anno alcune disposizioni provvisorio. sulla 
stampa, che uscirano bolle e pronte dal suo cervello , 
como Minerva armata dal cranio di Giove, È proibito l'al 
figere, distribuire, stridore o vendere stampati o fogli vo- 
lanti in istrada 0 farne traffico per lo case, pena 100 
fiorini,-però si potrà liberamente aumunziare i teatri ed 
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altri spettacoli, compro, vendite, appigionasi ed altri in- 
teressanti oggetti, anche questi però si afliggeranno nei 
soli luoghi permessi dalla Polizia, pena 25 fiorini, D'ogui 
stampato di genere politico, sia giornale od altro,» si do- 
vrà prima d'incominciarne la distribuzione mandare una 
copia alla Polizia od all'ulficio circolare, colla firma au- 
tografa del redattore e l' indicazione del giorno ed ora; 
pena 100 fiorini. Evviva la libertà della stampa! si gri- 
tlava al 14 marzo del 1848, ma adesso siamo nel 1819! 
(Guzs. di Trieste.) 


—_—_—————— 


SVIZZERA 29 Dicembre 


Beruiso, In questi ultimi giorni un gron numero di 
corrieri russi hanno attraversato questa città diretti tutti 
alla volta d'Italia. (Guzz. del Reno): 


i CE 


SPAGNA 


28 dicembre, -- 11 20 di questo mese accadde a_ Si- 
viglia un nuovo tentativo d'insurrezione. I congiurati, 
tra cui eravi il sergento che comandava il posto del pa- 
lazzo, avevano formato il progetto di avvelenare o per 
lo meno di addormentare  piofondamente col 
zo di un narcotico una parte della guarnigione. 
Le autorità ce i capi del corpo dovevano, — per 
mezzo di false lettere, esser chiamati a palazzo, 
ove i congiurati se ne sarehbero impadroniti. Nello 
stesso tempo si sarchbe tentato di sorprendere il posto 
dell'artiglieria. 

La congiura dicesi ' venisse palcsata dallo stesso ser- 
gente che vi aveva parte, e le autorità hanno potuto 
far prendere a tempo tutte le misure necessarie onde ar- 
restare sul fatto i colpevoli. Questi infatti all'ora con- 
venuta assalirono una sentinella e minacciarono di pu- 
gnalarla quando desse l'allarme: se non che siffatto ten- 
talivo non era peranco consumato, che fu loro addosso 
la truppa, la quale dopo breve lotta gli arrestò. 

In appresso si sono fatti altri arresti. L'attacco era 
diretto verso l'arse nale ove i congiurati speravano for- 
nirsi di armi: di là contavano recarsi al palazzo e sac- 
cheggiarlo unitamente alle case principali della città. 

1 congiurati erano in numero di circa 200 € cor- 
rispondevano colla capitale, ciò cho darebbe luago a ere- 

dere che fosse con essa combinato un movimento Però 
lo notizie favorevoli che si hanno da Madrid scemano 
in parte il timore che inducono tali fatti. 

Dalle frontiere della Catalogna non si ha altro di 
importante se non che la guarnigione di Giranna ha in- 
seguita la banda comandata da Cabrera, e l'ha battuta 
vicino a Mausanet de la Selva. 

A qualche lega di là, cioò a Calonge, Marsal alla 
testa di 400 uomini percorreva i villaggi vicini, esigen- 
do forti contribuzioni: e due bande repubblicane si a- 
vanzarono ad Amere Bascara villaggi del medesimo di- 
stretto di Gironna. 


mez- 
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STATUTO ORGANICO 
DEL BATTAGLIONE CIVICO 
UNIVERSITARIO ROMANO 
TITOLO I 
Disposizioni Generali 


Art. 1. Il Battaglione Universitario è parto della Guar- 
dia Civica dello Stato: ne ha quindi i medesimi obblighi 
generali, ed i medesimi fini, la difesa cioè della Sovra- 
nità, della indipendenza ed integrità dello, Stato , della 
inviolabilità dello Statuto fondamentale, il mantenimento 
dell'ordine pubblico. Dere a tai fini cooperare in ogni 
caso di bisogno, colla Guardia Civica, e colla milizia 
attiva, 

Ha per attribuzione propria la guarentigia dell'ordi- 
ne e dei regolamenti dell' Università, e il fornire i posti 
di guardia della medesima. È 

Art, 2. Compongono questo Battaglione, e sono ob- 
bligati al servizio del medesimo i Membri dei Cotlegi di 
tutte le facoltà dell’ Università, i Professori, i Supplenti 
allo Cattedre, gl' Impiegati aldetti al Corpo universita- 
rio, e tutti gli Studenti nelle varie facoltà , compresi 
quelli di Clinica medici è chirurgi. 

. Art. 3. I Reduci, che hanno militato sotto la ban. 
diera universitaria nelle campagne Venete possono esser- 
vi ammessi, 
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Art. 4. Possono appartenervi gli Accademici di S. 
Luca, e gli studenti dello scienze filosofiche di' altri Li- 
cei della Capitale, i quali abbiano l'età di anni dieciot- 
to almeno. 

Art. 5.I reduci contemplati nell'art, 8. aventi domi- 
cilio im Roma, se non si presentano alla Commissione 
di Arruolamento entro 15 giorni dalla promulgazione 
del presente Regolamento, s'intendono decaduti dal di- 
ritto di essere ammessi in questo Battaglione. 

Art. 6. Sono eccettuati dal far parte di questo Bat- 
taglione gli Ecclesiastici, gl'Inservicati universitari, e tut- 
ti quelli, che dalla Commissione di arruolamento saran- 
no riconosciuti inabili al servizio militare a seconda del 
Regolamento Civico, 

Art. ‘7. 11 Regolamento della Guardia Civica è obbli- 
gatorio per il battaglione universitario salve lc dispo- 
sizioni contenute in questo Regolamento. 

Art. 8. Il Battaglione universitario è organizzato 
quale corpo di Bersaglieri, ne ha quindi l'istruzione mi- 
litare, l'uniforme, e lc armi. 


TITOLO II. 
Formazione del Registro Matricola 


Art. 9. Dai registri dell'Università si desume il re- 
gistro matricola del Battaglione Universitario. 

Art, 10, È istituita una Commissione di arruola- 
mento composto det Maggiore, che n'è Presidente, di 
due Ufficiali di Compagnia, di un Ufficial Sanitario, di 
un Caporale, e di due Comuni; la nomina di essa ap- 
partione al battaglione. 

Questa Commissione rilascia ad ognuno del batta- 
glione in Certificato di arruolamento. 


TITOLO I. 


Formazione del Battaglione e delle Compagnie. 
Nomma di gradi 


Art. 11. Il battaglione universitario è formato anche 
di atto Compagrie composta ciascuna di un numero 
prossimamente eguale d'individui, ed il men che sia 
possibile lontano dal centinajo, 
Ciascuna di esse avrà 
Un Capitano 
Un Tenente i 
Due Sotto Tenenti 
Un Sargente Maggiore 
Un Sargente Foricre 
Quattro Sargenti 
Otto Caporali 
Due Zappatori 
Due Trombettieri, 


Art. 12. La Commissione di arruo'amento forma le 
Compagnie, avendo cura di riunire in ciascuna quelli, 
che il più possibile sono vicini di domicilio fra loro. 

Art. 13. Ogni anno entro Novembre dalla Commis- 
sione suddetta si prenderà copia dei Registri delle scuo- 
le dell' Università, e coi nuovi studenti si riempiran» 
no i vuoti rimasti nelle compagnie. 

Art. 14. Lo stato Maggiore del Battaglione è for- 
mato del Colonnello Comandante, di un Maggiore, del 
Capitano Ajutante Maggiore del Quartier Mastro col 
grado di Tenente, del Porta-bandiera col grado di Sot- 
to tenente, di due Ufficiali Sanitari, l' uno medico 
l'altro chirurgo, ambedue col grado di Capitano aju- 
tante maggiore, di un Ajutante sotto-ufficiale, di un 
Caporal tromba, e di un Armicre. 

Art. 15. 1 Membri dei Collegi Universitari, i Pro- 
fessori dell'università , ed i loro Sostituti con futura 
successione hanno tutti il grado di Capitano Onora- 
rio, e non prestano servizio atlivo, po»sono prestar- 
lo però, sia come capitani , sia in grado superiore 
se ne abbiano Ja nomina dal battaglione. 

Art. 16. Le nomino del Colonnello , del Maggiore, 
del sotto-Tenente Porta Bandiera , degli Ufficiali sani- 
tarii, e dei Capitani delle compagnie sono fatti in ap- 
posito comizio del battaglione universitario a maggio» 
ranza relativa di voti. i 

La nomina del Colonnello e del Maggiore può ca- 
dere sopra persone benemerite della causa per la In- 
dipendenza Italiana , quantunque estranee alla Uni- 
versità, 

Art. 17. Le altre nomine dei gradi dal Tenente al 
Caporale sono fatte dalle singole compagnie a mag- 
gioranza di voti relativa per ciascun grado. 

Con la stessa regola i zappatori si sceglieranno un 
caporale fra di loro. 

Art. 18. L'Ajutante maggiore, il Quartier Mastro, } 


slitte 


l'Ajutante lasso ufficiale e gli alli, che sono sti- 
pendiati dal Governo sono eletti dall’ ufficialità del bat. 
talione ‘appena costituita, a maggioranza di voti, 

Art, 19. Tuiti i graduati ( compresi gli stipendia- 
ti) cessano delloro ufficio dopo due anni, da che fu- 
rono eletti: ma possono essere confermati, 

I graduati possono rimanere nell' esercizio delle lo- 
ro funzioni, benchè prima di questo termine cessino 
di appartenere all Università. 

Art. 20. Chiunque rinunzia ad un grado, non puo 
essere eletto ad un grado superiore a quello, a' cui 
ha rinunziato. 


TITOLO IV. 


Distintivi ed Armi del Battaglione Universitario. 


Art. 21. La Bandiera Universitaria è quella stessa, 
sotto cui ha militato il battaglione universitario nelle 
campagne Venete. I suoi colori sono i tre nazionali cpn 
la Croce rossa nel mezzo, ced ha due Fascie l'una di 
oro e l'altra di argento nell' epigrafe Quttaglione Uni 
versitunio in lettere rosse. 

Art, 22. L' Uniforme del Battaglione Universitario 
sarà determinato da un apposito regolamento. 

Il diritto di vestirsi dell''uniformo cessa col cessare 
di appartenere al Battaglione, ' 

Art. 23, Le armi sono carabine ad uso di bersaglio- 
ri: queste con il resto dell' armamento a forma del li- 
gurino somministrate dal Governo. ' 


TITOLO V. i 
Doveri ed esercizi milit ri 
Art, 24. Il Battaglione ha in custodia lo Stabilimen- 
to dell' Università, e vi fa il servizio giornaliero di 
guardia. Sarà pronto ad ogni bisogno pubblico, pel qua- 


le gli venga ordinato alcun servizio dal Comando supe- 
riore della Civica sempre per mezzo dal Comandante del 


, Battaglione. 


Alla dispositiva di questo articolo sono soggetti an- 
che i Membri delle Commissioni, non che il Tenente por- 
ta bandiera e li Zappatori. 

Art. 25. I militi del Battaglione Universitario sono 
obbligati all'istruzione, ed agli esercizi militari nei gior- 
ni e nelle ore che verranno stabilite dal Comandante del 
Corpo , esclusi per regola i giorni di scuola. 

Art. 25. È proibito di portare qualunque arma den- 
tro Ì' Università tranno il caso di militare servizio. 

Art. 28, I militi Universitarii ogni volta che si as- 
sentano da Roma oltre 15 giorni sono obbligati di con- 
segnare le proprie armi al Capitano della compagnia, il 
quale se ne è responsabile. 

“Art. 28. I Permessi di assenza si concedono dal Ca- 
pitano della compagnia , non oltre però di giorno 15. 
Per un tempo maggiore la facoltà di dare i permessi 
compete al comandante del Battaglione, 

Art, 29. Ciascuno del Battaglione quando cessa di ap- 
partenervi , può dimadare al Comandante del corpo un 
Certificato relativo alla sua condotta , quale certificato 
dovrà scriversi in quello dell'arruolamento. Per qualun- 
que altra causa e da qualunque altro ufficiale niun cer- 
uficato potrà rilasciarsi. 

Art. 30. Nel caso di mobilizzazione della Guardia 
Civica anche il Battaglione Universitario può dare il suo 
contingente , il quale si compone di quei che vogliono 
appartenervi sponlancamenne. 

Art, 31. Agli studenti , che avranno fatto parte del 
contingente mobile il tempo di assenza legale verrà con- 
tato come il tempo di presenza; ed il Rettore concede- 
rà loro di differire l'esame per un tempo proporzionata 
all’ assenza. 

(Continua). 
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F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


AVVISO 


Il Comitato dei Circoli toscani trasmutato a norma 
degli avvisi già pubblicati in Comitato dei Circoli Ita- 
liani previene il Popolo Romano che in questa sera a 
ore 8 nel Teatro Metastasio terrà una setlata pubblica. 
- La Platea come i palchi, meno il primo e secondo 
ordine, saranno aperti al Pubblico, e le chiavi si trove- 
ranno disponibili al camerino del Teatro per i richiedenti. 

Roma 12 del 1849. 
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ROMA 15 GENNARO 1849 


rt It intrinseci dc 
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Conehazzi dev ee 
EOMA ELO FUIRI STATO La distribuzione ha Iuugo alla tirozion 
STATO ruuco al co nine, dell'EPGUA | Puatuzzo bucuaccorsi Via Ugl 
S i u Carso N. 219. 
n anno sc, anno . sc. 
Sol mesì. » 7 30 Sal mesi Ù £ » n 40 i Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
Tro mesi. » 2 00 | Tre mesi. n 2 80 {fruachi). 


Un mese. » 70 1 Un mese. 
L'Associazune si paga anticipata. 
Un foglio anparato Baincchì cinque 
N. 81 Signori Associati di Roma che 

desiderano fl grornare recato al domieltio pa 

Blueranno in aumento di associazione ba i. B. 

al mess. 


TEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione doll’ EPOTA, 
STATO PONTILICIO +. Presso gli Uffici 

Postali, 
FIRENZE «= Gubinotto Vieussenty. 
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TORINO + Giamm è Fiore, 
GENOVA — Giovunhi Grondona 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne. 


ROMA 12 GENNARO 
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À che ne siam noi? Alla guerra, se vo- 
gliamo prestar fede alle parole di due Gover- 
ni; alla guerra se male non si esprimono o il 
programma del Ministero Piemontese, o il re- 
cente discorso della Corona a Firenze. A con- 
validare queste speranze, giuugono notizie del 
Piemonte e di Ferrara, le quali ne assicurano 
che non solo tutte le relazioni, anco commer- 
ciali, sono interrotte tra il Piemonte e la Lom- 
bardia, ma già si parla di alcune ostilità par- 
ziali incominciate tra gli avamposti dei confini, 
e suggellate un’ altra volta nel sangue. 

Ma son elle ancora bene organizzate le pre- 
parazioni della guerra ? 

Quistion lunga e grave e solenne sarebbe 
questa, tale che i Governi democratici, sorti 
dal popolo, dovrebbero ormai essere in grado 
di darcene una soluzione, innanzi che noi ar- 
gomentarla dai fatti, i quali ne sembra non 
sieno stati finora nè troppo dichiarati, nè troppo 
esplicitamente intrapresi. 

Con tultociò noi verteremo in una sola con- 
siderazione, ed è che la guerra è indispensa- 
bile. Quindi noi l'invochiamo come mezzo unico 
e sollecito a riparare ai mali tanti d’ Italia, e 
fidiamo che i popoli e per aver rinnovate le 
dure esperienze degli austriaci, e per aver di 
nuovo palito dopo tanti sacrifizi di denaro e di 
sangue, sapranno rispondere al bisogno della 
Patria ; quando realmente la Patria mandi un 
appello più forte del primo, e ritempri nella 
spada il suo diritto. 

La guerra dell’ Ungheria e per la natura 
degli abitanti, e per la causa propugnata da 
Kossut, e per l' attitudine gagliarda universal- 
mente presa dagli Ungheresi non sarà così di 
leggero momento per l'Austria, da non dovervi 
impiegare gran parte delle sue forze; ec dove 
non ci fa eco coll’armi lo spirito d° Indipen- 
denza, ci risponde e ci assiste però lo spirito 
di libertà ,, che anco nell’ Austria ferve ardi- 
mentoso , e attende il momento che le solda- 
tesche vengano richiamate fuori della città per 
insorgere, e risollevare la bandiera del popolo 
contro la dispotica casa d° Ausbourg. 

Il momento però non potrebbe essere più 
favorevole, per quanto la società sia compres- 
sa in reolte parti dai tiranni mascherati di 
fredda legalità. 

Non sappiamo se Dio, questo momento l’ab- 
bia destinato alla definitiva insurrezione ; sap- 
piamo che il popolo è risorto in quattro quinti 
della penisola, caldo d'amor patrio , ispirato, 
ispiratore, sublime: attendiamo con ansia lo svi- 
luppo degli eventi; ma non cesseremo mai di 
gridare ad alta voce Prepariamoci , e prepa- 
riamoci con franchezza. 

Le oscillazioni in questo proposito non po- 
trebbero condurci che alla lenta apatia, fata- 
lissimo guajo delle nazioni e degl’ individui. 


EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


si Nei gruppi 8: noterà il nome di chi gi'ta= 
a 


, 3! prezzo per gli annunzi seniplici Bai. 90. 
le dichiurazioni uggiuutovi Ha. b per ogni Îi= 
CLA 


Por le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


Luttere 6g manuseritti presentati alla DI 
REZIONE nun saranno ti cont alcunu restio 
bull. 


Di tuttocid che viene inserito sotto |a 
rubrica di ARTIULOLI COMUNICATI ed AN- 
NUNZI non risponde in veruo modo la DIS 
ZIONE. 


E noi lo sappiamo pur troppo, per Dio, che 
i nemici della libertà e della buona fede ita- 
liana, erano giunti pochi mesi dopo la guerra 
a gettarne i languidi semi nel cuore di alcuri, 
gettando contemporaneamente lo sconforto nel- 
I anime. 

Per ventura la scintilla della libertà era 
emanazione eterna ed incancellabile del Signo- 
re = & il suo lume non poteva spegnersi, dac- 
chè incominciò ad ardere e a risplendere come 
faro di vita. 

Ma or conviene ravvivarlo continuamente, 
e prestargli alimento e vigore per quanto cre- 
diamo in Dio che lo irradiava, nella Patria che 
lo pose sovra il suo candelabro. 

Se non ancora adunque è suonata la trom- 
ba di guerra, se non ancora ci chiamasse all'ar- 
mi quella nota voce che suona tlalia e nazio- 
nalità indipendente; dobbiamo stare all’ erta 
come se già fosse giunta lora, e tener pronte 
le armi e il coraggio. 

Ecco in qual senso V' Epoca considera già 
come avvenuto il ripristinamento delle ostilità, 
poichè accaduto è nel cuore, e consumato nei 
voti e nei desideri. 


re n en 


Questa mattina nella Chiesa dei Siciliani ha avuto 
luogo una modesta e bella funzione sacra in ringrazia. 
mento a Dio per la liberazione di Sicilia dal Borbone 
di Napoli. Il P. Ventura dell'Ordine dei Teatini ha in- 
tuonato religiosamente il Tedeum all’ altare del Santo dei 
Santi, a cui facevano coro intorno tutti i Siciliani qua 
residenti, in compagnia di moli italiani delle varie pro- 
viucie, c non pochi romani accorsi spontaneamente, de- 
votamente. Il Colonnello La Masa ha presentato la Ban- 
diera Sicilimna, e l'Abate Rambaldi Veneto ha profferi- 
to un bel discorso dell' occasione. 

-- Si adunano già da due sere i civici a Monte Ci- 
torio per l'elezione del Generale. 


-- Quattro Capitani e due Tenenti sono stati cac- 
ciati per gravi cause dal capo della Linea. 

— A Fuligno è successa una scaramuccia’, originata 
da futili cause tra alenni della truppa attiva ed altri 
di Linea. Preghiamo i fratelli a voler la conciliazione ! 

Sappiamo con piacere che le cose fur subito sedate. 


RD inn 


LEGGE 
SULLE GIUBILAZIONI E PENSIONI AI MILITARI 
NEGLI STATI ROMANI 


La Commissione Provviseria di Governo 
nello Stato Romano. 

Considerando che una legge stabile intorno ale giubilazioni e 
pensioni deve provvedere con decoro cd cquamente alla sorte de- 
gli UfMziali di linea , i quali avranno percorso nel servizio mi- 
litare un determinato corso di tempo , ovvero per fisica imper- 
fozione si rendono inabili al medesimo ; 

Considerando che per ugual modo e nelle stesse circostanze 
la medesima legge deve provvedere alla sussistenza dei Sotto-Uf- 
fiziali e Soldati; 

Considerando che le stesse provvidenze devono estendersi per 
mezzo di pensioni alle vedove e figli degli Uffiziali , Sotto-Uffi- 
ziali e Soldati deluuti; 

Udito il Consiglio di Stato ; 

Udito il rapporto del Ministro delle Armi; 

Decreta : 


nn 


TITOLO I 
Delle qiubilazioni degli Uffiziali, Sotto-Uffiziali e Soldati. 
ART. Î. 

Ogni Uffiziale , Sotto-Uffiziale e Soldato di linea dopo tren- 
ta anni di non interrotto servizio ha diritto di chiedere ed otte- 
nere , insieme al ritiro, la giubilazione per l’ intero soldo netto. 
Dopo venticinque anni di uguale servizio hanno lo stesso diritto 
i soli Uffiziali , sotto-Uffiziali, e Soldati dei Carabinieri, 

6. Unico 

Nella giubilazione dei Sotto-Uffiziali e Soldati cui in attività 
di servizio compete la razione del pane , si unirà al soldo netto 
l'annua somma di Sc. 44. 60. per valuta {di pane, 

ART. 2. 

Gli Uffiziali che dopo i trent anni «di non interrotto servizio 
non chiederanno il ritiro, a cui abbiano diritto, ma dimostran- 
do di essere idonei proseguiranno a servire , ritirandosi poscia , 
avranno la giubilazione dell’ intero soldo netto competente al lo- 
ro grado, aumentata di tanti venticinquesimi o trentesimi del 
medesimo per quanti anni saranno rimasti sotto le bandiere dopo 
i primi 25 o 30. 

6. Unico 

La stessa disposizione avrà luogo a favore dei Sotto-Uffiziali 
dei Carabinieri. 

ART. 3. 

Colla norma dell'articolo antecedente sarà nuovamente liqui- 
data la giubilazione a quelli Uffiziali che , dal ritiro ritornati 
all'attività di servizio collo stesso grado effettivo c conservando 
la stessa anzianità e competcaze corrispondenti , possano nuova- 
mente al ritiro. 

6. L'nico 

Nella nuova liquidazione si calcoleranno a loro favore i soli 
anni di reale servizio prestato, cioè prima e dopo il periodo di 
non attività. 

ant. 4. 

La giubilazione infera, di cui sopra, rimane perduta o dimir 
nuita proporziovatamente coll’ assunzione dell’ Uffizia'e, Soito-Uf- 
Siziale e Soldato in ritiro ad un impiego qualunque di Governo 
avente un soldato fisso , essendo incompatibile soldo con giubila- 
zione di ritiro. 

6. Unico 

Il giubilato în ritiro è obbligato di dichiarare. nel certificato 
di vita l’impiego che ha assunto ed il soldo corrispondente, sut- 
to pena di caducità dal diritto di giubilazione. 

AQU. 3. 

La fisica imperfezione che rende inabile un individuo a con- 
tinuare nel servizio militare come gli avrebbe impedito d' infra= 
prenderlo , quando sia stala contratta senza dolo , da diritto al- 
la parziale giubilazione o ad altre provvidenze. 

ART. 6. 

Per fisiche imperfezioni contratte durante il servizio, ma non 
per cagione immediata del servizio stesso , gli Uffiziali avranno 
diritto alla giubilazione soltauto dopo il decimo auno dal presta- 
to servizio, 

6. Unico 

La giubilazione parziale dopo il decimo anno verrà sempre 
liquidata moltiplicando , per li Carabinieri , la ventesimaquarta 
parte di soldo netto, e la trentesima per gli altri corpi di linca, 
pel numero degli anui di servizio prestato. 

ART, 7. 

Qualora la fisica imperfezione sia stata contratta per cagione 
immediata del militare servizio, i militari avranno diritto in qua- 
lunque tempo ad ottenere la parziale giubilazione da liquidarsi 
colle stesse norme , se la imperfezione impedendo il servizio mi- 
litare non impedisca altri servizi civili. 

$. Primo 

Se poi la imperfezione impedisca ancora {gli ufficj civili, il 
numero degli anni di servizio reale del militare da giubilarsi ver- 
rà raddoppiato a suo favore, a modo però che la liquidazione in- 
di dedotta non eccoda la giubilazione intera competente al suo 
grado, 

6. Sccondo 

In ambedue i casi sopradetti la giubilazione non potrà esser 

mai inferiore a quella di dieci anni di servizio. 
ant. 8 . 

I Sotto-Uffiziali e Soldati dopoil servizio di quindici anni nei 
corpi attivi, se dimostrano aver senza dolo contratta imperfezio= 
no fisica che li renda del tutto inabili a servire attivamente, =. 
vranno diritto ad essere trasferiti nel corpo sedentario de’ Vee 
terann 


6. Unico 

Dopo il servizio effettivo di vent’ anni sia roi corpi attivi sia 
în quello de' Veterani, se dimostrino aver contratto una fisica 
imperfezione che li renda dol tutto inabili a qualunque sépvizio, 
avranno diritto di essere trasferiti nel corpo degli invalidi: 

ant. 9, 

So la inabilità relafiva ed assoluta, di cui nell’artigglo pro- 
cedente , venne prodotta da imperfeziono immedintamwatò dipen- 
dente da fazione di servizio attivo , come ferite , frattyre, cdri- 
tà assoluta ecc, allora , senza avere riguardo all’ opocw del sér- 
vizio, i sotto-Uffiziali e soldati avranno diritto ael''essert@ tritsft= 
riti ai corpi de’ Veterani odIavalidi, secondo che la inabilità è 
relativa od assoluta. 

i art. 10. 

Se per la circostanza di essere ammogliati o vedovi con figli 
mon possono essero ricevati negli Invalidi o Veterani, i Salto» 
Uffiziali 0 Soldati avranno diritto alla giubilazione intera del soldo 
netto e razione di pane, se e come compete nei casi dell'art, 9, 
ed alla giubilazione da liquidarsi como agli uffiziali nei casi del-, 
Y articolo 8» x 

6. Umico 

I Sotto-Uffiziali e Soldati dei Carabinieri saranno considerati 

siccome impediti. ad essere ammessi fra gli Invalidi e Veterani. 
l : s ART. 11, 

1 ricovuti fra gli invalidi cho, in seguito di rivista d’ ispe- 
zione, intendono ritirarsi‘in propria casa, nou hanno diritto che 
a quanto gli competeva in contanti ed in natura essendo presenti 
al corpo. , 

ant, 12. 

Gli ufdiziali non avrantio diritto allà giubilazione del grado 
che ricoprono se non dopo di aver prestato in esso due anni di 
servizio. Piima di tal’ epoca avranno diritto soltanto alla giubi- 
lazione del grado precedente, meno che la giubilazione del grado 
precedente , meno che la giubilazione fosso decretata d’ ufficio. 

TITOLO IL, 
Delle pensioni alle Vedove , ai figli è ad altri congiunti 
dei militari defunti, i 
ant, 13. 

Accadendo la morte per causa naturale od in campo od in 
servizio vomandato ce: di un militare regolarmente ammogliato , 
serà sempre la pensione devoluta alla sua vedova tanta con figli 
che senza, 

s ART. 14, 

Se il militare defunto era in ritiro all'epoca della sua mor- 
to, la pensione della sua Vedova sarà eguale alla giubilazione cho 
egli goddva. bi i 

6. Primo 

Se era in attività di servizio, e morì per causa naturale , In 
pensione della Vedova sarà proporzionata all’epoca del servizio 
prestato, e verrà liquidata per venticinquesimi nella Gendarmeria 
e treutesimi negli altri corpi di linea, contando utilmenté a fa- 
vore della Vedova lino dal primo anno di servizio, come ancora 
T aumento degli anni in che il defunto ha, proseguito a serviro 
oltre lè epoche fissate per l'intere pensioni, a forma degli arti- 
coli 2 e 3, 

6. Secondo 

Se la morte chbe Inogo in campo o in servizio comandato , 
la pensione della Vedova sarà calcolata a venticinquesimi 0 tren- 
tesimi raddoppiando gli anni del servizio prestato, a modo però 
che la liquidazione indi dedotta non cerode la giubilazione inte- 
ra che il defunto avrebbe goduto competentemento al suo grado 
militare, 

6 Terzo 

Nel caso del paragrafo setondo, la pensione della Vedova non 

potra mui essere iaferiure a quella di dieci anni di servizio. 
«ART. 13. 

Ta pensione della vedova del militare defunto è dovuta ai fi- 
gli maschi e fomine del medesime Quando la vedova o passi a 
seconie nozze, 0 muore; so però i maschi siano minori e le fem- 
miue nubili. 

6. Unico 

In questo caso Ia pensione è divisa in parti oguali per i figli 

dell’ uno e dell’ altro sesso. 
ant. 16. 

Giascuna quota' di pensione, devotuta ad un figlio maschio, è 
estinta di pieno diritto quando il medesimo o muoia. 0 giunga 
all’ età di ventun' anno compiti: e quella devoluta alla femmina 
© estinta quando passi a marito o muoia : escluso qualunque ac- 
erescimento 0 rappresentanza, 

6. Unico 

Alle femmine, marifandosi, sarà anche pagata un'annata della 
quota di cui si troveranno al godimento (quando non abbiano una 


dote equivalente ad un'annata della quota medesima ) , oltre le 
rate già maturate. 


'‘ 


ART. 17. 

Nel solo caso che un ulliziale defunto non lasciasse nè moglie 
nè figli, ma sibbene congiunti in linca retta ascendentale , o lo 
sorelle, le quali persone ritraevano da lui il giornaliero alimento, 
sarà loro corrisposta la pensione stessa delle vedove degli uffizia- 
li, purchè dimostrino 1’ assoluta mancanza di altri mezzi. La di- 
stribuzione della pensione alle sopraddette persone sarà futta nel 
modo stesso che è stabilita coi figli del militare defunto, 

Le ascendenti femmine del defunto sono soggette alla stessa 
condizione delle vedove, e le sorelle a quella delle liglie deoli 
Utiziali. i: 

DISPOSIZIONE TRANSITORIA 


La presento legge avrà forza re'toattiva a favore di tutti i 


militari che combalterono nella guerra del passato anno contro gli 
Austriaci al di là del Pò. ; 
Fitto in picno Consiglio. Roma 4 Gonnrio 1849, 
C. E, Muzzarolti - G. Armellini - F. Galeotti - E. Maeiini.- 
P. StevBini - D. Campelld. , 1 


.° MMSTIIRO DET IN'NIRNO si 


DI ‘ Circolare. *, : 
MPistrissinto Signore ; 


Quarto la leggè sullb elezioni dei Deputati all'Assemblon Na- 
zonale stabili che glî Elettori dovessero condirsi nel'Ciipo-ltogo 
del Distretto Elettorale per dare il voto ad imitazione di quanto 
si era operato in l'rancia, gravissime regioni consigliarono que- 
sto modo. . «| 

Molti Presidi però fecero conoscere lc difficoltà che si mette- 
vano in mezzo , e che avrebbono ritardato la operazione. 

Fecero osservare come molti Capi-luoghi sono a grande di- 
stanza dalla periferia del loro confine territoriale, e che alla lon- 
tananza si aggiungeva l’asprezza della stagione invernale, la quale 
in aleuni siti nop soio rende, incommodo il viaggio , ma fa im- 
praticabili le vie. Cid diminùirebbe il concorso dei votanti a sta- 
biliro quest’ atto suprento e solenne che devo decidere della no- 
stra sorto , e della nostra futura prosperità. 

A rimovero adunque gli ostacoli, la Commissione Provvisoria 
di Governo ha commesso al sottoscritto Minostro di permette» 
re che, in ogni provincia ove si verifichino le circostanze.so- 
pra indicate, sia nelle facoltà del Preside di destinare, oltre il 
Capo-luogo giù determinato dall’ art. 10 della legge 29 dicem- 
prossimo passato, e dall'art. 1 della Istruzione emanatafil gior- 
no 51 detto, un altro luogo ancora in cui possano accorrere 
i Cittadini ad esoguiro quanto è prescritto nella leggetied i- 
struzione. 

Ad evitare ogni equivoco, dal Preside con apposito editto 
saranno indicati i luoghi, gli abitanti dei quali deggiano con- 
correre in un Capo-luogo, o nell'altro. In questo ogni eletto- 
re dovrà votare per il suo distretto , ma pel numero intero 
dei Deputati della pravincia, e la votazione avrà elfetto rispet» 
tivamente al distretto, . 

Dandosi poi il caso che alcuna delle Magistrature comuna- 
li si ricusasse di occuparsi delle operazioni che si richieggono 
per ln convocazione dell'Assemblea Nazionale, qualunque sia il 
motivo di tal renuenzi; la stessa Commissione di Govorno ha 


* dato facoltà al sottoscritto di autorizzare i Presidi a sostitui- 


re ai Magistrati comunali senuenti una Commissione composta 
dei cittadini i più influenti e più estimati della città, come si 
è mandato ad effetto in Soma, con Ordinanza di cui si uai- 
sce copia, 

Avranno essi diritto di farsi coadiuvare dagli impiegati su- 
balterni Municipali, i quali si dovranno prestare con diligenza 
cd impegno; e le spese saranno sempre a carico del Comune. 
. Se la statistica fusse stata attivata , V. S. avrebbe pronti i 
materiali per gli Elenchi degli Elettori; in mancanza di questa 
Ella prenderà tutte quelle provvidenze, anche coattive, le qua- 
li saranno necessarie per attuare l' operazione, ricercando e pren» 
dendo gli stati Civici da chi lî possiede. 

Il Governo è cerlissimo che quei Cittadini a cui fu affidata 
amministrazione degl’ interessi della Patria , in queste nos're 
condizioni solenni non vorraunò disertare il loro posto, c manca- 
re alla carità d° Itala, e dello Stato. Che se ciù avvenisse in 
qualche luogo , saranno ben surrogati come si è detto da altri 
operosi che uniranno attività e fermezza. 

Tanto sia a V. S. di governo per le provvidenze che dowù 
premere, anche rispetto alle sostituzioni che fossero necessarie. 

Mi confermo con distinta stima 

Toma 9 Geunajo 1849, 
Affiezionatissimo Servitore 
C. ARMELLINI, 


: MINISTERO DELL’ INTERNO 
Circolare. 
Ilustrissimo Signore : 

Aviche in quest’ anno, nella ricorrenza del Carnevale, avran- 
luogo i consueti divertimenti della maschera , delle corse , de 
festini e de’ così detti vegliuni. 

Affinchè non accadano inconvenienti nei divertimenti medesi- 


mi, s' interessa la massima cura de’ Presidi delle Provineie ad - 


adottare tutte le opportune cautele : fra Je quali potrebbe esser 
compres» il divieto della maschora in viso nelle ore notturne, 
ecceitochè ne’ festini e veglioni , siccome si usa nella Capitale. 

Vengono inoltre autorizzati gli stessi Presidi di accordare col- 
le seguenti ‘norme il numero ardinario delle tombole che dai Co- 
muni delle rispettive Provincie si chiedessero di estrarre; e cioè: 

» Al Comune del luogo di residenza del Preside tre tombole 
» all'anno: ai Comun di residenza dei Governatori distrettuali 
» due tombole all’ anno , ed alli altri Comuni una sola tombo- 
» la all'anno. » Tali concessioni debbono essere indeclinabilmen- 
to vincolate coll’ obblizo del versamento di due docimi dell’ in- 
troito nelle casse del pubblico Erario, studi tutto le altre rego- 
le e caule'e di pratica. 

E nel partecipare a V. S. Ima queste disposizioni , affinchè 
le faccia eseguire nella parte che Le spetta, mi confermo con 
sentimenti di distinta stima. 

Di V. S. Illustrissima n 
Roma li 10 dei 1849, 
Devotisslimo Serao 
C.ARMELLINI 
Sig. Preside della Provincia , 
1 Comtato d'rittore deli’ Associazione clettorele in Roma, si 


è recato ad onore di subentrare in forma di Commisslone nl Mu- 
nicipio distratto in altre oceupazioni | e si è dato pss ciò carico 
i di tutto lo operazioni preparatorie. Quindi formare le liste elet- 
* torali, lo esporrà alla pubblica disamina , e si adopererà onde 
rinn rimangn nessun ciltadino avente diritto alla votazione senza 
essere inscrititàv 1) sudetto Comitato però non avendo creduto con- 
veniente , pot sta delicatezza , di assistere alla votazione cd a- 
gli altri attiuttagiori, gli succederà una nnova Commissivne com- 
postn dei sînntiti Giuseppe Troyse Barba, Dott. Pasquali An- 
drea, capo Filippo Cagiati. col. Pietro de Angelis, Vincenzo 
Ballanti Antonio Fabi, Michele Matteini, Attilio Ricciardì, Dot, 
Giuseppe Pastorelli , Paolo Neri, Paolo Totonelli , tenente Pran- 
cesco Capuccioni , can. Giovanni Angelini, Marchese Giovan Pao- 


si ld Mati, Leopoldo Fabri, cap. Vincenzo Belli, Conte Curzio 


Corboli , Cesare Mazzoni, Luigi Mastricola. Pietro Meloni, Li- 
gi Salvati, 

Questa Commissione pertanto simarrà incaricata della votazio- 
ne e degli squittini sotto la salvaguardia della pnbbiicità. 

nt ei IRR Gm i 
AL GOVERNO ROMANO 
Ti Circolo Popolare di Cesena 
CITTADINI GOVERNANTI 

La convocazione della Costituente Romana decretata 
da Voi li 29 dello serso Dicembre ha rilevato e ral- 
legrato gli animi di questo popolo di Cesena, il quale 
so da un lato non ignora esser questo l'unico espedien 
te di salvare da imminonte strazio la patria, vede dall 
altro essersi con ciò promosso e consacrato un grande, 
eterno, indeclinabile principio: LA SOVIVANITA' DEL 
POPOLO. E perciò nell'adunanza del Circolo Popolare 
del 1. Geunajo deliberava con unanimo acclamazione 
solenni c pubblici rendimenti di grazie, e vive congra- 
tulazioni a Voi, o Cittadini Governanti, che nel comune 
abbodono, aveste cuore di starvi fermi sul vostro ban= 
co al timone della nave pericolante dello Stato, e volle 
assicurarsi, che se osso popolo, rispondenilo ai gonerosi 
incitamenti dei fratelli di Provincia, statuiva nello stes- 
so congresso di voler farsi iniziatoro, insieme con gli 
altri, di questa generale assemblea dello Stato, qualora 
Voi o non aveste voluto, o non potnto senz'altro indu- 
gio proglamarla, ora proclamata è tutto con Voi, pronto 
al sacrificio delle sostanze e della vita, per difenderne 6 
patrocinarne lo svolgimento, e affinche dia i leutti, che 
noi giustamente ne attendiamo, e con noi tutta Italia, 0 
parte anche della risorta circostanza Europa, 

Questo pertanto sia riprova a Voi e a tutto il mon- 
do, che il popolo italiano, dall'ultimo confine de Ile al- 
pi alta estremità di Sicilia, vuole pur finalmente. a qual- 
siasi costo, esser libero e itidipendente c signore dî se; 
e vi conforti a tener l'occlito intento 0 dupido alla me- 
ta, che vi aveto proposta, spregiando gl'intoppi di tra 
via, e i contrasti dei nemici, 

Noi dunque bene auguriamo alla cara nostra patria, 
cui la prima aurora del 1849. spuntava tra i rimbombi 
e le acclamazioni per la pubblicata Costituente Romana; 
ce bene auguriamo alla guerra della italiana indipenden- 
za, che sta per riaccendersi sui campi lombardi; poi- 
chè un popolo, che combatte sotto la propria bandiera 
e per le sun franchigio ricuperate a forza di lunghi du- 
rati patimeoti, non cede ad alcuno la vittoria, e ne di- 
sgrada le dinasticho insegne e le marcenarie loro sol- 
datesche. 

; * Viva La Costituente Romana 
Viva la Libertà e l'Indipendenza d'Italia ? 
Cesena 5. Gennaro 1849. 
Per il Circolo Popolare 
Pio Teodorani Presidente — Giovanni Saragoni Vice- 


Ù 


Presidente — Angelo Ferri Vice Presrlente — Andrea 
Pio Economo — Agostino Aldini Cassiere — Luigi Vi» 


sanetti Vice Segretario — Gaspare Finali Vice Sg. 


AL POPOLO DI LOLOGNA 
Ii Circolo Popolare 


DI CESENA 


Un fatto gravissimo, o Cittadini, si è compiuto nel- 
l'Illustre Città vostra. Mentre tutti gli altri Popoli del- 
lo Stato con ogni guisa di dimostrazioni facevano ma- 
nifesto il lora voto per la pronta convocazione d' una 
Costituente Romana, che ci tolga ai pericoli, e alle in- 
certezze nelle quali da più giorni viviamo; mentre la 
Giunta, ed il Ministero componendosi a Governo Prov- 
visorio si apprestavano a far pago il desiderio del Po- 
polo, il vostro Consiglio Municipale venendo contro al- 
l'universale, ed al yestro stesso consentimento , osava 
con Atto ignominioso protestare contro la convocazione 
di detta Costitucote. Noi non ci apponemmo a torto , 
quando pensamino, che quell'Atto non poteva sembraro 


e non doveva, essero il concetto di quella Città cho in 
tutti i tempi sovra molte altre Città Italiane si distinse 


per amore di libertà ed inlipendenza; che osò minaccio- 
sa alzare la fronte ancora quando il feroce dispotismo 
solfocava ogni più generoso sentimento, e che nella pre- 
fsente epoca di Nazionale ‘Risorgimento porgeva esempi 
luminosi della più sentita Italianità, Nò, quell’ atto vi- 
tuperevole non può entrare a far parte della Storia del 
popolo Bolognese, cui non debbo certamento disgradare 
di porro in atto i diritti della sun Sovranità, nè deve 
a cuoro tranquillo vedere cho la Nazione nel maggior 
bisogno di unione venga indebolita da intestine discor- 
die. IL Corpo che lo emanava, langi dal rappresentare 
la seconda Gittà dello Stato, non può oggi parere che 
putida reliquia di un regimo abborrito, la" di cui csi- 
stenza non può essere ricordata senza orrore, e racca- 
priccio. Voi bene quindi adoperaste, v Bolognesi, nell in- 
sorgere sdegnosi contro cotanta audacia. Ma la ripara- 
zione da quel Corpo a Voi dovuta in faccia all'Italia, 
ed all'Europa non sarà picna, ed intera fino a cho il 
voto da Voi stessi manifestato non sia soddisfatto , fino 
a che, cioè, o una pubblica, e solento ritrattazione 1,0 
ît pronto abbandono de' mal tenuti scanni, non emendi 
l'errore, o la colpa pubblienmente commessa. Questo 
addimanda l'onor Vostro, l'onore della. Nazione, e que- 
sto Voi doveto vigorosamente intendere a conseguire , 
onde sia anche conosciuto che Voi non aveto l'animo 
disposto a transigere con coloro cho servendo alle miro 
inique do' vili, o degli ambiziosi, cospirano con essi ai 
danni dolla Patria comune. 
Cescna 5 gennaro 1849. 
Pel Circolo Popolare . 

Pio Teodorani Presidente - Giovanni Saragoni Vice: 
Presidente - Angelo Ferri Vice-Presidente - Andrea Pio 
Economo - Agostino Aldini Cassiere - Luigi Visanetti 
Vice-Segretario - Gaspare Finali Vice-Segreturio. 


AL MUNICIPIO DI VELLETRI 
CONCITTADINI 

La festa e le dimostrazioni di giubilo con cui vi piac- 
que accompagnare la elezione che di me fece il Go- 
verno a Presido della provincia di Marittima, comechè 
non mi sieno riuscite nuove e inaspettato per la-cono- 
Scenza ch'io ho degli animi vostri e dell'affetto che mi 
portate, tuttavolta, sentenddomene immeritevole, mi sono 
parute dirci quasi ingiuste e miracolose. E mi rimarrci 
in questo avviso se non mi soccorresse il pensicre d'un 
desiderio da voi lungamente e vanamente nudrito. 

Voi ardevate lungamente di vedere scomparire un 
resto di vassallaggio da’ nostrì padri bonariamente la- 
sciatoci , di vedere il sacro devoro de' nostri Vescovi, 
le più volte rifiniti dagli anni e dalle pastorali fatiche, 
salvo dal giuoco abominevole che ne faceva una gento 
maligna e, procacciante in affari secolareschi , e di vo- 
derli consumare il loro corso, serbare la loro fede, Lutti 
e soli solleciti del procurare lo anime, coronati di su- 
perna luce la mitra e la canizie delle tempia inteinera- 
te. Questo desiderio vostro è vumai pieno : e eredo per 
quest' una cagione voi ablriate gioito. Se è ciò, di cuore 
mi dolgo del non essermi trovato fra voi. Noi ci sa- 
remmo insieme allegrati siccome veri fratelli in un av- 
ventura della comune famiglia. 

Che se co' segni di esultanza aveto altresì avuto in 
animo di fare in parte a me onore, ve ne riferisco le 
maggiori grazie che io possa , e contraccambio non sa- 
prei darvi altro da quello di pubblicamente raffermare 
il giuramente fatto a me stesso, di consacrare intera la 
Vila a pro vostro. 

Velletri, 10 Gennaio 1849. 
Il Preside della Provincia di Marittima 
ETTORE BORGIA 


ll MAGISTRATO MUNICIPALE 
AL POPO'LO 
Di Velletri 


Cirtapini! Una immensa letizia Noi Vi annunciamo. 

Il nostro concittadino , l'amato d'ogni classe, l' in- 
trepido Deputato che nè per principj , nè per debolez- 
za chbe mai disertato lo scanno legislativo , l'ottimo 
CONTE ETIORE BORGIA , per decreto del Supremo 
Potere, è nominato PRESIDE di questa Provincia. 

Ad un sì fausto avvenimento foriero di tanto bone 
per la Città nostra non dobbiam Noi restarcene indilfe- 
renti, L'angustia del tempo, che non permette al Ma- 
gistrato il colebrarlo con apparato di pubblici spettacoli 
non può vietargli di estrinsecare la suna adesione, il suo 
contento , con festevoli dimostrazioni , e d’invitare Voi 


tutti a far tant'altro , seppur di stimolo in cosa tale 
abbisognatd. 


L'EPOCA: 


Dimani è il giorno che il nuovo PRESIDE torrà in 
sue mani le redini governative, La campana del Muni- 
cipio e centuno enlpo di mortari ne anunzieranno l'au- 
rora. I nazionali colori sventoleraànno all'esterno Palaz- 
20 Comunale. La banda musicale avviverà meglio Î° e- 
sultanza , ripetendo le valde note dei novelli cantici di 
rigenerazione , e di libertà. La Guardia Civica saluterà 
militarmente col tuono dei moschetti l' assunzione. al 
potere del suo cittadino, del suo COLONNELLO. La 
sera ambo le Residenze Municipali, e Governativa splen- 
deranno di bella e sfarzosa luminaria a cerci doppicri. 

Imitate , o Cittadini, l' esempio: tappezzato , illa- 
minate le vostre abitazioni :, applaudite , acclamate in 
ogni modo che sia legale ed ordinato : fate... ma un 
Popolo che ha il sentimento del beneficio , e l' entusia- 
smo della gioja sa fure più che altri può dire, 

Viva il Nuovo Presidente della Provincia di Marittima. 
Viva il Conte Ettorg Borgia < 
Velletri dalle Residenza Municipale li 6 Gennaio 1849. 
A. Santecchj Anz, FF. di Gonf, 
Anziuni 
A. Conte Antonelli - Natale Marchetti - Giuseppe Ma- 


. gni - Francesco Aringa - Vincenzo Nicolucci. 


F. Emanueli Sez. Comun. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 6 Gennalo. 

Corre voce assai fondata che Radetsky abbia attac- 
cate lo truppe piemontesi, non si sa con quale esito: 
A convalidar questa voce concorro una lettere che ab- 
biamo sott'occhio di Peluszi General Comandante la 
4a Brigata di Linea in Venozia. Essa è la seguente: 

Venezia 5 Gennaro 1849. 

« Se le cose non cambiano, noi qui abbiamo l' or- 
dine di tenerci pronti a sortire ed appoggiare il movi- 
mento delle truppe piemontesi ; a tale oggetto la 2.1 e 
4a Brigata sono state rinforzate, essendo queste che de- 
vono operare ; la mia Brigata, essendo una di. quello 
che devono entrare in campagna, è composta di due lo- 
gioni forti di 3300 uomini, uno squadrone di cavalle- 
ria, cd una batteria d' artiglieria , l'altra ha l' istessa 
forza, meno la cavalleria ; se ciò è vero sianto vicini 
allo sviluppo del gran dramma. BetLUzzi. 

(Pov. di Bol.) 


GENOVA 8 Gennaio 
Privato corrispondenze ci recnno che in varii pun- 
ti di frontiera "vi fa qualche scambio di fucilate fra le 
scutinelle degli avamposti. 
Paro che gli Austriaci tentassero di violare i nostri 
confini inseguendo delle regiuto Lombarde che cercava 
no asilo nel territorio Sardo. (Corr. Merc.) 


ALIESSSNDIBIA 7 Gennaio 

Si conferma la voce che nella settimana debba S. 
M. Carlo Alberto veniro in Alessandria. 

A Castel S. Giovanni vi successe una piccola scara- 
muccia colla perdita d' alcuni cavalli dalla nostra parte 
qualche ferito T Tedeschi lasciarono alcuni morti e si 
ritirarono. Questi preludi non sono certo di pace. Le ar- 


mi devono dunque decidere la causa de’ popoli. . 


(Avvenire). 


Brescia 5 

Oggi fu letto alle truppe un fulminante ordine del 

giorno , concepito in quello stile grottesco che conosce- 

‘to il quale promette ai soldati la pronta rinnovazione 

delle ostilità, vantandosi di attaccare da tre parti lo Sta- 
to Sardo, o di giungere in breve a Torino ! 

(Corr. Merc,) 


Gennaro 


Livonwvo 9 Gennaro : 


Si sono sparse voci allarmanti in Livorno, si è esa- 
gerato in talune grida di Repubblica. Noi ci dichiariamo 
altamente che la nostra Gittà è tranquilla, che il Go- 
verno e Popolo vegliano incessantemente col massimo 
accordo per la quiete pubblica; che non sarà menoma- 
mente turbata ne prendiamo tuiti l'impegno. 

— Il vaporo giuato in questo istante da Civitavecchia 
ci porta la notizia che il Papa da Gaeta abbia scomu- 
nicato tutti quelli che presero parto agli atti del Gover- 
no di Roma dopo la sua partenza. i 


FIRENZE 10 Gennoro 
Questa mattina è stata solennemento aperta la secon- 
da sessione delle Assemblee Legislative, Lo sparo del 
cannone ha annunziata la partenza del Principe dal Da- 
lazzo di sua residenza, Egli si è portato col suo seguito 
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in mezzo a duc ale di Guardia Nizionale al Palazzo Vec-: 
chio, ove sulla gradinata è stato ricevuto dallo dae De- 
putazioni del Senato e del Consiglio Generale. Kutrato 
nella Sala dei Cinquecento la letto il seguente discorso, 
dopo del quale il Ministro di Grazia e Giustizia ha 
proclamato essere aperta la sessione legislativa. 
Biscorso di $. A, It. NH Granduca "a 


Srayoni Senatori, fianoni DePUTATI 


Se gravi furono i tempi nei quali ebbi per la prima 
volta l'onore di aprire il Parlamento Toscano, e pieni di 
ansietà o di speranza, gravissimi poi mi sembrano quelli 
cho la l'rovvidenza ci para adesso dinanzi e ingombri di 
hene altre ansietà, di necessità supreme, di dolore sofferto 
e di speranze avvenire, À 

Quindi io mi compiaccio avere di nuovo consultato il 
Paese, e raccolto per la seconda volta un parlamemo , il 
quale voglia e sappia assumere virtù pari ai tempi. 

L'ordine interno dello Stato comunque mantenuto 
tranquillo assat più che le quotidiane commozioni dei Pu- 
poli non lasciavano presagire, abbisogna di provvedimenti 
vigorosi e duraturi. 

Le Leggi dei Manicipii, quelle di Polizia, il perfozio= 
namento della Guardia Civira decoro di Libertà tutela alla 
Civi'tà, è l'ordinamento della Guardia Municipale rispet- 
.bala come una Magistratura, operosa come una Milizia 
‘anno a cessare d'essere un desiderio per diventare 
realtà. Conto sopra fo egregio volere di tutti voi ono- 

randi Senatori e Deputati pet conseguire sollec:tamente 
un tanto scopo, ; 

La Finanza angustiata domanda non meno pronte prov- 
videnze. I generosi Toscani già corrisposero alla chiamata, 
e porgono motivo a sperare che non si rimarranno dal 
sovvenirla. Lo sbilancio dipeude in parte dagli ordinamen- 
ti nuovi imposti dalle forme mutate di governo, e in parte 
dai bisogni della Guerra, imperciocchè onorevoli Senatori 
e Deputati vorrete voi deporre le armi, finchè la Italia 
nostra non possieda pace onorata? Nelle misure che il 
mio Governo vi proporrà immediatamente per sovvanire 
alle strettissime urgenze della pecunia pregovi considera- 
re non quello che è bene in tempi tranquilli, ma sì quanto 
è meno tristo in tempi difficilissimi. 

Daremo opera insieme alla formazione dei Codici, in 
ispecial modo di quello di Provedura Civile, onde il mezzo 
per riparare la offesa non torni più dannoso assai délla 
- olfessa medesima. 

Coltivare fra fo commozioni della guerra gli stinlii 
geniali, e le discipline geutili è ardua cosa, c nonostante 
noi non oblicremo mai come le'arti helle fossero nostro 
vanto nei giorni della sventura, e Je umané lottero nu- 
drimento vitale di tutta virtà, per lo che, se nun ci ve. 
nisse dato fare quanto vorremmo, prepareremo migliora. 
menti in ogni maniera di pubblic istruzione 6 in parte 
ancora altucremo, ” 

Nella guerra — poichè il sangue generosamente spar- 
so in Lombardia dei prodi Toscani invece di sbigoltir:: 
fu in loro cccitamento a persistere, — poiclid i moti: 
della guerra non cessano, — poichè i pericoli durano , 
io non devo astenermi nè posso da corrispondere al volo 
de’ mici popoli. il 

Le nostre relazioni co' Sovrani e con gli Stati fuori 
della Italia, tranne Austria, sono non solo pacifiche, mu 
cordiali, Co' Principi e con gli Stati d' Italia noi non «i 
dimentichiamo mai che abbiamo a staro congiunti come 
le dita di una stessa mano destinata a stringere la sp - 
do di valore e di concordia che sola può dare libertà 
vera alla Patria. 

Il Piemonte ai nostri reclami poi fatti della frontie- 
ra ha riposto inviando con sollecita cura due commissari 
per verificare lo stato dello coso, e promettendo ‘ame 
plissima la riparazione che ci fosse ia 

Alti Mediatori s'interposero a far cessare le difle- 
renze non gravi insorte, e che presto speriamo compu» 
ste fra la Corte dì Napoli evil nostro Stato. ’ 

Nel deplorare che la concordia fra il sommo Pon'e- 
fice e i suoi popoli non siasi mantenuta, e nel confidare 
che presto si ristabilisca, a noi non è concesso praticare 
politica che ci riduza nello isolamento, ma seguiteremo 
quella degli altri Stati Italiani a cui c' importa massi- * 
mamente stare uniti, molto più quando, noi non ne d 1- 
bitiamo, questa politica si mostri copiosa dei riguardi , 
che larghissimi merita da noi il Sommo Gerarca della 
Chiesa e Capo della Religione caltalica, 

La Costituente proclamata in Toscana non deve esse- 
re, o Signori, principio di dissoluzione o di discordia ; 
all'opposto di forze e di armonia, Ella ha da compren- 
dere la formula finale, ovo potranuo per avventura 
quietarsi una volta i destiui dei popoli italiani; ma ap- 
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puato perchè ella è un termine non presume adesso fa- 
re ufficio di mezzo: appunto perchè termine estremo 
mon pretende costituire ora grado interecdente che cou- 
duca colùì. La nostra costituente non repudia nessuna 
forma di ordinamento possibile. Ella accoglie in se vo- 
lenterosa tatto quanto o poco o assai giova ad accostarla 
alla meta desì derata, Ella aspetta essere consentita dagli 
altri Stati Italiani, coi quali importa starci uniti più che 
co' vincoli di Confederazione, con quelli di fratellanza. 

Il nostro Inviato assisterà al Congresso di Bruselle. 
Spero e con tuita l'anima io faccio voti onde cessi la 
effusione del sangue cristiano , e il mondo si componga 
nella pace desiderata ; in ogni evento stiamo pronti al- 
la guerra, imperciocchè così ci giovi difendere le vite 
nostre cogli averi, come serbare incontaminato l'onore 
del nostro paese. 

Popoli a noi fratelli per natura e per benevolenza 
antica spontancamente si davano o ritornavano a noi. 
Adesso d Signori, giova rammentare com@essi nella no- 
stra fede riposassero, e noi dobbiamo tenerli congiunti 
al nostro seno complesso che non si scioglie. E certo io 
non nascondo come fra tanti motivi di amarezza il mio 
animo trovi qualche conforto considerando come quei 
Popoli con universale consentimento siensì dati ai Tosca- 
ni, la quale cosa non so bene se più dimostri o i meriti 
dei Toscani, o la insigne benevolenza degli Apuani, co- 
mecchè fo conosca che onori grandemente ambedue. 

Coraggio onorevoli Senatori e Deputati ; nulla e per- 
duto per la Patria se staremo fermi in un solo volere 
con animo che diventa maggiore alla grandezza degli 
eventi. Le cose, voi sapete, ci tornano amatissime piut- 
tosto pei sacrificii che costano che per le gioie che pro- 
curano : nè i sacrificii per la Patria sono poi tanti che 
la virtù vostra volesse aborrire, o le facoltà vostre non 
sopportare, 

Quando mi assentiste il titolo di Padre, io di licto 
animo lo accettai, perchè veramente mi sento affetto pa- 
terno per gli uomini che sempre mi studiai e studio go- 
vernare con amore. Se i presenti e se i posteri mi con- 
fermeranno il titolo di Padre del mio Popolo, sarà que- 


sta la più gloriosa ricompensa che abbia mai saputo de- 
siderare il Principe vostro, 


MALTA 

Leggiamo in un giornale, 

« Il nostro corrispondente di Portsmouth ci informa 
che il governo britannico risolvette di impiegare la squa- 
dra di sir C. Napier a regolare coll’ imperatore di Ma- 
rocco la differenza relativamente all'ultima pirateria del 
brigantino inglese THREE SISTERS, sulla costa di Bar- 
heria, in luogo di far serviro a questa operazione la 
squadra sotto il comando di sir W. Parker. Sir C. Na- 
pier ha ricevuto l'ordine dall' ammiragliato di diriger- 
si immediatamente per quest’ oggetto con tutte lo forze 
sotto i suoi ordini, » 

- Luigi Filippo ha preso in affitto una villa nell’i- 
sola di Wight, ondo fissarvi la sua residenza. 


(C. L.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
Panic 3 Gennaro, — Pochi giorni sono abbiamo an- 


nunziato che il sig. Ricci, ambasciatore di Sardegna , 
destinato a rappresentare la corte di Torino nelle con- 
ferenze di Brusselle, aveva abbandonato Parigi, lascian- 
do in sua vece il conte di Antioche in qualità d'incari- 
cato d'affari, e Borromeo come primo segretario. Que- 
sta notizia ne faceva presentire un'altra , che, senz'es- 
sere olliciale, sè diflasa ieri nel mondo diplomatico. Il 
Congresso di Brosselles non avrà luogo. Il progetto di 
mediazione si può considerare come abbandonato. 

Si sa che l'Austria non accettava il Congresso che 
come costretta. Così essa ha colto con fretta la prima 
occasione di marcare l'inutilità delle conferenze che non 
potrebbero avere alcun risultato, Il chiaro programma di 
Gioberti gliene ha porto il pretesto Gioborti diceva che 
« la Sardegna non lascierebbe di prepararsi alla guerra.» 
L’ Austria finse di vedere in questa proposizione una 
specie di dichiarazione di guerra, ed ha , si dice, pro- 
clamato che il Congresso non avera più alcun senso dal 
momento che la Sardegna non pensava alla pace, 

Fogli di Parigi del 2 Gennaro, 

La Presse stampa una rivista dell’anno 1848: 

» L'anno che finisce lascia a questo che incomincia 
una eredità di profondi insegnamenti — è desiderabile 
che questi ne tragga profitto ». 


INA 


TIZIA I MZ IATA 


« L'anno che finisce ha dimostrato ai governi, re e 
ministri — come coloro che si credevano aver davanti 
a loro un avvenire il più lungo e il meno precario, 
possano (ulto ad un tratto disparire, sorpresi dalla im- 
previdenza» . 

« L'anno che termina ha dimostrato ai partiti a 
quale pericolo si espongono prodigando quelle promesse 
che non ponno mantenere e per qualo castigo pronto e 
terribile si espia il trionfo dell'ignoranza e della pre- 
sunziono ». : 

« L'anno che tenmina ha mostrato che i tribuni i 
quali gridano più di tutti contro la corruzione, l'abuso 
e l'arbitrio ». Ù 

« L'anno che termina ba mostrato che l'autorità non 
aveva nulla a guadagnare comprimendo la libertà e che 
la libertà non ha nulla a guadagnare indeboleado l'au- 
torità ». 

£ seguita di questo passo esponendo in ideo astrat- 
te i principali avvenimenti del 1848 in Francia, 

L'Union crede che la nomina di Luigi Bonaparte a 
presidente della Repubblica non sia altro che una pro- 
testa contro la rivoluzione di febbraio. Ella pensa del 
resto, che, ciò che ella chiama prova della Repubblica, 
deve essere francamente e lealmente subita. 

a Tra i primi noi avevamo detto che il movimento 
che portò la popolazione come una vasta picna verso 
Napoleone Bonaparte, era un movimento, se non di pro- 
testa, almeno di negazione riguardo al regime di feb- 
braio». 

Seguita dicendo che, 

« Tutto insomma prova che la Francia non volle 
che il governo di febbraio prendesse radice, e per par- 
lare chiaramente, tutto prova che Ja Francia Repubbli- 
cana per le idee, ripugna a divenirla per i costumi e 
per le leggi ». 

« Tale e agli occhi di tutte le persone intelligenti 
il voto del 10 dicembre ». 

L'Union invita quindi la maggioranza dell'Assemblea 
nazionale, risoluta di pronunciare la sua dissoluzione il 
4 maggio prossimo, di adottare a preferenza la propo- 
sizione di M. Rateau, di stabilire cioè che la camera 
legislativa si riunisca pel mese di aprile. 

L'Opinion Publique termina così la sua rivista dell’ 
anno passato; da questo si giudichi il resto: 

« Noi chiuderemo la storia di quest'anno sovra que- 
sto fatto strepitoso. Né lo ingegno, nè le virtù, nè le 
concessioni intelligenti dell'illustre pontefice non hanno 
potuto prevenire questo tristo avvenimento. Egli ha tut- 
to, fatto, e niente gli ha servito» . 

E seguita dicendo come ciò avvenga per la Francia 
intenta a costituirsi nell'interno, non può agire all' 
estero. Ma. 

« Rendiamo la Francia alla Francia affinchè la Fran- 
cia, cessando di mancare all' Europa, renda facile tutto 
quello che pare impossibile, e rimetta il grande movi- 
mento della civilizzazione di Europa nelle sue vie da tan- 
to tempo abbandonate. » 

La Liberté dimanda una riduzione sull’ effettivo mili- 
tare; le ragioni con cui appoggia questa dimanda sono i 
400 milioni di spesa, e la certezza che un semplice ap- 
pello di Napolcone Bonaparte basta ad armare i 6 mi- 
lioni di Francesi che votarono per lui ! 

La Republique stampa un lungo articolo sulla situa- 
zione del lavoro. 

Il Peuple dimanda ad alta vace l'amnistia e conchiu- 
de con dire, che 

« Non sono già quelli che debbono essere vincitori 
che hanno più bisogno di generosità, ma son quelli che 
saranno vinti!» 

La Démocratie pacifigue stampa un lungo articolo con- 
tro il duello Ella dice che 

« Un duello accettato e proposto da ua socialista è 
una debolezza, anzi un tradimento. » 

M. Marrast annunciù officialmente che non si sarch- 
be più messo tra i candidati alla presenza dell' Assem- 
blea nazionale. 

— Le manifestazioni contro l' Assemblea nazionale 
continuano. Esse prendono in tutti i punti un' importan- 
za che è impossibile niegare. 

Petizioni numerose sì coprono di firme contro le leg- 
gi organiche che l'Assemblea nazionale si è attribuita, e 
che si riguardano come entrati nel diritto d’attribuzione 
di una Assemblea legislativa. 

— Gerolamo Bonaparte prese ieri il governo degli 
Invalidi. 


L'Opinion publigue stampò un' articolo che noi ab- 


hiamo riprodotto , il quale raccontava certì gridi e tra 
gli altri quello di una perquisizione in casa di Iules Basti. 
de, onde impossessarsi di carte importanti, 

Ji National di questa mattina contiene una lettera di 
Bastide nella quale annuncia che l' Opinion e la Patrie 
sono posti in istato d'accusa presso il procuratore del- 
la Repubblica. 

— Corre voce che il presidente della Repubblica vo- 
glia percorrere il nord e il sud della Francia. 


VIENNA 30 decembre 


NOTIZIA IMPORTANTE 

Mi rincresco il dovervi scrivero un po' tardi rap- 
porto alla. ... In quanto a notizie di guerra, vi so 
dire di non credere un bel niente a tutti i bullettini 
ufficiali di Windischgratz. fo ho qui in casa un cpm- 
messo giunto ieri sera da Buda, e mi giurò sul suo 
onore quanto già scrissi a vostra cognata. Windischgratz 
è stato battuto , e ben battuto sotto le mura di Raab. 
La prova migliore che conferma quanto vi scrivo, si 
è che i fondi ribassano orribilmente malgrado gli 80 mi- 
lioni che furono accordati dai deputati di Olmutz. La 
tattica degli Ungaresi è terribile ; se continuano così 
abbrucieranno mezza Ungheria, ma uccideranno di fame 
e di freddo gli imperiali. Però salveranno la loro li- 
bertà. Viva l' Ungheria |. 

( Questo brano di lettera la dobbiamo alla genti- 
lezza del signor Frank Cumm, austriaco di nascita ma 
più che italiane di cuore ). (Pens. Ital. ) 

— 2 gen. -- Si assicura che il grosso dell’ Esercito, 
{secondo altri il Corpo del Bano) sta già davanti a Buda. 

Il 90 decembre il Tenente Maresciallo Conte Wrbna 
« intimò la resa alla fortezza di Comorn già chiusa 
« dall'isola Schiitt e da ambedue le rive del Danubio. 
« L'i. r. ufliciale in persona Meythièny, preso dal de- 
« lirio che il giuramento da lui prestato al ribelle Kos- 
e suth lo feghi maggiormente di quello prestato prima 
« al suo imperatore , ha negato finora la resa. 

« 1l Danubio e la Waag sono così fortemente gelati 
« che questi fiumi i quali formano la difesa principale 
« di questa fortezza si possono passare in tutti i punti 
con l'artiglieria più grossa. Anche gui é probabile che 
« l'esito non resti dubbioso ». 

Così Windisgratz in un ragguaglio sugli ultimi fatti 
e sulle condizioni attuali della guerra. Ii lettore in- 
terpetri le parole del Feld-maresciallo, il senso di quelle 
da noi segnate non può esser molto dubb:0s0! 

( Alba ) 


RA 


Sii 
FRANCOFORTE 3 gemnaio 
L'Assembleà è stata riaperta , sono stati eletti pet 
mese di gennaio a presidente il signor Simson, a vi- 
ce-presidenti i signori Kirchgessner Beseler. 
È tornato Schmerling. ll suo discorso agli elettori 
incontra quì grave biasimo, ° 


IVUSSIA 
rietronorGo 21 dicembre. - Con un ordine del gior- 
no dello Czar , l'arciduca Guglieimo d'Austria, che 
ora trovasi in questa capitale, è nominato capo d' una 
batteria d'artiglieria a cavallo. ( Boersenh ) 


cronsrant 9 dicembre - Un distaccamento di co- 
sacchi, comandati da un Hetmanu , è giunto a Oher- 
Tormaer. Dieci mila unmini di truppe russe sono vici. 
ne alla frontiera. Ieri correva voce che una truppa di 


Szckelors divisa in tre colonne si è avanzata fino a 
Tocmacr. 


vansavia 24 dicembre - Il Patriarca di Newgorod 
e Peter-bourg signor Nekanos è partito per Pietre-bur- 
go, dove credesi chiamato ad alte funzioni. 

Il granduca Costantino è partito da Pietroburgo per 
andare fuori-stato. Esso.è accompagnato dal conte Ku- 
schelew , e dall’ aiutante di campo del conte Orloff. 

{ Gaz. di Col.) 


TITO ETTI 


F. Cauccr Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonacgorsi al Corso n. 219 


e 


AVVISO 


Nel grande Salone del Caffè Nuovo trovasi esposta la 
spada di onore offerta in dono dai Toscani ed altri Ita- 
liani al prode Garibaldi Eroe di Montevideo e della Val- 
tellina. Rimarrà esposta per giorni dieci da oggi, e per- 
cià è permesso a chiunque di prenderne cognizione. 

Roma dalle stanze del Caffè Nuovo li 12 Genn. 1849, 


e sine 


ROMA - STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO N. 219, 


DOMENICA - 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUIRLI STATO 
STATO ranco al c onfine, 

Un anno sc. 7 90 | Un anno .sc, 40 40 
Soi mesi. n 3 RO f Sci most. n» bA0 
Tro mest. » 200 ro mesi. » 92 80 
Un mess, » 70 I Un mese. n £00 


L’Associazono at paga anticipata. 

Un foglio separato fiarocehi cine 

N. H. I Signori Associati di homa che 
desiderano Rgiornae recato al domicifio pa- 
Bleranno in uumento di associazione ba L è. 
ai meno 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 

SFATO PONTIFICIO ». Prosso gli Uffici 
Postali. 

FIRENZE +— Gabmetto Vieussenx, 

TORINO — Giamni 6 Fiore, 


ROMA 14 GENNARO 1849 


Y 
Noi gruppi 8: Noterà tì nuine di cn gl'it= 
i via 
6 li prezzo per gli aununzi sensplicl Bai 20. 
n Le dichiasazioni usgiiieyi Bar. 6 per ogni li 
i uuu, 
si Per le inserzioni di Arlicoli da cunvenirsi, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 246 > 


AVVERTENZE 


Cornirentni 


La distribozione ha itogo alla Direziuda 
dell'EPyCA ; Puluzzo Bucnaccossi Via us 
Corso N, 219. 


Pacchi igtiere e gruppi 
(franchi). 


saranno inviti 


Legere 8 manoberzin prestati alfa fif= 
REZIONE non saranito IU CORLO UlCUDO restia 
bibi. 


Pi tuttocio ehe viene fnserito  soito 18 
rubrica di ANTIGOLI COMUNICATI ed AN, 
NUNZI ton risponde in veruo modu la DIKE= 
ZIONE. 


dizio Id dove trova ripugnanza il cuore di un buon Gri- 


GENOVA — Giuvanni Grondona 
NAPOLI — G. Noble. £ Wufresne, 
a i DI » e Fosa 
ROMA 13 GENNARO 
sliano, ec di un onesto cittadino, — 


Il Costituzionale Romano in un pross.N. reca una Nota 
del Signor Cardinal Antonelli al Corpo Diplomatico in 
Gaeta. Noi non ci siamo fin quì occupati della medesi- 
ma, perché le contradizioni, e le assurdità sono in cs- 
sa così rilevanti, che anche un lettore il più superfi- 
ciale non può non esserne colpito ed offeso. La disinvol- 
tura, colla quale il Porporato scrivente attacca i pote- 
ri costituiti, e si scaglia con termini ingiuriosi sia con- 
tro le truppe di linea che contro la nostra brava guar- 
dia cittadina, mostra tale un contegno non addicevole 
certamente nè ad un uomo di Stato, nè ad un alto di- 
gnitario della Chiesa. Chi poi conosce da vicino, come 
quì passarono le cose dopo la fuga del Pontefice , non 
può non sorridere di compassione , leggendo in quella 
Nota la impudenza , colla quale sono svisati fatti più 
chiari della luce del giorno. Per tacerne molti , tocche- 
remo solo questi pochi! — È accusato il Ministero, per- 
chè con lettera del 3 di Decembre a Sua Santità, si qua- 
lificava come lasciato dalla Santità Sua, a tutore e cu- 
stode dell''ordìne, e della quiete pubblica. Noi dimandiamo 
al Sig. Cardinale Scrivonte , come abbia così presto di- 
menticato, che il Santo Padre al momento di partire col 
notissimo autografo al Marchese Sacchetti , fu Egli ap- 
punto che volle raccomandato l' ordine, la pubblica tran- 
quillità al Signor Ministro Galletti, c a turi gli altri 
Signori Ministri ?! Si direbbe forse , che anche questa 
risoluzione presa da Sua Santità, quando già la Sua Sa- 
cra Persona era in salvo , rimane viziata dalle violen- 
ze del sedici? Una logica di tal natura rimarrebbe u- 
nica anche nella storia delle sofisticheric curialesche, 0 
noi non possiamo credere, che ad essa si voglia dispe- 
ratamente appigliare un Cardinale di Santa Chiesa, un 
pro-Segretario dell’ Oracolo della divina cd umana ra- 
gione. 

La Nota del Cardinal Antonelli prosegue dicendo, che 
la dimissione data dal Ministero con letiera del 8, non 
doveva essere accettata , affinchè così non si accreditas- 
se lavoce della formale ricognizione di un Ministero il- 
legittimo, . 

Noi lasciamo agli appigli e alle etichette della Di- 
plomazia queste modalità , meschine a fronte dei peri- 
coli di un paese abbandonato dal proprio Sovrano, e ci 
appelliamo invece al buon senso, e alta umanità dei po- 
poli d' Europa. Poteva un Ministero, lasciato a cu»todia 
della sicurezza pubblica, dimettersi dal potere senza av- 
vertirne la Persona del Sovrano, c senza prima trova- 
re chi legittimamente assumesse il grave incarico, del- 
la reggenza dello Stato ? Restando senza risposta alcu- 
na la lettera del 3, umiliata dal Ministero a Sua San- 
tità, non doveva il Ministero stesso accorgersi , che si 
tentava di combattore un governo qualunque negli Sta- 
ti Romani, c che quindi tanto più forte cresceva in lui 
la rosponsabilità , e il dovere di rimanere intrepido al 
potere a garanzia dell'ordine, e della sicurezza pubbli- 
ca c privata ? Si risponderà : fu istituita una Commis- 
sione Governativa , incaricata di assumere provvisoria- 
mente le redini del Governo. Ma chi non sa, che que- 
sta Commissione fu piuttosto un pensiero che un fatto? 
chi non vede nella stessa nota del Cardinal Antonelli , 
che coll’ essersi negato il mandato di fiducia chiesto dal- 
la Commissione come base della sua accettazione, si vol- 
le appunto, che questa Commissione non esistesse, o che 
esistesse solo per dar pretesto a taluni di scagliare im- 
meritate accuse contro il Ministero, contro il Parlamen- 
to, e contro tutte le provvidenze prese dai popoli dello 
Stato Romano, a tutela della loro libertà , dei loro di- 
ritti, e della loro sicurezza? Noi ci asteniamo dal pro- 
seguire una confutazione che porterebbe il nostro giu- 


Il Tempo, giornale di Napoli pubblica duo dispacci 
di quel Monsignor Nunzio Apostolico ai Ministri Mamia- 
ni e Muzzarelli. La prudenza, e la carità doveva sug- 
gerire a Monsignor Nunzio Apostolico in Napoli, di na- 
scondere al pubblico duc documenti, che altamente com- 
promettono la sua rappresentanza, e il suo sacro carat- 
tere episcopale. 

Noi sappiamo da fonte sicura, cho le proposte del 
Ministero Romano ai Nunzj, movevano da un riguardo 
dovuto alla loro qualifica di Rappresentauti del Supremo 
Capo della Chiesa Cattolica, e per allontanare il sospetto, 
chej;il Governo Romano avesse potuto inviare Rappre- 
sentanti all’ Estero senza istruirsi prima delle decise in- 
tenzioni dei Nun?j Apostolici, incaricati fin qui della du- 
plice rappresentanza diplomatico-religiosa, e diplomatico- 
politica. Sappiamo inoltre, che da tutto il Corpo della 
Nunziatura o non venne risposta alcuna, o venne cortese 
e giustificativa di obblighi, e di convinzioni, che il Go- 
verno Romano si fa debito di rispettare. Ma Monsignor 
Garibaldi Nunzio in Napoli (ora in Gaeta) ispirato da 
altre influenze, e da altri principj risponde alle propo- 
ste dei Ministri Romani col farore di chi sacrifica ca- 
rità, ragione, e convenienza .al fanatismo dei partiti, 
all'aberrazione delle passioni proprie degl’ ignoranti, c 
dei gonzi. Gli uomini onesti ed intelligenti non potranno 
non sorridere per compassione, leggendo i dispacci di 
Monsignor Garibaldi, come non potrà non acerescersi in 
essi l'ammirazione pel saggio e moderato contegno del 
Governo Romano, e per quel nobile disinteresse, per quel 
sublime coraggio, spiegato da Monsignor Muzzarelli, cotan- 
to bassamente insultato dal Nunzio Apostolico di Napoli. 

Come il Tempo così | Epoca pubblica i dispacci del 
Ministero di Roma, e di Monsignor Garibaldi. Si prega 
di non perdere di mira le date di questi documenti. Un 
Ministero, che governava lo Stato a nome del Sovrano 
Pontefice, per essere conseguente, non poteva non ricor- 
dare ai Nunzj l'obbligo, che loro correva di servire il 
Governo da essi rappresentato; come non poteva non 
prevenirli , che in caso di rifiuto altri Rappresentanti 
sarebbero inviati alî' Estero. -- Giudichi il pubblico se la 
condotta del Ministero Remano meritava le pazze invet- 
tive di Monsignor Garibaldi, e se le influenze di Gaeta 
muovono da spirito moderato, conciliativo, e caritatevole. 


CIRCOLARE 


Ai NunzJ, Internunzj, e Incarieati d'affari 
19 Decembre 1848; 
Num. 9948. 


Non avendo Ela dato mai riscontro alla mia Circolare, con 
cui ebbi l'onore di parteciparle la mia nomina a Ministro delle 
Itelazioni Estere, debbo credere, ch’ Ella voglia esonerarsi dalla 
diplomazia propria del governo temporale del Santo Padre, rite- 
nendo e conservando solo la rappresentanza diplomatico-religiosa. 

Sc ciò è, come sembra fondatimente , prego la E. V. Rma 
a darmene franca e chiara conferma, poichè mi è necessario 
di chiarir bene questo emergente prima di proporre ai due Con- 
sigli delibaranti l'invio di nuovi e stabili Ruppresentanti al 
l'estero. Avrò in conto di tale conferma il silenzio, che an- 
che dopo la presente volesse meco continuare Ja E. V. 

Approfitto pure di questo incontro per rinnovarle i sensi del 
mio profondo ossequio. 

Firmato — Terenzio MAMIANI 


CIRCOLARE 
Ai Nunzij, Internuuzij e Incarienti d' affari 
23 Decembre 1818. 


Num. 9981. 


: Eccellenza Reverendissima 


La Suprema Giunta di Stato con atto del 22 del corrente 
ha composto il nuovo Ministero nel seguente modo, 


Monsignor C. Emanuelle Muzzarelli , Istruzione pubblica e 
Presidente del Consiglio de' Ministri col Portafoglio interinal- 
mente degli affari esteri. 

Avv. Carlo Armellini Tuterno 3 

Avv. Federico Galcotti, Grazia e Giustizia 
Conte Pompeo di Campello Armi 

Livio Mariani Finanze 

Dr, Pietro Sterbini Commercio e Lavori pubblici. 

Mentr' io sono in dovere di annunziarle tale atto: di Governo 
come Presidente del Consiglio de" Ministri, mi do pure premura 
di parteciparle la mia nomina di Ministro Interino delle relazio- 


ni estere. 
Ommetto di inculcarle lo zelo e la lealtà nel corrispondere 


con questo Ministero, come fe corre obbligo , perchè ho ferma 
fiducia ch’ Ella più che delle etichette diplomatiche vorrà pene- 
trarsi delle sorti del paese che Ella rappresenta e cooperare con 
noi alta conservazione di una pace non meno necessaria per que- 
sto Stato che per l' intera Europa. 
E frattanto con sensi di stima passo a rassegnarmi 
Di V. E. Rma, 
Firmato — C. E. MuzzaneLti 


Illustrissimo signor Conte 


Ricevci a suo tempo un di Lei foglio del 27 no- 
vembre p. p. nel quale Ella mi aonanziava di far parte 
come Ministro delle relazioni estere di un Ministero Pon. 
tificio formato il 16 Novembre suindicato 

Mi è poi giunto altro foglio d! V.S. I. in data del 
19 corrente, in cui Ella mostra di credere che il non cs- 
sersi mai da me dato riscontro al primo dei citati di 
Lei fogli vog'ia significare che io intenda esonerarmi 
dalla diplomazia propria, come Ella dice, de' Governo 
temporale del S. Padre, ritenendo e conservando solo fa 
rappresentanza Diplomatico-Religiosa; e mi domanda di 
dirle francamente e chiaramente se io così l' intenda, 
come a Lei sembra doversi fondatamente ritenere. Sie- 
come Ella desidera, sono a darle il più prosto che nos- 
so una risposta franca e chiara, dicendole in una paro- 
la che quanto dal Lei si crede fondato non ha il mini- 
mo fondamento. Mi spiego. È verissimo che non ho ri- 
sposto al di Lei foglio del 27 nov. ma ciò non è già 
come Ella suppone, perchè io intenda esonerarmi dalla 
Diplomazia da Lei chiamata propria del Goverao tem- 
porale del S. Padre ; e ritenere solo la rappresentanza 
Diplomatico-Re'igiosa, Nd; ciò non è, nè tampoco può 
essere, poichè io non conosco affatto questa distinzione 
nella Diplomazia Pontificia. 

{Il vero motivo per cui non risposi si è perchè non 
poteva riconoscere, come punto non riconosco, il mini- 
stero di cui Elia mi parla, essendo esso del tutto ille- 
gittimo ed usurpatore del potere che pretende esercita 
re. Un tal ministero fu nullo in radice , perchè imposto 
al S. Padre con sacrileghe violenze al cospetto di tutta 
Roma c di tutta l'Europa, che di sill'atte violenze fn te- 
stimone nelle persone de' suoi Rappresentanti aceredi- 
tate presso la S. Sede. Che so poi qualcuno avesse potu- 
to conservare il minimo dubbio su la natura del mini- 
stero in discorso, per toglierne via anche I° ombra a- 
vrebbe bastato il leggore l'atto del S. Padre emanato qui 
in Gaeta sotto gli occhi di tutti il 27 novembre. Alto 
che ella senza meno ben conosce, ma del quale in ogni 
modo le acchiudo un' esemplare. 

In questo stato di cose poteva io riconoscere Lei 
come Ministro e con Lei como tale pormi in corrispon- 
denza, senza mancare ai miei più sacri doveri innanzi 
a Dio, e innanzi al SSmo Suo Vicario: e senza coprir- 
mi d’ ignominia in faccia all' Universo intero ? Stimal 
che il miglior partito fosse il silenzio. 

Ma siccome un silenzio da me continuato sarchbe , 
como Ella mi dichiara nella sudotta Sua lettera del 19 
da Loi interpretato come conferma dalla supposizione da 
Lei fatta, che io cioè volessi esonerarmi in parte delle 
mie funzioni diplomatiche; e siccome ia riguarderei sif- 
fatta interpretazione come assai lesiva del mio ona'e, 


‘978 


così ho stimato questa volta di risponderle, non già co- 
mo a Ministro, ma come a particolare, interessandomi 
di tutelare il mio onore presso tutti. Ripeto dunque che 
se non Le aveva risposto, si è unicamente perchè non 
posso all'atto riconoscere il Ministero del 16 novembre 
e che del resto io mi riguardo tuttora come Rappre- 
sentante Pontificio sotto ogni rapporto presso S. M. Si- 
ciliana, e che come tale mi riguarderò sempro , finchè 
non piacerà al S. Padre di ordinare altrimenti. 

Aveva già scritto ciò che precede, quando mi giun- 
se altro di Lei foglio in data del 20 corrente, col qua- 
le mi facea parte di una Giunta di Stato formata co- 
stì sullo basi espresse nella stampa che Ella mi trasmot- 
teva col foglio medesimo. Dopo aver dichiarato di ri- 
guardare come del tutto illegittimo ed usurpatore il 
Ministero da Lei annunziatomi col Suo citato foglio del 
27 novembre, sarebbe forse inutile che le facessi la stes- 
sa dichiarazione riguardo alla suddetta Giunta, costi- 
tuendo essa evidentemente un' attentato, se fosse possi- 
bile, anche più mostruoso e sacrilego , altamente con- 
dannato del resto con altro atto della Santità di N. S. 
del 17 corr. , di cui pure, sebbene lo supponga già a 
Lei noto Le annetto un esemplare; ma nondimeno desi- 
derando che Le siano ben noti i miei sentimenti anche 
riguardo a tal Giunta Le dichiaro categoricamente che 
io non solo non la riconosco, ma che Î'abborro , e la 
detesto come sacriloga usurpatrice della Pontificia so- 
vranità, e che in tal conto terrò pure qualunque atto 
potrà emanare da tal Giunta. 

Dopo ciò altro non mi resta che di attestarle ì sen- 


si della distinta considerazione , con che sono ecc. 
Di V. S. Ilustrissima, 


Gaeta 25 dicembre 1848, 
Mons. GaniBALDI. 
Sig. Conte Terenzio MAMrANI — Roma, 
Hllmo e Rmo Signore 


È a me pervenuta una lettera di V. S. HIma in da- 
ta del 22 di questo mese contraddistinta col n. 9984, 
con la quale si reca , come dice, a dovere di signifi 
carmi avere la Suprema Giunta di stato composto il nuo- 
vo ministero , e V. S. oltre alla Presidenza di esso ed 
al portafoglio della istruzione pubblica essere altresì sta- 
ta nominata a Ministro interino delle relazioni Estere, 
E mentre poi con quest'ultima qualifica dice nella let- 
tera medesima di omettere d' inculcare a me lo zelo, e 
la lealtà nel corrispondere con Lei , passa a rimarcare 
corrermi l'obbligo di siffatta corrispondenza : ed infine 
mi esterna la sua ferma fiducia , che io più dello eti- 
chette diplomatiche voglia penetrarmi delle sorti del pae- 
se da me rappresentato, e cuoperare col ministero pre- 
detto alla conservazione di una pace, non meno neces- 
saria per cotesto stato , che per l' intera Europa. 

Per rispondere a questa di Lei comunicazione, ha- 
sterebbe forse che le dimandassi a leggere, come fac- 
cio, gli annessi fogli che contengono copia di un mio 
riscontro al signor Cone Mamiani, il quale pure nella 
pretesa sua qualità di Ministro delle relazioni Estere 
mi avea fatto alcune suc comunicazioni : tali fogli del 
resto glieli accludo anche perchè desidero che si unisca- 
no alle minute delle lettere scrittemi del detto sig. Con- 
te, che penso saranno nelle di Lei mani. 

Ma poichè V. S. appella al mio zelo ed alla mia 
Tealtà s prendo da questo stesso motivo per rispondere 
più categoricamente, c più direttamente alla di lei let- 
tera, e per esternarle ciò che io riteneva d'altronde 
dovesse Ella già per se stessa ben sentire. Le dichiaro 
pertanto che il mio dovore è quello di rappresentare pres- 
so S. M. Siciliana il Sommo Pontefice Pio 1X come Capo 
della Chiesa di G. C. e come Sovrano degli Stati tem- 
porali della Chiesa medesima, e di corrispondere a tal 
oggetto co' Ministri legittimi dello stesso S. Pontelice: 
al disimpegno della quale sublime Rappresentanza fanto 
onorevole io adopro e adoprerò certo sempre tutto il mio 
zelo, e la mia lealtà. Dietro ciò a me sembra ch’ Ella 
non possa avere quella ferma fiducia che apparisce dalle 
parole della di Lei lettera, che io cioè sia per cor- 
rispondere con un Ministero, il quale non solo non è 
stato chiamato al Potere dal Sommo Pontefice, ma ch'è 
figlio di una sedicente Giunta di Stato evidentemente 
usurpatrice sacrilega del Potere Sovrano , e che come 
tale è stata altamente condannata nell'atto solenne di 
protesta epsanato dal S. Padre qui in Gaeta il 17 di que- 
sto mese. Qualunque comunicazione con siffatto Mini- 
stero è a me interdetta, non da etichette diplomatiche, 
ma daì più chiari e solenni principii, non dirò solo 
di diritto pubblico, ma di Religione. No, io non voglio 
disonorarmi in faccia all' Universo ; non voglio coprir 
d' ignominia una carriera di 22 aani che mi luvingo 
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sia stata sempre onorata; ma sopra tutto non voglio 
coprirmi delle più severe Censure Ecclesiastiche col par- 
tecipare all' usurpazione della Sovranità Temporale del 
Vicario di Gesù Cristo. E mi fa specie che riflessi con- 
simili non abbiano potuto ritener Lei, che come anti- 
co Giureconsulto , e Prelato avrebbe furse dovuto sen- 
tivli più di tanti altri, del prender patto ad uno 
dei più gravi, e più socrileghi attentati che immagi- 
nar si possano, Nè da questa mia determinazione po- 
trebbo rimuovermi il riflesso ch' Ella fa di conservare 
la pace : ah! nò ; coll' usurpazione dei Poteri legittimi 
non si conserva la pace, ma si crea la discordia e l'anar- 
chia ; c attentandosi specialmente al Potere anche tem- 
porale del Sommo Pontefice si và incontro alla maledi- 
zione di Dio. . 

Qualunque cosa si dica contro questi sentimenti , e 
specialmente contro gli Atti Pontifici qui annessi non 
sono che sotterfugi di mala fede per ingannare la povera 
gente credula ed ignorante. 

Dietro ciò Ella sarà ben persuasa che non la rico- 
nosco altrimenti come Ministro, e che mi trovo in dove- 
re di non rispondere a qualunque comanicazione fosse 
per farmi. 

Intanto con sensi di distinta considerazione mi ras- 
segno, 

Gaeta 30 dicembre 1848. 
Mons. GARIBALDI. 
Mons. C. E. Muzzarelli 
Decano della S. Ruota -- Roma 
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CORRISPONDENZA DELL’EPOCA 
CIVITAVECCHIA 12 Gennoto 


Questa mattina i Sigg. inglesi del 2u/-Dog stanzìa- 
ti in questo porto ci hanno dato un nuovo esempio di 
quella umanità che distingne la nazione civilizaata che 
si è arrogata il diritto di decidere le sorti della nostra 
penisola. Un infelice Marinajo colpevole di non sv qua- 
le infrazione disciplinare ha subito sul ponte della Corvet- 
ta il supplizio della flagellazione. Denudate le spalle, le- 
gato con funi alle mani e a'piedi ha ricevuto SESSAN- 
TA staflilate somministrategli da' suoi compagni. Gron- 
dante sangue , semivivo, e con raccapriccio degli astan- 
ti , all infermeria del naviglio ond' esser curato. 

Col Mentore vapore postale, è giunto stamane il Mar- 
co Arali del Governo della Repubblica francese, il cit- 
tadino Lateur d' Auvergne, incaricato di dispacci sul 
cittadino Arcour , ambasciatore di Francia a Gaota ed è 
tosto ripartito pel suo destino. 
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NOTA CIRCOLARE 

AI RAPPRESENTANTI DELLE POTENZE ESTERE 
PRESSO LA SANTA SEDE 
“ Gueta 25 Decembre 1818 

Il sottoscritto Cardin. Segretario di Stato facendo seguito alla 
sua nota del 27 pp. novembre, colla quale si partecipa a V. E. 
la partenza del S. Padre da Roma, il di Iui arrivo a Gaeta, ed 
il Motu-proprio della Santità sua emanato nello stesso giorno, si 
reca a dovere di porre sotto gli occhi dell’ Eccellenza Vostra 
quanto successivament» è avvenuto intorno ale Poutificie prov- 
videnze pel governo degli Stati di S. Chiesa. 

Contemporaneamente all'istituzione della Commissione gover- 
nativa nel citato Moty-proprio indicata , non mancò il S. Padre 
con lettera autografa dare opportune istruzioni all’ Emo Cardin, 
Castrveane, perchè assumesse la qualifica di presidente della Com- 
missione predetta, incaricandolo a prorogare i due Consigli e pre- 
scrivendo che non potessero senza ordine sovrano essere di nuovo 
convacati; inoltre che la Commissione, durante l'assenza di S. 
S., avesse la facoltà di deliberare in tutti gli affari dello Stato, 
e che le nomine ai pubblici olficii dovessero essere provvisorio 
ed avessero bisogno della sovrana sanzione, quando la S. S, si 
fosse restituita ne' suoi domimi, 

Il 5 del corrente decembre per mezzo del signor marchese 
Sacchetti foriere rhaggiore dei ss. Palazzi Apostolici venne qui 
rassegnata al s. Padro una lettera del Ministero, impostogli «alla 
violenza, qualificandosi in essa come lasciato dalla S. S. a tutore 
e custode dell’ ordine e della quiete publica , scongiuravasi il s, 


« Padre a manifestare le sue ulteriori volontà, cd esprimevasi go- 


nericamonte un voto, d:chiorando, che lo Stato senza il suo ca- 
P9, e gli ordini politici senza un nuovo potere moderatore, l'or- 
dine pubblico, non sarebbe rimasto illeso. 

Non alieno il s. Padre di corrispondere con un Ministero il- 
legale si limitò per tutta risposta a consegnare allo stesso Mar- 
chese Sacchetti una copia del A/otu-proprio del 27 novembre, col 
quale non solo randevasi noto il volere di S. S. ma si toglieva 
al Ministero ogni motivo per supporsi legalmente composto. 

Intanto si ricevevano tn Gaeta le accettazioni di alcuni dei 
componenti la Commissione suddetta, e si proponevano alcuni du- 
bi per meglio esercitaro il commessole ufficio, secondo le vere 
intenzioni di S. S. Allora primieramente per rendere più agevo- 
le 1° incarico della Commissione il S. P. stimò conveniente di e- 
mettere Egli stesso nel dì 7 di decembro una Ordinanza, colla 
quale ai termini dell'art. XII, dello Statuto fondamentale veni- 
vaio prorogate le sessiuni dei due Consigli, riserbandosi di deter= 


minare in appresso il giorno della nuova convocazione’, dandosi 
al Card. Presidente di communicare ai Consigli suddetti questa 
Sovrana determinazione.  Siffutta ordinanza fu trasmessa a quel 
porporato con dispaccio dello stesso giorna del sottoscritto nella 
sua qualifica di Pro-Segretario di Stato, 

Quanto poi agli schiarimenti richiesti dalla commissione fu 
data per ordine di S. S. Ja risposta seguente: chs essa oltre In 
temporanea direzione degli affari pubblici riunisse le ineombenza 
ministeriali per condurre gli affari sndetti secondo le leggi vigen- 
ti; che S. S. intendeva esimero nella sanzione sevrana , duran- 
te la commissione , le risoluzioni concernenti |’ andamento degli 
affari ordinari che di essa abbisugnassero , quanto gli affari straor- 
dinari ; tranne il caso di urgenza , dovesse rivolgersi al S. P, , 
cho la commissione era autorizzata a scegliersi persone di fiducia 
per farsi condiuvare , c queste ripartire nei diversi dicasteri, 
sempre però esclusi } componenti il sedicente ministero imposto 
al S. P. il 16 novembre ; che non attribuivasi alla commissione 
il Ministero degli affari esteri restando esso affidato ad un Car- 
dinale presso S. S., era peraltro il Presidente della Commissione 
autorizzato a rilasciare anche egli i passaporti per l'estero; che 
atteso il bisogno dell’erario e la imponenza delle circostanzo la 
commissione veniva da S. S. facoltizzata ad autorizzare la emis- 
sione dei Boni per la somma di se, 600,000 assicurandoli sopra 
beni camerali ; che la commissione era autorizzata ad usare tutti 
i mezzi conducenti alla tutela cella sovranità del S. P., al man- 
tenimento dell’ ordine pubblico, ed al libero esercizio dell'autori- 
tà temporaneamente conferitale : in caso d’ impedimento rimane- 
va in sua facoltà trasferirsi in altra città dello Stato; ove l'au- 
torità del S. P. e le leggi in vigore fossero rispettate. 

A questi schiarimenti si aggiungeva.infine che qualora alcuno 
dei già nommati mancasse di far parte della commissione gover- 
nativa , 0 che si ricusasse, si rimettevano al Card. Presidente i 
biglietti di nomina per altri soggetti; lasciando alla prudenza ed 
arbitrio del medesimo di prescegliere quelli che potessero meri- 
tare la maggiore sua fiducia 0 proporne dei riuovi, ed in ultimo 
ove non potesse completarsi il numero componente la comrhissio= 
Ne, questa potesse assumere ced esercitare | incarico conferitole 
ache in numero di tre soli compreso sempre l°lSmo Presidente. 

Avevano già corso tali schiarimenti cuando giunso al S. P. 
altra lettera del illegittimo Ministero sotto la data dei 3 dicem- 
bre, il quale ammettendo la certezza morale della circostanza 
del Motu-proprio del 17 novembre, e sostenendo un potere ir- 
regolarmente concessogli dava la sua dimissione, tale lettera do- 
vea rimanere, come è ben chiaro, senza replica, affinchè coll’ec- 
cettuazione della rinunzia non si accreditasse la legittimità di un 
Minis.éro imposto a S. S. con violenza. Susseguentemente la com- 
missione sotto la impressione di una morale violenza per quanto 
veniva riferito dal foglio in data de) giorno 6 faceva sentire che 
la notizia di un Motu-proprio emanato da S. S. sparsa nel pub- 
blico avea eccitate un fermento generale, che dipinnevasi la par- 
tenza coi più neri colori, e che il partito rivoluzionario andava 
spargendo trevdrsi il Papa prigioniero in Gaeta sotto gli artigli 
della diplomazia, e che in Roma secondo Ja voce più comune si 
contavano almeno 5,000 forastieri d’ indole tarbolenta, i quali a- 
vevano cercato più di una volta di far proclamare la Repubblica. 
Per la qual cosa divisavasi di conservare nel posto 1° illegittimo 
Ministero, con cui si era messa in qualche relazione scorgendolo 
tutto intento al mantenimento dell’ ordine. 

Dopo ciò nella mattina del 6 pervennero al sottoscritto tre 
lettere delle Deputazioni mosse da Roma cioè, del Municipio, 
dell'alto Consiglio, che univa al suo ufficio un indirizzo per S. $. 
del Consiglio dei Depatati. Esse accennavano l'oggetto della Com- 
missione di pregare, cioè il S. P- a voler fare ritorno a Roma 
dolendosi perciò di essere state trattenute sul confine del regno 
Napolitano. ; 

Il S. Padre credette di non riceverle per quei motivi che V. E. 
può ben immaginare e fece loro rispondere lo stesso giorno esse- 
re note a tutti le cause principali che lo avevano indotto ad al- 
lontanarsi, e che era dolente di non essere perciò in grado di 
metterle alla sua presenza; mentre non lasciava di pregare il Si 
gnore ad affrettare il momento della sua misericordia sopra Ro- 
ma e su tutto lo Stato. 

Credevasi che il Ministero pubblicamente diffidato sulla illega- 
le posizione cessasse dell'esercizio di ogni potere; ma ben presto 
si conobbe che al propagarsi la novella del rifiuto sofferto dal- 
le Deputazioni îl movimento del partito rivaluzionario era cre- 
sciuto, e che volevasi frapporo proclimare un governo provviso- 
rio. Nel timore che ciò avvenisse, e nella op'nione che non si 
opponesse la guardia civica, Ja quale veniva supposta, non vo- 
lesse immischiarsi nelle quistioni politiche, Emo Castracane © 
monsig. Roberti con dispaccio del dì 8 successivo sgomantati da 
quelli, che promuovevano il disordine e molto più sotto la vio- 
lenza manifestata, e del ferro nascosto adoperato dianzi nel noto 
assassinio si fecero a proporre di mantenere con una nuova no- 
mina o in tutto o in parte il Ministero del 16 novembre. Laon- 
de supponevano potersi accettare la rinuncia, che Avevano data, 
o insipuare di rinnovarla affinchè sotto la dipendenza della com- 
missiono esercitasse legittimamente lo sua incombenze; il perchè 
sì ritrovavano nella necessità di implorare del S.P. un mandato 
di amplissima fiducia. 

Stabile il S. P. nel suo proposito fece sentire alla commissio- 
ne «love rimaner ferme le date istruzioni, attestavasi poi esse= 
re qui ed altrove notissimo che egli trovava molta consolazione 
nel vedersi avvicinato dal ragguardevole corpo diplomatico, il qua- 
le confermando per tal modo l'interessamento che prende alla sna 
situazione smentiva appieno la taccia di essere prigioniero, e vi- 
vere sotto gli artigli della diplomazia. Inoltre S. S. non credette 
iu alcuna guisa deferire all'offerto partito di conservare o in tut- 
to o in parte il Ministero , non intendendo recedere dalle prese 
risoluzioni. Quanto poi al mandato di fiducia fccesi rilevare a- 
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vere 8. S. ben gravi ragioni di ricusarlo , fra le quali primeg- 1 voto universale ( base d'ogni democrazia ) e render ri- 


giava l intendimento di non esporre la commissione governativa, 
che già trovavasi sotto la impressione della violenza , e violen- 
ve maggiori di quelle aveva il S. P. dovuto soffrire prima della 
sua partenza dalla capitale , onde indurla ad emettere atti sem- 
pre più contrari ai doveri Sovrani. Presso tali ragioni le succes. 
sìvo premure per riportare il richiesto mandato dovettero rima- 
nere senza replica. 

Passavansi così le cose quando si ebbe partecipazione il di 12 
che i duo consigli avevano nominata una giunta di Stato come è 
ben noto a V. E.; si aggiungeva poi che presso le erronee opi- 
nioni invalse nell'animo di molti per sostenere l'atto illegalissi- 
mo delle camere precedevasi un'opposizione anche violenta a qua- 
lunque atto si fosse emanato dalla commissione governativa , nè 
poteva sperarsi appoggio dalla guardia civica per le ragioni di 
sopra addotte e moltomeno dalle truppe assoldate per la indisci- 
plinatezza ed immoralità da escludere qualunque fiducia in esse. 
Alla sorpresa cagionata da simile annunzio non potè non mani= 
festare dal sottoscritto la meraviglia ed il dispiacere di S. S, nel 
vedere che ninn atto avesse avuto luogo per parte della com- 
missione, e neppure da quanto era dato conoscere dai giornali 
la pubblicazione della ordinanza con cui,il S.P. prorogava i Con- 
sigli ; tanto più che era stata cssa autorizzata a trasferirsi su 
qualche altra città dello Stato, ove l'autorità del S. P. e le log- 
gi iu vigore fossero rispettate , quando il polere a quella confe- 
rito fosse stato in qualunque modo impedito, 

L' enormità però dell’ atto era talo che non ha permesso a S. 
8. di rimanersi in silenzio. Laonde ha giudicato di emettere la 
protesta che qui si acchiude, 

Il sottoseri"o Card. dopo di avere tutto ciò comunicato all'E. 
V. si pregia di confermarlo i sensi della sua distinta considera» 
zione. 


Firmato — Card, ANTONELLI 
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ITALIANE 
DELLA CITTA', E DELLA PROVINCIA 
di Camerino 

La Commissione provvisoria di Governo mi ha chia- 
mato al reggimento di questa illustro provincia, In un 
momento che è il più solenne della Patria comune , e 
nel quale l'incertezza degli eventi fa peritosi cotanti, 
non volli mancare alla chiamata degli illustri Reggitori 
dello Stato, e di buon animo assunsi il grave, e dilli- 
cile incarico, lo mi determinava a questo sapendo di tro- 
vare negli Italiani di questa generosa Provincia i degni 
eredi degli avi, i sostenitori delle pubbliche franchigie, 
i propugnatori dell’'onor nazionale. 

Camerinesi ! Quando le ultime parole di libertà , e 
d'indipendenza morivano sul labro di Gioacchino Murat 
io reggeva Città, a voi limitrofe, io cra spettatore della 
grande sciagura d'Italia! Da quel giorno mi rimaneva 
straniero ai pubblici affari, e non valse a muovermi 
dalla mia solitudine, che il voto del Popolo, il quale in 
due Collegj mi destinava suo rappresentante, Invitato a 
venire in mezzo a Voi appena promulgato il decreto che 
convoca l'Assemblea generale del Paese, l'ebbi per lieto 
augurio, e mi parve sotto migliori auspici rialzato il 
Vessillo della Nazionalità, e della Gloria. fo rinverrò in 
Voi, ne son certo, Cittadini che devoti alla legge , ed 
all'ordine, vorranno concorrere con la Città Eterna alla 
ricostruzione dello Stato e cooperare alla liberazione 
d'Italia. Un grande Popolo unito è onnipotente. Discorde 
è ludibrio dei suoi nemici. Camerinesi ! Io confido in 
Voi, ed avrò sempre presente che la forza del Governo 
stà nell'amore dei Popoli. 

Camerino 9 Gennaro 1819, 
GIUSEPPE NERONI 
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NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 10 Geunzio, 


Il partito liberate di Bologna ha diramata fra il po- 
polo una nota di Candidati per il prossimo squittinio ; 
giova sperare che contenendo questa i nomi dei più di- 
stinti e caldi patriotti della nostra provincia, verrà ac- 
colta ed adottata dalla maggioranza del Popolo ; e ciò 
essendo, Bologna non smentirebbe il concetto in cui da 
tutta Italia vien tenuta , di prima cioè frà le Città li- 
bosali dello stato, ed i suoi Deputati rapprescuterebbe- 
ro nelle prossime sedute della Costituente col partito li- 
berale , il partito della gran maggioranza della popo- 
lazione. 

I retrogradi poi ( che per tutto ve ne sono ) si af- 
faticano continuamente per far trionfate la loro scheda 
per la Costiuente , proponendo uomini che strupiuo 
un gran concetto riducendolo alle più volgari proporzio- 
ni. Per costoro l' Italia è ( come la Francia per Luigi 
XIV. ) tutta in loro; e perchè le loro ideuzze trionfino 
vehrebbero a patti anche col Demonio. Doppio assunto 
essi si propongono colle nomine loro : demoralizzare il 


dicola la Costituente. Raggiungeranno essi l' intento ?. 
Questo è quello che niuno crede, Intanto la Città si a- 
gita per queste nomine, e nella Costituente avversata 
prima, sono ora concordi ed annuiscono-anche i più te- 
naci suoi primi oppositori. Così è che le idee del Popo- 
lo sempre si fan strada e che i più tepidi suoi zelatori 
son costretti a subire il giogo mite e bencvole di que- 
sto universale signore, - A_ Faenza pure, e Ferrara le 
nomine van bene. I Candidati della prima sono Pasi, 
e Caldesi, e quelli dell'altra Grilenzoni, Anau, e Con- 
stabili. Se il dottrinarismo non oppone ostacoli avremo 
un luminoso consesso , e già quella bell' anima del Con- 
te Saffi rischiara l' opinion pubblica di Romagna, - A 
Roma si pobblicherà una biografia d' ogni Deputato del- 
la Costituente ondo il popolo ami cd aprezzi i suoi ve- 
ri sostenitori. 

Il senatore ( e taluno asserisce l' intera Magistratu- 
ra ) ha mandato a Roma la sua rinunzia. 

( Noslra Corrispondenza. ) 


TORINO 8 genajo. 


Corre voce che Radetzky abbia pubblicato un Or- 
dine del Giorno nel quale si dice imminente la ripre- 
sa delle ostilità e promette di condurre in pochi gior- 
ni i Croati vincitori & ‘Torino dopo due battaglie. 

( Concordia.) 


CASTEGGIO 7 genajo, 


Oggi al mezzogiorno giunse alla ‘delegazione di Pa- 
via (e così pure alle altre delegazioni ) un dispaccio 
di Montecuccoli , col quale s'invita la delegazione ad 
adunare subito la congregazione provinciale , aflinchè 
faccia la nomina d'un depatato da mandarsi a Vienna, 
il quale, nell'atto della partenza, riceverà 300 fiorini 
ed avrà in seguito la dieta che si compete ad un con- 
siglicre. Entro otto giorni devono essere trasmesse le 
nomine a Milano al Montecuccoli da tutte le provincie, 
Si crede che il fine di tale misura sia per avere | ade- 
sione dello rrovincie lombardo-venete all' unione di esso 
all' impero austriaco. 

Nella sovrana patente di Francesco I. risguardante 
l’organizzazione del Lombardo-Veneto . è stabilito che 
nessuno può essere nominato deputato alla congregazio- 
ne provinciale o centrale, nè inviato d' ordine superio- 
re, se non dietro proposta deiì convocati o consigli co- 
munali. Ed ora per far presto ad avere un atto con 
che inorpellare la mediazione di Bruxelles , sì prescin- 
de da quella cardinale condizione, e s' improvvisa una 
rappresentanza che non ne ha neppure l' apparenza. 

— Una fra le astuzie che si usano da Radetzky , 
per far credere le di lui forze molto maggiori di quel- 
lo che sono realmente, si è che ogni ufficiale riceve da 
16 a 18 pagnotte al giorno, che poi realizza in daaa» 
ro. Così si getta polvere negli ocegi a coloro che la ci- 
fca dei soldati calcolano da quella delle razioni. Adesso 


in Pavia gli ufficiali tornarono a dormir tutti uniti, 


parlano di guerra imminente, e la trappa ba l' ordine, 
che allo sparo del cannone di notte debba riunirsi tut- 
ta in un dato punto, ' 
Del resto si conferma da tutti la diminuzione delle 
forze di Radetzky, in conseguenza dell'invio di truppe 
per l'Ungheria. Da Mantova e Verona si ha che la mar- 
cia di truppe dall'Italia verso Vienna continua tuttora 
Oggi è assolutamente impedita l'uscita e l'entrata al 
Gravellone. ( Concordia. ) 


ALESSANDRIA 


N partito codino di Alessandria tenta mandare al 
parlamento l'avv. Novelli , persona certamente onorata 
e fornito d'ingegno e di dottrina, Se non che la gaia 
vita di vieux garcon ch' ci menò sinora sempre in To- 
rino, lo affezionò talmente ai portici del Teatro Regio 
da circoscrivere per luì i confini d'Italia fra Porta Susa 
e il Rabatto, 

Perciò la Iegge d'unione colle provincie lombarde 
l'avea reso per quella certa faccenda della capitale, idro- 
fobo: l'armistizio Salasco, beato ; e l' encomiava alta- 
menle in Lulli i crocchi, e lo riputava iì più bel patto 
cho uomo di guerra avesse mai stretto dalle forche cau- 
dine in quà. E quei lombardi che ebbero la stoltezza di 
anteporre l'esilio al teatro della Scala, gli movono un” 
ira da non dire! Ei li chiama per istrazio: Quei curi 
fratellini che ci vengono a mangiare il fatto nostro! 

Ora che silfatte espansioni di largkissimo affetto pa- 
trio che abbraccia quant'è larga l'Italia dalla piramide 
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Beccaria ai Cappuccini del Monte, che sillatti slanci di 
generosa bile contro gli stranieri di Milano gli potessero 
dare probabilità di, riascita qui in Torino fra le chiese; 
del Carmine e quella dei Martiri, presso quegli elettor: 
dai quali ci si dico non impossibile venga anteposto I": a- 
schini ( !!) a Gioberti — non peneremo a cederlo ; ma 
ch' esse gli valgono nella città della lega lombarda, cihò! 
Per l'onore di essa ,' non lo crederemo giammai! 4° 
ogni modo, anche quegli Alessandrini, pei quali per as- 
ventura l'Italia stesse tutta fra Santa Maria di Castelto 
e Porta Marengo, badino bene che l'avv. Novelli non è 
il loro uomo ; poichè per l'avv. Novelli l' Italia non è 
mica in Alessandria: ma bensì, per undivi mesi dell'an- 
no, in Torino, e per un mese in Solero , in casa dal 
conte Cristiani. 


e ani 
VENEZIA 7 Gennajo 


Continua la marcia di truppe austriache  dall' Italia 
verso la Germania, cosa attestata concordemente © da- 
gli esploratori nostri e da lettere : si calcola approssi- 
mativamente che circa 20,000 uomini siano partiti. L'ar- 
mata austriaca saliva un mese fa alla cifra di 81,000 uo- 
mini : bisogna dunque sottrarre 20,000 partiti, più 12,000 
ammalati ; rimangano 52,000: di questi 10,000 sono Un 
gheresi di dubbia fede, e 4,000 Italiani: hanno 200 pez- 
zi da campagnaZma scarseggiano di altigliori. Radeteky 
non può dunque fare assegnamento che sopra 38,000 uo- 
mini, i più dei quali annoiatissimi di questa guerra e 
desiderosi di tornare alle case loro col bottino preda» 
to ne nostri poveri paesi. Le guarnigioni sono di molto 
ascottigliate per tutto: vi basti per esempio che mentre 
pochi giorni fa a Dolo e ad Oriago stavano due colon= 
nelli, ora non v'è che un solo Capitano, alla Mira. Pro- 
babilmente avranno smesso Il pazzo disegno di bombar- 
dar Venezia, con macch ne e ingegui di nuova inven- 
zione, raccontano che avessero approntato dei globi arco- 
statici che, accomandati a delle funi, volevano mandare 
sopra Venezia, per indi piovere pece ardente e non so che 
altre diavolerie; ora hanno ben altro da pensare e da farsi! 
-. Intanto il popolo di Treviso, con tutto il giudizio sta- 
tario, canta per le vie non so qual canzone, applican- 
dovi una musica notissima € alternando questo ritor- 
nello. « Ma a bombardar Venezia - Non son bastanti ano 
cor » (a Treviso si fabbricavano le famose macchine ei 
globi ) Belluno è all'atto sgombro di Austriaci ; si rac- 
conta che un Barozzi, arciprete di non so qual paese in 
quel territorio, abbia raccolto di molta gente della, cit- 
ta e del contado 7000, 0 8000 persone, e le abbia ar- 
ringate nella pubblica piazza con caldissimo parole e 
sensi italiani; e che quei terrazzani e contadini siano 
(del pari che Friulam e i Cadorini ) pronti a dare ad- 
dosso ai nemici pochi e sparpagliati , subitofche si mo- 
stri un'armata regolare italiana che li sostenga. Ma i Te- 
deschi sentono la loro debbolezza e condizione pericolo- 
sa, e si apparecchiarono a ritirarsi nelle fortezze: corre 
voce che abbiano avvertito i Veronesi di approvvigio- 
parsi ; che poi, tra pochi giorni, chi è in città dovrà re- 
stare, nessuno entrare, uscire nessuno. -- Qua accorrono 
molti disertori dalle file austriache ; volontari per arro- 
larsi, a torme. Singolarmente la legione Friulana cresce 
di forza ogni giorno; credo che un corpo bello al pari 
di questo ci sia altrove, più bello no. Bisogna però con- 
fessare che di questo numero grande di nuovi soldati 
siamo in gran parte debitori agli amici austriaci ;  mi- 
pacciano per Lutto coscrizioni , arrolano forzatamente ; 
i coscritti fuggono e sì raccolgono qua duve prendono 
servizio, Così si vanno formando la legione Euganca , 
quella dei ‘Cacciatori delle alpi ; la Friulana di cui vî ho 
parlato. 1 Friulani anclano specialmente a puegarsi dal- 
l'onta di aver lasciato libera entrata ai nemici nell'apri- 
lo passato; onta immeritata , perchè il senno previ- 
dente e gli opportuni provvedimenti mancarono in chi 
sedeva allora alla somma delle cose, non manca l'animo 
e la prontezza di spargere il sangue per l'Italia a quel- 
la gagliarda parte del popolo italiano. Seguendo il mio 
costume di non celare le nostre vergogne , vi dirò poi 
che fa non tanto meraviglia quanto dolore , il non con- 
tar quasi nessun Veronese fra i Veneti che vestono qui 
l'onorevole divisa di soldato italiano: e Verona avrebbe 
da purgare an'altra onta, e meritata di non aver sapulo 
o a meglio dive voluto in Marzo, scacciare con 80,000 
abitanti 800 Austriaci clic l'oscupavano prima che Ra- 
detzhy vergognosamente fuggeudo da Milano avesse 'po=' 
tuto farvi entratre parte del nerbo delle sue forze. Ma 
Verona città nobilissima , magnifica, ricca quant’ altra 
d'ingegni, è la città più bigutta d'italia, il centro dei 
gesuiti dell'ex Regno Lombardo-Veneto! 
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Sì avvicina dunque il momento di rinnovarele osti- 
lità riprendendo la campagna; stringere gli ‘Austriaci 
nelle fortezze è chiudere il fatale passo dell'Isonzo ad 
altri che osassero tentarlo. All’armi, all’armi! bisogna 
che questo grido corra da un capo all'altro d'Italia, c 
sì rinnovi l'ardoro del marzo passato, cansando gli cr- 
rori che allora e poi furono commossi. 

Intanto qui non si omette alcuna cura per organiz- 
zare l'esercito; ì nostri o soli, 0 congiunti con altre 
truppe italiane che facciano capo qua (così fossero Ie 
Toscane!) si apparecchian a prender la campagna. Inol- 
tre si sta per istituire una scuola per formare buoni 
ufficiali è sotto-ufliciali; ci saranno cattedre di tattica c 
strategia, amministrazione militare ec. e siccome il tena- 
po stringe, e i varii corpi sono sparsi per i forti, per 
ogni battaglione ci saranno due o più ufficiali che do- 
vranno frequentare le lezioni, brevi e succose al possi- 
bile, e poi a ripeterle per mutuo insegnamento ai loro 
compagni. (Corrisp. della Riforina.) 


Ania ari 


BASILEA — Il nuovo Gran Consiglio, radunatosi il 
28, nominò suo presidente il prof. Rod. Merian, c con- 
fermò membri del governo tutti quelli che lo compo- 
nevano, 


Ticino — Due altre note pervennero ai Commissarii 
federali in nome del generale Radetzky. In una si ri- 
fiuta di ristabilire le relazioni internazionali col Gover- 
no ticinese fino al completo eseguimento del decreto dell' 
Assemblea nazionale svizzera circa l'allontanamento dei 
rifuggiti italiani; nell'altra si minaccia il ripristinamen- 
to delle misure di blocco, Il rifiuto e la minaccia sono 
sempre fondati sul commercio delle armi che di contrab- 
bando si introducono in Lombardia, sulla presenza dei 
capi dell'insurrezione lombarda nel Cantone, e special- 
mente di Mazzini, sulla diramazione di proclami ccci- 
tanti le truppe austriache alla diserzione, il che si af- 
ferma constatato coll'arresto di un emissario di Mazzinì 
stesso, il quale emissario fu condannato di conseguenza 
alla morte, ; 

Essendo emersi contemporaneamente anche al Go- 
verno degli indizi sulla presenza clandestina di Mazzini 
nel Cantone e sulla diramazione di stampiglie ai co- 
scritti lombardi in data di Torino, esso ha decretato l' 
arresto del primo, ed ingiunto che la più severa sorvi= 
glianza sia attivata in punto al secondo oggetto. Qnanto 
all'affare del contrabando delle armi, le verificazioni in- 
traprese pare che confermino esser esso privo di fon- 
damento. 

— II Gran Consiglio è convocato in seduta straor- 
dinaria per il 15 del corrente mese. (Gazz. Tic.) 


PRUSSIA 

ronIgsBERG, 24 dicembre. — Un rescritto ministeria- 
le è giunto a questo Governo, nel quale lo si invita a 
prender nota di tutti gli impiegati governativi, che pre- 
scro parte ai Club; oltre di ciò il Governo è avvisato 
di far sorvegliare dalla polizia le radunanze politiche 
qui esistenti, Il direttore della polizia ha protestato con- 
tro tali disposizioni, adducendo di non conoscere leggi 
le quali diano il diritto alla Polizia di sorvegliare in tal 
guisa le manifestazioni della pubblica opinione. 


BERLINO È gennaro, -- Il nuovo anno comincia gra- 
vido di tempeste per la Prussia. Pare che gli antichi 
Deputati della sinistra ed anche quelli del centro abbia- 
no deciso, qualora vengano rieletti, di domandare alle 

i Camere di porre in istato di accusa il ministero Pran- 
deburg: © di riguardarsi ancora come Assemblea costi- 
tuente. 

QUESTIONE 
Del Rio De La Plata 


I generosi sforzi degli Italiani arruolati sotto la ban- 
dicra innalzata dal prode Garibaldi sulle rive della Pla- 
ta hanno fatto talmente nota tra noì quella lunga con- 
tesa, e c'ispira tale interesse, che ogni quelvolta ci per- 
vengono notizie che la riguardano, lc accogliamo colla 
massima premura, 

Stanno per compiersi sei anni dacchè Montevideo 
lotta eroicamente contro l'esercito invasore del dittatore 
Rosas, e resiste sola contro la forza preponderante di 
quel despota, salvando nelle sue mura le libartà america» 
ne, & rendendosi così benemerita dell'incivilimento, di 
cui è l'unico sostegno di que'paesi. 

Lusingati gli Orientali dall’appoggio di governi eu- 
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ropei, hanno fatto ogni specie di sacrilizi per mantener- 
si fermi al loro posto, e stavano oramai già per cedere 
ai loro nemici, sfiniti dai lunghi e incnarrabbili pati- 
menti. Ma eccu ora la Francia, con rarissimo esempio 
nella sua storia, prepararsi a compire gli obblighi solen- 
nemente contratti con quel Governo. 

La Democratis Pacifique nel suo numero del 30 di- 
cembre ci reca la nuova che l'Assemblea Nazionale a- 
vera votato il credito straordinario di sciccutomila fran- 
chi domandati dal Ministero onde soddisfare al sussidio 
mensile accordato al Governo di Montevideo dall'Incari- 
cato francese in quella città; e ci fa parimente noto che 
il Comitato di finanze aveva deciso di proporre al Go- 
verno di pagare le tratte di quell'Incarito fino alla da- 
ta del 13 febbraio 1849, perchò a quest'epoca sperava 
che il Governo francese avrebbe energicamente provve- 
duto ai bisogni di Mentevideo, e all'onore francese gra- 
vemente compromesso in questione siffatta. 

Noi facciamo voti perchè il gauche insolente e fero- 
ce riceva finalmente il meritato castigo alle tante e inau- 
dite sue crudeltà, e lasci liberamente respirare la già 
troppo oppressa Repubblica Argeutina, e quella dell’ U- 
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STATUTO ORGANIC-0 


DEL BATTAGLIONR CIVICO 
UNIVERSITARIO ROMANO 
( Vedi il Num 214) 


TITOLO VI. 
Della Disciplina, della Competenza e giudizi 
propri di essa. 


Art. 32. All'osservanza della disciplina invigila l'Uf- 
ficiale della compagnia ed il Capo-posto, Essi hanno la 
facoltà di punire li trasgressori secondo i casi, colle 
norme , e pene fissate da questo Regolamento. 

Art. 33. È istituito un Consiglio di Disciplina. Que- 
sto si compone del maggiore, il quale n'è Presidente, 
un Capitano in attività, di un Tenente, di un Sotto- 
tenente, di un Sargente, di un Caporale, e di due 
Comuni : tutti dal capitano in giù da nominarsi ogni 
anno colle norme fissate per le elezioni ai gradi. Tutti 
i membri hanno il voto deliberativo. Le sentenze di 
condanna si formano a maggioranza di voti. Per l’as- 
soluzione , o giudizio il più mite, basta la parità dei 
suffragi. 

Art.34. I membri di questo consiglio hanno altret- 
tanti Supplenti dello stesso grado, o condizione, che 
sono scelti collo stesse norme. Il maggiore è supplito 
dal Capitano della prima compagnia. 

Ari, 35. Fanno parte del consiglio un Relatore ed 
un Attuario l'uno e l'altro scelti dal battaglione, il 
primo fra-i Professori Legali, ed il secondo fra i Com- 
ponenti il battaglione: Il relatore adempie nel consiglio 


* alle attribuzioni, che in seguito sono indicate, ed emette 


un voto consultivo. L'attuario prende nota di tutto ciò 
che ha luogo nel consiglio, ne redige processo verbale 
inclusivamente alla cmanazione della sentenza, ed agli 
atti; che possono seguirla. Fa parte del consiglio di 
disciplina anche un Difensore di Oflicio, che sceglie il 
Battaglione fra i professori della classe legale. Questo 
è dispensato dallo intervenirvi quando il prevenuto no- 
mina per suo difensore nel consiglio altro milite del 
Battaglione, o delle Guardia Civica di Roma. 

Art. 36. L'accasato ha diritto di ricosare tre dei 
suoi giudici, siano essi titolari, o supplenti, nè gli 
corre l' obbligo di addurre la causa. Questa ricusa deve 
farsi con dichiarazione in iscritto , da csibirsi all'at- 
tuario dopo l' intimazione del consiglio, e prima che 
questo si aduni, Adunatosi il consiglio non è più luogo 
alla ricusa. 

Art. 37. Nel caso di ricusa di uno o più giudici 
ordinarj sono chiamati ad assumerne le fnozioni i sup- 
pienti. 

Art. 38. Quante volte il prevenuto sia un Ufficiale, 
debbono sedere nel Consiglio in qualità di giudici dae 
Ufficiali dello stesso grado, l'uno fra gli Ufficiali titolari 
o supplenti nel Consiglio , e l’altro a scelta del preve- 
nuto. In questo caso non, siede nel Consiglio l'ultimo dei 
due Comuni. 

Art. 39. Se i due Ufficiali non sono compresi nel 
Battaglione, come sarebbe nel caso, che l'accusato sia 
il Maggiore del Battaglione, i due Ufficiali, che debbono 
sedero nel Consiglio eleggonsi dal Battaglione fra quelli 
della Guardia Civica. 


PET == SES 


Delle mancanze contro la Disciplina 
Art. 40. Sono mancanze contro la disciplina 
i, Le ingiurie verbali dirette dall'uno all'altro 
milite del Battaglione nell'attualità di servizio, o den- 
tro il quartiere dell' Università. 
2, La pena ingiustamente applicata dal superiora 
contro l' inferiore, 
3. La insubordinazione semplice. 
4. L'abbandono del posto, o P addormentarsi in 
sentinella. 
5, La mancanza ‘alla fazione , al servizio di 
turno , ed a qualunque sorta di servizio precettivo. 
6. L'essere assente più del tempo assegnato dal 
permesso, 
Art, 41. Tatte le altre violazioni di' legge penale 
non contemplate nel precedente articolo sono riserva- 
te al giudizio, e punizione dei Tribunali ordinarii. 


Delle pene contro le mancanze disciplinali 


Art. 42. Le pene cho puù applicare il Capo-posto , 
o l'ulliciale di Compagnia, od il Consiglio di Discipli. 
na sono: 

1. La espulsione formale dal Battaglione pubbli. 
cata coll' Ordine del giorno, 

2, La degradazione , ossia la perdita del grado 
militare. s 
3. La riprovazione pubblicata nell'Ordine del 
giorno. i 

A, L'arresto dentro un locale annesso al quar- 
tiere sotto la consegna della guardia da 6 a 24 orc, è 
dalle ore 24 a giorni 3. È 

5. L'arresto in casa sotto parola di onore da 
uno a tre giorni, esclusi i giorni di scuola. 

6. L ammonizione alla presenza della guardia 
nell'interno del quartiere. - 

7. L'ammonizione privata dell’'Ufciale della 
Compagnia. 

8. Una giornata di servizio di guardia. 

9. Una fazione da farsi fuori, ed oltre del tur- 
no ordinario. 

Niuna delle suddette pene può cumularsi col- 
l'altra, se non nei casi espressamente indicati nel pre- 
sente Regolamento. 

Delle norme pei Giudizii di Disciplina. 

Art. 43. Le contravvenzioni alle leggi di disciplina, 
che importano le pene contemplate dal numero 1. al 5. 
inclusivamente del precedente articolo non possono pro- 
nunziarsi, se non dal Consiglio di Disciplina. 

Art. 44. Le sentenze del Consiglio di Disciplina so- 
no inappellabili. 

Art. 45. Le altre specie di pene contemplate dal nu- 
mero 5. al 9. inclusivamente dell'art. 42, sono pronun- 
ziate dal Capo posto nei soli casi di sorpresi in flagran- 
ti, e negli altri casi di non sorpresa in flagraati dal- 
l'ufficiale di Compagnia. 

Art.16. Dai decreti di condanna pronunciati per sor- 
preso in fla;rante non è luogo ad appello. Dai decreti 
pronunciati dall’ ufficiale di compagnia si può appellare 
in devolutivo al Consiglio di Disciplina, 

$ Unico Se le pene che l'ufficiale di compagnia ha 
pronunciate sono della specie considerata nel num. 6 e 
7. dell'Art. 42, se ne sospende l'esecuzione sino alla 
conferma del giudicato nel caso di appello. 


Dei modi di applicare le pene contro le mancanze 
alle leggi disciplinari. 

Art. 47. La ingiuria verbale contemplata dall'art/40. 
num. 1. è punita colla pena prescritta nel num 5 del- 
l'art. 42. 

Art, 48. Il superiore che applica all'inferiore una pe- 
na ingiusta è punito collariprovazione publicata coll'Or- 
dine del giorno, 

Art. 49. La recidiva nella mancanza considerata ne 
precedente art. 48. importa contro il colpevolo la degra- 
dazione. 

Art. 50. La insubordinazione semplice all'ordine del 
Superiore in materia di servizio militare è puoito col- 
la pena dettata dal N. 4, dell'art. 42, 

Art, 51, L' abbandono del posto militare , o l' ad- 
dormentarsi in sentinella è punita colla pena prescritta 
dall'Art. 42. N, 6, comulata con quella del N. 6. del- 
l'articolo stesso, 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


nre 
KOMA ELO FUORI SATO 
STATO runco al co nfine. 

Un anno 80.7” Un anno . sc. 40 40 
Se mosìi. n 3 R Soi mesì, » db 40 
Tre mesi. n 200 Tre mesi. n 2 80 


Un mess. no 70 | Un mese, 
l’Assoclazanie si paga anticipata. 
Un foglio separato BHaiacehi cinque. 

+ IL Signori Assagtatigdi Roma che 
desiderano flgrornaio recato aldomicittà Pd 
Yheranno fa aumunto di associazione ba if» 
dl Dignae 

VER LE ASSOCIAZIONE 
NONA alla direzione dell’ EPOCA, 
STATO PONTIFICIO «» Presso gli Uffici 

Postali, 
FIRENZE «- Gabinetto Vieussenz. 
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TORINO — Gianni e Riore, 
GENOVA  — Giuvanni til ondona, 
NAPOLI  — G. Noble, E Dufuosne, 
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GIOR ì E DD N rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
di ld RUNZI nou risponde il Verua modu la DIK= 


NUM. 247 


AVVERTENZE . 
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La dietribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPytaA i Paluzzo  Hucnaccwrsi Via de 
Guiso N, 219. 


Pacchi letlere e gruppi sarznno Invistà 
(tauchi}, 


| Nei gruppi 8! noterà il nome di chi gl’'in= 
via 

1) prezzo per gli annunzi semplici Bai, 20, 
Le dichiuruzioni aggiuuevi Bal, 6 per ogni li= 
nea, 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Leucere e manoscritti prestarati alla DI- 
REZIONE pon Rarautv MN GUN WICULO FOBli. 
tulu. 

Di tuttociò che vieny inserilo sotto la 
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Il giornalismo francese sembra piegare final- 
mente alla Juce dei fatti, e comincia a giudi- 
care delle cose nostre con quel sentimento di 
verità, ch'è sacro debito del giornalismo, che 
intende ad ajutare potentemente lo sviluppo 
dell'umano incivilimento. Poteva mai la stampa 
francese, sotto il regime repubblicano, compor- 
tar l’onta di apparire, come fin qui è apparsa, 
influenzata dalla diplomazi:, e dal partito rea- 
zionario di Gaeta? La Francia Repubblicana 
condannerà al disprezzo i fogli; che come l° U- 
niversoricevono le loro inspirazioni o da Gaeta 
o dal Costituzionale Romano, c attingerà no- 
tizie a fonti più pure. 

Nella seorsa notte sono stati affissi in di- 
versi punti della città alcuni esemplari dell'Or- 
dine del giorno del General Zucchi. Questo 
ultimo atto del Veterano della fellonia e della 
infamia, tende a farè l'ultima prova della tran- 
quillità del pacifico popolo dello Stato Romano. 
I reazionarj all’ appello del Zucchi sembrano 
avere concepita una speranza di poter presto 
saziare le loro perfide brame. Ma sappiano essi, 
che la longanimità nostra e del nostro governo 
a lungo provocala può degenerare in disperata 
difesa. Sappiano, che il Governo ha sempre a 
sua disposizione il General Garibaldi, e fa pro- 
de sua schiera, che sarà in Roma al più pic- 
colo cenno, ed occuperà quel posto, che altri 
tenta di affidare al notissimo traditore Zucchi. 

"ani t2-—rrenn——_—_ 
RIFLESSIONI A_PIO IX. 
Sopra un brano di Storia. Contemporanea. 

Quando il papato abbandonò la causa del popolo, 
rinnegò la nazionalità, cangiò l' apostolato evangelico, 
ju politiche disquisizioni d'errore in errore si confuse, in 
opposizione ai principj della fede , in opposizione alla 
religione, in opposizione ai popoli — « Beati i man- 
« sueti, i misericordiosi , i pacifici. Beati coloro che 
« sono perseguitati per cagione di giustizia perchè 
e neCieli è if foro regno. Non contrastate al male anzi 
« se alcuno ti percuote in sulla guancia destra, rivol- 
gigli ancor l'altra — E se alcuno vuol contender teco, 
« e torti la tunica lasciagli eziandio il mantello » ( S. 
Matteo Cap. V.) È chi debbe dare esempio e prati- 
care questi precetti, se non primo d'ogni altro il Vi- 
cario di Cristo in Terra? Qual voce esser deve più 
possente all'anima del Vicario di Cristo, di quella del 
Redentore dell'Umanità ? Qual causa è più grande , 
qual deposito più santo dei precetti della Religione ? 
Gran Dio, la corruziune de tempi è penetrata fino a 
cambiare Colui ch' esser deve banditore della eterna 
verità, i mondani interessi han tentato di profanare l'im- 
mortalità della religione — È questa istoria — Ii popolo 
italiano s'alza, domanda la rivindicazione del più sa- 
crosanto diritto dell'uomo la libertà, l'indipendenza; in 
nome della religione e della libertà discaccia i suoi op- 
pressori ed invoca il soccorso de' fratelli l'appoggio mo- 
rale del Papato — Il popolo del centro d' Italia gran- 
demente italiano 6 creatura di Dio, volge al suo Vi- 
cario in terra , le braccia scarne per lungo soffrire, 
gli presenta la sua condizione miserevole per gli ar- 
bitrii, e gli abusi praticati da una turba parassita che 


gli ha smunte le sostanze , e che con il carnefice da 
un lato e fe catene dall'altro gli ha imposto ua lungo 
durissimo servaggio — questo popolo non ha per se 
nulla domandato, non ha domandato al successore d'un 
Trono dispositivo contro del mal tenuto governo , re- 
stitituzione delle sostanze ingoiate, reintegrazione dello 
sparso sangue -- nò questo popolo ha detto l'ora è suo- 
nata l'Italia vuol esser libera , ajutateci , henediteci , 
soccorreteci a far guerra allo straniero che da oltre 
tre secoli profana i nostri templi, contamina i nostri 
costumi, vuole abbrutirei -- Vicario di Cristo , cosa 
rispondeste a questo popolo? lo fulminaste colle enci- 
cliche, abbandonaste i figli vostri alla mercè de’ lupi 
che a gola aperta ‘stavano per ingoirrli, non esitaste 
a sostenere gl' interossi degli oppressori e della turpe 
diplomazia , per dar forza ai nemici d' Italia, dichia» 
randovi contro alla guerra d' indiperdenza, che tanti 
illustri Pontefici iniziarono in tempi meno civili, e per- 
ciò con minore profitto -- Vicario di Cristo aveste la 
parola di condanna pel vostro popolo ch'esaltava il no- 
me vostro, non aveste una sola parola di condanna per 
le inumani crudeltà che esercitarono gli austriaci con- 
tro i vostri figli; per difesa de' templi che conculca- 
rono, delle cose più sacre che calpestarono -- Uccise le 
spose, violate le vergini, tracidati i fancialli , incen- 
diate lo città , massacrati scannati i vostri figli, i cat- 
tolici vostri figli, e dov'è la parola che pronnnciaste 
in nome della umanità della religione , l' enciclica che 
contro loro scagliaste ? Dunque la causa della Diplonia- 
mazia è più potcate della causa della religione e del- 
l'umanità ? -- Non hasta , premio d' incendio, di sac- 
cheggio, di crudeltà, d'assassinio, d’ adulterio, di pro- 
fanazione de' templi e d'ogni barbarica atrocità chbero 
i nemici d'Italia la vittoria -- come ne usarono? In vo- 
stro nome invasero il detto da voi dominio sacro della 
Chiesa, ne bombardarono le più illustri Gittà, ed ivi 
ed ivi ripeterono gli assassinj nelle altre contrade d'Ita- 
lia commessi , ivi l' incendi, le partorienti squarciate 
il ventre, trucidati i bambini, bombardata una Città 
mitragliato un popolo generoso che si'sollevava e si 
vendicava italianamente scacciando questi barbari’ con 
eroico coraggio dalle sue mura. 

La gloria dell 8 agosto sarà un’onta eterna pel tempo- 
rale dominio cterno onore pel popolo, perocchè non una 
parola di consolazione agli eroi che avevan viata la bar- 
barie e la violenza, non una parola; ed invece un ta- 
cito profondo e colpovole silenzio che in simile spe- 
ciale circostanza teneva luogo di una disapprovazione -- 
Vicario di Cristo il vostro popolo vi ha mostrato che 
non vuole il barbaro, l'assassino che ha la mano lorda 
del delitto, 

Questo popolo ve lo ha ripetuto e lo ripete , questa 
è la sua colpa, per questa colpa voi l'abbandonate: a che 
i pretesti? convien dirlo francamente o lealmente al mon- 
do; l'Austria vuole coll'arto e call''armi col terrore vin- 
cere, bisognava torre qualanque dubbiezza , e far che 
aperta dichiarazione emanasse il Pontelice contro l' Ita- 
lia, perchè dal suo medesimo silenzio , i popoli non ne 
traessero argomento di assenso Bisognava all'Austria rom- 
pere quest'arma e la ruppe: vinse la politica non si per- 
dè la religione, ma la religione vivaddio ! non si per- 
de per gli errori di gr Pontefice. 

Circondato e sedotto dalla Diplomazia, il Pastore ab- 
baadona il suo gregge , lo abbandona in braccio al pe- 
ricolo tremendo dell'anarchia. Ma questo popolo civile, 
si unisce si raccoglie , proclama per suprema legge l'or- 
dine , c voi Vicario di Cristo protestate , perchè? per- 
chè non si è abbandonato agli eccessi della guerra ci- 
vile, perchè non ha iufranta la legge umana che tien 
legata fa società umana. Questo popolo v' invita co'mez- 


zi i più solenui a tornare nel suo seno, gli sghorri vi 


chiudono ogni accesso per ordine vostro. La società u- 
mana ha il senso della propria esistenza e pensa di esi- 
stere, di costituirsi, con impareggiabili prove di sapien- 
za civile convoca Je famiglie per costituirsi, e voi Vi- 
cario di Cristo gli lanciate contro un monitorio , quel 
monitorio che per quanto semplice esso sia, pur non 
lo scagliaste mai contro i barbari che l'Italia , e gli 1- 
taliaui immersero in tanti orrori, per cui una parte del- 


la famiglia italiana và raminga, dispersa, c misera, men-: 


dicando un tetto, una patria. La querela che scagliaste 
contro il vostro popolo si riverbera e aggrava la sven- 
tura che aflligge questo popolo di fratelli nostri che po- 
polavano una parte delfe più belle contrade d'Italia Ma 
non basta ancora, Quell'ordine che finora ha regnato e 
regna nel popolo da voi abbandonato, voi cercaste ora 
di conturbarlo colta lettera diretta il 5 Gennaro ad un 
Generale che nel giorno 7 la dirigeva alle Trappe per 
eccitarle a rivolta, a suscitare e destare quella guerra 
civile che per Provvidenza Divina, c per Sapienza di 
popoli, non potrà mai effettuarsi. Con ordine del gior- 
no datato di Gacta un Generale di fama Italiana si è 
lordato della più nera cd inumana colpa armando il fra- 
tello contro il fratello tentando iniziare la guerra civne 
Oh orrore! Vicario di Cristo dimenticaste ciò che deve il 
fratello col fratello, e che la causa dell'umanità è più grande 
della miserabile contesa d' un principato ? dimenticaste. + 
Ma voì direte « la Guerra civile non si prolungherà , 
« gli Austriaci verranno a sedarla , le bajonettè stra- 
« niere vi appoggicranno » E pronunziatela questa pa- 
rola, Voi e il Generale Zucchi entrate alla testa di que- 
sto formidabile Esercito che vi protegge, venite che Dio 
vi perdoni, col Diplomatico corteggio che voi avete in- 
signito di decorazioni , benedite }e vendette , il sangue 
de' vostri figli, le uccisioni , i massacri, ergete il tro- 
no vostro accanto al capestro, alla Gbigliottina , alle fu- 
cilazioni, trionfato , regnate , voi avrete vinta la cau- 
sa della Diplomazia collegata contro la libertà e l'indi- 
pendenza de'popoli, avrete vinto per gl'ipleressi de'mo» 
narchi della Terra, E gl’ interessi dell'umanità ? E la 
Religione di Cristo di cui, siete Vicario ? Come ne ri- 
spondercte Pontefice Rè al Cospetto di Dio ? 


ar EDO RE: 

Questa sera al Teatro Tordinona ha avuto luogo una 

adunanza popolare per invito dell’ associazione elettora- 

le, della quale adunanza daremo miglior conto nel pros- 
simo numero. 


Altra simile adunanza apersero i Commissari dei 
Circoli italiani nella sera di Venerdì 12 corrente al 
Teatro Metastasio, 


Il Signor D. Luigi de' Principi Spada ha fatto oggi 
rimettere nelle mani del signor Avvocato Giuseppe Ga- 
bussi, Presidente della Commissione instituita , il di 7 
corrente, dalla Commissione Provvisoria di Governo , }a 
sua rinunzia all’ incarico ch' eragli stato conferito, 


_PPT______——_6T& 

La gentil Signora Clotilde Podesti il giorno 15 del 
corrente ha offerto all' Asilo d' Infanzia già aperto nel 
Rione Rogola la somma di scudi trenta a lei pervenuta 
da un legato del defunto sig. Volpi. Abbia ella i dovuti 
ringraziamenti , e le meritate lodi per sì bell' opera di 
patria carità, e sia d'esempio ad altri affinchè concor- 
rano con le loro elargizioni all'ingrandimento di un Isti- 
tuto che tanto bene arreca all' umana famiglia. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
SEZZE 14 Gennaro 


Vi faccio couosecre esser partiti da qui due soggetti 
per Gacta iu deputazione; questi duc sono il Governa- 
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tore Guglielmi ed il primo Anziano del Municipio An- 
tonio Fascietti ambedue capi di una famigerata Cama- 
rilla retrograda che hanno impiantata nella Segreteria 
Somunale dove il Segretario n’ è il ragioniere, cd un 
piccolissimo drappello, la turba che devo commotere il 
popolo, a norma delle loro vedute tutti uomini però, 
che poca breccia fanno, essendo tutti demoralizzati. Nlen- 
te si curano per l'organizzazione della Guardia Civica 
tatt'ora imperfetta, è di molto; hanno osato flggettare 
il preventivo dol corrente anno per la spesa del quir- 
tire, e dei funzionarj, tutte operazioni queste di tal 
nera Camarilla. 

Ho voluto farle questa istoria, perchè piacendole pos- 
sa darne cenno nel suo foglio, essendo bene che siano 
smascherati i birbanti. 

L' Indicatore Liberale 
DI SbzzE. 


MINISTERO DELLE ARMI 
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] PHOGRAMMA 
sulll''aminissione degli Aspiranti nella nislitàre 
makiherià pontificia 

Siccome fra le armi facoltative ja marineria ticue il primo luo 
go, porciocchè abbisogna essa più d'ogni altra istrilzione. Quikdt 
è chè f° Aspirante delli marinetia dovrà cohseguiro und speciale 
sbientifica edubaziohe; pet la tuale possa lodevolmente soddisfare 
‘alle incombenze della sua complicata carriera militare. 

Affinchè poi questa possa bene intraprendersi e compiersi da 
coloro che ad essa vogliono dedicarsi, dovranno i medesimi esse- 
re sottoposti nell’ammissione alle seguenti discipline. 

1. Dovrà il candidato presentare al Ministero delle Armi la 
istanza, per essere ammesso a concorrere al posto di Aspirante 
di seconda classe della militare marineria, corredandola della fe- 
Ue di battesimo, e di una slcurtà per la somma di scudi dieci al 
Mese per lo spazio di quattro anni, 

“2. Pei figli della imarineria vi saranno due piazze, esenti dal= 
«la suddetta obbligazione di scudi dieci , alla quale il Governo 
supplirà. ] 

5. Sarà preferito agli altri italiani il suddito pontificio. 

. Il candidato’ dovrà essere nell’ età non minore di anni 40 
colnpiti, nè maggioré di 15. 

5. Dovrà godére bttima salute , robusta costituzione ed acu- 
ta vista. 

6. Dovrà provare In onestà dei suoi natali, la sua morale con- 
dotta, e di avere avuto una plausibile educazione. 

7. Prima di essere ammesso, dovrà da una apposita Commis- 
sione essere assoggettato ad un esame, il quale sarà più 0 meno 
esteso secondo 1° età del candidato. Quelli però che più avvici- 
iobsi all’età di quattordici anni, dovranno essere versati nella 
Yettorica, nell’ aritmetica © negli elementi di geometria piana 
e solida. 

8. Dopo î suddetti esami la Commissione formerà la scala di 
merito dei candidati, proponendo con analogo rapporto al Mini- 
stero delle Armi quelli che crederà più adatti pèr essere ammos- 
si come Aspirauti di seconda classe. 

9. Dal giorno dell'ammissione il candidato percepirà dal Go- 
verno sendi sei mensili, 

10. Vi sarà, a spese del Governo, una scuola ove gli Aspi- 
ranti dovranno essere istruiti, 

IL Vi sarà un apposito regolamento sull'esercizio scolastico , 
sopra i concorsi, le premiazioni, e le promozioni, 

12. L’Aspirante di seconda classe, dopo due anni scolastici 
dall'ammisstone e dopo aver corrisposto a quanto si richiede dal 
‘suddetto rego'amento, sarà promosso ad Aspirante di prima clas- 
se. Da questo giorno sarà scritto nei ruoli della Marineria dello 
Stato col soldo mensile di scudi dicci, Ottenuta questa  pramo- 
zione, gli sacanno valutati in servizio i decorsi due auni. Quelli 
ghe fon musciranno abili a questa promozione perderanno ogni 
titolo nella marineria e presso il Governo, i 

15. Nella prima ammissione il numero sarà di otto individui 
ed il concorso verrà aperto dal 15 gennaio a tutto febraio 1849 

Roma li 11 gennaio 1849 
Il Ministro d elle Armi 
CAMPELLO 


di 
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DECRETO 


RIFORME PROVVISORIE 
Ricuardanti la Procedura delle Cause civili 

La Commissione Provvisòria dello Stato Romano, 

Vista l'urgenza; 

Considerando che Ja riforma giudiziaria ha bisogno di tem- 
Po «ed esame per essere maturamente ed utilmente compiuta ; 
o altronde volendosi rimossi quegli inconvenienti che la pad 
rienza ha fatto conoscere come più gravi, a contare da oggi 
sino alla definitiva formaziono e sanzione del Codice di Pro: 
cedura ; 


Decreta : > 
l Art. 1. È dispensata nelle Cause Civili la redazione e spedi- 
zione delle sentenze interlocutorie od incidentali di qualunque na- 
tura , dovendo bastare per gli effetti di legge un semplice atto a 
procuratore , con cui se ue intimi la pronunzia. 
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L’EPOCA 


Non si richiede la spedizione degli opinamenti, dei Processi 
verbali di esame di testimoni , risposta a giuramenti, a posizio- 
ni ; relazioni di periti, c simili. Questi atti tutti inclusivamen- 
te a qualunque dichiarazione s' inseritanho nel fascicbfo della dau- 


ssa in originale, ed il Cancelliere nb darà al'e pirti (86 18 ri- 


chiedono ) ina topia serplics in esta tibeta. A tal fine 1 iitoti- 
vi degl’ opihamettti dovranno consegnarsi fil Cancelliere Îl giorno 
medesimo della Îoto pubblicazione soiio stàetta respodisabitità del 
Giudice, 0 Tribtinale cho li avrà emanati. 

Ari. 2. Nelle gabso di ppollo è dispersdta 1 copia dtilénti- 
ca degli atti fatti nel Tribunale a quo; èd intéte , iitbffiosto 
l'appello , dal Tribunale appellato si trasmetterà, entro un me- 
se; d° ufficio alla Cancelleria cui viene portata la causa, l’intie- 
ro ed originale fascicolo degli atti stessi. 

Art. 3, Le cause inferiori agli scudi 200, e tutte quelle che 
per legge sono di competenza dei giusdiconti e governatori che 
ne fanno le veci, si tratteranno in appello colle stesse norme 
che sì praticano in prima istanza nelle cause esecutive e som- 
marie non iscritte in ruolo. 

Lé patti potranno dedurre contemporaneamente alla proposi- 
zibnb e discussione delle medesime le loro ragioni a mezzo di 
comparsa motivata da depositarsi in atti. 

Art. 4, D'ora innanzi è dispensato 1’ uso della carta bollata 
nelle copie di tutti gli Atti che vengono notificati alle e ,0 
procuratori, tranne le citazioni , dle quali può aver luogo là 
costituzione dei medesimi: rimanendo però ferma la riecessità del- 
la carta di Bollo iegli originali. 

Art. 5. Nei ricorsi interposti al Tribunale Supremo il deposi- 
to nelle cause maggiori stabilito presentementè in scudi 10 è ri- 
dblto (come in antico) a studi 4 ,%e nelle cause minori a scudi 2, 

Art. 6, Le eccezioni di millità pei tre difetti sostanziali non ri- 
setvate al Tribunab Supremo si proporranno nelle forme che si 
propongono gli altr incidenti senza bisogno di memorie in iscrit- 
to. Con ciò viene cerogato al disposto dei 66. 794, 795 di Pro- 
cedura. 

La giurisdizione del Tribunale di competenza maggiore nell 
cause minori può sssere prorogata dal consenso del'a parte , se 
abbid contestita la litt prima di proporne l’ eccezione ; ed in cò 
restà derogato pil aragrafo 786. 

Art. 7. È abolito l'uso della lingua Ixtina in quei Tribunali 
nei quali ancora rimane. Tutti gli atti , inclusivamente alle di- 
fese, opinamenti (detti decisioni) , © sentenze, si faranno in lin= 
gua italiana. Tuttavolta le difese già distribuite ai Tribunali, 
presso i quali era conservato 1° uso della lingua latina in cause 
non decise, potranno nuovamente distribuirsi nella riproposizio- 
ne delle cause medesime. 

Art. 8. È in facoltà del Tribunale della Rota in tutte le cau- 
se, ove confermi la precedente decisione , ossia opinamentò , di 
ordinare, se lo creda opportuno , contemporaneamente la spedi- 
zione senza bisogno di speciale richiesta. 

Una tale disposizione è applicabile per le decisioni eziandio c- 
manate in contumacia. 

Art. 9, Nelle Cause incidentali che vengono in Rota in grado 
di appello , si procederà per memoriale, come se gl'incideuti ve- 
nissero elevati nella Rota stessa e senza concordazioné di dubbio, 
ed al rescritto sarà aggiunto |’ ordine di spedizione. 

Se involvano gravissime difficoltà , è in potere del Tribunale 
di ordinare simultaneamente al Rescritto la estensione di una bre- 
ve decistone. Riproponendosi dipoi la causa , il Rescritto, quan- 
tunque riformatorio o rivocatorio del primo, sarà irretrattabilmen- 
te spedito. 

Art. 10. In tutti i Tribunali di Roma e dello Stato, anche 
nelle cause ordinarie e d'appello , come in quelle chè si propon- 
gono al Tribunale Supremo , le spese d’ ora innanzi si tasseran- 
no in sentenza , 0 nel decreto ( per ciò che risguardà il Tribu- 
nale Supremo ) sa vo il diritto di opposizione a termini di leggo. 

Questa opposizione nelle cause minori di Prima Istanza sarà 
portata innanzi al medesimo Giudice : nelle cause maggiori in- 
nanzi al Presidente del ‘Tribunale, che ne farà relazione stragiu- 
diziale in Camera di Consiglio sopra memorie manoscritta, e sen- 
za obbligo di distribuirle agli altri Giudici. 

Questa disposizione si estende anche alla Rota, alla piena Ca- 
mera , ed al Tribunale Supremo. Il Ponente in questi Tribuna- 
li si considererà parificato per questo oggetto al Presidente de- 
gli altri Tribunali. 

H rescritto stragiudiziale da emanarsi in Camera di Consiglio 
8’ intimerà soltanto al Procuratore contrario , e sarà eseguibile 
nel termine di legge senza che mai possa essere soggetto a re- 
clumo v revisione, 

Art. 11. Sc avvenga la morte, cessazione, o traslocazione di 
un giudice‘, il supplente o chi gli subentri in qualunque tempo, 
disimpegnerà quanto venne domandato dal Tribunale al primo 
giudice , senza chiedersene surrogazione. 

Art, 12. È derogato al disposto nel 6. 441 num. 3. Le azio- 

ni dei Creditori del defonto contro gli Eredi , o contro i beni e- 
reditarj finchè sono indivisi, saranno di competenza dei Gover- 
natori, Assessori e Tribunali in ragione della somma richiesta. 
Nel caso di più coeredì, alcuni dei quali eccepiscano la mancan- 
za di qualità ereditaria, il Giudice pronancierà contro quelli che 
non opposero tale eccezione , salvo all’ Autore il diritto di espe- 
rimebtare la sua azione innanzi il Tribunale competente. 
+ Art. 13. Per favorire il Commercio, d’ ora innanzi le cam- 
biali così estere , come di piazza , biglietti .all’ordine e simili, 
sarantio registrate ‘col diritto fisso di baj, 20. senza percezione di 
multa , e senza avere riguardo alle girate. La mulla sarà paga- 
ta nell'atto della relazione della Sentenza , e cusì il diritto di 
registro proporzionale. Per le girate non sarà mai luogo ad al- 
cuna percezione di Registro. 

At, 14, DI presento decretò avrà esecuzione in tutto lo Sth- 
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to il giorno 24 corrente Gennajo. Tutti gli atti che st faranno 
posteriormente dovranno conformarsi alle presenti disposizioni. 
l'atto in pieno Consiglio. Roma 12 Gennajo 1849. 
C. È Muzzarelli — C, Armellini — F. Galeotti 
È. Mariani — P. Sterbini — P, Campello. 


ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro dell'Interno 

Molte istatizé sono stato ripetuto in varii tempi dalla Gio- 
ventà generésa per ottenere l'onore di essere ammessa nella Mi- 
lizia Cittadina: 6 nuove domande farono ultimamente rinnovate. 

Considertinido che l'ammissione della Gioventù somministra 
mezzo a sollevare alcuni Militi che per l'età matura si trovano 
in uno stato di salute malferma; n° 

Sentita la Commissione Organica della Guardia Civica; 

Sentita la Commissione provvisoria di Governo; 

Deereta: 

1. Faranno parte della Guardia Civica quei giovani i quali, 
compiuto l’anno dicciottesimo, abbiano di tutti i requisti voluti 
dalla Legge: godranno di tutti gli altri diritti; ma non potran- 
no esser graduati che quando siano giunti alla maggiore età 
prescritta dal regolamento 30 luglio 1847. 

2.1 Militi i quali avranno oltrepassato il cinquantesimo quin- 
to anno, potranno dimandare d'essere esonerati. 

Roma dal Miuistero dell’Interno li 13 Gennajo 1848. 

Il Ministro dele Interno 
CANLÙ ARMELLINI 
AI POPOLI 
3 DELLO STATO ROMANO 

È uno spettacolo degno d’eterna ammiraziohe quello d'un 
Popolo che, travolto negli avvenimenti i più imprevisti e so- 
fenniy sota ad tin tiatto inter ordinalo, concorde ad Atlin- 
gere Hellà chscietiza de’propri diritti, allo prire sotgenti dbn- 
de emana dgui potere, glielementi di ticostituzione politica the 
debbono avviarlo a più alti destini. 

otìà manedrono provocazioni, eccitàmenti, suggestioni, con= 
citati tertotl per ronipete Ja dignità intpasstbile tel suo con- 
tegno. Ma Egli sprezzò lo une, fu sorio agli altri e, innu- 
dito esempio di temperanza e di senno civile;  protede deli- 
berato | nella carriera cho gli vien schiusa dinvanzi. 

Primu in Italia avrà proclamiatà da prihelpla, primo rie 
avrà cercàto l'applicazione. Questo ptinciplo è sinto, B l'ele- 
mento vitale delle Società moderne, è il sold che possa chiu- 
dere Pera delle rivoluzioni. In faccia alla libera solenne espres- 
sione del suffragio dniversalè, tutte lé opitiohi, tutti i partiti 
si tacciono. 

Allorchè in una sola classe privilegiata è ristretto il po- 
tere di dirigere gli affari dello Stato; allorchè ad un gran 
numero di ciltalini è interdetto il vito all'elezione dé'inan- 
datatl che deblioh rappresentato | suoi bisogni, i Sidi Iyte- 
ressi le sue opinioni; allorchè il sufiraggio è un monopolio di 
casta, un privilegio, un favore usurpato; ai bisogni, agl'inte- 
ressi, alle opinioni diseredate si crea una necessità d'appello al 
gitidizio tumultuoso dello masso. Ma ad tin Popolo cui è data 
la libera espansione del suo volere; che hà l’indipenderite eser- 
cizio de’suoi diritti e doveri politici, è nozato ogu'altro mezzo 
nè sente più il bisogno di ricorrere alla tremenda voce delì' 
insurrezione per farsi udire. Il sulfeagio universale, anzichè 
ledere alcun diritto; è Ja consecrazignè di tutti i diritti. La 
nazione consultata, intera risponde; le maggiorità stabiliscono di 
diritto e di fatto la legge. ) 

Son faziosi coloro che insorgonò contrò siffatto principio, 
che ne contrastano violentettiente © con drdite trame Papplica- 
zione, perchè si pongono al di fuori del diritto comune al di 
sopra della volontà di tutti. Ma la Società li sorveglia: l'ordine 
la sicurezza pubblica, l'indipendenza, la libertà troveranno nella 
potenza irresistibile del concorde volerè di tutti gli uomini di 
fede e di sacrifitio che vogliono adoperare rimedi efficaci, senz? 
urto di passioni, la forza per esprimere ogni lentativò nascosto 
o palese di reazioni e di discordie fraterne. 

Noi non sappiamo quali altre prove riserba ancora la Prov- 
videnza alla moderna Società che sorge sulle ruine dell’antica. 
L'epoche di rigenerazione, come la legge sul monte  Sinài, si 
annunziano fra i tuoni e le tempeste; mà il sole, ‘tn fstante 
velato, riappare più splendido a illuminar l'ora del nuovo 
passo segnato dall’Umanità sulla via del Progresso. 

Roma li 13 Gennajo 1849, 

C. ARMELLISI Ministro dell'Interno 
e uno de Componenti la Commissione 
di Governo, 


DECRETO 
La Cormissione provvisoira di Govérito . 
DELLO STATO RÒMANO 

Considerando che Îfa convocazione di rin' Assemblea 
Nazionale in Roma fu domandata dal voto universalé 
e dalla necessità di consultare il Popolo per determi 
nare un ordinamento politico, e provvedere ai-gràvi bi- 
sogni dell erario e di ogni altra cosa; 

Considerando , che i tentativi fatti per impedire ià 
qualunque siasi modo la riunione di questa Assembleà 
è un' aperta lesione ai diritti del Popolo ; solo giudice 
competente per deciderè le gradi questioni dello Stato 
nelle circostanze straordinarie in'cui si trovà il nostro 
paese : 

Considerando , che senza la convocazione di questa 
Assemblea Nazionale Romana sarebbo impossibile il riù» 


dicem 


niro l'Assemblea Costituento Ttaliana , la quale deve as- 
sicutaro la Indipendenza e la libertà della patria comune; 

Visto che in questi giorni i quali precedono la riu- 
nione dell Assemblca Nazionale Romana un partito re- 
azionario cerca ogni via e non rifuggo da ogni mezzo, 
sia csso] iL più tristo per eccitare la guerra civile e di- 
struggere quell ordine, quella tranquillità che hanno 
reso ammirabile il nostro Popolo , ed hanno assicurato 
le vite e le proprietà dei cittadini ; 

La Commissione provvisoria del Governo Romano, 

Licecreta 

Qualunque individuo privato , o pubblico funziona» 
rio tenuti con modi diretti 0 indiretti d' impedire la 
convocazione de’ Collegi Elettorali chiamati a nominaro 
i Rappresentanti l'Assemblea Nazionale, o cerchi di ce- 
citato la guerra civile, consigliando sia il popolo sia 
la forza armata, a disubbidire allo attuali Autorità co- 
stituite , è dichiarato perturbatoro dell'ordine pubblico, 
nemico della patria, e come tale sottoposto al massimo 
rigore dello leggi. ° 

A tale effetto è creata in Roma una Giunta di Si- 
curezza Pubblica, presieduta dall' attuale Prefetto di Po- 
lizia , c destinata a daro una rapida e vigorosa esecu- 
zione alle leggi. 

Ciascun Preside nella sua Provincia istituirà una si- 
mile Giunta destinata al niedesimo ufficio. 

1 Ministri dell interno e polizia , e di grazia o giu- 
stizià sono incaricati rispettivamente della esecuzione del 
presente Decreto, 

Roma li 13 gennaio 1849. 

C. E. Muzzarelli — C. Armellini — F, Galeotti -- L. 

Mariani -- P. Sterbmi-- P. Campello. 


ORDINANZA 


Sul modo di dare il voto nell” elezione dei Deputati 
per l'Assemblea Nazionale, în ordine ai Militari 
in attività di servizio 


ns 


H Ministro dell’ interno 
Uno dellu Commissione Provvisoria di Governo 
DELLO STATO ROMANO 


In conformità della risoluzione del pieno Consiglio 
della Commissione provvisoria di Governo dello Stato 
Rontàna, 

frà DECRETATO E DECRETA 

‘Att. 1, I Militari di ogni specie, Carabinieri, Finan- 
zieri, ed altri, che fuori dei Capo-luoghi de'Collegj Elet- 
torali non possonò allontanarsi dai Comuni per non la- 
sciaro il servizio che vi prestano nel giorno stesso dell’ 
elezione genorale dei Deputati all' Assemblea Nazionale, 
daranno il foro voto nelle mani del Capo del Municipio, 
asbistito da quattro squittinatori ed un Segretario, da 
scegliersi colle stesse norme prescritte per il Capo-luogo 
ove si eseguisce la elezione generale. 

Art. 2, Il risultato dello spoglio dello scrutinio, chiu- 
so e sigillato, sarà rimesso con prudente cautela dal Ca- 
po Municipale suildetto al Capo-luogo, per averne ragio- 
ne nelto spoglio generale. 

Art. 3. In tutto il resto la votazione dei militari 
sarà regolata come quella degli altri abitanti del luogo 
in cui sono chiamati a dare il voto, 

Art. 4, 1 Presidi delle Provincie sono incaricati della 
esecuzione della presente Oi dinanza. 

Roma 13 Genuajo 1849, 

ll Ministro dell’ Interno 
C. AnMELLINI, 


NOTIZIE ITALIANE 
rrititafta 10 Gennajo 


Teri si sentiva tuonare dalla nostra Cittadella, occu- 
pata dagli Austriaci , il cannone. Era una festa che gli 
schiavi faccano per l'acquisto di un novello padrone : 
era un ringraziamento a Dio per i giogo ribadito sul 
collo di questi (più che altro) infelici, i quali a un no- 
vello despota consecravano sangue e vita che potrebbe- 
ro risparmiare per riconquistare i loro diritti gettati in 
grembo, como balocco, ad un fanciullo. —(Gae. di F.) 


LIVORNO 

Si è proposto al Ministero d'organizzare e subito in 
Livorno un dattaglione dì bersaglieri volontari, i quali 
presteranno il servizio gratuitamente nella nostra città, 
ed a stipendio tutte le volte che ne uscissero : il ve- 
stiario e l'armamento sarebbe a carico del governo, 
Speriamo che questa proposizione sarà presto accettata, 
cd attuata, 
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Jeri accadde un bellissimo fatto : sci ladri famigerati } fatto degna di tanto nome, per lo meno dignitosa e vi- 


assalirono tal Camici già derubato da essi, e dolendosi che 
li avesso denunziati lo fericono a colpi di stile per finir- 
lo; allorchè accorse un drappello di Guardie Municipali 
che liberato il ferito con islorzi incredibili riuscirono ad 
arrestare i ladri, cd il Popolo Livornese prestava man 
forte alla Guardia Manicipule. Onore alla Guardia Mu- 
nicipale! Onore al Popolo Livornese cli perseguita i 
ladri, (E. L) 


TORINO PD Geanajo 


Mentre l'ottuagenario maresciallo opprime così con 
tanta viltà un popolo inerme, egli osa gettare un' altra 
volta il guatito di sfida all'Italia intera, e principalmen- 
te all'esercito piemontese. Con superba e ridicola iattan- 
zo di mezzo ai Forti egli parla a' suoi ercati di vicini 
trionfi, e promette loro che fra poco calpesteranno le 
rive delle Dora! Ol venga egli e vedrt in mezzo a qual 
popolo dovrà aprirsi la via; e se agogna al cimento, noi 
pure vi agogniamo; ma il campo non è questo, ìl cam- 
po d'esterminio e di vittoria è quel medesimo ch' egli 
ora contamina, isterilisco 6 distrugge collo sue orde 
vandaliche ! (Concordia) 

RESSE 

-- Il generale Crzanowki, capo dello stato maggiore 
dell'esercito, giunto a Torino chiumatovi dal ministero , 
ha già avuto molto e lunghe conferenze con Gioberti. 

(Risorg. 


MILANO 9 Gennajo 


Un sanguinoso alléreo s'accese a Milano il giorno 6 
tra popolo @ volontarii Stiriani. Alcuni di questi furono 
morti, vuolsi anche un uffiziale. L'odio ha dunque supe- 
rata la pazienza! Molti furono arrestati per quel fatto, 
e la popolazione se ne sdegnò a tal punto, che giunse a 
liberare dalle mani de' Croati uno di quegli infelici, to- 
gliendolo così a barbara e certa morte. 


i 
LOMBARDIA 


Nuove vittime! Il conte Francesco Arrivabene vec- 
chio quasi ottagenario, antico soldato dell'impero , e la 
di lui consorte, la marchesa Valenti-Goazaga furono 
espulsi da Mantova, Il loro stato d' infermità, i gravi lo- 
ro anni non valsero a mitigare, a sospendere la crudel 
legge di proscrizione. Quelle duc anime generose largi- 
rono pietosamente le loro cure ai prigionieri di Curta- 
tone e di Montanara; resero men dura fa prigionia al 
Montanelli : ecco il delitto che loro viene apposto dal riu- 
negato polacco Gorgowtzky. 

-- Il Conte Pachta lascia la Lombardia. 

Questa nuova noi la daremmo esultando d' immensa 
gioia ove la vendeita d'un popolo, o la giustizia d'un 
governo bandisce da noi questo esecrato discepolo di 
Metternich. Ma la sua partita va scritta nelle lugubri 
colonne del nostro martirio, poich'egli dopo avere smunta 
questa terra infelice come intendente imperiale d'arma- 
ta, or recasi ad Olmùtz a compirae la rovina, come 
nomo di stato. 

L'opera sua è ripulata necessaria al riordinamento 
delle provincie Lombarde-Venete, il benessere delle quali 
sta tanto a cuore al ministero Schwarzemberg. 

(Concordia del 10 cor.) 


MILANO 10 Gennaro 
Le notizie di qui sono piuttosto buone; il popolo sen- 
fe ‘più che in passato il peso della servitù, © principio di 
qualche reazione particolare, foriera forse di una tremen- 


da catastrofe. L’ altro dì in Porta Ticinese uccisero due. 


soldati, ne gettarono altri nel Naviglio; furono battuti an- 
che due ufficiali in pieno giorno, i ragazzi si addestra- 
no pubalicamente per le piazze a fare i loro esercizi con 
bandiera rossa spiegata. Ol benedetto sia il nostro po- 
polo che sente |’ oppressione sua 0 va preparaudosi a 
farne amp;sa vendetia, Già da quattro giorni mancasi di 
sale ci magazzini militari ne sono abbondantemente for- 
uniti, Si discorre di mettere in giro la carta monetata ; 
Dio lo volesse, perchè ho opinione che la disperazione 
faccia fare grandi miracoli, ed anche per quanto parmi, 
le persone comode hanno hisogno di scosse violenti por 
svegliarsi dal letargo che lc opprime. ( Nostra Corr.) 


ASTI 7 Germaro 


Il giorno 17 vogliamo festeggiare l' anniversario del- 
la nascita dell’ immortale nostro Alfieri, Una commissio- 
ne è stabilita per ciò c confidiamo di far cosa, se non af- 


vamente esprimente il concetto d'un popolo libero e non 
indegno d'un avo così grande e così glorioso. i 
L'altro ieri giungeva a Baldichieri un personaggio 
misterioso, che, lasciati quivi i proprii cavalli, recavasi 
per posta a Camerano presso di quello sciagurato di 
monsignor Filippo. Ritornava presto presto e per posta 
recavasi presso il frataccio del vescovo d’ Acqui. Era 
esso un'apostolo di casa Viale , un commesso della nno- 
va propaganda ? (Opinione). 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


5 gen. -- Nella seduta d'oggi dell'Assemblea 
Nazionale venno fatta ! elezione mensile di sei vice- 
presidenti e di tre segretari. 

I signori Bedeau, Corbon, Gondeaux, de Lamo- 
riciere, Haviu 6 Billault furono proclamati vice-pre- 
sidenti, 

I signori Pèan, Degeorgo e Giulio Richart furono 
eletti segretari, 

-- Dicesi che questa mattina il ministero abbia den 
liberato, sul viaggio che ben prestò il presidente della 
repnbblica si propone di fare nei dipartimenti del cen- 
tro del mezzogiorno della Francia. 

Luigi Bonaparte visiterebbe successivemente Lione, 
Bordeanx, Marsiglia ed il Delfinato. 

«- Si accerta (così lozgiàmo nella Correspondance ) 
che il principe della Cisterna , rappresentante del S. 
Padre a Parigi non ha volato ricevero i dispacci del 
signor Canuti, che il Ministero Romano aveva in- 
viati a Parigi con pieni poteri per rappresentare il nuovo 
goserno. 

Si è udito con gran maraviglia il signor Changar- 
nier, alla rivista di lunedì scorso, dar del monsedyneter 
al presidente della repubblica, Si pretende inoltre ché lo 
stesso si usa tra i familiari del palazzo dell' Elisto Na- 
zionale, ; 


Panta: 


Borsa di Parizi-- Del 0 corr. a Ore 2. 

I fondi ribassano per voci che circolano sopfà utra 

nuova Crisi Ministeriale. 
5 per 0j0 74, è 90 
3 per 00 45, e 50 

«-Jl Ministro dell'Istruzione Pubblica e dei culti ha 
istituito presso il suo ministero: 1. Una tnmimn'isstone 
incaricata di preparare una legge sull'istruzione prîma- 
ria. 2. Una commissione incaricata di preparare una ieg- 
ge sull'istruzione secondaria. Di questa fra gli altri lane 
no parte: Cousin, Saint-Mare Girardin, Thiers, Corcet- 
les, Afontalambiri, Freslon. 3. Una commissione di undici 
membri presieduta da un ispettore geuerale dell’ Uni 
versità, incaricata dell'esame preparatorio dell’ opere 
destinate alle scuole di varii gradi, che gli vengono in- 
viate dal ministro. 

Il vice-ammiraglio Cecille è nominato ambasciadore 
della Repubblica francese presso la regina d inghilterra. 

{ Nutionul. ) 

--5 gent. -- La seduta del 4 gennaio nell'Assembiea 
fu d'assai grave importanza e tempestosa, Si trattava dî 
un tentativo di reazione di un piccolo colpo di stato per 
parte del ministero. Crediamo utile di riprodurre per 
intero il bell'articolo della Democratie Pacifigne: « La 
Monarchia è ristabilita. O. Burrot ce l' annunciò que- 
st'oggi. Egli ha parlato gravemente dei due poteri sovra» 
ni. Egli ha dichiarato che la responsabilità del governo 
entra negli atti dell''Assembica ed ha fatto capire ai 
rappresentanti del popolo; che la loro presenza imba- 
razzava l'altro sovrano e che farobbero betfe ad andar- 
seno, 0. Barrot ha sognato. Egli parla come si parlava 
dicci anni fa, come parlava lui stesso il 24 febbraio 
quando cvocò i diritti attribati nel 1830 a Laigi Fi- 
lippo. E ©. Barrot è ministro della repubblica demoora= 
tica del 1848. Eccoci in tal modo ricatrati nella fa- 
stidiosa polemica delle quistioni costituzionali, a cui si 
credeva essere sfuggiti per sempre. Jmporta però sul 
principio determinare esattament e le posizioni. La parte 
del presidente è stata chiaramente circoscritta dalla co- 
stituzione : il presidente è un magistrato incaricato di 
sorvegliare l'azione del potere esecutivo, non è la testa, 
è il braccio solo della Repubblica, la testa è l'Assem- 
bica nazionale, 1’ Assemblea che sola fa le leggi, e le 
rende esecutorie malgrado l'opposizione del presidente-- 
che si riunisce malgrado suo , lo può mettere in ac- 
cusa mentre ogli è interamente inetto 2 stabilire una 
leggo od a resistere alle volontà, agli ordini de'rap- 
prescatanti del popolo. È cosa incredibile, che un mese 
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dopo la promulgazione della costituzione , un ministro 
osi sconoscere audacemente le disposizioni fondamentali 
di questa grande Carta repubblicana che la Francia si 
è data. 

«- Oggi obbe luogo il ricevimento di Gerolamo Buo- 
naparto nel palazzo degli Invalidi. 

Il general Petit, circondato dallo stato maggiore degli 
Tnvalidi, lo ha ricevuto al cancello; venne condotto sino 
nella corte d'onore ove crano schierati in battaglia ; in 
grande tenuta, i militari Invalidi. Il generale Petit fcee 
riconoscere Îl nuovo governatore . ed appeua terminato 
il discorso i due generali si sono abbracciati. 

Il generale Gerolamo Buonaparte pronunciò il se- 
guente discorso il quale fu soventi interrotto dalle gri- 
da di: Euvwa it governatore Y Evviva Gerolamo! Ev- 
viva Napoleone ! coviva « fratello dell'Imperatore. 

» Uffiziali, sott afliziali-e seldati invalidi ! 

» I governo della repubblica chiamandomi all’ ono- 
re di comandarvi, e confidandomi la guardia della tom- 
ba dell'imperatore mio fratello , volle esprimere la vo- 
lontà del popolo francese. 

» Egli è con con questa convinzione che accettai con 
orgoglio e riconoscenza questa santa 6 pietosa missione 

» Miltari invalidi, io veglierò su di voi come l' lm- 
peratore vegliò su di me sin dai mici più giovani anni, 

» L'Imperatore deve tutto alla Francia, ma la sua 
famiglia le desc ancor di più, di modo che essa non 
dimenticherà giammai che escita dal popolo , non vi è 
sacrifizio per essa quando si tratta di servirlo, 

» Andiamo, amici miei, gridiamo tutti col profon- 
do del cuor nostro: Evviva la Francia! Tutto per la 
Francia! Nulla che non sia colla Francia ! 

Il generale governatore percorso quindi i ranghi, c 
la sfilata incominciò. 

Il generale si recò alla chiesa, ove era aspettato dal 
clero del dalazzo degli Invalidi. 11 curato lo condusse 
nel luogo che deve occupare quando avìste agli uffiziati. 
Il clero in ginocchio innanzi l' altar  maggiote recitò 
l'inno Veni Creator , per chiamare le benedizioni del 
Signore sul nuovo governatore. Indi si recarono alla 
cappella di s.Gerolama nella quale sono deposte le ce- 
neri dell'imperatere Napoleone. Dopo aver recitato u- 
na breve preghiera pel riposo dell'anima dell’ impera- 
tore Napoleone , il suo fratello Gerolamo sparse i' ac- 
qua benedetta sulla tomba. 

Assistevano a questa cerimonia il generale Changar- 
nier , il colonnello Napoleone Bonaparte, gli aiutanti 
di campo del goveruatore , unitamente a molte persone 
în abito borghese. 


Gl' Invalidi erano cbri di gioia vedendo sul volto 
del loro nuovo governatore i cari lineamenti di colui 
che tanto sovente li condusse alla vittoria. 


LIONE G gennaio. - Nella sala dei passi perduti, ne 
corridoi dell'assemblea , si trattengono moltissime per- 
sone della voce che corre ed agita in senso tanto diver- 
so gli animi di tutti. Fra le altre cose si dice che i le- 
gittimisti sono decisissimi a depreziare ( user) Luigi Na- 
polcone con eguale audacia a quella con cui hanno cer- 
cato di compromettere Cavaignac e gli uomini che l'han- 
nu preceduto. Questi signori pretendono niente meno 
che a far desiderare Enrico V dalle popolazioni , come 
prima fecero desiderare Luigi Napoleone. Ora che si è 
sicuri che Napalcone non può scongiurare la situazione 
del paese, essì vogliono presentare il Duca di Cham- 
hord come il solo Salvatore della Francia. 

( Peuple Souverain ) 


MARSIGLIA 5 gennaio, - Annunciasi che il Cardinal Giz- 
zi è stato incaricato dal Papa di una missione partico- 
lare a Parigi. Fu trasmesso l'ordine dal telegrafo di 
mettere un vapore a sua disposizione, 

. ( Gazzetta di Genova ) 
SVIZZERA 

I confini del Ticino e dei Grigioni sono di nuova 
varcati da numerosi emigrati ; questi sono giovani del- 
lo vicine pravincio lombarde che fuggono dalla coscrizione 
( Gazzetta Tic. ) 


GERMANIA 


vIRNNA 5 gennaio x Dall' Ungheria si ha un rappor- 
to ufficiale sommario delle operazioni sinora eseguite , 
donde risulta che l'armata non è lontana da Buda ; la 
gazzetta d'oggi lo contiene per intiero. Non può giu- 
dicarsi se le accuse slanciate contro gli Ungheresi siano 
faudate 0 meno ; ma è certo che per essere un mani- 
festo ufficiale è troppo virulento, e male si addice alla 
generosità che dev' essere primo merito dei viucitori. Si 
vocifera che in Pesth sia scoppiata una controrivoluzio» 
ne per rovesciare il Kossuth; il capo ne sarebbe Deak, 
ex-ministro. La Camera dei rappresentanti ha delibera - 
to che se l'armata s' avvicina molto a Pesth , si tras- 
porterebbe il governo a Szegedino. Giusta le notizie 
d'oggi questa rivoluzione dovrebbe essere già messa ad 
effetto. (G. di Trieste ) 


ce 
- Gi si scrive dalla Bosnia che alcuni sospetti ma- 
gnati Bosnesi, per aver dimostrate tendeuze liberali , 
siano siati incarcerati. Quei cristiani ch' erano mesi in 
prigione per sospetti politici, sono stati sciolti dalle ca- 
tene e rilasciati, solo a Traynik vengono tenati sotto 
vigile occhio. (G. de Tres, ) 


__— 


In una corrispondenza dell’ Independance  Belge , 
leggiamo : 

« Vi posso accertare nel modo il più positivo che 
il pensiero della mediazione non è stato dismesso dall 
potenze mediatrici, e «che in questo stesso momcato 
{ giorno 4 gennaio ) la Francia e l' inghilterra hanno in- 
caricato i loro rapprestatanti presso le corti di Vienna 
e di Torino d insistere vivamente perchè le conferenze 
s'apran a Bruselle fra una quindicina di giorni, Riu- 
sciaanno esse a qualcosa queste due potenze ? Nol so ; 
ma potete tenere per certo il fatto della loro insistenza 
perchè la riunione del congresso non sia nè abbandona- 
ta nè puo ritardata oltre il termino che v' ho as- 
cennato. » 


maprI»D 28 decembre, - Un giornale di Bajona dà la 
disfatta completa dell'armata R. di Catalogna, coman- 
data dal Capitan generale de la Concha. Cabrera , alla 
testa di 10 mila uomini, avrebbe messo in fuga l' ar- 
mata della Regina che ammontava a 14 mila uomini. Vi 
sarehbero stati 1200 prigioni, ed il resto dell'armata 
sarebbesi sbandato in ogni verso. 
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STATUTO ORGANICO 
DEL BATTAGLIONE CIVICO 
UNIVERSITARIO ROMANO 

(Continuazione e fine.) 

Art. 52. La mancanza alla fazione , ed a qualunque 
sorta di servizio preccttivo e punita colla pena dettata 
dall'art. 42. N. 9. comulata coll'altra del N. 7. 

Art. 53. L'essere assente più del tempo assegnato 
dal permesso è punito colla stessa pena prescritta nel- 
l'articolo precedente. 

Art. 54. La recidiva nella mancanza, per la quale fu 
il colpevole punito altra volta, importa che il medesi- 
mo sia puulto col massimo del grado dì pena stabilito 
dalla legge, e sempre colla pena del N. 9 Art 42, 

Art. 55. Dopo tre punizioni sofferte dal colpevole pel- 
la stessa mancanza, o per altra più grave, alla quar- 
ta mancanza il contraventore graduato perde il grado , 
ed il Comune viene espulso dal Battaglione con pubbli- 
cazione nell'ordine del giorno, 

Art, 56. È espulso dal Battaglione anche quegli, che 
dal Tribunale civile è punito per delitto infamante. 

Della procedura pei guudizj di Disciplina 

Art. 57. Le mavcanze alle leggi di disciplina , che 
sono riservate alla competenza, e giudizio dell Ufficia- 
le di compaguia sono dal medesimo verificate per mez- 
zo di un Rapporto dettagliato a lui rimesso dal Capo 
pasto e per mezzo delle altre verificazioni ch'egli erede 
di assumere. 

Art. 58. Delle verificazioni, ch' egli assume ne stende 
in iscritto sommariamente il risultato. Prima d'interro- 
gare i Testimonj , la promettere ai medesimi che il tut- 
to deporranno per la verità sulla parola di onoro. 

Art. 59. Quando l' ulliviale truvi a suflicienza prova- 
ta la mancanza alla legge disciplinale, ne fa contesta- 
zione all' accusato, comunicandogli tutti i mezzi di pro- 
va, dai quali risulta la mancanza alle leggi disciplinali, 

Art. 60. Il prevenuto ha diritto di addurre tutto ciò 
che può discolparlo, o giustificarlo, il che l' Ufliciale com- 
petcute pel giudizio fedelmente registra negli atti prima 
di pronunciare il Decreto. 

Art. 61. Se il prevenuto indica testimonj per provare 
il suo assunto, debbono sentirsi i medesimi colle norme 
fissate dall'art 58. e 60. 

Art. 62. Nelle contravenzioni contestate in flagranti 
non ha luogo alcuna indagine ulteriore. 

Art. 63. L Ufliciale di compagnia dopo le assunte ve- 
rificazioni fa notificare al prevenuto il giorno e 1° ora in 
cui intende di pronuncìare il giudizio nel locale apposì- 
tamente destinato, ed emessa la risoluzione in iscritto 
fa notificarla per mezzo del Sargente Maggiore all' asso» 
luto o condannato. 

Art. 64. Il condannato può appellare dal decreto di 
condanna dell'Ufficiale di Compagnia al Consiglio di disci- 
pliua dentro le ore 24. dalla intimazione della condan- 
na, col presentare un ricorso all’ Attuario del Consiglio 
di Disciplina, 

Art. 65. L'Attuario comunica il ricorso al Presidente 
del Consiglio, che nel più breve termine fa convocare 
il Consiglio stesso, . 

Art, 66. AI Consiglio di appello può intervenire l’ap- 
pellante per dedurre tutto ciò cho creda. Dal relatore 
sì legge tattociò che ha fatto parto del primo giudizio, 
il ricorso dell'appellante, e si emette il voto Consultivo. 

Art, 67. Il Consiglio ha la facoltà di revocare, di 
confermare, 0 di riformare il primo giudicato. 

Art. 68. Le mancanze alle leggi disciplinali, che sono 
di competenza, o giudizio del Consiglio di Disciplina, 


si discutono alla «presenza del primo Consiglio presso i 


rapporto in iscritto diretto al Presidente del Consiglio 
dal Capoposto o dall' Ufficiale della Compagnia. 

Art. 69, Convocato dal Presidente il Consiglio nel 
luogo , giorno , ed ora destinati con precedente avviso 
dell''Attuario, il Relatore alla presenza dell’ accusato leg. 
ge il rapporto, in cui è dedotta a suo carico la man- 
canza allo leggi disciplinali. 

Art. 70, L'uccusato ha il diritto di dedurre tutto ciò 
che voglia a sua giustificazione , o discolpa, e può ad- 
durre i testimoni, che crede possano verificare le suo 
induzioni. 

Art. 71. Il relatore fa introdurre l' un dopo l'altro 
i testimonj a carico ed a discarico del prevenuto, Li to- 
stimonj dopo la promessa, che deporranno per la verità 
sulta parola di onore; rispondono alle opportuno domande. 

Art. 72. Il relatore dopo l'esame dei testimonj, cd lc 
prevenuto emette il voto consultivo. 

Art. 73, Quindi ha luogo la difesa per parte del di- 
fensore di ollicio, quante volto non adempia a tale in- 
carico un difensore particolarmente deputato dal pre- 
venuto, 

Art. 74, L'attuario scrive sommariamente tutto ciò, 
che risulta dagli esami dei testimonj, dalle risposte del 
prevenuto , dal voto del relatore, c dalla difesa fatta a 
vantaggio dell' accusato. 

Art. 75, Chiusa la discussione e rimasti soli i giu- 
dici, i medesimi pronunciano in iscritto la sentenza fir- 
mata da ognuno di essi. Consegnano la sentenza all' al- 
tuario, che la notifica indilatamente al prevenuto, e su- 
bito si eseguisce. 


Art. 76, Net caso di assoluzione ha diritto l'assolu- 
to che sia pubblicata la sentenza coll'Ordine del giorno. 
Negli altri casi la sentenza è trascritta dall'Attuario nel- 
l'apposito registro. 

TITOLO VII. 
Consiglio di Amministrazione. 

Art. 77 11 Consiglio di Amministrazione, è compo- 
sto del Colonnello, del Maggiore, di due Capitani ono- 
rarj, del Quartier Mastro, di un Tenente, di un Sotto 
Tenente, di un Caporale, e di due Comuni nominati 
tatti (ad eccezione del Colonnello del Maggiore, e del 
Quartier Mastro) in un comizio generale del Battaglione. 

Art. 78. Questo Consiglio deve presentare entro il 
mese di Agosto di ogni anno il consuntivo delle spese 
sostenute nell'anno già scorso, ed il preventivo delle spe- 
se da sostenersi nell'anno successivo, aflinchè vengano 
sottoposte alla superiore approvazione. 

Art. 79. Lo stabilimento dell'Università fornisco il 
Quartiere pel Battaglione Universitario. 

Art. 80, Per qualunque caso non preveduto dal pre- 
sento Resolamento, e per ogni dubbio che possa muo- 
versi sulla interpretazione del disposto dei Regolamento 
stesso, il Battaglione decide in un Comizio generale. 

I Componenti la Commissione 
per l'orgamizzazione del Battaglione 
Universitario. 

De Rossi Prof. Presidente. 

Gio. Ferri Capitano ù 

Luigi Daretti Tenente 

. Filippo Zamponi stud. Reduce 

Olimpiade Dionisi Prof. 

Luigi Alibrandi stud. Segretario. 

Visto il Regolamento sopratrascritto redatto dalla. 
Commissione appositamente nominata. 

Sentito il parere del Sig. Ministro dell'Istruzione 
Pubblica, il quale conviene pienamente per l'appro- 
vazione. È 

Considerando esser utile, e necessario che il Batta- 
glione Universitario abbia uno Speciale Statuto, essendo 
composto di giovani dedicati alle Scienze, i quali nel 
bisogno della Patria concorsero; e concorreranno a so- 
stenerne i Diritti, e l'indipendenza. 

Richiesto il sentimento della Commissione Provviso- 
ria di Governo, la quale comnise al sottoscritto Mini- 
stro di approvare il Regolamento sopraindicato. 

ll Ministro dellIuterno approva lo Statuto Organico 
del Battaglione Universitario Romano sopra trascritto. 
Ordina che abbia forza di Legge, c pieno adempimento 
frà quei, a cui si riferisco. 

Dalla Nostra Residenza nel Quirinale il giorno otto 
gennajo millcottucento quarantanove. 

CARLO ARMELLINI 


@—==—=x=xcTtt=ttTreeT roc ee‘ ecs 
F. Caucci Gerente. 
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Il fatto che occupa oggi maggiormente la Capitale è 
quello dell'elezione dei Deputati all'Assemblea Costi- 
tuento. Lo Stato che esercita intiero questo medesimo 
dritto di Sovranità, non può non rispondere intieramente 
a questa solenne preoccupazione, che è di tanta impor- 
tanza nella politica dell'avvenire, Quindi abbiam ragione 
di credere che in tutti i luoghi agiti lo spirito delle po- 
polazioni quello stesso desiderio vivo, incessante , uni- 
versale di veder presto uscir dall''urna i nomi che de- 
vono rappresentare i principii, e ai quali deve affidarsi 
da un popolo il deposito della fede publica, il sacrario 
quasi delle nostre speranze. 

Nessuna operazione nella vita delle nazioni fu mai 
di questa gravità e di questo interesse; anzi raramente 
si presentano circostanze di questa natura; ed è perciò 
che devono servire più che altro mai ad inaugurare i 
migliori ordinamenti nella società, a costruire nel seno 
della patria il migliore edilizio possibile da tramandarsi 
in eredità ai figli e ai nipoti venturi, 

Tremenda responsabilità la è questa che peserà sul 
capo dei rappresentanti del territorio Romano; tremenda 
responsabilità non solo in faccia alla famiglia di questa 
sezione di popolo, ma in faccia alla nazione intiera , 
all’Italia, a Dio, alla coscienza, al dovere, 

Crediamo utile in conseguenza di rivolgere una pa- 
rola agli elettori, come fece anche il Governo, c come 
ogni cittadino che ben senta della vitalità dei momenti 
e dei Disogni della società è in obbligo e in diritto 
di fare. 

Fratelli « l'Assemblea Costituente non è già un'as- 
sociazione di uomini eminenti e ben periti della cosa 
publica, i quali debbono deliberare sulla organizzazione 
amministrativa di tutti i rami dello Stato ; non deve in- 
trodurre riforme, non deve compilar codici, nè leggi, nè 
discipline, nè studi. Alle Assemblee ordinarie d'un Go- 
verno costituito son riserbati questi lavori dell’ ingegno 
e della scienza. 

lratelli - l'Assemblea Costituente dello Stato non ha 
altra missione che quella di esternare in islile semplice 
e chiaro cd esplicito l' opinione dei pacsi, l' opinione dei 
due milioni e mezzo d' abitanti sul modo onde vogliono 
essere governati, 

Un popolo senza governo ha dritto di concorrer tutto 
quanto alla fondazione d'un nuovo patto sociale, e il 
definitivo fondamento deve emergere dalla pluralità. I can- 
didati adunquo non son gli uomini i quali van distinti 
per tale 0 tal altro titolo di speciale abilità ; ma son 
quelli che sappiano comprendere e ben manifestare la 
mente vostra, e sostenere quel governo che voi volete 
erigere con tutta la forza della persuasione c del buon 
volero, 

La quistione dei nomi fu sempre dannosa in ogni 
emergenza politica, poichè non sono gl' individui ai quali 
devo piegarsi la popolazione, ma i principii. Nel caso 
presento la quistion dei nomi non solo sarchbe dannosa, 
ma distruggerebbe pienamente l'effetto pel quale sorge 
in così larghe basi la Costituente, e promette di reudere 
il senso vero della libertà dollo Stato nostro. 

Imperocchè quando ai nomi siccome nomi , e non 
siccome depositarii della fiducia popolare venga commes- 
so un mandato ; essi non l'opinione dei mandanti , ma 
l'opinione della propria casta rappresenteranno al con- 
siglio generale , ed avremo sovrano pubblico il pon- 
siero dei deputati, non quello della moltitudine e del 
popolo. — 

lmpertanto se al sapere luminosò e profondo, sc al- 
la cognizione dilfusa nelle discipline sociali va congiunta 
la popolarità, l'onestà e la fede democratica negli ia- 
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dividui che vi sembrano candidati degni di sedere ne- 
gli scanni della nazione ; e voi nominate costoro come 
mandatarii vostri, e olfrite pure dei nomi illustri al Con- 
sesso. Ma se le virtà seconde , che sono in questa par- 
te le più insigni , non risplendono nelle loro azioni e 
nella loro vita ; dateci allora ‘piuttosto dei buoni citta- 
dini, degli operosi sostenitori e propugnatori dei dritti 
vostri, dateci pure di nomi oscuri, ma incensurabili , 
ma generosi, ma forti. 

E giacchè quest'ultimo qualificativo c'è uscito dal lab- 
bro, non possiamo a meno di spendere alquante consi- 
derazioni su ciò che riguarda appunto questo genere di 
fortezza , e di coraggio. — 

Fratelli — i nemici del bene, i fautori del dispoti- 
smo e del disordine civile non si arrestano, non si spa- 
ventano ancora, benchè battuti e vinti da tante parti. 
Come i briarei della favola si rialzano ad ogni istante 
dalla terra dove li prostende la spada della giustizia, ed 
hanno occhi, c mani, e orecchie, ed esploratori e pro- 
pagatori, e tutto fuorchè anima e cuore. Costoro sulto 
il manto dell' ipocrita credete voi che non perverranno 
fino a far giungere qualcuno dei loro satelliti nel san- 
tuario del consesso costituente ? 

Dio voglia, che no! ma se apriamo i libri della sto- 
ria vediamo in tutti i tempi che frammozzo alle gran- 
di azioni si son sempre insinuati i tristi, e i perversi, 
con intenzioni ostili al ben essere delle genti. 

Contro questi , contro l'inganno , contro la frode, 
contro i discorsi mascherati di gesuitismo liberale, è ne- 
cessario armarsi e resistere. È in qual modo s' armerch- 
bero uomini deboli che non avessero la franchezza, e il 
coraggio della propria opinione ? — 

Fratelli — in forza di queste riflessioni che ci ven- 
gono suggerite al labbro e dalla condizione nostra, e dal. 
l' esperimento di molte dure verità, voi non sarete mai 
abbastanza guardinghi nello scegliere , come coloro che 
accettano il mandato non avranno mai esaminato abba- 
stanza la coscienza per sapere quali sacrosanti e solenni 
doveri gl’ impone. — 

Termineremo coll aggiungere di più. Se alcuni elet- 
ti non si sentissero la forza che è necessaria per ben so- 
stenere un incarico che non deve essere affatto d'ambi- 
zione, ma che deve essere tutto di patriottismo , me- 
glio che rinunzino e lascino ad altri il seggio della Pa- 
tria. Se gli elettori non han veramente fede in un indi- 
viduo non gli affidino il loro mandato. La Democrazia 
vera è l'uso dei dritti publici; ed emerga dai publici di- 
ritti, il principio del dritto individuale. 

Noi saremmo ben lieti se vedessimo finalmente sor- 
gere un consesso di universale soddisfazione , il che si- 
gnificherebbe davvero che è il consesso dello Stato roma- 
no; c noi lo speriamo , lo auguriamo tale , perchè noi 
speriamo ed auguriamo al popolo e per il popolo. — 
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Siamo facoltizzati a smentire la voce propagata dal 
periodico francese l'Univers, che cioò il Principe della Gi- 
sterna non sì degnasse nè anche di toccare i sigilli dei 
dispacci, che a lui presentava il sig. Canuti a ciò man- 
dato dal Governo Romano. Sc l' Vaivers invece di attin- 
gere questa notizia da' suoi corrispondenti di Gaeta , 0 
dal Costituzionale Romano, l'avesse attinta, come dove- 
va in Parigi, esso avrebbe saputo ciò che ha saputo 
questo Govorno, e cioè che all arrivo del sig. Canuti a 
Parigi, il sig. Principe della Cisterna non si trovava in 
quella «capitale, ma invece a Brusselles, dove lo avrà 
raggiunto il sig. Canuti, e da dovo sì attende tuttora 

analogo riscoutro. 


Sl Ministero dell'Interno cui più particolarmente ap- 
partione la bisogua dell' Elezioni, spiega la maggior at- 
tività per condurre a fine questa solenne operazione. 
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Circolari, eccitamenti, ordini marcati dall' imparzialità 
la più incontestata, si succedono con un' operosità de- 
gna de’ più grandi clogi. 

Noi speriamo che le autorità tutte dello Stato pe- 
netrate de' gravi doveri e della responsabilità che le 
stringono, seconderanno con zelo e impegno il Governo 
Centrale in questa suprema occasione dalla quale  di- 
pende tulto il nostro avvenire, 


Ieri sera, come annunciammo nel precedente nume- 
ro, fuvvi grande, solenne riunione al Teatro Tordinona. 
La sala era illuminata a cera, e sul palco scenico sta- 
vano i membri dell' associazione elettorale e moltissimi 
in uniforme civico, sporgendo le schede verso il pubbli- 
co, per iniziare i preludi della votazione, Furono pro- 
posti molti nomi, cd oggi ne dicono che circola vn' al- 
tra nota con alcune aggiunte. La concorrenza a queste 
riunioni n° è pegno che il pabblico s' interessa realmen- 
te alle cose sue. 


Siamo pregati di annunziare che col giorno di do- 
mani incomincerà la regolare pubblicazione del Positivo 
giornale quotidiano, politico di Roma. 


— In quest” oggi una Compagnia di Carabinieri è 
partita per Frosinone, allin di assicurare l'ordine pubbli- 
co, ove se ne manifestasse il bisogno, Applaudiamo le mi- 
sure del Governo. 


___———————————— 


MINISTERO DELLO INTERNO 
Circolare 
INustrissimo Signore l 

Il governo non ha trascurato di proclamare e d'in- 
sistere pel sorldisfacimento dei crediti, i quali si cumu- 
larono a favore di molte comunità dello Stato per l'an- 
data e ritorno delle truppe Napoletane ; ma ancora le 
di lui cure non ottennero l' effetto desiderato. Crescono 
intanto i bisogni delle Comunità creditrici; laonde è ne- 
cessità di soccorrerle almeno in parte. Perciò la Com- 
missione Provvisoria di Governo stimò consentaneo a giu- 
stizia il dividere por contributo la Cassa militare desti- 
nata alla sussistenza di quelle truppe che i Condottieri 
delle medesime lasciarono in Bologna presso il Legato 
quasi in principio di pagamento. Jl giure civile o pub- 
blico facevano diritto a questa provvidenza. 1 tenue il 
soccorso perchè minore della quinta parte del credito ; 
gioverà intanto a sollevare i Comuni dalle molte stret- 
tezze finchè gli oMcii e le pratiche del signor Ministro 
degli affari esteri avranno ottenuto Intero il soddistaci» 
mento. 

Per mandare ad effetto la divisione, a ciascun Pre- 
side saranno trasmessi i mandati delle Comuni comprese 
nella di lui provincia, da realizzarsi sulla Cassa esistente 
presso il Legato. l ; 

Sia questa una prova della vigilanza del Governo, il 
quale, sebbene distratto da gravissimi penvieri pur vi. 
gila a tutto ciò che contribuisce al miglioramento © sol- 
lievo delle popolazioni, occupandosi ancora del modo di 
soddisfare ai crediti Municipali per indennizzi di passag- 
gio delle nostre Milizie ed altre a queste relativo. 

Tanto per norma di V. S. e delle Magistrature Mu- 
nicipali , mentre mi protesto con distinta stima, 


Di V. S. IHIma 


Roma 10 gennaio 1819. 
Affmo Servitore 


CARLO ARMELLINI 


na 
MINISTERO DELL'INTERNO 
Circolare 
Signor Governatore : 
È necessario ; urgente che i libri Parrocchiali , ove 
sono iscritti i cittadini, siano consegnati alle Municipa- 
lità per tutti gli usi che queste sono in diritto di farne, 
È quindi dovere de' signori Parrochi il prestarsi a tali 
esibizioni. Depositari essi di siffatti libri, non possono 
ricusarli , richiesti dai Magistrati che rappresentano la 
popolazione stessa della quale tali libri sono , per così 


Ù 


986 L’EPOCA : 


dire , gli elenchi ed altrettanti atti civili ; o dalle Au- 
torità Governativo, 

Ella, signor Governatore, è incaricato di usnre tutti 
i mezzi di prudenza c di fermezza , perché talà diritti 
siano rispettati cd immediatamente abbiano il leroreffetto 
per le liste elettorali, e ciò sotto la sua più stretta re- 
sponsabilità. 

Mi confermo con stima. 


Roma 12 Gennaio 1849, 


LI 


Affimo pere servirti 
CARLO ARMELLINI 


le e ccnalatarrasientazani 
MINISTERO DELL'INTERNO 
Circolare. 
Mustrissimo Signore : 

La diligenza del Governo in provedere, e la fermez- 
za nell'’ operare , salvarono lo Stato dalla dissoluzione 
sociale e dall’anarchia. Ma ciò che devo formare il con- 
tento di ogni onesto , produce la perturbazione degl’ i+ 


nimici nostri i quali si arrovellano per la nostra digni-. 


tosà tranquillità , e si sforzano per addurre discordie e 
sconvolgimenti , e perchè scorra , anche se fla duopo-, 
sangue fraterno. Tanto non avrà effetto , finchè valgono 
lo cure e le provvidenze di chi siede al Governo. È' pe- 
rò necessario cho queste siano serupolosamente ed ener- 
gicamente eseguite ed assecondate. 

A tal'effetto la Commissione Provvisoria di Governo 
ha commesso al sottoscritto di pubblicare il di Lei as- 
soluto volere, che ogni Impiegato , a qualunque ra- 
mo c condizione appartenga, debba eseguire accura- 
tamente cd immediatamente gli ordint che ad Esso sono 
comunicati, e prendere tutti i provvedimenti che po- 
tessero consigliare la saggezza perchè gli ordini stessi 
abbiano immediato e pienissimo l' effetto. 

Chiunque mancasse a questo principio imposto dal- 
l'onore e dal dovere, o che mostrasse sentimenti o- 
stili al presento ordino di cose, sarà istantancamen- 
te sospeso, o, secondo i casi, anche dimesso, e sem- 
pre colla perdita assoluta del soldo. 

IL Magistrato cd Impiegato onesto piuttosto che con- 
tinuare a starsi in un officio, al disimpegno del qua. 
le confrariassero i proprj principii, deve da sè stes- 
so rimuoversi e non tradire la fede pubblica, e quel 
volere dei Popoli che hanno diritto di regolare la pro- 
pria amministrazione secondo l'esigenze della opinio- 
ne, ed il grado di maturità in cui si trovano i tempi. 

Mi confido che questo avertimento sarà bastevole 
a conservare nel loro dovere tutti gl' impiegati, i qua- 
li non dovranno dolersi che di loro, se il Governo 
prenderà ferme ed immancabili determinazioni. 

Finalmente, a prevenire ogm tentativo diretto ad 
impedire o ritardare la riunione dell’ Assemblea Na- 
zionale, V. S. è abilitata a formare uno o più dista- 
camenti di uomini scelti dalla Milizia cittadina, e di 
Linea. Essi saranno spediti ove il bisogno l’ esiga con- 
dotti dal loro Ulliziale non solo, ma saranno diretti 
da Persona saggia e prudente con uflicio di Commis- 
sario la quale istruisce le Masse, ed in caso di bi- 
sogiio tenga mano (bite per F adempimento di questa 
disposizione vitale per la nostra /udpendenza e per 


ogni altro ordine che venisse comandato dal Governo. 
Sono con distinta stima 


Roma 13 gennajo 1849, 


Do. Servitore 
Canzo ARMELLINI 


COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 


CIRCOLARE 
Signore » 


La votazione nelle prossime elezioni per l'Assemblea 
Nazionale Romana più che un diritto è un sacro dovere 
d' onesta coscienza, poichè nissnno che vive nella Comu- 
nanza civile pnò rimanere estraneo a quanto importa alla 
Patria comune, nissuno può rimanere indifferente ai di 
lei bisogui, ai di lei più cari interessi. 

Questo dovere diviene tanto più impoerioso, quanto 
son più gravi e solenni le circostanze ; serio e vitali lc 
questioni che vi si debbono agitare, grandi e supreme 
le conseguenze civili e politiche che ne posson sorgere. 

Cediam dunque ad ua obbligo profondamente sentito, 
invitando istavtemente gli uomini tutti che, vivendo degli 
onorari dello Stato, debbono allo Stato il concorso SA 
scienzioso della loro opinione qualonque siasi, a dare, 


procedendo alla votazione, un profitteralo esempio di 
Virtù e di senno cittadino. 


Roma 15 Gennaro 1849. 


C. È. Muzzarelli. - C. 11 imellini, — F Galvotti, - L Ma- 
riani. = P. Sterbiai. — P. Cumpello. 


“ 


LA COMMISSIONE PROVVISORIA 
DI GOVERNO 
Dellb Stato Hommno,. 


Visto il Desreto délih: Commissione provvisamia di 
Governo: dti 18? corronto gennaio; cli istituisce unme@in- 
ta temporarim dî pubblica siounezzie gresicduta, dll sig. 

i Prefetto dî Polizià ; 

Udita la Commissione stessa: È 

Sone nomiîratii a componenti lar ditta Gianta:: adire il 
sullodatb sig. Ltefetto- di Polizia Presidente, sigg Miag- 
giore Mattia Montecchi, e Dott. Niccola Carcani. 

La Giunta è fin da oggi di diritto e di fatto co- 
stituita. 

La sua sede è nel Palazzo Madama. 

Roma 15 Gennaio 1849. 

C. E. Muzzatelli — C. Armellini — F. Galeotti — 

L. Mariani — P. Sterbini — P. Campello. 


I 
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COMANDO: GENERALE 
Dell'avma Politica 
ORDINE DEL GIORNO 


Carabinieri 

Fin d'allora cho nel Marzo prasato io como Mini. 
stro di Polizia assumeva il Comando di voi, a Carabi- 
nieri, rivolgeva a voi le più sollecito cure  ristorando 
l'onor vostro, correggendo la vostra interna amministra- 
zione, incoraggiando il valere, ed esortando alla disci- 
plina, affine che i vostri servigi fossero alla Patria di 
‘vera utilità, ed il contegno vostro vi ritornasse al ran- 
go della prima milizia dollo Stato.. Ma il vostro Corpo 


| abbisognava ancora. di molte riforme, specialmente nella 
| sua organizzazione, cd io ne gettai le basi, che matu- 
rato c sviluppate  dippoi da speciale Commissione, fui 
lieto di portare a compimento nel risalire al ministero 
: con Ordinanza dol 18 passato Decembre, 

Ed ora che inalzato al grado all'offizio di vostro Ge- 
nerale è debito mio il mandare ad cesceuzione i stabi- 
liti ordinamenti, ho già dato mano all'opera la quale 
in Lrevo verrà compiuta, i 

In virtà di quell'Ordinanza, che dal 1. del corrente 
Gennajo si va mettendo in atto, viene il Corpo diviso 
in tro Regimenti, il Comando dequali siederà per il 
primo in Roma, per il secondo in Bologna. per il terzo 
in Ancona: il primo è composto di tre Squadroni, di 
‘ due si compongono gli altri. Ogni Reggimento è coman- 
dato da un Colonnello; gli Squadroni lo sono, quanto al 
* primo d'ogni Reggimento, da un Tenente Colounello , 
da Maggiori gli altri, La forza complessiva viene aumen- 
tata a quattromila uomini, e si accresce specialmente 
per le Provincie è fatta per modo che senza  sudilivi- 
dersi in troppo minute frazioni che nun servono al fine 
e ehe suervauo il Soldato, possa estendere il suo ser- 
vizio utilmente per ogni parte della Stato, ed essere ad 
uu tempo prossima ai suoi centri. L'Amministrazione è 
concentrata entro il Corpo stesso: unIatendenza risiede 


tre Reggimenti assiste un Consigiio di Amministrazione 
che ne provede alla particolare azienda ed agli iuteres- 
si economici, Un deposito d'istruzione un Regolamento 
amninistrativo, el un Regolamento disciplinare  estir- 
peranno gli abusi, rinfrescherauno la memoria e l'os- 
servanza. dei rispettivi doveri, ridoneranno al Corpo la 
sua primitiva forza e dignità, e proteggeranno il sélda- 
to contro qualunque soverchianza. Ne'vostri ranghi non 
deve rimanere chi non meriti di vestire la vostra ono- 
| rata divisa; nè potrà esservi ammesso d'ora innanzi chi 
non sia tale da rendere rispettata, forte cd onorata l' 
Arma politica; e così so il rigore nell'ammettece chiu- 
derà l'adito ad alcuni, lo aprira a maggior numero di 
buoni e di valorosi che ova accorreranuo senza esitanza 
a daro il loro nome ed i loro servigi in un Corpo di 
militi prodi ed onorati. 

Carabinieri! secondate le mie cure; educatevi alla di- 
sciplina, alla moralità, al rispetto ai Cittadini; siate os- 
servanti de'vostri doveri, impassibili esecutori della log- 
ge, ma so vvenite in ogni incontro, che nell'essere  sol- 
dati non cessaste d'essere Cittadini ed Italiani e che 
ogni intemperanza, ogni asprezza di modi, ogni ecces- 
so è indegno d'un ongrato militare, e vi è solenuemen- 
te divictato; sovvenite che sarebbe in voi doppia colpa, 
perchè avete doppio duvere, dacchè il Governo proteg- 
gitore dell'ordine e della sicurezza interna, e difeusore 
delle franchigie del Popolo, desuoi diritti e della sua 
libertà ripone in voi la sua fiducia, 

To vado superbo di comandare a Soldati che non fu- 
rono secondi a nessuno nelle gloriose giornate  combat- 
tute sui campi di Lombardia, ai prodi dell’otto Agosto, 
cui batte in petto un cuore Italiano; so non vi sapessi 
tali, non potrei essere con voi. . 


in Roma presso il Comando Generale: a ciascuno dei, 


7 Sarò vostro Gencrals nel comandarvi, sarò vostro; 
padre nel proteggervi; e ad ogni bisogno della patria 
sarò prime fra-voi a dividere i pericoli e lo palmo, o ad 
ajutare l'opera vostra, o bravi Carabinieri, affinchè ad- 
diveniato paragone di disciplina, di onore e di amor pa- 
trio, e modellb di veri Soldati Italiani, 
Roma 16 Gennajo 1849, 
Il Generale Commandante 
G. GALLETTI. 


NOTIZIE ITALIANE 
GOVERNO PROVVISOMO DI VENEZIA 
Dipartimento della guerra. 
AVVISO. 


1. Nel giorno 8 corrento si ricominciano le lezioni 
di fortilicaziono, di artiglieria e di tattica, istituito col- 
{ l'ordinanza prio agosto decorso, num. 3228, aggiun- 
‘gendovisi quelle di matematica, del disegno e di conta- 
bilità militare. 

2. Cotali materie saranno trattate dai seguenti pro- 
fessori, e segnatamente: 

La matematica clementare colla geodesia, pratica, dal 
primo tenente dtl Genio Degrandis Ferdinando. 

La: fortilìcazione: e l'artiglieria, dal capitano del Ge- 
nio Bucchia: Gustavo. 

La tattica, dal capitano delle: stato, maggiore Ercu- 
thaler Giovanni, Battista. 

Il disegno topogralico e di architettura militato, dal, 
primo tenente d'artiglieria Cecchini Giovanni Battista. 

E'amministrazione e contabilità militare, dall'altivia» 
lo contabilo Palazzi Giuseppe. 

3: Come. per lo innanzi, lo lezioni sono libere per chi 

intendesse approfittarno, ed obbligatorie ger tutti i sot 
to-ufliciali, tenenti e primi tenenti delle armi esistenti 
in Venezia, nei giorni in che si trovano fuori di servi- 
zio:;: cecottuando»si dallo lezioni di matematica: e di di- 
segno coloro, che si fossero: in tali matorie anterior. 
mente istituiti, 
- 4 Quei gittadini ,, e specialmente della, guardia na- 
zionale, che, avendo fatto il corso delle tecniche e dei 
licei, frequenterauno assidui le lezioni dî fortificazione, 
di artisheria, di tattica e di contabilità miltare , e ne 
riporteranno soddisfacenti attestati,.stranno. di prolbrenza 
accolu nella milizia, è, se ne avgk riguardo nello, pro- 
mozioni, 

L'istruzione continuerà ad essere tenuta nel locale 
delle Scuole tecniche a S. Provoto, in tutti i giorni non 
festivi, dalle ore nove e mezzo: alle una e meazo, e dalte 
tre alle quattro, giusta l'orario.che sarà esposta nell vo» 
stibole ed entro alle stanzo delle. Seuole: 

6. in pendenza della nomina di un ufficiale superio- 
re dell'artiglieria o del Genio a direttore della Scuola, 
ne fungerà intanto le veei il maggiore dei civici pom- 
picri, Sanfermo Giuseppe. 

Venezia, 4 gennaio 1819. 

CAVEDALIS. 


BAVENVA 

Nella seduta dell'11 corrente questo Circolo Popo- 
lare fra 19 proposti, elesse. per candidati dell'Assemblea 
Generale i Cittadini Ignazio Guiccioli, Francesco Lova- 
telli, Mattioli Governatore di Russi e Filippo Mordani, 

Nelle presenti circostanze, il nostro municipio ha 
mandato due del suo corpo per le città di Romagnaron. 
dé agire di concerto, sempre nel senso di seguitare con 
alacrità Ie operazioni per ciò che concerne la sollecita 
istituzione dell’ Assomblea Generale. 


ROLOGNA 
La Gazzetta di Bologna dî teri ci anmunzid che cera 
stato nominato a Prolegato di questa Provincia e Città il 
nostro egregio concittadino s'g. Carlb Berti-Pichat. Noi 
applaudiamo di tutto cuore al Ministero di Roma per a- 
verci dato’ a Preside un uomo di molto ingegno, di speo- 
chiata onestà ; di vero coraggio vivile, di sentimenti i- 
talianissimi; un uomo che ha adoperata l'intera sua viì- 
ta in favore della Patria, a cui ha pure servito colla 
spada tosto che se ne presentò la circostanza, Egli è da 
poco tempo redace fra noi da Venezia , ove comandava 
qual Tenente Colonnello un battaglione del Reggimento 
Bignami. Noi non temiamo di errare assicurando che la 
nomina di Berti-Pichat è di sincerissima gioia in tutti i 
bolognesi, che ammirano cd amano in lui l'ottimo con- 
cittadino, il prode soldato, il vero italiano, il caldo di- 
feasore dell'' Indipendenza d' Italia. 


Nella parte ufficiale della Guzzetta: Piemontese d'aggi 
leggiamo quanto segue: 

In udienza d ieri S. M. ha approvata la proposta 
fattale dal ministro dell'interno per la nomina di una 
commissione di cinquo membri scelti gli antichi deputa-. 
ti e le persone notevoli della Savoia, alla quale è affi- 
dato il carico di occuparsi immediatamente delle dispo- 
sizioni cho potrebbero darsi dal governa pel vantaggio 
generale di quelle proviucie, di stabilire i biscgui di 
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ciascuna di esse, e di proporro tulte le riformo che rav- 
viserà necessarie per assicurare a quella parte del regno 
un florido avvenire, 

Consimile commissione era stata creata dal precedon- 
te ministero nell interesse speciale dell'isola di Sarde- 
gna. Essa venno recentemente riattivata cd accresciuta 
di due membri dal ministro dell’ interno, 

Parcecchie commissioni furono parimente create per 
preparare progetti di riforme legislative ed amministea- 
Uve, colla vista specialmente, in quanto a queste ulti- 
me, di portare un, risparmio, nella speso ed nna mag- 
giore rapidità nel corso degli alari. 

Sappiamo inoltre che a tuttii mombri del parlamen- 
to che presero congedo dai ministrì prima della loro 
partenza da Torino, fu caldamente raccomanilato di e- 
saminare con massima attenzione i bisogni dei rispetti» 
vi circondari , esprimendosi da ciascun ministro il de- 
siderio di provvedere a tali. bisogni colla massima sol- 
lecitudine, 

— Viene indi in seguito una bellissima circolare del 
ministro della pubblica istruzione ai consigli , ai prov- 
veditori , ai professori , ni maestri e a tutti gli ufilcia- 
li che hanno dipendenza dal suo dipartimento. Nel foglio 
di domani ne riferiremo alcuni brani. 

— Ad ovviare al timore panico che taluni ingiusta- 
mente conccpirono, e tali altri trovarono interessi a fo- 
mentare fra i commercianti , la camera di commercio. 
di Torino, autorizzata dal ministero di finanze «Dichia- 
« ra apertamente che le attuali tasse di prestito non de 
Dono casere ritennte como norma regolare di un fu- 
taro contribuito sia ordinario, sia straordinario, e cho 
ove mai si presentasse necessaria altra imposta , do- 
vrebbe in riguardo al commercio essere fatta una nuo- 
va classilicazione proporzionata all'epoca cd alla con- 
dizione di ciascun contribnente , meutre lo Lasse or- 
dinate col R, decreto del 7 di settembro ultimo scor- 
so sarebbero affatto incongrue per un tributo continua- 
tivo, e richiederebbero una nuova applicazione in ca- 
so d' imposta straondinaria. 

— Nuova deserzione dal circolo di casa Viale. L'in- 
gegnere Bossi ha mandato le sue demissioni. 

— Leggiamo nelta Sentinella il seguente regio de- 
creto, in dota 68° gennaio 1819, relativo al riordinamen- 
to del congresso permanente consultivo della guerra. 

CARLO ABBERTO, ECC., ECC. 

In seguito a deliberazione presa dal consiglio dej mi- 
nîstri, c sulla proposizione del ministro segretario di 
stato per glî affuri di guerra e marina , abbiamo ordi- 
nato ed ordiniamo quanto segue ; ‘ 

Art. 1.1 congresso permanente consultivo della gner- 
ra instituito con nostro decreto del 29 luglio prossimo 
passato , a vece di essero composto di un presidente 
e di sei soli membri consterà d'or innanzi in nume- 
ro indeterminato , secondo le nomine che ravviseremo 
conveniente di fave. T membri potranno essere scelti non 
solamente fra gli uffiziali generali e colonnelli, ma ben 
anche fra i maggiori delle diverse armi. 

Art. 1. Provvisoriamente, e finchè si disponga altri- 
menti, a vece d'un solo segretario potranno ossere due 
ed avranno ragione entrambi alla paga cd ai vantaggi, 
del rispettivo grado ed arma cui appartengono, 

Art. 3 Sarà facoltativo al ministero della guerra di 
designare nominativamente li membri del congressa al 
cuì parere vorrà sieno sottoposte le questioni per esso- 
re esaminate e discusse, nè potranno in tali sedute pren- 
dere parte quei membri che non fossero dal ministero 
designati. 

Art.4.Imembri che hanno un comando speciale nel- 
l'armata, ii quale li ritiene fuori di Torino, non do- 
vranno recarvisi pel solo fatto della presente loro nomi- 
na, se non che in dipendenza di apposito ordine del 
ministero. 

Art. 5 Ferme rimarranno tutto le altre dispo»izioni 
enunciate nel surriferito decreto del 29 luglio, le quali 
non sieno contrarie alla presente. 

Il ministro segretario di stato, di guerra e marina 
è incaricato dell'esecuzione del presente decreto, il qua- 
le sarà registrato al controllo generale. 

Dat. Torino addì 9 gennaio 1819, 

CARLO ALBERTO 


« 
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Di Sonzaz. 
irta 

Al ministero del Regno dell’ Alta Italia il Comita- 
to dei ducati di Parma, Piacenza, Modong, Reggio 
e Guastalla. 

Signori , 

]l Comitato, non potendo rimanersi indifferente in 

qualsivoglia cosa che risguardi l'interesse dei suoi con- 


EPOCA 


cittadini, ha volto il ponsicro alla mediazìiono anglo 
francese cho si aduna a Bruselles, ec non ha esitato 
a riconoscere com' egli abbia in: quelle conferenze e 
nei risultamenti che possono: derivarne un. interesse, 
generale e speciale ; generale per tutto ciò che ri- 
guarda, sia alla indipendenza della Penisola, sia al- 
la conservazione del regno dell'Alta Italia : speciale 
per tutto quello che può appartenere all'unione dei 
ducati col regno Sardo. 

Quantunque gl' interessi suddetti siano rappresen- 
tati dal ministro sardo che sarà parte nollo diploma- 
tiche conferenze ;, tuttavia è indubitato, che l' interes» 
se speciale di ciascuno Stato, ha elementi di fatto hen 
distinti, e titoli © diritti particolari, che possono es- 
sere ingnorati o misconosciuti o combattuti, ed im- 
porta perciò, che sieno esposti, sostenuti ,, avvalprati: 

E invero le antiche provincie del, Piemonto non pos- 
sono cadere in quistione. 

Le provincio lombarde venete sono per la consi- 
derata specialità d'interesse in una condizione diver- 
sa da quella dei ducati di Parma e Piacenza, come 
le une e gli altri sono in posizione ben diversa dai 
ducati di Modena e Reggio. 

Tutti e tre questi Stati sono occypati dal nemico; 
tutti e tre sono uniti al regno Bardo, per voto yni- 
versale dei loro abitanti e per una legge di stato; 
ma le provincie lombardo venete prima della rivola- 
zione di marzo erano una prepotento usurpazione del- 
l'Austria; # ducati suddetti non appartenevano e non 
appartengono all'Austria. , 

li regno Fombardo-Veneto lia una Consulta di go- 
verno che divide col re il potere legisfativo, e non 
ha Parlamento ; mentre, i ducati hanno già operata la 
inticra fusione 
Quanto al dycato di Modena, essendo immineaute lo 
scoppio della rivoluzione , a cui gl'infelici abitanti e- 
rano spinti dall’ insopportabile diseptismo , il principe 
abbaudunara lo stato, non lasciando alcun governo; 
oighè una così detta reggenza nou chbe il coraggio 
di pigliare le redini che cadevang dalle mani dpl du- 
ca fuggitivo. « . 
l'arma scosse il giogo dell’ assolutismo con una ri- 
voluzione. Il principe accordava una reggenza per ces- 
sare lo ostilità; e dichiarava sciolta la malangurata 
alleanza coll' Austria, che diceva contratta per una spe- 
gie di coazione. Poi per l'abdicazione della reggea- 
za, il consesso civico formava un govertro provvisorio 
e il duca lasciava lo Stato , riservandosi solamente 
un compenso. 

Questa diversità di cose e di avvenimenti, c di 
altri atti e circostanze importanti che precedettero, 
accompagnarono e seguitarono le rivoluzioni sudilet- 
te, porgono elementi di fatto, che possono infiuire 
nel diritto. E coiali fatti possono ia parte ignorarsi 
dat ministro sardo , ovvero alterarsi datla parto av- 
versaria ; onde si rende necessaria la prescaza di al- 
cuno che possa ricordare c testilicare la verità di que- 
sti medesimi fatti. 

La importanza di ciò cresce qualora si pensi che 
Toscana, Roma e Napoli mandano alla conferenza i lo- 
ro incaricati. Si assicura che ve li mandino pure gli cx- 
duchi di Modena , di Parma. Vi sono dunque speciali 
avversgrii per i ducati, i quali sembrano richiedere spe- 
ciali difensori. 

Nè vuolsi omettere un'altra grave considerazione, ed 
è, che finchè non sia riconosciata e confermata dalla 
mediazione o dalla vittoria delle armi italiano l''avven- 
furata fusivne delle provincie del rezno dell'Alta Italia, 
i giygoli stati, quantunque in diritto sicno riuniti, pure 
continugna ad avere una esistenza politica distinta, per 
possibilità ( che Dio non permetta si effettui giammai ) 
di essere separati e attaccati a tutl' altro dominio. Si- 
curomeute gli avversari presenteranno i due stati di 
Parma e di Modena come due esseri politici distinti e 
indipendenti. 

Ver tutte queste considerazioni, e argomentando an- 
che per analogia dall'esempio della Consulta Lombarda, 
alla quale il governo del re ha concedato e autorizzato 
che un suo deputato si rechi presso il ministro sardo , 
il comitato sottopone alla considerazione del governo di 
S. M. le ragioni di sopra toccato, oude vegga nell'alta 
sua sqggezza , so non sia per avyentura utile, per non 
dire nccossario , nell'interesse dei ducati 6 del regno 
stesso 4 che lo stato di Parma e quello di Modena iu- 
viino un deputato accreditato dal governo del re presso 
la ambasciata sarda a Brusselles, oude ricevere dalla me- 
desima tutte le comunicazioni delle trattative voncernenti 
i ducati, e daro conseguentemente quelle risposte , in- 


OR7 


SE saro Pirate 


ROSS Soa er 


formazioni e schiavimenti che possono essere nighigsti al 
miglior esito della causa comune. 
Torino 31 dicembre 1848. 

Sottosgritti nell'originale : 

Conte Jacopo Sanvitali presidente Sanatago avv. Fen= 
dinandi, Maestri di Parma- Senatore conte Ipigi Sanyi- 
tali di Parma - Giuseppe Malmusi di Modeoa - Prafes- 
sore Angelo Genocchi di Miacenza - Avvocato Luigi Min- 
glielli di Modena, - Colonnello Giovanni, Berchoi di Par- 
ma - Avv. Giuseppe Paltrineri di Modena - Avy. Giuseg- 
pe Borsani di Parma - Ingegnere Giuseppe Daneri di Gua- 
stalla Avv. Giovanni Minghelli di Mpdena - Avv. Gio» 
vanni Sabbatini di Modena - Dott. Fragcesco ligosghi di 
Piacenza segr. 

Questa npta venne presentata al signo Ministro de- 
gli alari esteri p presidente del consiglip ieri, giorno 3 
corrente, da una deputaziane composta dei signori sp- 
natori, conte Luigi Sanvitali e avv. Fordinaada Massixi 
di Parma,, del sig. avv. Gigseppo Paltrineri di Mader 
na, del sig. colonn. Arnbrogio Berchet di Rara ,, e 
del seg. del Comitato dott. Francesco Freschi di Dia- 
cenza. LL signor Ministro non solo accolse favorevolmente, 
ma fece plauso sincero allo spirito ed allo scopo della 
inoltrata domanda, che approvò iu ogni sua parte. Dis- 
sc, che sebbene non potesse per allora esprimere che 
la sola sua opinione, pure non taceva la compiacenza 
sua nell'udire prevenuto dal Comitato con un suo de- 
siderio. Chè osservava, se anche l' ambasciatoro sardo 
debbo alle conferenze di Brusselles rappresentare, egli 
solo, I’ insiemo o l unità del reguo dell'Alta Italia ; 
cionondimeno è giusto, che tutte le singoli parti co- 
stituenti questo nuovo regno dope l'atto di Fusione , 
abbiano presso l'ambasciatore stesso rappresentanti ac- 
creditazi dal re, i quali stano provti a somministrare 
all' inviato regio tutte quel'e cognizioni ed elementi di 
fatto, per cui possa propugnare contro gli avversarii 
e gl interessi e i diritti speciali delle piovincie  nuo- 
vamente unite af regno Sardo. E poichè la Consulta 
Lombarda e la Venezia avevano già ottenuta una tale 
rappresentanza , trovava giusto, che cid dovesse essere 
anche pei ducati. I perchè credeva di non ardire sov- 
verchio pensando , che i" sua opinione non sareBbe 
forse stata diversa da quella de' suoi colleghi, alle cui 
considerazioni l'avrebbe quanto prima sottoposta. Hi qui 
accummiatavasi la deputazione licta dell'ottenuta rispo- 
sta, e confortata dalla più graude speranza di vele- 
ro ben presto esultata da S. M. la domanda del' Cu- 
mitato. 

Torino 4 gennaio 11819. 
Pel Comitato dei Ducati 
Dott. Francesco Freschi segr. 

Le parole e le promesse suespresse del signor mi- 
nistro degli affari esteri non furono invano ; che S. 
M. con decreto del giorno 5, accogliendo la proposta 
del Comitato, cleggova il signor conte Luigi Sanvitatk 
a rappresentante pei predetti ducati di Parma, Piacen- 
za, Modena, Reggio e Guastalla presso l'ambasciatore 
sardo a Brusselles. Sc non che la specialità dei fatti ne- 
lativi allo Stato Estense rivhiedendo , cho v'abbia pure 
un rapprescatante per questo ultimo, munito degli stessi 
poteri e mandato, il Comitato spera di ottenerlo por 


mezzo del ministero, a cui ba iunoltrata istanza relativa, 
( G. Piemont) 


' 


___—_————— 
GENOVA 10 Gesnalo. 

Ieri a sera radunavasi la Commissione di Commer- 
cio e invitato v' interveniva purè l'ottimo nostro mini- 
stro Buffa. Aprivasi la seduta con un dolto discorso del 
Presidente Avvocato Parodi nel quale nitidamente si de- 
clinavano le varie materie delle quali era la Commis- 
sione stessa chiamata ad occuparsi. Subito dopo piglia- 
va la parola il ministro ed accennato come egli spuras- 
se aver dalla Cowmissione un valido appoggio per in- 
trodurre tutti quei miglioramenti che possono far rifio- 
rire it commercio non solo di Genova ma di tutto lo 
stato, mostrava desiderio che essa volgesse il suo pen- 
siero a ire importanti argomenti i quali potevano esse- 
ro oggetto di proate ed utili innovazioni. i 

E in primo luogo parlava di diritti di navigazione 
che gravano i nostri commercianti 6 ne rendono la (On= 
dizione inferiore a quella dogli stranieri, © del hisoguo 
di portavo a ciò qualche pronto rimedio 0 in Lutto 0 iu 
parte avuta rispetto alle presonti condizioni del pubbli 
co erario, aflinchè il nostro commercia potesse più lis 
beramento svilupparsi. Acconnava poi all amministrazio» 
zione del porto di Genova e alla necessità di meglio ox- 
dinarla acciò dall'esistenza di alcuni privilegi  special- 
mento non venisse incomodo e daunu ai commercianti, 
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L’ EPOCA 


Toccava poi dell'utilità che riceverebbe la marineria 
mercantile , quando fossero meglio e sopra più libera 
base ordinate le sue relazioni colla marineria di guerra. 

Notando come il lavoro alla commissione assegnato 
richiederà senza dubbio un lungo spazio di tempo per 
essere compiuto, ogli linvitava ad occuparsi il più pre- 
sto possibile de' tre punti sopra accennati, acciò intor- 
no ad essi si potesse subitd metter mano ad utili rifor- 
me, Prometteva che appena giunto a Torino sarebbesi 
adoperato per dotar Genova di due Scuole desideratis- 
sim ed'utilissimo quali sono quelle di Navigazione e di 
Costruzione navale; e infino dato un cenno intorno agli 
inconvenienti del presente insegnamento nautico da' qua- 
li provengono poi quelli della distinzione in capitani di 
mare di prima e seconda classe, conchiuse col dire es- 
sere suo vivo desiderio che Genova potesse un giorno 
asserire non esser lui venato al potere inutilmente per 
Jei è pel suo commercio, ed aver ferma fede che aia- 
tato dai consigli e dai lumi della Commissione egli  e- 
vrebbe potuto agovalmente conseguiro ia meta di quel 
suo desiderio, 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Anso G gennato. La goletta francese Carrier-et Cele- 
stine, della portata di 100 tonnellate, comandata dal ca- 
pitano Puginié, s' è riparata in questi ultimi giornì ael 
mostro porto a causa dei venti contrari. Questo naviglio 
è affatto carico di munizioni da guerra, dî fucili, pisto- 
le, sciabole, polvere, piombo, ecc. che preso a Marsiglia, 
e debbe trasportare a Palermo. 

-- Un altro bastimento doveva essere caricato a Mar- 
siglia di simili pravvigioni per da stessa destinazione. 


Berna Il consiglio federale aggiunse al signor Druey 
direttore del dipartimento della giustizia e della polizia 
una commissione che ha l'iucarico di elaborare i progetti 
di leggi relative all'organizzamento del tribunal federale, 
al giury, alla procedura civile e criminale. Detta com- 
missione è composta dei signori: Ruttimann, congi- 
gliere di stato di Zurigo -- Kera, presidente del Tri- 
bunal federale -- Castoldi, consigliere di stato, di Ginevra, 
e Moschard, presidente del tribunale di Montiers Rut- 
timann è incaricato in ispecie della redazione. 

«- L'ambasciatore d'Austria in Isvizzera, Kaiserfeld , 
si è posto in relazione col consiglio federale, presentan- 
dogli le sue nuove credenziali, non che le pezze relative 
all'abdicazione di Ferdinando, ed alla successione di Fran- 
cesco-Giuseppe I. Kaiserfeld verrà a stabilire Ja propria 
residenza in Berna, appena glielo permetterà il mal d'oc- 
chi, da cui si dice tormentato. 

-- L' Helvétie federale, parlando del coraggio, e della 
bravura degli Svizzeri a Napoli ed a Messina, conchiude: 
« Se noi-rammentiamo questi fatti, corrohoranti la re- 
« putazione di virtù guerriera, che fatta si sono i figli 
« dell''Elvezia, non è certo per esaltarne il principio. 
« Con tutto le forze dellanima nostra deploriamo la tri- 
« sta necessità, in cui trovansi i nostri fratelli confede- 
« rati di versare il preziosa loro sangue, combattendo 
« contro la libertà cd i suoi difensori ; nostro unico sco- 
« po è di stigmatizzare le capitolazioni che l'aristocra- 
« zia, sì raal curante dellonor nazionale cì ha legate 
con tant'altri abusi. a 
-- Il consiglio federale autorizzò il dipartimento mi- 
litare a chiamare Lohbaner, attalmente a Berlino, per 
impartire l'istruzion militare federale. Il sig. Lobbauer 
tenne per l'addietro, all’universalità di Berna, dei corsi 
sulle scienze militari, e le lezioni, ch'egli diede nei due 
finverni 1844 e,184, all'Orso lo fecero vantaggiosamen- 

te conoscere dal carpo degli ufficiali bernesi. In soguito 
alle economie che le camere belgie recarono al budget, 
fu soppresso il posto dell'incaricato di alfari del Belgio 
presso la Confederazione, Il sig. Achard de Farzy , che 
copriva tale carica, fu quindi richiamato dal gabinetto 
di Bruxelles, 


s 
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AUSTRIA 


Vienna 5 Genn. ll foglio Viennese Ceniralorgan asse- 
risce esserci formata a Pesth une controrivoluzione di- 
retta dal celebre Deak contro Kossuth e il suo partito. 
Afferma che in una sedute della camera dei rappresen- 
tanti il detto Deak abbia tenuto all” improvviso una tuo- 
nante filippica contro la politica © con tanto successo ’ 


che l' agitatore dovette venir trasportato svenuto fnori 
della sala. 


ROM -STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


Kremsien 29 dic. Qui si sparse ùn grande allarme; 
si è veduto in corpo di 4,000 ungheresi. sì battè la ge- 
neralo, chiamò la Landsturm, © siam pronti a respingere 
questo temerario colpo di mano. (Fogli di Franc.) 


Ocmurz 29 dic. È qui giunto un cardinale Romano ; 
esso è inviato direttamente dal Papa alla corte d'Austria. 
( Gaz. di Kicims) 


ALLEMAGNA 


Lursta 34 dic. La Filologia e le bello lettore hanno 
fatto una perdita dolorosa nella persona del D. G. F. Her- 
mann, professore alla nostra Università; egli era nato 
nel 1772. (Gaz. Fed. di Fr.) 


Magonza 31 dic. Oggi nella seduta dell’ associazio- 
ne democratica furono distribuiti degli esemplari dei di- 
ritti dell’uomo di Massimiliano Robespierre, 

(Gaz. des Post ) 


Praga 29 die. Oggi chbe luogo l'apertura del Con- 
gresso delle associazioni dela Floranska Lipa. H signor 
Hanka secondo presideute dell associazione di Praga, 
aprì la sessione con un discorso, del quale disse volere 
il Bdpolo Boemo conquistare la propria libertà; ma che 
deveva cenquistaiscla colle proprio forzo, giacchè nessu- 
no lo avrebbe assecondata. i ( Gaz. di Vas.) 


Furipurco 31 dic. Questa mattina è partito un batta- 
glione di truppe che qui sono a guarnigione, per assi- 
curare una facile repressione contro i torbidi probabili 
di Achern, e Rencsen. (Gazdi Carl.) 


Cartsree 30 dic. il sig. conte d'Appony inviato straor- 
dinario d'Austria presso la nostra corte, fu ricevuto og- 


gi in udienza da S. A. R. il Gran Duca,-al quale rimise 
le sue credenziali. (Gaz. di Cart.) 


Monaco 31 dic. Il signor de Beisler oggi ha accetta- 

to il portafoglio dell interno. Egli sarà surrogato nel mi- 

nistero dei culti dal dott. Edel, nominato segretario ge. 

nerale per gli affari ecclesiastici e d’ istruziòa pubblica, 
(Gaz. di Col.) 


Fnaxcoronte 2 genn. Qui non si ha più speranza in 
seno della rappresentanza nazionale di andar d' accordo 
sui varii progetti intorno al capo dell' Impero. É inutile, 
rivoluzione deve avere il suo corso ed il suo fine na- 
turale ; in caso diverso saremo sempre in capo. 

(Corr. del Reno.) 


Bento 2 gen. Oggi il Re ricevette al palazzo di 
Postdam una deputazione di felicitazione per il primo del- 
l'anno. N. M. le rispose, che l'aggradiva, e che sperava 
di far sempre più innoltrare il suo regno nelle vie delle 
libere istituzioni, e che la sua divisa era e sarà sem- 
pre n AVANTI ». (Gaa. di Col.) 


UNGIERTA 

puessau 28 dicembre. — Si è trovato, dicesi nelle 
vicinanze di Weissembourg un'antichissima corona du- 
cale tutte d'oro massiccio: nell'esergo si vedevano que- 
ste parole scritte in lettere latine Ladisl. . . il resto era 
illeggibile, non per corrusione, ma da una maccatura. 

Gli ungheresi hanno tirato felice augurio, perchè di 
cono voler il Cielo con questo far loro vedere, che ri- 
tornerà in piedi il trono de'loro maggiori. 

( Corr. di Bres.) 


PRUSSIA 

L'armata d'occupazione Turco Russa ba preso i suoi 
quartieri d'inverno, Le truppe tnrche occupano i loro 
accantonamenti al di là di Bukarest, Galarz. Ibraila, e 
Giargewo, punti importanti per il passo del Danubio. 

L'armata russa è accampata lungo la strada militare 
da Bessarabia a Bukarest, la dove la Dumbovitza forma 
la linea di demrcazione delle due armate, Yassy inoltre 
ha una piccola guarnigione russa, © forti divisioni russe 
toccano la frontiera della Transilvania; tanto dalla parte 
della Meldavia che dalla Valachia, ( fog. dî Vien. ) 


STATI UNITI D'AMERICA 


La California continua a occupare l'attenzione pubbli- | 


ca negli Stati Unitì' Alla partenza dell’ ultima posta 
non si contavano nei porti di quegli Stati meno di 70 
bastimenti in partenza per S, Francesco. Un nuovo slan- 
ciu è stato dalo all'emigrazione perla pubblicazione di un 


viati dalla California e li dichiarò di un oro purissimo, 
L'oro della California è superiore a quello che si racco- 
glio nella Carolina del Nord e nella Virginia. 

Un membro di Senato M. Doulgas ha presentato un 
bill che propone di erigere immediatamerite in Stoto del. 
la ‘Confederazione la California, e il Nuovo- Messico di 
ammettere questi nuovi Stati nell'Unione accordandoli 
due senatori e duc rappresctanti. 

Una compagnia di capitalisti si è già formata per 
congiungere le due lince di batelli a vapore fra New. 
Jorek e Chagres, c Panama e S. Francesco dall'altra, 
stabilendo in tre anni un cammino di ferro a traverso 
t'istmo di Panama; Un altra compagnia si è formata al- 
la nuova Orleans, proponendosi di risolvere il problema, 
costruendo un canale a traverso l' istmo di l'ibuan-Te 
pee. Altro compagnie si formano, di manicrachè si ve- 
de chiarameate che gli Americani non perdono tem po, 
e grazie allo slancio che ispirano le maraviglie della 
California agli intraprendenti si pud aspettar 
rcalizzato il progetto di tagliare l' istmo di Panama. 


È stato pubblicato in Bologna il seguento 
A Vv Viso 

A togliere qualunque dubbio di tradita fede sono 
pregati tutti i Signori Componenti dei Circoli Nazionali, 
e Popolari, tutti i Signori Membri dei Consigli qualun- 
que, tutti li Signori Elettori in genere di climinare dal- 
le liste generali e parziali per Ie Elezioni dei rappre- 
sentanti della cosriruentE tutti li nomi di quegl' Eletti 
che altra volta figurarono come trascelti dalla Patria e 
che o ne tradirono il mandato, o mancarono di Citta- 
dino coraggio 

Bologna 10 Gennaio 1819. 

IL POPOLO 


{nerone nin 


‘ 
Y. Cavcosr Gerente. : 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ARTICOLO COMUNICATO 


Francesco Costantini esattore del Banco Torlonia fu 
dal sig. Cap. Vallati ora Maggiore per esiggere la som- 
ma di scudi 2275, la quale gli venne pagata in tanti ho- 
ni del tesoro fino alla somma, di duemila, e per le spez- 
zature in varia moneta che egli non si curò di verifi 
care, come fa sempre in altri luoghi, avendo fiducia di 
aver che fare con galantuomini. Prese l'intera valuta, 
ne fece un sacco, e Jo consegnò al cassiere dei versa- 
menti come al solito. 

Il Cassiere dopo poche ore apre il pacco e trova che 
erano scudi 2175, e non 2275; e spedì sull' istante pel 
suddetto Costantini; il quale verificato l’ errore prese il 
pacco, ricorse dal Capitano per avvertirlo dell'accaduto; 
e gli venne risposto che i biglietti erano stati ripassati 
e non sapeva che dirgli. Fece istanze perchè fosse fatto 
il bilancio e gli venne fatto conoscere che non si faceva 
che ogni tre mesi; mentre il Cassiere di Torlonia lo fa 
ogni settimana e rileva anche l'equivoco de' baiocchi. 
Che diversità da un impiegato particolare o quello del 
Governo ! 

ll Cassiere di Torlonia che intese. volerci qualche 
mese a verificare il fatto adoperò il sig. Scipione Luzi 
impiegato del Banco, amico del Capitanò, a voler faro 
qualche rimostrauza, frutto della quale fu che il Capi- 
tano dichiarò aver fatto un ristretto di Cassa ed aver 
trovato un deficit di scudi 25, cd ecco una risposta di- 
versa dalla prima. 

Il Costantini dispiacente di perdere così orribilmen- 
te scudi 100 cosa non mai accorsagli in 40 anni di e- 
sazioni; volle tentare un' altra prova rivolgendosi ad A- 
lessandro De Dominicis, suo cognato, alliuchè impegnas- 
se lo stesso Capitano suo amico, a voler fare un bilan- 
cio più esatto, non essendo egli capace di richiedere una 
cosa che non fosse vera, L ancora le sue premure an- 
darono a vuoto, 

Per ultimo fece appello alle autorità, le quali dicde- 
ro discarico prontamente inviando al Principe Torlonia 
un plico nel qual si facca conoscere aver il Costantini 
contato li biglietti, e che se qualcuno ne fosse rimasto 
lo avrebbero rimandato. 

Cosicchò nessun risultato ha potuto avere nè per 
mezzo del Ministro delle Armi, nò por mezzo del Co- 
lonuello Stuart. 

Tanto il fatto esiste ed egli vuol lasciar giudice il 
pubblico di chi può essere il ladro dei tre: l’esattore, a il 
Capitano che ha pagato, 0 il Cassiere che ha ricevuto il 


rapporto dell Ulicio di monete che analizzò i cambioni iu- j pacca. 


PALAZZO BUONACCORSI AL COR 


SO N. 219, 


GIOVEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA 18 GENNARO 1849 


NUM. 249 


tt $i Conad ini 
ROMA ELO FUOImnt STATO La distribuzione ha iuogo alla Direzione 
STATO | ranco al co nfine. del'EPOCA : l'ulazzo Buonuccorsi Via de 
Corso N. 249. 

an Di J «80. 
un Minore 7 pi tu aumo see, 10 ao ; Pacchi lettere e gruppi satunno invieti 
Tro mesi. » 2 00 Tio mosi. » 2 #0 {frauchl), 
Un mese . » 970 Un mese, » 400 


L'Assoclazone si paga naticipata. 

Un foglio separato Higiocchi cinque. 

N. 8. I Signori Associati di Roma che 
desllerano Il giornale recato al domicilio pa= 
Hlieranno in aumento di associazione ba 1. è. 
al mese. 

PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA ala direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONIIFICIO =» Presso gli Uffici 

Postali. 

FIRENZE = Gubinetto Vieusseux. 

TORINO — Giamnì e Fiore, 

GUNOVA  — Giuvanvi Grondona. 

NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne. 


EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


it Nei gruppi si noterà ll nome di chi gl'in- 
a 


ll prezzo per gli annunzi Semplici Hai. 90. 
Lodi cilurazioni uggiuutevi Ban 6 per ogni }i- 
ua, 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti. 
ulti. 


Di tuttociò che vione inserito  sutto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
TUUNZI uob risponde in veruo modu la DIRE 


ROMA 17 GENNARO 

Ecco attuato per parte del nostro Governo 
il migliore dei pnbblici desideri. Non è più 
un voto che la Costituente Romana sia nucleo 
e fondamento della Costituente nazionale Ita- 
liana. È ormai un fatto che risponde ai biso- 
gni dei tempi, al dritto della società, alle spe- 
ranze alla fede di ben ventisei milioni di fra- 
telli. - 

E invero un’ avvenimento romano non po- 
teva andar disgiunto dagli avvenimenti dell in- 
tiera penisola. Siam lieti, siam gloriosi che da 
questa Roma, da questa popolare Commissio- 
ne di Governo sia uscita la parola, la quale 
consacra per così dire le intenzioni dell’ Ita- 
lia; e più che mai siam lieti che si abbia avu- 
to il coraggio di proclamare il suffragio diret- 
to ed universale nelle elezioni , di rialzare il 
popolo alla vera democrazia, di porre la pri- 
ma pietra del nuovo edifici. - 

Che i membri della Commissione prosegua- 
no in queste vic nelle quali sono entrati con 
tanta solennità, e l'appoggio di tutti gli uomi- 
ni liberi, di tutti gli amanti della Patria , non 
potrà mancar loro, poichè quando un Gover- 


no è pel popolo, il popolo sostenendolo, so- 
sliene se medesimo. 


RO) DI CEE rpm 

È stata voco jeri per Roma di alcuni sconcerti av- 
vennti nell'' Ospizio di S, Michelo in Trastevere, dove è 
Direttore il Cardinal Tosti. Se non siamo male informati 
l'Emo avrebbe provocato delle scissure nei giovani usan- 
do aspri modi contro quelli, i quali mostravano propen- 
sione di principii per le attuali cose pubbliche. Il mede- 
simo avrebbe ancora ordinato ad un suo domestico di 
lacorare quei decreti dell’ attuale Governo, i quali fos- 
sero allissi alle porte dello Stabilimento, 1l che eseguito 
con pubblicità troppo spinta avrebbe portato le cause di 
un diverbio tra i giovani partigiani del Cardinale, e erca- 
ture sue ; e tra quelli che nutrono sentimenti caldi di 
patriottismo e di libertà. Si aggiungeva anzi che da un 
parapiglio conseguente due ne fossero rimasti feriti. 

Queste cose son troppo dolorose in questi momenti, 
ce siam certi che il Governo non mancherà di prendere 
le più energicho misure ; facendo giustizia sopra tutti 
quelli che sono stati cause del diserdine, niuno eccet- 
tuato. 


——————___—_—ùm 

Nella scorsa notte è stato posto agli arresti il Ge- 
nerale Zamboni con altri ufficiali dei corpì qui stanziati, 
come complici d'un complotto che avrebbe avuto por 
iscopo la reazione nel nostro Stato. Dallo carte che si 
sono trovate addosso a questi individui apparisce che la 
tela era poco cstesa, ma che essi ad ogni modo in tutto 
o in parte l'aveano ordita. In una lettera che portava 
addosso il General Zamboni, v'orano queste espressioni: 
giacché la santa opera non é riuscita... .. Finora non 
si sa qual sia questa santa opera, ma certo so essi la 
chiamano santa, è segno manifesto che era un'opera in- 
fernale. Si noti che fra gl'imputati messi in arresto di. 
cesi vi sia un corto che dal Governo attuale fu trasferito 
dal grado di Capitano a quello di Maggiore! 


Questa sera al Teatro Tordinona ha avuto luogo u- 
na seconda riunione pubblica, promessa dai Commissari 
dei Circoli italiani. 


n eee n] 


Sappiamo che la Giunta di Sicurezza pubblica ha ri- 
messa af Consiglio militare la deliberazione sul giudizio 
degli ufficiali messi ip arresto. - 


In riguardo alla notizia che noi riferiamo sotto la 
data di Francia del probabile imbarco di 10000 france- 
si a Tolone per Civitavecchia , notizia che abbiamo e- 
stratto, quale il Semaphore la riferisce , possiamo assicu- 
rare che il nostro Governo non ne ha ricevuta nessuna 
comunicazione ufficiale dal Console degli stati romani 
residente in Marsiglia , il quale d'altronde è picno di 
zelo nello spedire gli opportuni avvisi in corrente, - 


CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE 
DI ROMA 

Sono invitati tutti 1 Socli del Circolo medesimo in 
adunanza straordinaria nelle proprie Sale Giovedì 18 cor- 
rente Gennaro alle ore 6 1j2 pomeridiane, onde concer- 
tarsi sulla elezione doi Deputati per la Costituente del- 
lo Stato Romano, 

Dalle sale del Circolo 17 Gennaro 1849, 

Per la Direzione 
AnegLo Ravertini Segretario. 


BATTAGLIONI DI ROMA 

I Comandanti i Battaglioni di Roma in data 11 cor- 
rente ricevevano istruzioni di formare ciascuno nel pro- 
prio Battaglione una compagnia di 120 militi pronti a 
marciare, avendosi riguardo nella scelta onde cadesse su 
complessioni robuste e che siano animato di spirito di 
Patria, alla testa de' quali vi siano Ulfiziali e sotto Uf- 
fiziali animati dello stesso spirito con ingiunzione di ri- 
metterne nota al Com. Generale. 

Lo compagnie devono essere formate di un Cap., 1 
Ten. 2 Sotto Ten. , 1. Sergente Maggiore, 1. Sergente 
Foriero , 4. Sergonti , 8. Caporali, 2, Tamburri e 100 
Testo. 

Infine vi è una dichiarazione tendente a far cono- 
scere tal misura essere una semplice precauziono da non 
allarmare chicchessia, 


LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 
DELLO STATO ROMANO 
A tuiti i Popoli Italiani 


L'oggetto della convocazione di una Assemblea Nazio- 
nale dello Stato Romano, lo disse solennemente la Legge 
che la decretò, fu di prendere tutte quelle deliberazioni 
che avrebbe giudicate opportune per determinare i modi 
di dare un regolare, compiuto e stabile ordinamento alla 
cosa pubblica, in conformità dei voti e delle tendenze di 
tutta o della maggior parte della popolazione. 

Queste parole devono essere una verità : una grande 
ed una intiera verità. 

L'ordinamento di uno Stato non si limita ai rapporti 
iaterni, molto meno lo potrebbe essere per l'Italia in que- 
sti momenti decisivi do' suoi destini. E giunta l'ora che 
dessa non sia più un nome geografico, ma una Nazione, 
una Dafria comune, un (ullo di cui niuna parte possa iso- 
larsi e separarsi dall’ altra, Come dunque l'Assemblea che 
rappresenta il nostro Stato, il cuore, il centro della mede- 
sima, potrebbe essere un corpo straniero, diverso da quel- 
lo che deve formarne la rappresentanza ed il contingente 
sociale nella grande Costituente universale Italiana? Voce 
dello stesso Popolo, risultato dello stesso Suffragio di tutti 
i cittadini, munita dello stesso Mandato non potrebbe es- 
sere che unica; ec duc Assemblee o simultanee o succes- 
sive sarebbero non solo una complicazione, ma un vero 
mostro politico, 

Dichiara quindi e proclama la Commissione Provviso- 
ria di Governo , che l' Assemblea Nazionale dello Stato 
Romano riunisce altresì l'attribuzione © il carattere di 


ITALIANA per quella parte che corrispondere deve al 
emedesimo. 

Romana ed Italiana, particolare e nazionale insieme, 
non avrà altrimenti il carattere di una parziale e locale 
rappresentanza ; ma quelia solidarietà maestosa e gigan- 
tesca che formano Ventivinque Milioni d'Italiani tutti 
uniti da un solo sentimento, quello di sviluppare in co- 
mune Y era del grande risorgimento. Questo carattere fi- 
nirà di integrarla, di consolidaria e di renderla inespu- 
gnabile a tutte le mene cd a tutte le aggressioni, da qua- 
lunque parte esse muovano, di qualunque prestigio cer- 
chino armarsi per ricacciarla nella ignominia dell'antica 
sua nullità. 

Come però i dugento Rappresentanti che la compon- 
gono, proporzionalmente al resto d'Italia, sarebbero un 
numero troppo elevato per seder tutti in un Parlamento 
Italiano, e come altronde il principio essenziale del Suf- 
fragio diretto ed universale non deve ricevere la minima 
deroga, una parte dei suoi Deputati sarà quella che sede- 
rà a formare l'Alta Rappresentanza Italiana, 

Italiani! La nostra unione finalmente non è più un 
voto. Roma , cho voi presceglieste per sua sede, l' ha già 
attuata per parte sua. Essa chbe ta gloria e il coraggio di 
proclamare ed applicare la prima, il principio del Suffra- 
gio diretto ed universale fra noi. Roma avrà posata la 
prima pietra dell' edificio che riunirà in un concetto, in 
una vita, in una nazione, i diversi Popoli di questa bella 
parte, di quest’ antica regina di Europa: L'ASSEMBLEA 
COSTITUENTE ITALIANA. 

Roma 16 Gennajo 1849. 

C. E. Muzzarelli. - C. Armellini. -F. Galsotti.- L. Ma- 
rianîi. - P. Sterbini. - P. Campello. 


MINISTERO DELL’ INTERNO 
Circolare 
Illmo Signore: 

V. S. Illma farà sul momento diramare in tutti i di- 
casteri, e fra tutti gl' Impiegati di qualanquo categoria 
che dipendono dal Governo, in qualunque luogo posti , 
o cho rilevino dalla sua diretta o indiretta autorità, la 
circolare quì unita. 

Ella avrà cura, sotto la più stretta responsabilità che 
sia affissa in ogni camera, in ogni riunione d' essi Impie» 
gati, onde nessuno possa affacciarne ignoranza. 

Mi creda con distinta considerazione 

Di V. S. Hima 
Roma 15 Gennajo 1849, 
Devmo Servo 
C. ARMELLINI. 


MINISTERO DELL’ INTERNO 
Circolare 
Signore : 

È utile che nel giorno dell’ Elezioni por l' Assemblea 
Nazionale 21 corrente gennajo, tutte le bande del distret- 
to si rechino nel pacse o città , ove si riunisce il Col- 
legio elettorale, e che ivi siano preparati do' modi e delle 
dimostrazioni di esultanza porchè quest'atto solenne ven- 
ga festeggiato il meglio che si può, 

A tal'effotto Ella è autorizzata a prendere tutte quella 
disposizioni che crederà opportune, 

Me le confermo 

Roma 15 Gennajo 1849. 
Deumo Servo 
C. ARMELLINI. 


n te ernaceiatetset 
MINISTERO DELL’ INTERNO 
Circolare ai Comandanti la Guardia Civica 
Signore : 
Ella avrà cura d'immediatamente convocare la Guar- 
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dia Civica posta sotto ? suoi ordini, perchò si trovi rac- 
colta in Armi i! 21 corrente Gennajo, giorno dell' Elezio- 
n2, nol Paese 0 Città ovo si tiene il Collegio Elettorale 
del suo distretto. In questa circostanza Ella farà sapere 
cho la Guardia Civica sarà considerata come mobiliazata, 
o quindi per due giorni pagata dalle rispettivo Comuni 
coi fondi che saranno destinati. 

L' Ordine che deve presiedere a tale importante eser- 
cizio de' diritti e doveri de' cittadini osige cho tale con- 
vocazione della Guardia Civica venga rigorosamente ose» 
guita nel giorno suindicato, 

Intanto mi conferlao con stima > 

Di Lei 
Roma 13 Gennajo 1849. 
» Devo Servo 
C. ARMELLINI 


ORDINANZA 
Del Ministero delle Armi 

i Del Giorno 16 Gennajo 1849. 

Persuaso il Ministero delle Armi della necessità cho 
sia completata sollecitamente l'armata , la quale mentre 
prestar deve forza ed aiuto allo sviluppo dello libere i- 
stituzioni, contribuisce ad assicurare la tanto sospirata 
indipendenza della Patria , si stabiliscono alcune dispo- 
sizioni per facilitare Y arruolamento per i Corpi di }i- 
nea , e render più sollecita la trasmissione delle reclu- 
ta ai diversi corpi; ° 

Si ordina quindi quanto appresso + 

Art. 1. Tutti i Comandi di Piazza , a forma dello 
Stato infine indicato, sono autorizzati a ricevere un da- 
to numero di reclute avente i requisiti richiesti nella Or- 
dinanza dei 23 Decembre prossimo passato di questo Mi- 
nistero, 

Art, 2, Ciascun Comando di Piazza farà fa scelta del- 
lo reclute a secondo della loro statura, e fisica costitu- 
zione per destinarle ai varii Corpi avendo per massima 
che quelle che posseggono un mestiere , o sono esperti 
nei lavori di terra siano destinate pel Battaglione Zap- 
patori-Minatori del Genio, quante volte abbiano la sta- 
tura non minore di piedi cinque, e pollici due. Le re- 
elute che hanno la statura anzidetta , o maggiore, sa- 
ranno destinate , per i corpi di Artiglieria, e Cavalle- 
ria ; le altre per la Fanteria. 

Art. 3. Appena compiuto in ciascuna Piazza il nume- 
ro delle reclute conforme al seguente stato , sarà cura 
dei rispettivi Comandanti d' inviarle ai corpi cui devo- 
no appartenere , cercando di conciliare possibilmente la 
inclinazione di ciascuno coll' adempimento delle indicate 
condizioni. Tale invio potrà anche farsi in dettaglio, pur- 
chè gli inviati non sono inferiori al numero di dicci in- 
dividui. 

Art, 4. Si affida la esecuzione della presente Ordi- 
nanza alla stretta responsabilità dei Comandanti di Piazza. 

Il Ministro delle Armi fa appeilo al noto patriotti- 
smo di tutti i Circoli Nazionali , e Popolari dello Stato 
Romano , interessandoli di contribuire coll’ opera, e col 
consiglio all'oggetto che sia agevolato l' arruolamento , 
e perchè la prescate disposizione abbia il suo pieno ef- 
fetto, ° 

Piazae ove si ricevono i depositi delle reclinte 


Roma... N 100 Cesena. . . . N. 40 
Bologna . . . » 100 Viterbo... . » 30 
Ancona ». . . » 80 Sinigallia . . » 80 
Ferrara... » 60 Ascoli... » 80 
Forlì... » 60 Terni. . . . » 90 
Perugia. . , » 50 Loreto. . . . » 90 
Faligno. . . . » 50 Imola. . .. » 30 
Rimini... » 50 Toleatino . . » 30 
Macerata, ., . » 40 Civitacastellana » 20 
Poaro ..,. » 40 Narni. . .. » 20 
Civitavecchia . » 40 Terracina . . » 20 
Velletri . , . » 40 S. Lea. , . » 20 
Ravenna, , . » 40 È? Monterosi . . » 20 
Spoleto. -. . . » 40 Albano . . . » 20 
ueti. . .. » 40 Montefiascone . n 20 
Fermo. . . . » 40 Acquapendente, ‘n 20 
Frosinone . . » 40 S. Benedetto . » 10 
Il Ministra 
CAMPELLO 
Euatesttrmetttat nai nea 


I DEPUTATI DEL POPOLO 

Presso il Ministro dei Lavori Pubblici 

Al comitato direttore dell'associazione Elettorale in Roma 
PER LA GENERALE ASSEMBLEA DELLO STATO 

Allorquaudo lo Stato rimanevasi acefalo per l'abban- 
dono del Principe il Popolo rimirava con ansia coloro 
che avea proclamati a Ministri ed aspettava dal loro eo- 
raggio il leale reggimento della pubblica cosa. Nè i voti 
dolle moltitudini restarono falliti: la provvida mano del 


Minislero democratico mostravasi sempre pronta laddo- ? 
ve il bisogno era più urgente, non sopraffatto da qua- 


‘lunque fatica, non spaventato da qualanque  poricalo. Una 


delle duo prime cure fù ii rivolgere il suo pensiero alle 
classi indigenti, che avcano bisogno di procacciarsi il 
pane con il mezzo dol lavoro, A_ questo cfletto nella 
tornata del giorno 23 Novembre ora decorso il Circolo 
Popolare Nazionalo di Roma, dietro proposta del Sig. 
Pietro Sterbini Ministro del Commercio e dei Lavori 
pubblici, nominò più individui in ciascun Rione di que- 
sta Città, officio dei quali fosse coadiuvare il prelodato 
Sig. Ministro nell'attivare pronti ed eflicaci mezzi di la- 
vori, mercè i quali provvedere ai bisogni della Classe 
indigente. Questi Individai, o Signori, creati dal P'opo- 
lo, fiduciati da una missione patriottica e democratica 
non, sono rimasti inerti alla parola Costituente Romana. 

Quindi è che nella tornata dell'Assemblea Generale 
che sotto il giorno 6. corr. espressamente tenero nella 
Sala di loro résidenza al Palazzo Borromeo ad unani- 
mità di voti divisarono di coadiuvare con tutti i mezzi 
possibili nelle particolari località dei Rioni cui appar- 
tengono, la pronta, normale ed efficace attivazione della 
Costitucute Romana, 

In conformità pertanto di una tale risoluzione i Mem- 
bri componenti la detta Assemblea si sbno stimati in 
dovere di recarne partecipazione a Cotesto Comitato Di- 
rettore. È ciò al doppio scopo. Primo onde tutti i mez- 
zi cho da essi membri si potranno porre in opera sia 
nella promulgazione fra Ja Classe infima dei principii 
concernenti ta Costituente, s'a nella divulgazione del no- 
me di quei Cittadini che verranno creduti degni di re- 
stare designati, sia nella adozione di quei mezzi che var- 
ranno a reprimere le mene e gli abusi che si potessero 
ordire da una Classe avversa o retrograda, riescano ef- 
ficaci ed attivi non solo ma armonizzino ec compagnino 
perfettameute con quelle disposizioni che nel suo senno 
stimerà opportuno adottare codesto Comitato Direttore. 
Secondo, perchè possiate Voi, o Signori, rinvenire un 
mezzo in questa Istituzione subalterna con il quale di- 
vulgare ed attingere ad un tempo nei più remoti punti 
della Città tutti quei provvedimenti, tutte quelle noti- 
zie che potessero all'uopo giovare. AI quale effetto que- 
sta Giunta subalterna si metterà non solo di cancerto 
con cotesto Comitato, ma terrà sempre all'uopo a dispo- 
sizione della medesima una persona nella sala di sua 
residenza, la quale abbia l'incarico dellimmediata co- 
municazione di tutte quelle disposizioni e di tutti quegli 
ordini, dei quali piacesse alle S. L. onorarci. 

Signori della Commissione, nati in mezzo al Popole 
ricordatevi che se vi è Classe dove non sia ancora per- 
venuta la corruzione è il Popolo. Ricordatevi che se vi 
è voce che meno disti da quella di Dio è quella del 
Popolo. Ricordatevi che quei Deputati del lopolo che 
ne asciugarono le lagrime, che -lesortavano alla fatica, 
che il provvidero del lavoro, che lo animarono alla per- 
severanza, che n'ebbero gratitudine e riconoscenza, pos- 
sono essere mezzi potenti ed eflicaci a raccogliere e ad 
interpellare qual sia la vo,ontà del Popolo stesso! 

Aggradite intanto i sentimenti della nostra ricono- 
scenza e della nostra fratellanza. 

Dalla Stanza di nostra Residenza al Palazzo Borro- 
meo, 9 Gennajo 1849. . 

Baldani Silvestro + Bolasco Domenico — Bonaparte 
N. Giuscppe — Bonelli Tommaso — Brunetti Angelo 
— Bullica Reginaldo — Capiccioni Francesco — Ca- 
stellani Alessandro — Castelli Niccola — Cavallini A- 
lessandro — Conti Girolamo — Corini Alessandro — 
Desideri Filippo — Egisti Gio. Antonio — Ferri Vin- 
cenzo — Fiori Cesare — Ggluppi Luigi — Gregori Giu- 
seppe — Guglielmetti Giuseppe — Interlenghi Stefano 
-- Landi Carlo -- Latini Luigi -- Lauri Pietro -- Mar- 
tinetti Ferdinando -- Narducci Francesco -- Pagnoncelli 
Curzio — Ricciardi Attilio -- Polli Luigi -- Rosa Au- 
gusto -- Trabalza P. -- Veneziani Salvatore -- Villani 
Fortunato Maria -- Ximenes Gregorio. 

Il Deputato Segretario. 

. De Sanctis Fortunato 


Monsieur le Rédacteur. 

Les Frangais soussignés, dont plusieurs sont depuis 
longues années igalement établis à Rome n'ont eu con- 
aaissance que par la voix do votre estimable joernal de 
la lettre que vous avez publiéo le 17 décombre passé 
au none de plasieors de leurs. Compatriotes. Ils avaient 
adbéré par leur silence à tous les sentiments qui ye- 
taient exprimés, 

Foutefvis d'autres francais ayant jugé convenable 
d'éerire è co mème sujet une lettre que publie avjourd' 


hui /e Journal des Débats, les soussignés snisissent l'heue 
orcuse occasin qui leur est offerte, pour vous prier, 
Monsieur Je Rédacteur, d' etre l'interpréto de leur vi- 
ve sympathie pour la cause Italienne, et de Icur admi- 
ration pour la noltle conduite du peuple Romain dans 
les circonstances critiques qui ont causé tant de deuil 
ailleurs. Veuillez encore, Monsicur le Rédacteur, étro 
linterpréte de la profonde indignation qu'ils ont ressen- 
tie cn voyant deux journaux frangais les Déhats et l' U- 
nion, dictés par la malveillance , vouloir rendre toute 
une population responsable du fait horrible d'un seul et 
du fait d'une faction imperceptible, et soulfler ainsi l'o- 
sprit de discorde dans une question si vivante à laquel- 
le tout homme de cocur et de sentiment do't prondre part. 

Ccux d' entre les soussignés qui ont | honneur do 
faire partie de la garde Civique ont été toujours heu- 
reux de so trouver mélés dans ses rangs pour la défen. 
se de la religion, de lorde public, de la famillo et do 
la propriétò. A 

Nous avons l'bonneur, Monsicur le rédactour , de- 
vons saluor avce la plus parfaite considération. 

Rome lo 16 Janvier 1849. 

Ont Signé Messicurs: B, Gabriac 3.0 Bon garde ci 
vique - I. Finchéron e B.on G. C.- P. Peret - F, Ser- 
ny - HL Thcoleyre - H. Cassas - F. Montessuo -- W, 
Thibaut - A. Hugues -T. Paul - A. Delormo - Od'Albuzzi - 
T. Carpentier - M. Allart - E, Mauche e B on GC, - [, 
Bétal - P. Perret 4 e B. on G. €. - Inguimbert Natignon 
- A. Giraud - I Donnadiew - Thévenin + P. Labarre - 
Pierre E. - E. Trimot - Sofriquet - A* 0*Convell - C. Rer- 
the 3. Bon G. C. - Chabot - L, Berthe - A. Trouvé - A, 
Delaroziero Lieutenant - N. Paraige 3.e B.on G. C. 


Leggiamo dal Corriere Livornese il seguente Articolo 


Quando l'Imperatore Teodosio, che la storia chiame 
grande. e l'umanità carnelice spietati ordini emanava, 
ed a migliaja faceva trucidare i proprj fratelli Cristiani, 
ei trovava Venerando Pontefice alle porte dol Tompio, 
che in atto maestoso e terribile, glie ne interdiceva l' in- 
gresso, esclamando : Ludictro nuovo Curno, che facesti dei 
tuoi fratelli? 2 

Oh! allora; l'anatema cera giusto, era sublime y e il 
mondo Cattolico imparava le penitenze dell'Imperatore, 
il sopportato cilicio, la deposta porpora, i digium , le 
macerazioni, ed il letto di cenere. 

Ob! allora, pudica ed immacolata, cra la sposa di 
Cristo, che proteggeva il debole contro il forte e scri- 
veva nel Catalogo dei santi it nome del Pastore Ambro- 
gio, che colla fragile verga avea spezzato fo seottro del 
Principe, la spada del soldato. 

Ed oggi, che fa an Pio IX? Accasa forse il Borbone 
degli eccidj di Palermo, di Messina, di Napoli, del Piz- 
20? gli domanda forse ragione del sangue delle donne, 
dei vecchi, dei fanciulli immolati ? -- E nuovo Ambrogio 
gli grida: -- Indietro o Gaino non contaminare il Tem- 
pio ? - No certo, - Pio IX stringe la destra di Borbone, 
lo proclama, clemente, religioso, ottimo, massimo, (ed 
iniqua profumazione del più Augusto Sacramento)! Pio IX 
più volte lui stesso, colla propria mano da il pane degli 
Angeli al Re assassino e spergiuro !!! ° 

E come se tanta vertigine non bastasse a svelare la 
epilettica mente di Pio IX, ei lancia ora l'amatema con- 
tro tutti quei Cittadini Romani, che presero in mano le 
redini dello Stato per salvarlo dall’ anarchia, dalla guer- 
ra civile, dagli ecerdj meditati freddamente dalla diplo- 
mazia, e che si calcolavano sicuri, immancabili con Ja 
fuga del Papa, 


La scomunica nel 1849! - E perchè ? - pel perduto 
dominio temporale , per ritornare. intatta la poteaza al 
sacro Collegio dei Cardinali, nefanda Avistocrazia, sen- 
tina d' ogni turpitudine, 

, Le armi spirituali in sostegno del potere del Priu- 
cipe, come nei scellerati tempi dei Guelli e dei Ghi- 
bellini, 

Nun bastavano le infami memorie, i sacrilegii, le 
profanazioni della fede di Cristo, nella efferata lotta dei 
Papi nella Casa di Svevia; le disotterrate ossa d'un La- 
peratore dalla propria mano dei suoi figli ; l'avvelena- 
mento di un Arrigo col mezzo dellostia consacrata, colle 
carni dell'agnello divino. -- No un nuovo inisfatto d'un 
Dapa dovea evocare tutte quelle ricordanze. fatali alla 
Keligione , fatali ai Pontefici, che dormivano obbliato 
sotto la polvere dei secoli ! 

L'Anatema!-- 1 Komani nel fasto del paganesimo e 
della potenza loro , adottarono l' interdizione dell'acqua 
e del fuoco contro i delitti di perduellione, cd cra la sco- 
muntca di quell'età. ; 

I Papi imitarono gli atti del paganesimo, 6 vollero, 
ed ottennero, che un cerchio di fuoco circondasse l'ana - 
iemizzato, perchè la stolta cr-dulità umana reputava in- 
volto nella stessa sorte chiunque soccorresse, o desse un 
pane al condannato dalla Chiesa, 

Ripeteva Roma cristiana l' interdetto dell'acqua , e 
del fuoco , della Roma idolatra e pagana, 

Riandare la serie degli abusi, fatti dai Papi, dei ful- 
mini spirituali, sarebbe ripetere una sequela d'iniquità 
registrate nelle storie di tutti i popoli , e che insieme 
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alle false decretali , le simonie , il mercato delle indul- 
provocarono lo scisma di Lutero, $ 


L'Anatema nel 1849 pel dominio temporale ! -» Ma 
d'onde sorse il dominio che vantato? dalla menzogna € 
dall'usurpaziono sui popoli. n 

Da S. Pietro a Gregorio Il pol corso di 700 anni i 
Papi non ‘chhero veruna potenza civile in Roma, e net 
primi tro secoli essi non ottennero alira corona, tranne 
quella dei martiri. 


Dopo l'invasione dei Barbari l' ignoranza profonda 
dei popolis rese arditi molti falsarj a fabbicare scritti 
tendenti a provare l'autorità temporale della Chiesa, 
cd a pubblicarli in nome di chiarissimi uomini già spen- 
ti: in questa guisa nel VI secolo, Vigilio Vescovo di 
Taspe în Affrica, confessa piamente d'aver pubblicato 
sotto il nome di S. Atanasio un libro che lui stesso a- 
veva composto per combattere l' eresia di Ario. 

Faceva mestieri d’ un titolo per consolidare una u- 
surpazione , foggiavasi, o si cittava senza prescatarlo. 

Tali sono i pretesi atti di donazione di Costantino, 
di Pipino, di Carlomagno, e di Luigi il buono che tut- 
ti citano, e nessuno ha mai visto. 

Si fanno scudo i Cardinali della donazione di Luigi 
il duono perchè fa parola di quelte dei suoi antevati, 
ma un Muratori la dichiara apocrifa, (1) nè la Corto 
di Roma volle giammai mostrarne l' originale ; ristrin- 
gendosi a farne ostensibile una copia che porta la da- 
ta. del 1192. 


Sin dal VI secolo, un frate che Dionisio il piccino 
chiamavasi, compose una lunga collezione di false de- 
cretali attribuite ai primi Pontefici, e nel IX secolo, 
un tal /eccatore , o Mercatore, canoni e decretali fal- 
se, prescatava ai Pontefici che le accettavano. 

, Nè pria del 16. scoolo , quelle collezioni per false 
si scoprirono; ma era tardi, la scienza rivelava il de- 
litto, ma la potenza temporale dei Papi era già incrol- 
labile. 

Nell'ottavo secolo pei decreti di Leone l' Isaurico , 
che abolivano il culto dell''immagini, Gregorio Il sco- 
municava gl’ iconoclasti , e chiamando i popoli alle ar- 
mi contro | Imperatore d' Oriente, opponeva valida 

resistenza, e i primi fondamenti dell' indipendenza del- 
le Città Italiano , che risposero alla chiamata del Papa 
furono gillati, e Kama si costituì in Repubblica sotto 
la protezione dei Papi. (2) 

Fondavano il Regno d'Italia i Lombardì , e Grego- 
rio HI invocava l'ausilio di Carlo Martello a distrugger- 
lo, scrivendogli : 

« San Pietro è assai potente per difendere da sè il 
« proprio patrimonio, ma piacendogli di sperimentare lo 
« zelo dei suoi figli, sconziora Carlo di non chiudere 
« l'orecchio alle di lui preghiere, temendo , che forse 
« un giorno San Pietro non chiudesse a lui lo porte 
« del Cielo. » 

H Re dei Lombardi Luitprando era l'alleato di Car- 
lo Martello, e quindi soltanto pregavalo di rispettare 
le terre della Chiesa Romana, che patrimonio di San 
Pietro falsamente chiamavasì allora. 

Nel 741 Pipino il breve proponeva al Papa Zac- 
caria, Il celebre caso di coscenza ; di chi fosse più 
degno del trano — se lui | antico discendente dei 
Prefetti del Palazzo, o l'Erede dei Carlovingi, Chil- 
perico HI, e il Papa rispondeva Pipino e lo faceva 
consacrare a Svissons per mezzo del di tui legato Bo- 
nifacie, 

Da quel giorno fu scritto it patto tra il principato, 
e la Chiesa, tra i Vicarii di Dio, ed i Re della terra, 
da quel giorno il potere spirituale servì sempe il tem- 
porale. 

Il Lombardo Astolfo proseguendo il piano dei suoi 
maggiori per la fondazione del Regno d' talia, presa Ra- 
venna avanzavasi verso ltoma. E allora Stefano IL cor- 
reva lui stesso in Francia, riconosceva Pipino, e diman- 
dava in compenso della legittimata usurpazione la cac- 
ciata dei Lombardi, e terre, e dominii per ta Chiesa Ro- 
mana , 6 Pipino , poi Carlomagno, consacrato a Roma 
Imperatore d' Occideate nel natale del 1800 favorivano 
it Papa, 

Così lu stretta la tremenda lega dei Pontefici coi Prin- 
cipi, così ebbe fa prima origine, l' assurda dominazione 
temporalo dei papi, dominazione ingiusta, crudele, auti- 
cattolica , usurpatrice, 


PS 


Leone HLT, camminando con passi più arditi, tolse 
l'elezione del Papa al Popolo Romano , 6 Lrasportolla 
nel Sacro Collegio dei Cardinali che in quella scelta, si 
dissero illuminati dallo Spirito Santo. 

La potenza temporale adunque frutto di raggiri, di 
menzogne, di false decretali , e donazioni , fondata nei 
secoli d'ignoranza dovea sparire nei secoli della ragio- 
ne; e sta per sparire, c nemmeno per assuluto falto 
dei popoli un tanto mutamento avrà luogo. Pio EX ce- 
dendo alle suggestioni dei diplomatici e dei Cardinali fag- 
#0; lascia tre milioni d' Italiani senza governo , questi 
provvedono ai loro bisogni, si servono della stessa mac- 
china amministrativa stabilita da Pio IX, lo invitano a 
ritornare , sono insultati c derisi , allora si domanda di 
consultare l' opinione del popolo tutto per costituire il 
nuovo Stato, 

E Pio SX risponde a tutti questi atti del popolo il 
pu savio, il più mansueto dell'universo con l'Anatema! 

Oh Pio IX, quando tu con la ‘gialla cera, la chie- 
sa in nere gramaglie, pronanziavi la formolu futale, ta 
non udisti la voce che s' innalzava dal Santuario ; cera 
la voce di Dio, che a te diceva: — Pescovo di omai, 
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Tu non pastore sei, ma Lupo del tuo gregge. Tu for- 
nicasti coi Re. Sii Maledetto. ì ; 

E la parola di maledizione non suì giusti dì Roma 
cadde quando tn gridavi : anatema, anatema; ma su te, 
e il Carnefice delle Due Sicilie. 

O Clero Cattolico, a cho si tarda di riunire un Con- 
cilio, di avvisare sulle sorti della Chiesa, a dichiarare 
decaduto Pio IX. Affrettatevi Sacerdoti , o noi non ri- 
spondiamo più di nuovi scismi che si potranno produrre. 

G. LA CECILIA. 


(1) Fontanini che vantava di possedere Ja donazione sfidato dal 
Muratori, non la produsse. 

(2) L’ Autorìtà cra in mano del Popolo, vi era un gran con- 
siglio ( Congregatio major ) ed un piccolo consiglio ( congregatio 
minor ) dei capi dei possidenti ( cives houesti ) e dei capi della 
plebe: e la forma Repubblicana or Demaccetica, ora Aristocrati» 
ca , si mantenne fino al XY Secolo. (Baronio Muratori ccc.), 
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NOTIZIE ITALIANE 


, FIBENZE 18 Gennajo 


Corre voce che sia giunta notizia ufficiale  dell’'in- 
tervento Francese a Civitavecchia. i 


pe 


CARLO ALBERTO, Ecc, Ecc. 

Il senato e la camera dei deputati hanno adottato ; 
Noi abbiimo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 
Articolo unico. 

Il corpo dei bersaglieri sarà ordinato e portato da tre 
a cinque battaglioni. ° 

Il ministro segretario dì stato per gli affari di guer- 
ra e marina, è autorizzato a fare le spese a ciò noces- 
sarie, ed è incaricato della esecuzione della preseuto log- 
ge, che verrà registrata al controllo generale cd inserta 
nella raccolta degli atti del governo. 

Dat. Torino, addì 26 dicembre 1848. 

CARLO ALBERTO 
V. Rattazzi. - V. Vincenzo Ricci. V. Colla. 
Di Sonnaz. 


Ecco i brani cho ne paiono più rilevanti della civ 
colare del ministro della pubblica istruzione, a cui ac- 
cennammo ieri : 

« L'educazione e Î' istruzione politica adatta a cia- 
scuna età degli alunni divenne un essenzialismo ufficio 
delle persone incaricate dell’ insegnamento , dappoichè il 
re con atto di magnanima giustizia riconosceva e san- 
zionava il regime costituzionale. Niun cittadino può ora 
rimanere estraneo a ciò che interessa la cosa pubblica; 
e l'esercizio dei politici dirìtti richiede che essì siano per 
tempo ben conosciuti ed apprezzati, acciocchè si possano 
di poi in utile della patria esercitare. 

« Jo son certo che niuno più dei professori e mae- 
stri e delle persone preposte alla direzione dell’ istru- 
zione apprezza il valore di questi diritti, e sente i do- 
veri che reciprocamente ne nascono ; epperò confido di ot- 


bile, non sarebbe degno di far parte del corpo insegnante 
sotto il regime della libertà costituzionale, 

« Nel modo stesso che l'educazione e l' istruzione oc- 
cupano un principalissimo luogo nella pubblica ammini- 
strazione, l''istrazione elementare precedo ogni altro ra- 
me dell' insegnamento, ed io mi faccio debito di dichiara- 
re che ne faccio oggetto delle più sollecite cure. L' inse- 
gnamento elementare abbraccia tutto il popolo, e si ri- 
volge principalmente a quella parte di esso, che essen- 
da più povera ed infelico chiama a sò tutto le cure di 
un governo giusto è veramente democratico, Esso è la 
hase ed il principio di agni altro insegnamento, e la sua 
influenza esercitandosi su quella età in cui si incomincia 
e si avvia lo sviluppo del cuore e dell’ intelletto, è dura» 
tura per la vita dell'alunno. Raccomando quanto so e pos- 
so questa parte importantissima della pubblica istruzione 
a tutti coloro che vi sono preposti. Vogliano essi aver 
sempre presente la necessità di proporre ed eleggere 
de' buoni maestri, di eccitare i comuni e retribuirli cou- 
venientemente , di sollecitarli a stabiliro le scuole ele- 
mantari ove esse mancano tuttora, e dì sostonere e diri. 
gere i maostri nell'eseguimento dei loro doveri. 

« Jo confido, cho essi vorranno adoperarsi, in ispo- 
cio acciocchè coloro a cui spetta, siano convinti che non 
v' ha spesa che preceda in importanza quella dell istru- 
zione elementare. Siano questi persuasi essere impossibile 
l'avere buoni istitutori se non sono degnamente retribui- 
ti, essere segno di rozzezza incredibile in un tempo di 
progresso e di libertà lo assegnare ai maestri degli onori 
che parrebbero vili per chi prestasso opera meramente 


tenere anche a questo rispetto l'attivo e sincero loro con- 
corso. Chiunque co' fatti, 0 col contegno mostrasse dì ri- 
‘volgere i suoi voti ad un passato assolutamente irrevoca- 
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materiale e servile, ed il mantenere scuole secondarie co- 
là, ove non esista una compiuta istruzione elementare. 

« Tutti gli istuti che intendono all'educazione ed al- 
la istruzione dell'infanzia, e quelli il cui scopo è di ripa- 
rare nell'età adulta ai danni della mancata istrazione 
clementare sono con questa strettamente connesse. Per- 
ciò raccomando all’ affetto cd al patriottismo di tutti gli 
uflliziali dell’ istruzione pubblica le scuole infantili, le scuo- 
le serali, le dominicali, ed ogni altra istruzione di questo 
genere, e vivamente desidero che essi adoperino tutta a 
loro influenza acciocchè questi istituti per ogni dove sì 
moltiplichino, e siano, col pietoso concorso de' buoni cit- 
tadini, mantenuti e regolati. Nè dehbono reputarsi cstra- 
nei alla istituzione elementare quelle altre, le quali, seb- 
bene non facciano direttamento parte di essa, pure con- 
tribuiscono assai a promuovere nel popolo, lo spirito 
d'ordine, la previdenza, e l'economia. Tali sono le casso 
di risparmio, di previdenza, di mutvo soccorso, ed altro 
simili, che ogni buon cittadino debbe a sua possa favo- 
rire, eche a maggiore ragione debbono promuoversi ed 
appoggiarsi coll’opera e cal consiglio da quelli cui F istra- 
zione e l'educazione del popolo è principalmente  com- 
messa. Ed una paro!a di conforto e di incoraggimento io 
debho indirizzare ai signori maestri clementari. Non igno- 
ro quanto la condizione loro meriti tutta la sollecitudi- 
ne del governo i essa non verrà lor meno. 

a ll delicato e diflic.le loro ufficio comanda la sti- 
ma ed il rispetto per tutti coloro che degnamente lo 
adempiono, 

« L'educazione e l’ istruzione pubblica entrò, non 
è guari, nella via che la deve condurre a quel sog- 
gio a cui la sociale di lei importanza la destina, nè 
è perciò a meravigliarsi, se, malgrado le solerti ed 
illuminate cure del Governo, essa sia ancora lungi dal 
di lei scopo. 

« L'istruzione femminile, lo stabilimento in tutti 
i comuni delle scuole elementari, il miglioramento del- 
le scuole secondarie, ed universitarie, l' introduzione di 
scuole speciali e tecniche, l' attuazione dei colllegi ‘na- 
zionali, una maggiore pubblicità per tulto ciò cho ri. 
guarda la pubblica istruzione, e sopratutto il migliora- 
mento nella condizione dei signori professori e maestri 


attirano tutta l'attenzione e la sollecitudine di questo 
ministero, 


« Ove le prove (entate per la generale organizzazio= 
ne dell'istruzione avranno rilevato dei difetti, mi affret- 
terò a ripararli, approfittandomi di quei consigli che sa- 
rò lieto di richiedere e di ricevere dalle persone che, 
versate nella pratica dell’ insegnamento, godono maggior- 
mente della pubblica fiducia, 

« Col sincero ed illuminato loro concorso, l' istruzio» 
ne pubblica e gli uffici che vi si riferiscono‘, potranno 
essere messi sempre più d'accordo col regime della co- 
stituzionale libertà, e giovarsi di quei miglioramenti che 
senta di essa non si potrebbero conseguire, 


MILANO 


Radetzky ha paura della propria ombra. Quando c- 
gli ordinava la consegna delle armi in tutte le provin- 


-cie lombarde, permetteva però alle comuni che sì rite- 


nessero gli armamenti delle guardie comunali ; ma ora 
che vede l'orizzonte farsi scuro; trema di bel nuovo al 
solo pensiero dei pochissimi fucili comunali. Por conse- 
guenza la delegazione provinciale di Milano, con sua cir- 
colare N. 1919, 29 dicembre 1848, ordinò che « in vi- 
« sta delle speciali presenti circostanze , non conceden- 
s dosi più, per qualsiasi titolo, permesso di tenero ar- 
« mi, viene ad essere così derogato anche ali' ultima par- 
« te della circolare 28 agosto p. p. in punto all arma- 
« mento delle guardie comunali . +. . ; » per cui a fa- 
vore di queste « non sarà eseguito a carico comunale 
« alcun pagamento. » 

Così resta aperto un libero campo anche ai ladri 
ed agli assassiai, degni sussidiari dell'austriaco gover 
no costituzionale , di manomettere proprictà e persone 
dei paveri comupisti, senza che si abbia nè un uo- 
ma nè un'arma che li sorvogli. Se però la valorasa 
armata teme d'un centinaio di fucili, so pure a tan- 
to ammontano tutto le guardie comunali, è questo un 
buon segno. 

Radetzky che nel suo famaso proclama sulle con- 
tribuzioni aecennava aver ciò fatto anche per sussi- 
diare i miserabili e gli operai senza lavoro, ha dato 
ora un'altra prava di quanto ami il hene ela mora- 
lità della classe operaia. 

Lo estrazioni del regio lotto per lo passato si fa» 
cevano alle ore due pomeridiane d'ogni giovedì, ma 
per la miseria, per il disuso dal giuoco cui ai ter 
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del governo provvisorio erano stati condotti gli ope- U 


rai di numerario, perchè il salario lo percepiscano al- 
la ‘sera del sabbato e nci giorni di demonica, lune- 
di e martedì lo consumano intieramente in pagare i 
piccoli debiti fatti nella antecedente settimana; per tut- 
ti questi motivi era ben scarso il concorso al lotto. 

Ora, che fece dunque il provvido e costituzioaale 
governo austriaco ? Rompendo un costume che dura 
da anni ed anni, ha trasportato l' estrazione alle ore 
due pomeridiane del lunedì, ordinando che gli eserci- 

. zi del regio lotto abbiano a chiudersi alla sera del 
sabato; sperando che gli operai, appena scosso il sa- 
lario, inveco di pagare i debiti e comperare il pane 
alla povera famigliuola, pioveranno in quelle maledet- 
te bottegho a tentare la fortuna] col sangue dei figli. 
Ecco come Radetzky sussidia gli operai. 

Questa variazione nel lotto fu notificata al pubblico 
coll avviso dell'I, R. direzione del lotto con avviso N. 
2262, 18 dicembre 1848,tin cui con vera ipocrisia au- 
stro-gesuitica è velato lo scopo cui si tende, accennan- 
dosi che ciò si fece « nel desiderio di prevenire alcuni 

| « inconvenienti ai quali diedero causa e il soverchio si- 
« multanco concorso dei giuocatori negli estremi mo- 
« menti del giuoco ( quasi che ciò non debba aver luo- 
« go in assai maggior numero alla sera del sabbato); 
« e Il ritardato ovanzamento dei libri bollettari, ecc. 

i ( Concordia del 12.) 


Teri notte l'I. R. Consigliere di governo ed inten- 
dente generale dell'armata austriaca in Italia, sig. con- 
te Pachta è partito con missione straordinaria per Vien- 
na e Kremsier. ( Gazz. di Milano ) 


CREMONA 
Col principiare dell'anno si sono sospese da”noi tutte 
le pensioni ecclesiastiche, talchè i canonici efmensianari, 
e vicari e parroci, credevano riscotere il semestre e 
nulla si è loro pagatojidalla cassa di finanzafSano pu- 
re sospeso le pensioni agli impiegati assenti, e decimate 
a coloro che sono al loro impiego. (Gazz. di Bol.) 


como 350 dicembre, 

A Chiavenna la casa del signor Gio, Dolerni è sem- 
pre il quartiere di circa 200 Croati; puoi immaginarti 
come l'hanno conciata. Suo fratello Francesco fu multa- 
to di lire ottantamila; vennero posti sotto sequestro tutti 
i suoi beni stabili e mobili. Dapprima fu statuito il ter- 
mine al pagamento della multa in sci settimane, ma su- 
bito dopo venne ridotto a soli cinque giorni; dopo li 19 
dicembre doveva procedersi all'asta fiscalo,Zuon;so porò 
se abbia avuto luogo, e se siensi presentati aspiranti: 
spero di no. Un certo tale di losca guardatara e di più 
losca coscienza, già avvocato fiscale a Venezia, nativo di 
Delebio in Valtellina, e figlio degenere del patriota e 
senatore del già Regno d'Italia, sig. Peregalli, è stro- 
mento mandato espressamente a Chiavenna per questa 
misura, nella quale spiega tutto il suo zelo. Suo com- 
pagno degnissimo è certo Odoni, credo cremonese, già 
impiegato nell'intendenza di finanza in Brescia ed ora 
segretario presso quella di Morbegno. 

Su questa coppia pesane le imprecazioni del popolo, 
le quali non vanno mai perdute, perchè Iddio le rac- 
coglie, e cansacra gl'imprecati alla giusta vendetta. 

Qui in Como, in ripetizione di quanto fu fatto tem- 
po fa in Verona, venno pubblicato un editto che satto- 
pone ad una multa tutti i padroni delle case, sulle cui 
pareti esternesi troveranno affissa stampe, scritture od 
altro. 

Sulle alture di Baradello fu piantato un pallone spal- 
mato di pece, trementina ed altre materie combustibili; 
signora perfquale scopo, ma si suppone che abbia a 
| servire di segnale tra Como e Milano. Questo pallone è 
i custodito da un drappello di soldati. 

A Varese e nei dintorni si vanno facendo delle inu- 
tili perquisizioui por rinvenire delle armi che non si 
trovano,fe si;fanno molti arresti. Fra le altre furono per- 
quisite le case del sig, Pompeo Comolli e del sig, Ce- 
sare Parravicini. (Concordia del 12 corr.) 


RATTI Ii 


GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 


Ò Dipartimento della Guerra 
DECRETO 


4. Una nuova legione, che Euganea sarà nominata, 
viene istituita in Venezia, e comprenderà i militi e cit- 
tadini già qui radunati e che fossero per giungere dal. 
le provincie di Padova , Vicenza c Rovigo, 


9, Il trattamento, la cos'ituzione € l' uniforme sa- 
ranno alla foggia delle altro venete legioni d' infanteria 
regolare. 

3. Per la riunione degli arrolandi ‘e per l' organiz- 
zazione del corpo, è destinata la caserma di S. Fran- 
cosco di Paola, ove saranno diretto le reclute, che do- 
vranno essere prima prescatato ed inscitte al doposilo 
generale nel locale di S. Biagio. 

4. Al generale Sanfermo è particolarmente raccomanda» 
to 1° incarico di sopravvegliare e dirigere la formazio- 
ne di tale legione , dipendentemente sempre dalle divi- 
sioni I. e II. del dipartimento della guerra. 

Venezia 9 gennaio 1849. 

CAVEDALIS. 


_—————————t__—__—_——————————_ 
STATI ESTERI 
FRANCIA 

parigi — Mancano i fogli di Parigi del dì 8. Quel- 
li del 7 aggiungono le poche notizie seguenti : 

Il generale Changarmer offerse un banchetto al Pre. 
sidento della Kcpubblica, e vi furono pure invitati Mo- 
lè, Thiers, Bugeaud e tutti i capi del partito modera- 
to. In mezzo al banchetto essendosi promossa la questio- 
ne della falsa posizione del ministero, fa il Presidente 
interrogato sc il partito moderato potesse contare sul 
di lui appoggio. « Sicuramente ( rispose Luigi Bonapar- 
te ) purchè io pure dal canto mio possa contare sopra 
di esso, e purchè i capi di questo partito si presentino 
arditamente sulla breccia invece di farvisi rappresenta- 
ro da comparse e gente in maschera. » 

Queste ultime parole ferirono al vivo alcuni dei com- 
mensali faciénti parte del Gabinetto, e si corso pericolo 
di una subitanca rottura, 


Ma vi fu chi potè frenare i malcontenti , e qualun- 
que giorno dopo tutta la stessa comitiva fu invitata al 
banchetto che Luigi Napoleone restituì al Generale Chan» 
garnier. La discussione vi fu ripresa, e il Presidente. 
credè di dover dare rpiegazioni più calegoriche della pri- 
ma volta. Ei si lagnòd dell'abbandono in cui lo lascia- 
vano gli uomini più distinti del partito moderato, e dis- 
se che si sarebbe trovato probabilmente nella necessità 
di prendere un punto d'appoggio nel partito opposto 
che nel momento avca la maggiorità nell’ Assemblea, -- 
Furono questi fatti che diedero motivo a Marrast di pro- 
curarsi una conferenza col Presidente della Repubblica, 
dalla quale però nulla resultò che tendesse a cambiamen- 
ti nel ministero. 


Altra del 7 gennaio. - La Patrie cita questa sera , 
desunta dall' ZZermine giornale di Nantes, la lettera del 
presidente della Repubblica al ministro dell' intorno, il 
signor Maleville. 

Codesta lettera dando da otto giorni occasione ad in- 
finiti commenti , noi crediamo di riprodurla, Eccola ; 

Elyste, ii 27 decembre 1848 
» Signor Ministro, 

» Ho chicsto al signor prefetto di Polizia 8 egli non 
riceveva qualche volta dei rapporti sulla diplomazia; ei 
mi rispose affermativamente , ed aggiunse che Je aveva 
rimesso ieri le copie di un dispaccio sull'Italia. Quei 
dispacei , lo capirete, dovevano essere direttamento ri- 
messi a me, ed io debbo significarvi tutto ìl mio dispia- 
cere pel ritardo che voi frapponete a comunicarmeli. 

» Vi prego parimente di mandarmi i sedici cartoni 
che vi ho richiesti ; io veglio averli giovedì ( son dessi 
il complesso delle carte degli affari di Strasbourg e di 
Boulogne ). To non intendo più che il ministro dell' In- 
terno voglia compilare gli articoli che mi sono persona- 
li, ciò non si faceva sotto Luigi Filippo, e ciò non 
dov’ essere. 

» De alcuni giorni anche non ho ricevuto dispacci 
telegrafici ; in sostanza , io ben mi accorgo che i mi- 
nistri ch’ io ho nominato vogliono trattarmi come se la 
famosa Costituzione di Sieyce fosse in vigore, ma io 
nol soffrirà. i 

» Ricevete, signor ministro, l’ assicurazione dei mici 
sentimenti di alta considerazione, 

« L. N. Bonarante. » 

PS. Mi dimenticava di dirvi che vi son a San Laz- 
zaro ottanta donue ancora in arresto , delle quali una 
sola è tradotta innanzi al consiglio di guerra ; ditemi 
s' io ho il diritto di farle porre in libertà , mentre in 
tal caso, ne darò l'ordine al momento. 

( Debats. ) 


ToLone, 8 gennaio. -- Un dispaccio telegrafico arrivato 
quì ieri ha dato luogo a un gran movimento nel porto 
Si operana colla. più gran celerità i preparativi di ar- 
mamento per formare una squadriglia che dee tenersi 
pronta a ricever ruppe al primo momento, La brigata 
di spedizione sarebbe composta di diecimila uomini di 
ogni arme che verrebbero imbarcati su diversi legni. 

Le fregate a vapore il Mageltan, il Cacique, il La- 
brador e l'Orenoque che hanno già un armamento com- 
pleto dovranno essere in grado di spiegar le velo al pri- 
ino segnale, . . 

Si prosegue con eguale attività l'armamento dei Va» 


pori il Cristoforo Colombo, il Montezuma, l' Infernale, 
il Faro, il Veloce, il Narvale il Grégeois ; in tutti un- 
dicì bastimenti a Vapore. Questo servizio dev'esser con- 
tinuato sino al termine, ed in preferenza ad ogni altro, 

I marinari saranno presi indistintamente sopra tullì 
i legni ed il vascello il Jupiter, giunto in rada da po- 
chi giorni fornirà egualmente il contingeate d'uomini ne- 
cessari per completare gli equipaggi delle navi destinate 
per la spedizione. 

Su tal soggetto la popolazione fa mille congetture ; 
la voce più accreditata si è che il governo, temendo che 
gli austriaci entrino negli Stati Romani, farebbe occupare 
Civitavecchia dalle nostre truppe. Così noi pure sarem- 
mo sul teatro degli avvenimenti, l'ra poco conoscoremo 
la: vera causa di tali straordinarj preparativi. 

Le truppe che erano accontonate nelle vicinanze di 
Tolone e che dovevan partire oggi per l' Africa, hanno 
ricevuto contrordini. 


Mansignia 10 genn. — Uu dispaccio telegrafico ha tra- 
smesso icri all' Autorità Militare della nostra divisione 
l'avviso di spedizione. ( Semaphore ) 

La nostra Corrispondenza d'oggi da Tolone conferma 
le notizie surriferite, cd aggiunge che qnesta truppa e 
questi legni da guerra si accerta esser destinati per uno 
sbarco negli Stati Pontifici, 


GRIRMANIA 

FrancoRoRTE 7 genn. -- Il Comitato incariento di fa- 
re un rapporto sul Progamma di Gagern, ha dociso jeri, 
alla maggioranza di dieci contro cinque, di proporre che 
l'assemblea rifiuti al Ministero i chiesti poteri di nego» 
ziara col gabinetto d'Olmitz per mezzo d'ambasciadori, 
sulle relazioni da stabilirsi tra i pacsi austro-tedeschi c 
l'Impero Germanico: che tali rapporti devono essere re- 
golati dall’ assemblea medesima, e che soltanto sia com- 
messo al Potere Centrale d'entrare in trattative coll'Au- 
stria, in via diplomatica , intorno alle di lei provincie 
non tedesche. Se una simile proposizione viene adottata 
dal Congresso, la quistione sì prolungherà assai, perchò 
il mode di far entrare l' Austria nella Germania sarà 
discusso nell’assembica , che avocherebbe a sè il diritto 
di fissare l' estensione dell’ impero tedesco e la natura 
dei legami che deve unire le differenti parti dello stesso. 
In ogni caso , se il partito che forma la maggioranza 
della Commissione l'ottiene pure nell'assemblea, l'Austria 
avrebbe raggiunto il suo scopo , che è quello di'guada- 
gnar tempo, fino a tauto che la guerra d' Ungheria sia 
terminata , onde assumere allora quel contegno che le 
circostanze le permetteranno di prendere. Non è difficile 
pure d'indovinare che l'Austria spera anche, col suo in- 
tervento, d'introdurre nella Costituzione Germanica cam- 
biamenti tali, che, o la Prussia rifiuterà allora di fon- 
dersi colla Germania, 0 se persiste nella sua candidatura 
alla corona imperiale, il suo potere sarà più apparente 
che reale sui singoli stati. Noi l'abbiamo detto; i gretti 
e gelosi interessi delle dinastie guasteranno sempre ogni 
opera nazionale. 

Malgrado tutte le apparenze favorevoli all' Austria , 
Gagern sembra certo ancora di far trionfare il suo pro- 
gramma , il di cui scopo, come è già noto, è d. esclu» 
dere l' Austria dalia Germania, e di formare una Ger- 
mania il più possibilmente compatta sotto il Protettorato 
della Prussia. Furono dallo stesso fatte proposizioni di 
assumere il Ministero dell' Interno Germanico al già mi- 
nistro bavarese di Lerchenfeld. 

-- Si continua a parlare di movimenti di truppe prus- 
siane verso il Reno. Noi che non pensiamo ad accusare 
il Presidente della Repubblica Francese di progetti bel- 
licosi contro l'Alemagna, siamo quasi tentato di credere 
che sia questo un maneggio della Prussia, la quale fin- 
gerebbe di spaventarsi dell’ ambizione francese, per far- 
si, in faccia alla nazione un merito della sua prontezza 
ad opporvisi. 

--- 1 clubs riaprono questa sera le loro regolari sedu- 
te; se ne contano nove a un dipresso uguali in numero 
e la questione del capo dell'impero potrebbe condurre ad 
una divisiove ancor più grande. 

» 1 clubs della sinistra decisero, che nel caso in cmi 
le proposizioni relative ad un direttorio o all elezione di 
un potere centrale temporario fossero rigettate, d’aste- 
nersi da ogni voto sull' elezione d'un imperatore a vita. 
Sono in trattative coi clubs austriaci per farli pure con- 
discendere a questa decisione. » 

-- L'Assemblea Costituente si riunì il 2 gennaio , 
ma la sua seduta fu consacrata alla rinnovazione dell' uf 
fizio, cd a qualche interpellanza di poca entità. I voti re- 
lativi alla nomina del presidente attestano che il partito 
austriaco perde terreno, ed il programma prussiano del 
signor di Gagern unisce sempre più i sullragi. 

U signor Simson di Konigsberg fu nominato presi» 
dente dell' Assemblea con 242 voti su 368 votanti. 

Parecchi deputati mandarono la loro dimissione. 

I dibattimenti relativi ai rapporti coll’ Austria saran= 
no bon presto incominciati, 

L'Assemblea fu informata che il ministero aveva ri- 
cevuti importanti dispacci da Olmiitz, Essi riachiudono , 
da quanto dicesi, la formale dichiarazione che l'Austria 
non intende in nessun modo di cessare dal far parte del- 
la confederazione alemanna; essa vuole adunque, a tutta 
forza , continuare a reggere un impero del quale essa ri> 
fiuta di riconoscere l' esistenza e le leggi. 


VP. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Ora che tutte lc arti insidiose dei nemici nostri so- 
no sventate, ora che i colpi della perfidia son caduti a 
vuoto per la dignità e l'unione del vero popolo , ora 
che gl infami vedono disperata la loro Drama di saziar- 
si alla vista del sangue fraterno ; mutati i consigli e lc 
trame, cercano di spaventare il pacse con voci bugiardi 
e ridicole. Altri vanno spargendo che il famoso Gene- 
ral Zucchi entrerà nello Stato con una masnada di bri- 
ganti per mettere a soqquadro il pacse, e farlo rientra- 
re nell’ ordine - graziosissima contradizione in termini ! 
altri assicurano che ventimila austriaci invaderanno le 
romagne, altri soggiungono che il re di Napoli organiz- 
za una spedizione di altrettanti soldati Borbonici per en- 
trare nei nostri confini, ed occupare Roma e la Comarca. 

Questi spauracchi inventati, che i tristi vorrebbero 
infondere nell'animo dei meno esperti per allontanarli-dal- 
la causa del popolo, non sono che uua nuova e lumino- 
sa testimonianza dell’ opera della malvagita resa impòten- 
te dalle circostanze. 

Quand' anche noi non volessimo esaminare la qui- 
stione, sc vi è oggi un governo il quale possa consu- 
mare l'intervento degli Stati Romani senza pericolo di 
suscitare la guerra caropea, la quale comprende l'istes- 
sa diplomazia prescotarsi meglio all' aspetto dei popoli 
che a quello dei principi; aviemmo nelle speciali con- 
dizioni delle armate napoletane e tedesche una risposta 
ben calzante, da fan tacere questi seminatori di paura 
e di terrore, 

Consta-, o lettori , che le truppe di Radetzky sono 
state recentemente decimato per i rinforzi inviati alle 
truppe dì Windischgratz contro l' Ungheria; consta che 
la febbre e le malattie ne hanno messa un'altra parte 
fuori dell'azion militare; costa infine che Radeteki va 
concentrando un’ altra volta le sue forze verso i punti 
più strategici della Lombardia, non credendosi affatto si- 
coro nelle città in presenza dell’'attitudine novella del 
Piemonte, in presenza dei fremiti della Toscana , delle 
organizzazioni dello Stato Romano, dell’ ostinata e invin- 
cibile resistenza di Venezia, dei disegni dell' emigrazio- 
ne lombarda raccolta e messa in arma su varie contra- 
de, in presenza dell' ira sempre crescente dei cittadini 
lombardi, i quali non ostante le Fucilazioni, le carcori, 
gli esigli, cle spogliazioni continuo conservano un con- 
tegno risoluto, ostile, italiano. E l' Austria che si vede 
appena appoggiata nel territorio lombardo dalla punta 
di tante baionette , oserchbe d'invadere il territorio 
romano, ed accendere così più presto il fuoco della ri- 
voluzione e della guerra, l' Austria che comprende aver 
essa tutto da perdere, e i popoli tutto da guadagnare 
nei movimenti universali ? 

Nè minore stoltezza sarebbe quella di credere cho 
quella tigre coronata , spettacolo lordo di sangue alla 
terra, che rappresenta il trono del Borbone di Napali , 
potesse stendere le sue grinfie fino alla città eterna , e 
portar trionfanti le sue infamie, lo spergiuro, la strage, 
il bombardamento, il saccheggio, la scellerata ipocrisia , 
la maledizione eterna che gli pesa - perocchè questi so- 
no i titoli dei quali fregiato domina una parte d' Ita- 
lia un tal mostro dell'umanità. 

Se il Borbone audace di tirannia e vigliacco d' ani- 
ma avesse avuto tali forze da poter compiere i suoi fo- 
roci propositi, egli pur troppo le avrebbe scagliato [con- 
tro la povera Sicilia per laceraro a brani a brani gli a- 
bitanti, e ricolmar d'orroro la terra. 

Ma re tiranno e abborrito ha tanta forza, quanta ne 
compra coll'oro dei sudditi; e la forza dell'oro ha in se 
il germe della demoralizzazione, e siamo ben lieti di po- 
fer annunciare che tra le file delle soldatesche borboni- 
che produce già i suoi elletti infernali. Se il mondo fosse 


meno in possesso dei popoli, se l'Italia e l' Europa non 
avessero dato un nuovo quadro di tremenda giustizia so- 
pra i Re, l'intervento napoletano comprendiamo anche 
noi che sarebbe già un fatto compiuto. Ma dove prima 
le braccia erano incatenate a volontà dai ceppi della ti- 
rannia, or si slanciano ardimentose a difesa della patria, 
e non è più in mano de) Re la bilancia delle sorti comune. 

Men d'ogni altro supposto ne preoccupa quello che 
il noto traditore Zucchi possa tentare un colpo di mano 
a tradimento su qualche parte del territorio nostro, e 
strozzare la innocente e pacilica libertà esercitata dal 
popolo, per rimetterla nelle mani dei porporati di Gaeta. 

Lettori, il Governo veglia con operosità viva ed in- 
stancabile, e con esso Goverug, vegliano i buoni, i pa- 
triotti, gli animosi, i devoti alla causa popolare in ogni 
angolo di questa provincia d* Italia. 

E quando in qualsiasi parte la salvezza publica si 
vedesse menomamente in pericolo non si mancherebbe di 
fare quella resistenza energica che meglio conviensi ad 
uomini liberi, e non si esiterebhe un istante a dare degli 
straordinari e terribili esempi di giustizia ai traditori, 

Oltredichè la nostra quistione, come tutti gli uomini 
di buon senso comprendono, non è parziale , non è ro- 
mana ; essa e per natura sua € per felice progresso dei 
tempi è quistione eminentemente italiana, Quindi si col- 
lega colla politica delle altre nazioni, e la sua soluzione 
perfetta dipende e si coordina cogli avvenimenti euro- 
pei, i quali per nulla son disfavorevoli alla causa delle 
indipendenze nazionali e della democrazia, 

Lettori, il principio popolare consacrato in Roma, 
come jeri dicemmo, da un solenissimo atto del Governo 
nostro, e fatto arbitro e giudice dei nostri destini, è quel 
principio che armava la destra dei Francesi contro Luigi 
Filippo, e portava conseguente la rivoluzione, la Repu- 
blica, la Costituzione più larga come patto sociale. 

Non avremmo noi in conseguenza fautori ed amici, 
e naturali fratelli, i Piemontesi soltanto e i Toscani, c 
ì Siciliani, e i Veneziani e gli emigrati Lombardi ; avrem- 
mo nelle simpatio immediate delle opere nostre i voti 
e forse meglio che i voti delle libere nazioni, Perocchè 
se nella guerra lombarda si contentarono alcune gene- 
rose nazioni di essere semplici spettatrici degli eventi 
nostri ; egli è certo per altro che a poco a poco com- 
prendono essere la causa italiana non indivisa e non in- 
divisibile affatto dalla foro propria, e la stampa periodica 
di Parigi che lasciò trascorrersi ad alcune inconsidera- 
tezze, incomincia a ricredersi perchè prima di lei sì era 
ricreduta quella nazione. 

La tribuna dell’ Assemblea Nazionale ha udito qui di 
recente i discorsi di Ledru-Rollin appoggiati da un'im- 
mensa quantità di Popolo e di Deputati democratici, a 
favore della questione Italiana, e il ministero di Luigi 
Bonaparle, volendu o no, si è trovato in necessità di ri- 
conostere e di non urtare questo spirito di liberalismo 
internazionale, e di rispondere in quei termini coi quali 
si risponde al linguaggio della ‘ragione sostenuto dalle 
moltitudini republicane. 

La desunzione chiara ed evidente del nostro discorso 
è questa importante o lettori; che in questa Roma, in 
queste nostre contrade, un attentato alla libertà italiana 
per parte degl’ interventi, sarchbe causa di guerra non 
italiana soltanto, ma di guerra curapea. -- Quei governi 
che lo tentassero potrebbero evocarsi sul capo più pre- 
sto l'ultima rovina, 
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LA GIUNTA PROVVISORIA 
DI SICUREZZA PUBBLICA 
Per Itoma e Comarca 
Cittadini ! 
Mentre si attende di vedere stabilito un ordinamen- 
to che, uscito dalla volontà di tutti, debba essere rispet 


tato da tutti, corre debito ad ogni Cittadino conservare 
nel paese quella tranquillità che è suprema condizione 
di vito e di salute pubblica; corre debito d' impedire, che 
le quistioni le quali possono e devono sciogliersi libera- 
mente colla discussione Fraterna nell'Assemblea gene- 
rale dello Stato, non si agitino proditoriamente fralle te- 
nebre e i raggiri, o violentemente nel tumulto, che po- 
trebbe condurre fino alla Guerra Civile, È libero ad ogni 
ogni opinione il far valero le proprie ragioni innanzi al 
Sovrano giudizio del paese. Solo i tristi, gli uomini che 
non amano la Patria, e sperano in influenze straniere ' 
di cui forse sono strumenti, possono rifiutare questo tri- 
bunale. 

Sopra di costoro il Governo ha creduto opportuna 
di chiamare la vigilanza de' cittadini; a tal uopo egli ha 
creata la presente Giunta di pubblica sicucezza. 

Nostro uflicio sarà difendere la libertà » comprimere 
la licenza, sventare con ogni mezzo le mene reazionarie; 
c far sì che si compia un fatto necessario , e vosuto da 
tatti ; che si convochi, cioè, la Costituente delio Stato, 
e si convochi con quella calma e decoro che si addice 
alle Rappresentanze del Popolo. 

Noi sentiamo la gravità della nostra missione ; noi 
speriamo di adempicria colla dignità ed energia di chi 
è forte della propria coscienza, della volontà di tutti i 


| buoni, del sentimento del proprio dovere. 


A tal uòpo ci rivolgiamo a quanti amano la Patria; 
e il concorso di tutti i corpi 6 magistrature a cui il 
paese ha confidata parte delle proprie sorti, e principal- 
mente alla Guardia Cittadiua. Essa, che diede sempre sì 
luminose prove di sentire il proprio dovere, non man- 
cherà a se stessa in questi supremi momenti, e si strin- 
gerà con noi intorno alla bandiera che noi totti abbiamo 
levato, e che vogliamo e sappiamo difendere, la bandiera 
della Libertà e della Patria. 
Roma 17 Geunajo 1819. 
Il Presidente Livio Martani. 
Niccora Cancisi. 
Maggiore Mattix MontEccII, 
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Sottoponiamo al giudizio dei nostri lettori la tradu- 
zione del Capitolo del Concilio di ‘Trento citate nell'at- 
to pebblicato dal Pontefice in Gaeta. Ognuno può per 
se facilmente vedere se in esso siavi fa minima allusio- 
ne al dominio temporale dei Papi. 


Sessrone 22. Car. 11. più Conciio DI Trento, 
Si stabiliscono le pene coutro coloro, i quali ardissero 
di usarpare i bgni della Chiesa, o dei luoghi Pii. 


. # 


So avvenga che alcuno o Chierico, o Laico, insigni- 
to di qualsiasi dignità Smperiafe o regale, il quale pre- 
se da cupidigia , radice di tutti i mali, di per se stes- 
so, o per mezzo d'altri, per forza 0 timore ingiusto, 
o eziandio con supposizione di persone chieriche, o lai- 
che, o con qualsivoglia arte, o sotto qualsiasi aspetto 
abbia convertito in proprio uso , o usurpato, o impedi- 
to che pervengano a cui spettano per diritto se giuri- 
sdizioni, i beni, i censi, i diritti eziandio feudali , cd 
enfiteutici, i fratti, gli emolumenti , e qualunque obla- 
zione spettante a qualche Chiesa, o a qualsiasi hencfi- 
zio secolare, o regolare, a Monti di pietà, o ad altri 
Pii luoghi, e che dovevano servire ai bisogni dei Mini 
stri, e dei poveri, sarà soggetto ad analema fino a che 
non abbia per intero restituito alla Chiesa o suo ammi- 
nistratore , o al beneficiato le giurisdizioni, i beni, e 
cose , i diritti, i frutti e le rendite da lui occupate, o 
che sieno a lui pervenute anche per donazione di sup- 
posta persona ; è fino a che non abbia ottenuta l’asso- 
luzione del Romano Pontefico. Che se questo cotale sia 
patrono della Chiesa medesima anche per giuspatronato, 
oltre alle suindicate pono , rimarrà privato del suo di- 
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ritto. Quel Chierico poi che sarà fabbro, o complice di 
sì nefando frodi ed, usurpazioni non solo sarà sottoposto 
alle suindicate pene, ma verrà privato di qualsiasi Be- 
nefizio; addiverrà inabile a seguirne altri, 0 rimarrà s0- 
sposo ad arbitrio del suo Ordinario dall’ esecuzione dei 
suoi Ordini anche dopo avere data integra: soddisfazione 
del mal fatto, cd ottenutano assoluzione: 


1 


Leggiamo nella Democrazia Pacifica 


Doveri della Francia — Politica” “Austriaca. o 


Noi abbiamo sovente richiamata quella divina sen- 
tenza, cho chi vuol salvarsi solo st penpERA'. Noi la ri- 
chiamiamo ancora oggi, perchè il tempo urge , e vie 
pericolo vell' indugiare, Ù 

Se, la Francia si perderà se essa continua a guar- 
. dare con indifferenza gli altri popoli, suoi fratelli, Dio 
nol far ta Patria nostra forte, unita © compatta, le ha 
dato la missione di vegliare sulla libertà dello altre na- 
zioni. 

‘La potenza dà un dovere) 

Ma gli uomini che hanno governato la Francia in 
questi ultimi tempi avevano chiuso i loro cuori alla pa- 
‘rola di Dio, ai grandi insegnamenti della storia : ossi 
‘si sono compiaciuli nei mesclini e sordidi interessi del- 
l'egoismo: ossi han seguito una politica modesta. 

Ora, seguire una politica modesta in faccia al dispo- 
tismo non è egli un patteggiare coll’ ingiustizia? c pat- 
‘teggiar coll' ingiustizia non è un rendersi colpevoli del 
più grande dei delitti in ficcia a Dio e all'umanità È 

Così il castigo non si fece aspettare! 

La miseria e l'iniumerevrole coorte di mali, che l'ac- 
compagnano sono venuti a irrompere su di loro, perchè 
Dio ha detto: Chi non seguird'i mici consigli, io lr punirò 
colla miseria. 

Miseria nel fisico , disonore nel morale, ceco dove 
ci ha tratti l'oblio dei noatri doveri come Nazione. 

Noi prevediatao il tristo sttettacolo di un popalo che 
perde miscrabilmente le sue forze in uomini e danari , 
d'un popolo che si divora le viscere. 
= Dov'è l'effetto utile, immediato , visibile della for- 
za delle nostre legioni di terra e di mare, tenute sut- 
to l'armi a prezzo di centinaia di milioni?‘ 

In nessun luogo | * , 

Ora , ogni perdita di forze si converte in pubblica 
calamità. Così la Francia vede le sue popolazioni rose 
dalla misera , il lavoro ‘sospeso, è contribuenti impoten- 
ti a pagar più a lunge le imposte in danaro’ 

Ecco i frutti amari della politica modesta ! 

È a dirsì perciò, che se si licenziasse immediatamente 
tutta l'armata, la nostra situazione si renderchbo mi- 
gliore ? 

Nò! perchè nella posizione attuale dell’ Europa, quan- 
do ?° Italiano vuol essere Italiano; l' Ungarese, Ungarese; 
lo Slavo, Slavo; se la Francia desse prova, licenziando 
le armate, che essa intende d'ora innanzi vivere per se 
sala, la Francia non lò potrebbe, perchè al disopra del 
mostro paese, vi è l' Umanità, al disopra dell’ Umanità 
vi è Dio che ha detto: Chi vuol salvarsi solo si perderà. 

Non è dunque col dire: io mi voglio rilirare dagli 
affari del mundo, che la Francia se ne savelbe di futto 
ritirata; la Francia non potrebbe mettersi in rotta coll' 
Umanità. Legata ai popoli, suoi fratelli, elia sarà infelice 
fiuchè lo seranno anche gli altri popoli. | 

Se v' hanno dunque in, Furopa delle famiglie princi 
pesche, delle caste, che in nome della conquista e di 
vieti diretti, pretendono imporre conlinzamente il giogo del- 
la forza e dei popoli di schiatta diversa, la Francia, pel 
suo proprio interesse, deve fompore col filo della sua 
wpalla i legami con vui questi principi, queste caste vo- 
gliuno striagore i popoli. 7 ‘ 

Non vi è strada di mezzo: Ja forza delle cose ‘l'esigo, 
la fratellanza ‘lo comanda : il castigo è vicino, 

Ora, negli alari d'Italia, la casa d'Austria vuole essa, 
si 0 no, riconoscere l'indipendenza della Penisola, ritirare 


le sue truppe dal Lombardo-Veneto, salvo transazioni, 


pecuniarie! Tutta la qustione sta in questi termini, 

Invano si cerca a eludere, a spicciolire la quistione 
italiana, essa non sta e on puo stare chie nella fudipen- 
denza dell’ Malu, 

E bene! a che' riuscì finora la mediazione ? A nulla. 
Riuscirà dessa a qualcosa ? Nò, se il governo non posa 
irromovibilmcnte la quistione, ; 

La Casa d'Austria, colla sua politica di tomporeg- 
giamento, ‘non cessa di tendere al suo antico splendore: 
il ministero dell'imperatore, sotto l'influenza di Stadion, 
dottrinario per eccellenza non si arrestera davanti a pre- 
tosto per trarre in lungo le cose, 


L'EPOCA 


Eccone una prova recente. Non solo ' Austria non ha 
nominato fin qui il suo mandatario alle conferenze di 
Bruselles ; ma, a norma di una lettera di questa città, 
si deve ammettere come positivo che Ì' Austria rifiuta 
id’ entrare,;in hegoziati a cagione, ella dice, ‘del manifesto 
bellicoso del gabinetto di Torino, 

Oca, egli è ovidente che l' Indipendenza dell'Italia è 
‘al di dà di tutte queste condizioni ; perchè nòn si danno 
due tigili, di intendere Il indipendenza ; esaa è 0 non è. 
“Lo si sà, la mediazione francese non riposa che sull' 


‘Indipendenza dell’ Italia : la fusione deb Lombardo-Veneto 


col Piemonte, l'ovganizzazione separata del Lombardo e 
del Veneto non sono e non possono essere che cpisodj 
secondarj della grande quistione dell'ndip cadenza d'L- 
talia 

Poco importa dunque il manifesto Piemontese sia 
bellicoso o pacifico, c'entra per nulla nella quistione 
principale, 

fn faccia agli indugi dell'Austria, il Governo fran- 
cese non ha dunque che a fissare un epoca assai vicina 
per mettere un termine agli allarì d'Italia, 


Rammentiamo che le convulsioni che agitano l'Ita- 
lia non sono che l'eco mille volte ripetuto dell'odio con- 
tro il dominfo austriaco. e 

Genova, Livorno, Firenze, Roma € cento altre città 
non si agitano che per rovesciare il giogo odioso dell' 
Austria, e l'agitazione fu così profonda, che il Papato 
stesso ne fu scosso, 

In faccia a'fatti così potenti, apriamo dunque gli ac- 
chi alla luce, e se l'Austria ricusa di ritirarsi imme- 
diatamente dall'Italia, francesi, corriamo sul campo di 
battaglia col grido: viva l'Indipendenza Jtalona! 

L'Italia libera, è in parte il disarmo della Francia! 

( Democrazia Pacifica) 


. NOTIZIE ITALIANE 


î MOLOGNA 15 Gonnato, 


Lasciò questa Città il sig. Conte Alessandro Spada, 
giù Prolegato di da ogna, di cui annunziammo la dimis- 
sione. 

‘Il nuovo Preside destinato a reggeré la nostra Pro- 
vincia, l'egregio signor Tenente Colonnello Carlo Berti 
Pichat, ha preso oggi possesso del posto affidatogli, cd 
ha diretto ai Bologoesi il seguente Proclama. 


Bolognesi! ° 


I Popoli non sono che di Dio e di se medesimi. E 
il solo Iddio, che a tutti comanda, giudicherà se i Po- 
poli, ove per imperiose circostanze rimangono senza 
Supremo Governo, abbiano il diritto di costituirsene 
uno, anzichè sterminarsi nella guerfa civile e nell'a- 
narch'a. i 

Quindi in noi tatti il dovere di assentire a Gover- 
no che ci regga. Quindi in lui necessità di suppiire alla 
risoluta rinuncia del suo antecessore. 

La convinzione sincera, c hen naturale della mia in- 
sufficenza all'altissimo ufficio di Preside di questa Città 
e Provincia, di cui volté il Governo onorarmi, dovea 
ritrarmi dal troppo dillicile incarico. Le cortesi csarta- 
zioni di molti ottimi Concittadini d'ogni classe e condi- 
zione mi confortarono ad accettarlo. 

Ma soprattutto mi ha svspinto il convincimento del 
rettissimo senno, e del sentir generoso di una popola- 
zione che leroica giornata dell 8 Agosto ha segnalata fra 
lo immortali e più valorose d Europa. E la cooperazione 
de'migliori cittadini éhe vortanno soccorrermi de'loro 
lumi, il patriottico zelo della Guardia Civica, l'eccellente 
spirito delle brave truppe d'ogni arma qui stanziate, mì 
danno fiducia, e mi daranno possanza di operare il pub- 
blico bene. n 

L'ordine recherà la sicurezza delle persone e' delle 
prosperità, che da me saranno energicamente protette. 
La Libertà, quella vicendevole e intera dello coscienze 
e delle opinioni. La giustizia e l'amore risponderanno, 
ai d.ritti ed ai voti della cla»sc più mumerosa e into- 
ressante del Popolo. * 

La fraterna concordia unirà tutti in un solo pen- 
sicro: di meritare dessere liberi colla soverità del co- 
stume e coll'abborrire le agitazioni in cui si pesca solo 


un individuale profitto: in una sola politica: di prepa- 
rarci collopere al supremo fine di rifarci Nazione. 

lo farò quanto pusso; corto non quanip desidero, E 
nell'assumero il gravissimo ufficio non deporro l'onorata 
divisa di soldato italiano: Perciocchè se vodrò l'opra mia 
troppo mancherole al pubblico des.derio, 0 se sentirò 
Siemere di uvovo il bronzo di guerra, so che i mici 


_—————————— 


prodì camerata non mi ricuscranno il mio posto nella 
Legione Bolognese, : 

Concittadini e fratelli della Città e Provincia! ‘Amia- 
mocì c ci intenderemo, Siamo uomini dî pubblica e pri- 
vata proibità, e ad ogni interna aberraziono 0 nequizia 
ripareremo. Uniamoci con fidanza alla eterna Capitale 
della Religione e del Mondo: e Roma © Bologna cen- 
cordi, faranno csitare l'oltracotanza straniera. Faranno 
soggero il giorno in cui si vedrà che il Dio degli Esor- 
citi è ancora il Dio del Popolo e dell'Italia, 

Il Preside, 
CARLO BERTI PICIAT 
È Tenente=Colonnello, 


Livonno 16 Gennaje 


Jeri'sera coll'ultimo treno della Strada Ferrata giun- 
sero i Ministri dell'Interno e della Finanza, che ricevet- 
tero un'ora dopo il di loro arrivo, Ja Camera di Commer- 
cio. - Stamane sono ripartiti per Firenze. 

Questa notte quattro ladri previa rottura d'un “muro 
dell'antico locale della posta erano pervenuti nella Chiesa 
della Madonna e stavano per consumare un’ ingente furto, 
quando sorpresi da una pattuglia di guardia nazionale so- 
no stati tutti arrestati. 

Onore alla vigilanza dei nostri concittadini, 

Stamane il popolo assediava la prigiono per vederli : 
alla loro comparsa i fischi e gli urli gli hanno mostrato 
il disprezzo dei concittadini pria che la logge gli dichia» 
ri infami. 


accenni 


CENOVA 15 Gennaro 


Il Marchese Pareto ba dato la. sua dimissione dal po- 
sto di Generale della Guardia Nazionale. 1 capi dello Stato 
maggiore ne hanno imitato l'esempio. 

IÎ Ministro Buffa , nel pubblicare questo spiacevole 
avvenimento, avvertiva contemporancamente i militi e 
graduati della Guardia che egli stesso si metteva alla loro 
testa fino a nuovo disposizioni. 


PIEMONTE 


Pubblichiamo il seguente programma, nel quale so- 
no formulate le condizioni della Riforma richiesta dal- 
la Savoia. ‘ 

ARTICOLO 1. 

La Savoia resterà politicamente unita agli stati d'ol- 
tremonte sotto il regime costituzionale, e ne sarà sepa- 
rata in ciò che concerne le Finanze, l’ istruzione, pub- 
blica sotto la sorveglianza dello Stato, e l’ammiuistra- 
zione interna, 

ARTICOLO II. 

Le leggi civili, o criminali saranno le stesse per la Sa- 
voit, e per le altre parti del regno, Vi provvederanno le 
‘Assemblee Lesgislative stabilite per tutti gli Stati, 

ARTICOLO III. 

La Savoia sarà amministrata da un Consiglio supre- 
mo eletto dalla nazione; ogni mandamento vi sarà rap» 
presentato, Questo Consiglio riunito in assemblea gene- 
rale determinerà il luogo della sua residenza. Provve- 
derà per mezzo di regolamenti alle sua organizzazione 
ed a quella della amministrazione, e delle finanze iu 
Savoia, . 

ARTICOLO IV. 

Non vi sarà che una sola Gerarchia giudiciaria per 
la Savoia, e per gli Stati d’oltremonte, 
ARTICOLO V, 

La Savoia sarà rappresentata dallo Camere Legislati- 
ve al Consiglio di Stato, alla Corte di Cassazione , e alla 
Camera dei Conti, da dei Savoiardi in proporzione della 
popolazione, con quella delle altre parti dello stato, 

: ARTICOLO VI, 

Il potere esecutivo nominerà a tutti gli impieghi dol 
l'ordine Civile, c Giudiciale, non nominorà agli impieghi 
di Finanze, che sulla proposizione del supremo Consiglio. 
1 Savoiardi soli potranno essere nominati agli impieghi 
che dovrauno essere promossi in Savoia; Essi avranno 
diritto agli impieghi da esercitarsi oltremonto, nella rap- 
presentanza degli Stati all'Estero nei Dicasteri dei Mi- 
nistri dello Amministrazioni generali e all'Armata nella 
proporzione della partecipazione della Savoia alle sposo 
generali dello Stato. 

ARTICOLO VII, 

La Savoia fornirà il suo contingente di nomini per 
le armate di terra, e di mare, in proporzione, della sua 
popolazione e alle spese generali dello Stato in proporzio- 
ne deila sua rendita, 


ARTICOLO VIII. 


Tn tempo di pace vi ‘sarà in Savoia una guarnigione 

di ogni armo, egualo in numero al cuntiageute attivo 
cho essa avrà fornito. 

> ARTICOLO .IX, | 

AI Consiglio Supremo apparterrà la votazione delle 

mposte di ogni genere il regolamento del contingento 

da fornirsi dalla Savoia per lo spese generali dello Sti- 

to per l'armata in. tempo di pace; la deliberazione dei 

sussidi in uomini, e in denaro da fornirsi in tempo di 

guerra, © la formazione del 2udyet generale per la Savoia. 

ARTICOLO X. . 


Il prodotto delle imposte di ogni genere dirette o in- 
dirette stabilite o da stabilirsi, quetlo dei Bèni demaniali 
e delle amministrazioni in Savoia formeranno l'attivo 
del Budget generale, -- Tutte le spese ordinario e straor- 
dinarie per il contiagente alle speso generali dello stato, 


per i lavori, e servizi pubblici in Savoia, formeranno ìl 
passivo di questo Budget. 


din 


O ' 


MILANO 


’ 

In questo momento mi pervengono notizie dall' Un- 
gheria, altamente rilevanti, che mi aflretto di parteci= 
parle, pregandolo d' inseriele nel benemerito suo foglio 
per confortare i buoni ed ‘onesti, a 

Hi giorno 3 gennaio, una deputazione di Pesth cera 
avviata verso Windlisgraotz per proporgli una tapitola- 
zione, aggiungendovi però qualche condizione favorevole 
all' Ungheria. Tutte lo proposte, l'urono respinté dal bo- 
rioso maresciallo, ebbero della facile ed inaspettata vit- 
toria, che aveva finora ottenatay con modi così incivili 
e inurbani, che la popolazione della capitale, colta d' in- 
dignazione, abbandono ogni idea di resa. L'entusiasmo 
cra al colmo. Donne # fanciulli lavoravano alle barrica- 
te, che si moltiplicavano ad un momento. Le guarnigio- 
ne fece una sortita, ed ingrossata da innumerevoli citta- 
dini armati, ottenne una completa vittoria. Windisgraetz 
dovette retrocedere fino a Raab, incalzato dagli Unghe- 
resi che lo inseguivano. Tutta l'artiglieria, le munizio» 
ni immense provvigioni di viveri, che si trovavano al 
suo campo di Ziesks e Bia caddero in mano del vinci» 
toro, Gli Ungheresi ,sonquistarono inoltre otto ul 
Gran parte della cavalleria , presa fra due fuochi , 
spinta nel Danubbio, tre battaglioni di Croati furono x 
sarmati, l'esercito nemico fu involto nella fuga più di- 
sordimata. Dicesi Jellachich gravemente ferito e tre ge- 
nerali prigionieri. Fra questi, Festelich , fu aiutante di 
Radetzky, e'inviato dall'Italia a soccorso del bano con 
molta truppa. Il reggimento Italiano Ceccopieri gridando 
— W. Italia W. Unglienì passò agli ungherasi, Fecero 
lo stesso i cavalleggiori italiani Kuss, lodati ancor dal 
hano nell'ultimo suo bollettino per la loro intrepidezza, 

Aspettiamo ulteriori ragguagli cho le spedirò senza 
indugio, 

D. ST ballettini ufficiali dell'austriaco y' annunzie- 
ranno la resa di Bula o Pest; non porgetegli fede. Sa- 
rebbe un solito artilizio del namico, 

( Concordia del 13 corrente ) 


Corre voce che il ministero di Vienna abbia nego- 
ziato a Pielroburgo l'imprestito di 80 milioni al 6 per 
cento. ( Cancordis ) 


n pon 
‘ 


Abbiamo narrato come il Governo austriaco chiami 
a Vienna i rappresentanti delle Provincie Lombarde per 
l'organizeaziano, di questo regno. — Pubblichiamo ora 
per intero la circolare del Commissario imperiale Mon- 
tecuccoli, colla quale sono invitate le Congregazioni pro- 
vinciali ad eleggere i rappresentanti, 


CIRCOLARE 


N consiglio deì Ministri è venoto nella determina- 
zione di convocare in Vienna un' adunanza di deputati 
di tutte le provincie Lombardo-Veneto, onde valersi dei 
suoi consigli per applicaro anche a queste provincie i 
principii dichiarati nel suo programma 27 novembre p.p. 
e diretti in sostanza ad accerdaro a tutti i popoli del- 
la Monarchia quelle libere istituzioni che valgono a gua- 
rentiro la foro nazionalità, conservando ad un tempo Î' in- 
tegrità della Monarchia. 

Ella, signor Delegato, darà tosto avviso al collegio 
provinciale coll’ invito di raccogliersi entro otto giorui 
al più tardi in regolare seduta per clegere l' individuo 
di piena sua lidacia da inviarsi all'alunanza di Vicuna, 


provinciali e nel loro zelo di cooperare con tutte le lo» 
ro forze al bene della loro patria , lascia loro intera- 
mente libera la scelta del rispettivo rappresentante pro- 
vinciale. 

Onde poi possano conoscere l' importanza dei quesi- 
ti che il ministero si propone di sciogliere colla eoadiu- 
vazione dell'adunanza dei deputati di queste provincie, 
io espongo quì le considsrizioni cho serviranno di base 
alle relative deliberazioni. 

-* Il primo elemento di una libera amministrazione del 
paese è costituito ‘dalle franchigie comunali, che si ma- 
nilstano nella libera esecuzione dei proprii affari per 
' mezzo’ dei ‘proprii rappresentanti liberamente trascelti. 

Il Regio Lombardo-Veneto gode in virtù della Sos 
'vrana Patente 12 febbraio 1816 di un organizzazione 
comunale appoggiata ai principii liberali. Trattasi adun 
‘que di far 'valero questi principj in tutta fa forza, di 
assicuraro la pratica esecuzione ce di adattarli ai princi- 
pii di una Monarchia una e costituzionale. 

Le franchigie comunali debbono estendersi a tutte le 
gerarchie delle varie rappresentanze relative, e liberi 
‘saranno quindi i collegi provinciali, non meno che le 
rappresentanze locali’ per rispettivi all'ari interni cho co- 
sutuiscono Ja sfera della propria altivita ia quanto pos- 
"sano essoro poste in esecuzione dentro i proprj conlini 
senza urtare cogli interessi dello stato e senza ledere i 
diritti delle altre comuni o le attribuzioni delle rappre- 
sentanze superiori. 

L'attività delle rappresentanze comunali superiori si 
estende ai territori rispetuvi. Sono quindi di loro com- 
pelenza gli alfuri cho interessano più comuni 0 la pra- 
"vincia intiera, ed a' loro spetta pure di sor rvegliare le 
amministrazioni in‘eriori, onde Je loro' disposizioni sia- 
no sempre diretto al maggior bet essere dei loro am- 
ministrati e non restano ialirmati i loro divitti fondati 
nelle Jetgi, Te 

‘ Su tal modo dunque volle essere rifarmato e perfo- 
zionato il vigente sistema dell' amministrazione comuna- 
le e provinciale, e resterà garantita l' amministrazione 
nazionale per gl interessi interni delle pruv.ncie. Che se 
nel resto esse continueranno a formar parto integrante 
della Monarchia alla testa della quale sara posto un for- 
te potere centrale, le provincio medesime concorreranno 
a prendere parte della legislazione ‘ed a fortilicare la mu- 
narchia come un corpo indivisibile, 

Non dubito pertanto che codesta Congregazione pro- 
vinciale si affretterà di passare all'elezione dei rappee- 
sentanti da inviarsi a Vienna, c che la sua scelta cadrà 
sopra individuo pienamente qualificato per capacità e 
coltura e per la probità e lealtà dei suoi principii a pre- 
sentare utili servigi alla patria, 

Il rappresentante prescelto Hovrà partire verso la fi- 
ne del corr. mese per la capitale dell'impero, ed annun- 
ziarsi tosto dopo il suo arrivo presso il sig, ministro del- 
l'interno, conte di Stadion. 

. Dietro sua richiesta !a Congregazione provinciale po- 
trà concedergli sui feudi provinciali le competenze di 
classe VI per le spese di viaggia e per le diete durau- 
te il tempo di sua missione, è fargli pagare a conto l’ im- 
porto di fiorini 300. 

Ella, sig. Delegato, non tarderà un momente di ren- 
dermi informato dell'individuo nomiuato, 

Milano 3 Gennaio 1849. 


, 
, 


MontECUCCOLI 
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nOzzoeLo 12 gennaio 


È 


Qui trovasi il deposito di un battaglione italiano for- 
mato di giovani coscritti lombardi, -- Altro battaglione 
stanzia a Casal Maggiore c iutti i soldati disponibili dei 
medesimi , in Vialena, 

Il 31 dicembre due giovani cho erano nella sala da 
‘ bigliardo del Caffè di Bozzolo riceverono un' ingiuria da 
un ufficiale austriaco. H giorno dopo su tutti i muri della 
città leggevasi una minaccia di patria maledizione cuu- 
tro coloro che avessero contiuuato a frequentare quel 
Calle, perchè sospetti di spionaggio ; quindi niuno ha 
pù frequentato quel Caffè. -- Il giorno 6 andante un 
contadiuo capo di numerosa famiglia incontrando ua uf- 
ficiale che strisciava baldanzosamente lo squadrone per 
terra, con piglio italiano fieramento gl' impuse*di smet» 
tere dal far tanta mostra sfarzosa di una baldanza in» 
susata : l'ufficiale incollerilo lo inseguì , e raggiuntalo 
lo consegnò agli arresti. Alcuni suoi compagni ed amici 
si prescutarauo alla Caserma ger chiedere che fosse po- 
sto in Libertà, ma la polizia austriaca por tutta risposta 
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Il ministero fidando nei lcali sentimenti dei colleghi ? 
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arrestò invece quatiro di quei giovani reclamanti, ordi- 

nando nello stesso tempo che grosse pattuglie percorres- 

sero il paese allo scopo più che altro di minacciare, in- 

timorire, cd anco piacendo, percuotere chiunque iucon- | 
trassero : -- infatti l' ingegnere  Fognunî nel sortire di 

sua casa fu sorpreso e maltrattato con contusioni e lu- 

ccrazioni alla testa; grazie al Ciclo la cosa è finita così, 

e non abbiamo a deploraro per ora altre gravi vessa- 

zioni. 

Il giorno susseguente molta gente si portò davanti 
alla Caserma per chiedere la liberazione degli arresta- 
ti: infatti (forse per paure di qualche grave sommussa) 
essi sono stati liberati, meno però il primo che fu con- 
segnato alle carceri politiclie , c conosciuto abile al ser- 
vizio militare, arruolato per otto anni in un regpimen- 
to tedesco. Cosi pure è accaduto al figlio del Poeta Por- 
ro di Cremona passato ieri di qui per essere tradotto in 
Gallizia. 

Oggi pure di qui sono transitati tre arrestati di So- 
resina diretti a Praga. -- Diversi giovani nostri studenti 
si sono assentati e diretti all'Università di Lisa essendo 
chiuse Je nostre scuole. IL commissario Elena pei fatti 
dei giorni scorsi è stato traslocafo a sue spese a Castel 
Goffredo , con ordinanza di ieri, ed obbligato a partire 
immediatamente a quella volta, 


n n VI 


GRAYVELLONE 11 gennaio 


Ieri l'altro verso le gre due pom. tre ufficiali tedeschi a 
spron baltuto giungono presso la nostra sentinella che tru- 
vasi di guardia all'imbocco del ponte di Gravellono, e dopo 
di aver guardato un po'all'intorno dicono alla medesima: 
aver cambiata guarnigione li 28 mese passat? E la sentinella; 
si signor. Poi per mezzo di uno dei nostri suldati si fanno 
comprare dei nostri sigari, lasciando di mancia al me- 
desimo il resto della moneta che a tal fino gli avevano 
consegnata e se ne fuggono dome vennero , a gran car- 
riera. -- N, B. Avevano la sciarpa, e quando cerano di 
servizio. Ti pare ora che questo contegno dei nostri sol- 
dati sia lodevole ? 

L'argine di difesa del Ticino in isponda destra fu ta- 
gliato , e fatte barricate nei luoghi dei tagli fatti. Ora 
alla menoma piena del Ticino è tutto inondato il paese 
sino ‘a Gravellone , eil il commercio è interrotto massi- 
me ora che i tedeschi hanno tagliato le colonne che dalla. 
nostra parto servivano ad un ponte volante d'accosso al 
ponte, ( Concordia ) 


SVIZZERA 


ticino, -— Il Repubblicano del 6 contiene un intores- 
sante articalo circa alla emigrazione Svizzera, a cui con- 
tribuiscoho anche i Ticinesi ,, non solo verso Francia © 
Italia, ma in Africa e al Nuovo Mondo. Questa emigra- 
zione non deve andare affatto sbrigliata , scuza cura @ 
senza legge, priva dell'intervento della madre patria. 
Uomini positivi, vogliosi di fare il bene, hanno posto 
in comune la loro esperienza onde proporre ai Consigli 
federali il ponsiero di una Colonia Svizzera in Amo- 
rica. Un Comitato si è già istituito a Ginevra per dif- 
fondere questo pensiero e farne soggetto di una peti- 
ziono al gran Consiglio Nazionale. Il Repubblicano de- 
sidera, che la idea del Comitato di Ginevra sia discussa 
e approvata, affinchè se ne tenti l’ applivazione nell'in- 
teresse di molti concittadini confederati, 

Hl Repubblicano del '7 ritorna sulla questione tanto 
dolorosa ai buoni Svizzeri liberali , a quella delle ca. 
pitolazioni militari. Esso propone risolutamente, che non 
solo, secondo il testo della nuova Costituzione federale, 
sì abbia ad impedire ogni ulteriore ingaggio, ma sia 
dall'Autorità federale tolta sopra di se la misura di scio» 
gliero, secondo ne ha îl supremo diritto , le capitola- 
zioni di già avviate ed esistenti. Le abbondanti gra» 
tificazioni o i segni d'onore largheggiati dal Re Bor. 
bone agli Swzzeri, so da una parto indicano la fede 
e il valor militare , dall'altro fan segno pur (roppo, 
che il braccio d' uomini liberi è indegnamente adope- 
rato a soffocare i tontativi degli Italiani verso la li- 
bertà. Il Repubblicano conchiude: « Un grande atto come 
questo non si può, nen si deve faro senza sagrilicii. 
Sì tratta di lavare una macchia, si tratta di riabilitare 
il nomo Svizzera; e la Svizzera , povera como cila è, 

abbastanza ricca per pagare il suo onore. Non fac» 
ciamoci illusione. Le grandi idee si fanno chiare ; i po- 
poli aspirano alla loro nazionalità e l'otterranno, e que- 
sta Italia oppressa e martoriata da tutti gli stravieri 
SUFgera, si sorgerà un di, c non fia lontano. Evitiamo 
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le ire e le vendette di un popolo troppo a lungo mar- 
toriato , preveniamo le sue maledizioni , e rendiamoci 


degni, con un atto generoso insieme e giusto , delle 


sue simpatie e della sua amicizia... .Se la Confede- 
razione può sciogliere le capitolazioni militari e nol fa, 
essa è risponsabile dell'onta che cade sulla nazione Sviz- 
zera », 


-- Stando all'Amico della Costituzione, il Consigliere 
federale Franscini è occupato indefessamente de'prelimi- 
nari per instituzione di una università federale, cd il 
suo lavoro è già inoltrato in modo che un progetto 
potrà cssere presentato ai dbe Consigli nella prossima 
sessione. 


NAPOLI 16 gennalo, 


-- È arrivato in questa città un corriere straordi- 
nario del governo brittanico portando dispacci per l'am- 
miraglio Parker. Questo fatto merita osservazione, non 
essendovi uso in Inghilterra di mandare dispacci con cor- 
rieri straordinarii senza qualche urgentissima ragione. 

=- Il vascello da guerra americano Prinston è partito 
l'altro ieri per Messina , avendo il console degli Stati 
Uniti rapportato esservi stata rissa colà tra i marinari, 


STATI ESTERI 
ASSEMBLEA NAZIONALE DI FRANCIA 


panta! 9 gennaro. - Teri il Signor Boune interpellò 
il Ministero sugli affari d' Italia. Dopo una discussione 
calorosa”e tempestosa , il risultamento è riuscito nulla. 
Le dimande del Signor Zaune erano presso a poco le 
seguenti : Sc il Governo presistesse a seguire il fanta- 
sma di una inutile mediezione : Se nella questiena ro- 
mana il governo fosse determinato a chiedere all’ Assem- 
blea i modi di resistere all' oppressione , di cui l' Au- 
stria , sotto pretesto di sostenere la dignità pontificia , 
minaccia gli Stati romani : Cosa pensasse di fore il Go- 
verno nella questione Siciliana, 

Drouyn de Lhuys risponde che la Francia cerca una 
soluzione pacifica delle diflicoltà. Il Ministero accet- 
ta la politica della pace, e respinge la politica della 
guerra. 

L'Assemblea passa all'ordine del giorno: dimani da- 
ramo più particolari ragguagli. 


Altra cel 9 gennaio. 


Nella seduta dell’ Assemblea Nazionale sono state fat- 
te al Ministero le interpellazioni sugli affari d' Italia, 

La risposta del Ministro può così compendiarsi , a- 
ver egli trovati aperti dei negoziati per la mediazione, 
che egli lî continua; questa situazione gli impone la più 
gran riserva sopra tutto quando la questione si trova 
posta in termini così assoluti, pace o guerra. 

Domani daremo più estesi particolari. 


—T 


— 8 gennaio. — La notizia da noi già data, di un 
progetto di sanm-ulleanza adottato il 22 dicembre scor- 
so in un consiglio di gabinetto presieduto da Luigi Bo- 
naparte all effetto di ristabilire il Papa sul suo trono le- 
gittumo non è stata smentita officialmente. Invano noi ab- 
biamo per due volte provocato una tale smentita, I due 
Monitori son’ rimasti muti. 

Oggi vediamo da una lettera di Vienna del 10 di- 

{ cembre , indirizzata alla Gazzetta di Breslavia che nei 
circoli diplomatici di questa capitale , questa santa-al- 
leanza era già ritenuta come un falto compiuto. 

li trattato avendo per oggetto la reintegrazione del 
Papa nel suo poter temporale sarebbe concluso e firma- 
to dalle tre potenze da noi nominate il giorno dopo al 
Consiglio di Gabinetto , vale a dire l' Austria la Fran- 
cia e il re di Napoli. Se dimani il Afonitore non smen- 
tisce questa notizia dovrà ritenersì che per vergogna 
del nipote di Napoleone, per vergogna della Francia Re- 
pubblicana se ella lasciasse passar questo tradimento sen- 
za protestare , il governo presidenziale è entrato defini- 
tivamento nella coalizione dei re contro la rivoluzione. 
i. Maseil Monitore smentisec la notizia del trattato 
come fatto compiuto , noi lo sfidiamo in ogni caso a 
Fsmentire ciò che raccontammo del Consiglio di Gabinet- 
to tenuto il 22 dicembre , consiglio nel quale fu deciso 


III e ate TI NA 


L'EPOCA 


cne il trattato sarebbe proposto alle altre due nomina- 
te potenze, { Réforme ) - 


Borsa di Parigi del 9 a ore 2. 
I fondi continuano a ribassare 
5 per 00 74 e 55. 
3 per 0/0 45 e 40. 


GERMANIA 

virnna 9 gennaio. - Finalmente si hanno notizie da 
Krems'er ; i deputati Grechi dell’ estrema destra, capi- 
tanati dal Dottor Pinkas, deputato di Praga ed altra- 
slavo , presero l'iniziativa dun voto di fiducia da 
darsi al ministero per la sua dichiarazione del 4 cor- 
rente, siccome contraria non meno per il contenuto che 
per le espressioni ai Sovrani manifesti del 16 maggio 
e 6 giugno 1848: Strohach , il beniamino del ministe- 
ro, creato testè consigliere di Appello , lirmò egli pure 
l'ominoso atto; la sinistra fu invitata a prendervi par- 
te, e colla mediazione di Fischhof e di Prato si mise 
d'accordo colla destra, e così la grande maggioranza 
della Camera si dichiarò contro il ministero. Si sà che 
la moziono di Pinkas fu adottata , il che è tanto più 
lodevole per i deputati, inquantoechè essi sanno che 
quest’ atto sarà forse l' ultimo della loro carriera politi- 
ca; mancano però sinora ì ragguagli diritti da Krem- 
sier per farci conoscere l' ulteriore andamento della gra- 
ve bisogna. 

5 pomerid, Giunser notizie da Kremsier, il vo- 
to contrario al ministero passò ad immensa maggioran- 
za ; Strombach cedetto la presidenza per essere libero 
nel voto : Boemi e Tedeschi , Polacchi ed Italiani tut- 
ti furono d'accordo meno l' irremovibile centro. Il mi- 
nistro dicde alcune spiegazioni ; poi si cominciò il di- 


battimento sui diritti fondamentali , ma non si sa an- 


cora come sia andata a finire la seduta. 

Fu pubblicato testè un bollettino che narra una vit- 
toria riportata contro gli Ungheresi dal colonnello Ma- 
yerhofer presso Panesova , ed un' altra dal maggiore 
Kiesewetter presso Eperies. 

Il freddo raggiunse oggi la massina intensità; il ter- 
mometro disceso a -- 17. R. 

-- Scrivono da Berlino in data del 2: 

Fra i presenti di Natale fattisi a corte, si cita una 
palla di cannone a mitraglia raccolta nei campi dello 
Schleswig, e che la regina di Prussia ha mandato al ge- 
ncrale Wrangel con questa iscrizione: « Al generale 
Wrangel da parte della regina ». Jo seppi questo fatto 
dal castellano che portò egli stesso al generale il dono 
allatto militare di S. M. Come ognuno può ben credere, 
il generale ne fu lictissimo. 


Brescavia 28 Dicembre. -- Si è trovato dicesi nelle 
vicinanze di Weissemburgo (Ungheria ) un'antichissima 
corona ducale tutta d'oro massiccio ; nell’ esergo si ve- 
devano scritte queste parole in lettere latine Lapist.... 
il resto era illegibile, non per corrosione, ma per am- 
maccatura. Gli ungheresi hanno tirato felice augurio, 
perchè dicono voler il Cielo con questo loro far vedere 
che ritornerà in piedi ìl trono dei loro maggiori (! ? 


—Leggiamo nel Gulignani del 6, che la banca di Vien- 
na tratta un imprestito di quattro milioni di fiorini 
(10,000,900 fr. all'incirca) colla casa Rothschild. 

Ormorz 3 Gennaro — Fa gran sensazione qui il 
principe Paolo Esternazy tornato di prigionia ungherese 
con altri nobili di quella nazione. Il Conte Maurizio E- 
stcrhazy partirà in questi giorni per Gacla come am- 
basciatore presso il Papa. ( Allgsm. ) 


do 4 


OLANDA‘ 


— Da una statistica officiule rileviamo la forza nava- 
le del regno de'Paesi Rassi come esiste il 1 gennaio 1849. 
Uonta 6 vascelli di linea, 16 vascelli di secondo rango, 
20 fregate di 28 e 18 cannoni, varii legni minorì. In 
totale 83 legni da guerra 13 vapori dagnerra, 75 can- 
noniere ; tutti montati da 1216 cannoni, 


POLONIA 


Kracovia 27 dicembre. — Le ultime notizie del Re- 
gno di Polonia portano la morte del Governatore Pa- 
shkewilh, ( Ost. €.) 

Fa pubblicata a Cracovia) îl 28 dicembre, un'ordìi- 
nanza concernente gli emigrati ed i fuorusciti russo po- 
lacchi. 


L'ordinanza è così concepita: 

1, Gli emigrati che in seguito della capitolazione di 
Lemberga sono qui giunti, come pure i fuorusciti rus- 
sopolacchi i quali non possono provare che hanno mez. 
zi di sussistanza, ma che lasciarono gli stati austriaci 
nell'interesse della tranquillità e dell'ordine, otterranno 
se vogliono recarsi in Francia, potendo però pagare le 
spese di viaggio, passaporti del governo. Si dichiarerà 
ad essi formalmente che se rientrano nella Gallizia o nel 
circondario di Cracovia saranno trasferiti nella loro pa- 
tria o nel luogo della loro nascita. 

2, Gli emigrati e fuorusciti russo-polacchi i quali non 
hanno mezzi di sussistenza, devono riguardare come 
una grazia la decisione presa dal governo di trasferirli 
a sue spese in America, atteso che il governo prussiano 
e gli altri governi alemanni non vogliono riceverli. Il 
governo segue a questo riguardo i principii dell'umanità. 

3, Ma gli emigrati ed i fuocusciti che obbliando la 
tolleranza e l'umanità cho loro si dimostrò, entrarono e 
combatterono nelle file dei ribelli Ungheresi contro l'ar- 
mata Imperiale, dovranno, se sono arrestati, essere con- 
segnati all'autorità russa, nel caso in cui non meri- 
tino d'essere tradotti innanzi il consiglio di guerra. 

( Riforme. ) 


PERUSSIA 

Bentimo 2 gennaro Il re ha ricevuto questa mattina, 
nel palazzo di Postdam, una deputazione, la quale gli ha 
rimesso un indirizzo firmato da parecchi abitanti dei di- 
versi quartieri di Berlino, ed avente per scopo di felici. 
tare S. M. all’ occasione del nuovo anno, 

Ml re rispose a un dipresso in questi termini alla de- 
putazione composta di 90 membri : 

« La vostra presenza in questo luogo mi dà confiden- 
za per l'avvenire. Delle nubi s'inoltrarono tra di noi; e 
ciò che mi rende più contento si è di vedere dei volti 
amici, e sì numerosi, tanto più che siete venuti spon- 
tancamente senza che io vi abbia stimolati; la vostra 
presenza mi è di garanzia per un avvenire migliore, i 
miei occhi sono in questo momento del tutto rivolti ver- 
so Berlino. La rottura tra il principe ed il popolo ca- 
gionata, da una cattiva influenza, devo essere riparata 
dall'amore e dall unione, onde noi possiamo avanzare fe- 
licemente, prendendo per divisa: Avanti! Noi entreremo 
in una via, la quale spero che la benedizione di Dio 
renderà salutare . » 

lì principe di Prussia si trattenne colla deputa- 
zione, ced il re dopo aver parlato ad ognuno di quelli 
che la compunevano, li conzedò, dicendo di portare a 
tutti ì suoi voti in occasione del nuovo anno, 

( Gazz. di Col.) 


IMUSSIA 
L'armata d'occupazione Tureo-Russa ha preso i suoi 
quartieri d'inverno, Le truppe turche occupano i loro 
accantonamenti al di là di Bukarest, Galatz, Ibraila, c 
Giurgewo, punti importanti per il passo del Danubio, 
Larmata russa è accampata lungo la strada militare 
da Bessarabia a Bukaresi, là dove la Dumbovitza for- 
ma fa linea di demarcazione delle due armate. Yassy 
inoltre ha una piccola guarnigione russa, e forti divisio- 
ni russe toccano la frontiera della Transilvania, tanto 
dalla parte della Moldavia che dalla Valacchia, 
( Fog. di Vienna ) 


IL DON PIRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 
CON DISEGNI IN LIFOGRAFIA 
sì pubblica in Roma tutti i giorni 
PÙEZZI D'ASSOCIAZIONE DA PAGARSI ANTICIPATI 
Per ROMA e lo STATO 
Un mese baj. + a i » 50 
Tre mesi . 1 . e 1 40 
FUORI STATO franco al Confine 
Un mese haj. + î È » 80 
Tre mesi, . è s fi 2 30 
UN SOL NUMERO BAI. DUE 

L'Ufficio del Giornale è al Palazzo Bonaccorsi, pian- 
terreno. 

Le associazioni si ricevono in Roma all’ Ufficio me- 
desimo. 

Nelle provincie, e fuori di Stato presso agli ufficj 
postali. 
[—___————mcrrr""tnncommtimne<-@utottsc | 

“T. Cauca! Gerente. 
Ì Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ART ET A SE E II 


ROMA - STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO N. 219. 


SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
Isennta dentini 

ROMA ELO FUORI STATO 
STATO rane» al co nfine, 

Un anno sc. 720 {| Un anno . sc. £0 40 
Soi mosi. » 3 80 Seì med. » DB 40 
Tre musi. » 200 f Tre mesi. n 2 80 
Un mese, » 50 } Un mese. » 400 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Baiocchi cinque 

N. 8.1 Signori Assoniati di Rima che 
desiderano ilgiornate recato al domicilio pae 
&heranno in aumento di assoviazione ba i B 
al muse. 


TER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell EPOUA. 
STATO PONIIFICIO +. Presso gli Uffici 


‘ostali. 

AIRENZE -— Gabinetto Vieus eux. 
TORINO — Gianini e Five. 
GENUVA — Giuvanni Grondona. 
NAPOLI  — &. Nobii» E Dulresne, 


ROMA 20 GENNARO 1849: 


U 
La distribuzione ha luogo alla Direziono 
dell'Ul'OCA | Puluzzo Buonaccorsi Via du 
Corso N. 249. t 
" Pacchi lettere e gruppi saranno invieti 
î * (franchi). 
hi i Ne: gruppi s: noterà 1) nome di chi gl'ig= 
via 
11 prezzo per gli annungi semplici Bal. o 
Le dichiesuzioni aggiuareyi Bar d per ogm li= 
nea, 
. Por le Inserzioni di Articoli da convenirsi. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


RIETI ia 


NUM. 251 


AVVERTENZE: 


nni 


Lettere e manoseriili presentati alla DI 
REZIONE non sursuno'in conto alcuno resti. 
buiti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto Ja 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NUNZI non risponde in veruo modo la DIftfi= 
ZIONE. PA 


ROMA 20 GENNARO 


Noi nonsappiamo veramente comprendere quale stra- 
na stoltezza sia stata quella di alcuni pochi militari, i 
quali si sono gettati in braccio alla reazione, 0 desor- 
tando dalle loro file, come quegli otto o dieci che si 
recarono a fracla , o immischiandosi nella trama d'un 
vergognoso complotto, qual si asserisce essere stato quel- 
lo del General Zamboni, e suoi aderenti, Quando anche 
noi volessimo tenere con costoro il linguaggio positivo 
dell’ utile privato, unico movente che dirigge i vili 
gli schiavi, crediamo che non sia necessario avere il pri- 
vilegio d' una gran mente per vedere oggi quanto me- 
glio torni appoggiarsi ad un Governo democratico costi» 
tuito di fatto e sostenuto dalle libere opinioni del po- 
polo, di quel che ad ana larva di passato dispotismo che 
ogni giorno più si dilegua nelle ombre , e non le resta 
di vita altro che la memoria esecrata o esecrabile. — 

Egli è certo cho questa stessa demonza del voler ven- 
‘dere ad ogni costo il braccio ad un potere che non è 
più, è infine il miglior castigo morale e sociale che pos- 
sano infliggere i tempi a coloro che si staccano dalla cau- 
sa dei loro fratelli, dal sacrario della loro famiglia. Pe- 
rocchè ai rimorsi che presto o tardi devono insorgere 
dell'essere stati traditori e perversi, alla infamia e- 
terna del nome, s' aggiunge la desolazione dell'indivi- 
duo, e dicem meglio la disperazione del proprio stato 
Se fra i sciagurati che si macchiarono di questa vergo- 
gna, ve ne fossero pure alcuni i quali restassero sotto 
tali tristissimo influenze, vorremmo bene che meditas- 
sero anco nell' interesse loro il senso di queste parole, 
non dettate certo da altro spirito che di umanità e di 
compassione , e porchò ne piange sempre l'anima di ve- 
dere l'ultime vittime , anche colpevoli , che per scelle- 
rato raggiro si sacrificano volontarie agli ultimi avvan- 
zi della tirannia, - 

Del resto il trionfo dei voti umani s'avvanza ar- 
dimentoso nella società , e passeggia le contrade del 
mondo, sovrano della terra. E la sua piena grandezza 
è ormai tanto certa, quanto è certo che i Re doll'Eu- 
ropa o già caddero abbattati dal loro seggio. o trema- 
no in core per la loro vicìna caduta. - Quindi le mene 
dei retrogradi son colpi all'aria lanciati senza forza; 
e lo popolazioni dell’ Italia ne hanno argomento di riso 
anzichè di contristazione , e di dolore, - 

Al qual fatto solenne si aggiunge che tntte le no- 
stre brave truppe , osservate queste semplici eccezicni 
personali, dacchè si ritrovarono di aves vestita la di- 
visa di soldati della Patria, non si dimenticarono di 
avero avuto e di conservare innanzi tutto quella di cit- 
tadini, nonsi dimenticarono che prima di essere iscritti 
nei ruoli militari nacquero fratelli del popolo , ed ora 
ne sono i difensori e le sentinelle vigili contro i ne- 
mici. Del che intendiamo rivolgergli una parola di affet- 
to anzichè di lode; stondergli la destra in pegne di fe- 
de, anzichè avvicinarli col umile linguaggio dell’ adu- 
lazione, Le milizie son parte integrale e importantitsi- 
ma della famiglia nostra; le milizie han dritto alla par- 
tecipazicne dei nostri diritti, come hanno stretto do- 
vere all'adempimento dei nostri doveri, 

Esse aspirano all' onore dell’ una e dell’ altra par- 
te; nè il soffio della malignità ha potuto contaminare il 
loro spirito fervente dei voti di Libercà o d'Itulia. - 

1 pochissimi che uscirono dai loro ranghi, indegni 
di restarvi più a lungo, si specchino in questo conte- 
gno generoso, e si vergognino della mala fedo o del- 
l' inganno. 

Ma al tradimento il tradimento è premio e nella loro 
stessa azione avranno la sanzione della colpa, 


L' Epoca ha veduto pubblicarsi ed afliggersi le note 
dei candidati offerti dal Comitato Elettorale pei collegi 
di Roma, L' Epoca nòn ha creduto di far commenti di 


nessun genere per due cagioni, Inprima perchè giudice 
supremo in questo fatto deve essere la volontà sovrana 
del popolo, e a questa si piega di ragione. Indi perchè 
nelle surriferite note o avrebbe approvato fa lista per 
intiero e non le cra mestieri che di farla sua riportan- 
dola anche nelle colonne del giornale, o ne avrebbe fat- 
to qualche cauzione nei nomi e rifuggiva dall' eutrare 
anco per poco nelle quistioni personali, fossero pure sem- 
plicemente negative, 

L' Epoca crede nel suo dritto di'libera manifestazio- 
ne di poter fare candidamente la sua nota elettorale, of- 
frendola come il risultato dei suoi scrutinii. 

Ecco la nota dei candidati proposta dall' Epoca. 

Sturbinetti Avv. Francesco 
Muzzarelli Ministro degli Esteri 
Campello Conte Pompeo 
Sterbini Dr. Pietro 
Mariani Livio 

Armellini Avv. Carlo 
Torre Maggiore Federico 
Gabussi Avv. Giuseppe 
Borgatti Avv. Francesco 
Rosselli Ten. Col. Pietro 
Sciffoni Felice 

Guerrini Dr Pietro 


——____  A-IO GG 
DECRETO 


LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 
DELLO STATO ROMANO 


Vista I' urgenza 

Considerando , che quanto più si avvicina il giorno 
destinato per l'elezione dei Deputati all’ Assemblea Na- 
zionale, tanto maggiori sono le mene del partito reazio- 
nario per frastornarla con tutti i mezzi di seduzione, @ 
corruzione, che sono in suo potere: 

Che comunque inutili siano stati e possano essere gli 
sforzi di un tal partito, è interesse della ‘conservazione 
dell'ordine di reprimerli con tutta l' energia: 

Che in casi eccezionali quanto più perniciosi sono 
gli attentati all'ordine stabilito, tanto più celere e spe- 
dito deve essere il modo di repressione, e che tal siste- 
ma è praticato universalmente e senza distinzione in 
tutti gli Stati Costituzionali 

DECRETA 

Art. 1. È istituita una Commissione Militare compo- 
sta dei Signori 

Colonnello Angelo Rovinetti Presidente 

Tenente Colonnello Filippo Gaucci Molara 

Maggiore Alessandro Calandrelli 

Capitano Mariano Volpato 

Capitano Odoardo Romiti 

Tenente Olimpiade Meloni 

Tenente Luigi Gabbet 

Avvocato Felice Sani proc. della Legge 

Art 2. Qualunque sedizioso attentato, ancorchè non 
consumato, diretto contro la vita, e la proprietà dei 
cittadini, o in qualsivoglia modo tendente a sovvertire 
l'ordine pubblico attualmente stabilito sarà giudicato mi- 
litarmente da questa Commissione con tutto il rigore 
delle leggi esistenti, 

Art. 3. Le sue sentenze saranno interpellabili ed c- 
seguite dentra le 24. ore 

Art, 4. I Ministri di Grazia e Giustizia e della Guer- 
ra sono incaricati per ciò che ciascuno riguarda, dell'e- 
secuzione del presente decreto. 

Fatto in pieno Consiglio, Roma 19 Gennaro 1849. 

C. E. Muzzarelli 
C. Armellini 

F. Galeotti 

L. Marigni 

P. Sterbini 

P. Campello 


Giudici 


, Siamo în grado di poter assicurare che il Gabinetto 
Piomontese ha emesso un atto assai vivo e coraggioso di 
protesta contro l' intervento spagnolo negli affari di Ro- 
ma. Sebbene dalla Spagna un intervento armato sia tal 
cosa da destare al riso la nazione e l’ Europa, pure ne 
sembra dovere osservare che l' alto sopraddetto abbia 


più data significazione , e serve a norma di avviso a 
quelle potenze che segretamente avessero avuto il dise- 
gno di coadjuvare la Spagna in questa impresa. Con ciò 
il Piemonte getta un dado di guerra nianifesta , e sian 
certi che le potenze d' Europa han tutto altro interesse 
che di entrare nel gioco, perchè in questo frangente uno 
sparo di cannone sarebbe il principio dell' universale 
contesa. 


S'annunzia questa mattina la partenza da Roma del 
duca Cesarini. A poco a poco Roma si va faccudu de» 
mocratica all'atto ! 


Questa sera al Teatro Valle ha avuto luogo un' Ac- 
cademia vocale e strumentale a favor di Venezia. Non 
si può negare che gli artssti non siansi prestati in ogni 
parte per la causa della Patria! 


In seguito della rinunzia del sig. Duca D. Lorenzo 
Sforza al grado dì Tenente Gencrale della Civica, la 
Commissione provvisoria di Governo nomina provviso- 
riamente al suddetto grado il sig. General Ferrari, Co- 
mandante della Divisione reduce di Venezia. ì 

Formano parte dello stato maggiore della Civica il - 
General di Brigata Capo dello stato maggiore Pietro De 
Angelis, e il Tenente Colonnello Angelo Tittoni. 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma: 


Scrivono da Marsiglia che il Gabinetto di Francia ha 
emesso gli ordini alle autorità militari di Tolone per 
l'immediato armamento di undici legni a vapore, i quali 
si credono destinati ad agire in Italia. Fra le congetture 

robabili, divulgatesi ne' giornali su questo fatto, ne sem- 
bra dover accoglier quella, più naturale e più supponi- 
bile, che se i sopradetti legni, forti di meglio che dieci 
mila uomini di trappe, approderanno ad uno de' nostri 
porti (come ne corre la voce) essi non vorranno inten- 
dere che ad assicurare le popolazioni dello Stato da un 
intervento straniero, del quale pure si è parlato neì pe- 
riodici esteri. Questa spiegazione ne sembra che risponda 
precisamente auche alle parole pronunziate dai Ministri 
di Luigi Bonaparte alla tribuna dell'Assemblea nazionale, 
e il Governo nostro rifagge dall'idea di dargliene una 
dissimile e peggiore. Un Ministero appena nato in una 
nazione repubblicana, quando accennasse di adoperare la 
forza per altro intendimento che quello di proteggere e 
garantire la liberta e la nazionalità indipendente dei po- 
pali, troppo si mostrerebbe degenere dalle sue origini, 
e dai suor doveri. Nè la nazione francese sarebbe così 
in basso caduta, da permettere la consumazione dì que- 
st'atto che violerebbe il nuovo patto sociale e il demo» 
cratico senso della legge. 

Ma sappia però l’ Europa per ogni chiara ed espli- 
cita dichiarazione di principii che il Governo Romano, 
forte dell'adesione del suo popolo c di tutti i popoli 
d' Italia, dirotto soltanto a tutelar l'ordine e la tranquil- 
lità interna, e la causa della libertà e della indipenden= 
za, a’ qualunque pericolo di straniera intervenzione, è 
determinato di mettere in opera tutti quei mezzi di re- 
sistenza, che Dio ha dato allo nazioni, quando vogliono 
esser libere; sappia che la causa di Roma non può e 
non deve andar disgiunta dalla cansa nazionale, e che 
quindi un'aperta lesione alla libertà nostra sarebbe un 
delitto di complicità coi nemici d' Italia — Il Governo 
ha fermissima fede, che mai queste offese al giure inter- 
nazionale verranno arrecate da un gabinetto della gene- 
rosa e magnanima nazione francese; ma egli sente però 
l'obbligo, o insieme il desiderio di stringersi ogni giorno 
più colle popolazioni, e tutelarne in ogni caso la vita, 
la libertà, l' onore, 


n 

Nell'ultima Seduta del Comitato dei Circoli Italiani 
il Gittadino Gio. Battista Castellani domandò la parola 
nella sua qualità d' Inviato di Venezia. È veramente que- 
sta città santa di tanta divozione all Italia non poteva 
esser meglio rappresentita, il Castellani è nome abba- 
stanza noto per rendere inutili ì nostri elogi, e d'altra 
parte tutti sanno come le sostanze dei Veneti, posto in 
terra ferma, sieno l'oggetto della avarizia Austriaca, 
sicchè un Veneto che va mendicando a favore della sua 
patria, è persona sulle cui labbra l'esortazione al sacri- 
ficio si fa più nobile e solenne come pronunciata da «hi 
già ne diede l' esempio, 


. Infatti il Castellani proponeva un progetto di Soc- 
corso Nazionale per Venezia, Rammentare un debito cho 
dovrebbe esser sentito da tutti, dopo tanto parlare ce così 
pochi fatti, è generalmente ormai più la confessibne'd'una 
nostra colpa e vergogna, che cosa utile allo scopo, ognun 
sà che Venezia è moribonda e non perchè le manchi la 
forza di combattere, ma sibbene il pane da vivere! Ciò 
non sarà la minore fra le infamie che la storia narrerà 
di noi ; e nondimeno il progetto di cui discorriamb ci 
pare possa essere di vera importanza a dilferettza delle 
vano declamazioni di cui abbiamo piene le oretchie., 

Ordinare il soccorso per Venezia a modo: di-un-itt» 
presa commerciale, 0 meglio di un'imposta Nazionale ci 
pare sia pure il modo di riescire a qualche cosa a meno 
che gli Italiani non abbiano deciso che Venezia sconti 
la colpa di aver conservato un'angolo in cui la bandiera 
Italiana posi altrove che nel fango, se ciò fosse non re» 
storebbo che a tacere è a coprirsi faccia, Ma noi erede» 
remmo viltà il disporre, di noi stessi, e la violenza con 
cui il nostro Popolo agita i governi che hanno compiuto 
le nostre vergogne ci dà luogo a credere che Dio abbia 
reso agli Ttaliani almeno il' pudore. 

E poi il Vessillo Italiano fiammeggia sul Campidoglio, 
la Nazione proclamarido la Costituente ha iniziata una 
muova era, non crediamo che questa possa cominciare 
sotto migliori Auspicii che nel soccorrere l' ultimo guer- 
riero rimasto sut Campo, l eroica Venezia. 

LI piano del Castellani è svolto partitamente nel' pro- 
getto pubblicato da lui medesimo, a quello rimandiamo 
i lettori e non ne accenveremo che l' idea generale. 

Meno d'un soldo che fosse disposto ogni giorno da 
ogni italiano cccederebbe di molto i bisogni di Venezia; 
quando to offerte fossero distribuite ia tali proporzioni 
chi si rifiuterebbe? Solo alla classe poverissima tale spesa 
riescirebbe non diciamo difficile ma osservabile, ed an- 
che che questa classe si asteuesse resterebbe di che rag- 
giungere fa somma richiesta, benchè sui poveri forse più 
che sugli altri noi abbiamo ragione di far conto perchè 
goncralmente i più deserti della fortuna sono i più ric» 
chi di cuore, e bello esempio di ciò ci resero i facchini 
di Livorno che diedero per Venezia più della corte del 
Gran Duca, 

Ma a tal uopo conviene che la regolarità supplisca 
alla tenuità delle offerte, sicchè questa ia, vece di un 
vantaggio non sia un'inconvenicute mentre la stessa sua 
piccolezza la fà facilmente dimenticare, A questa dilfi- 
coltà ci pare proveggano totalmente le disposizioni prese 
nel progetto ilell'’inviato Veneto. 

Una commissione centrale è istituita in Roma, è suo 
officio il nominare altrettanti ispettori quanti sono i Rioni 
di Roma, costoro alla loro volta dovrebbero scegliere 
altri agenti dividendo in sezioni i rispettivi rioni, ognuno 
procederà alla raccolta dei soccorsi nella propria sezione. 

Ogni tre giorni si darà il rendiconto, questo è veri- 
ficato dalla commissione posta essa stessa sotto l'assoluta 
ispezione dell Inviato del Governo Veneto. 

Con tale regolarità d'amministrazione questa che 
nol per amore dell'onore della patria, chiameremo più 
volentieri imposta Nazione che elemosina può essere e- 
salta colla stessa sapidità e precisione delle imposte go- 
vernative; l ordinamento proposto per Roma li dovreb- 
be estendere in tutta Italia nel caso l' istituzion pro- 
gredisse. 

Altra particolarità del progetto che tralasciammo, 
la pubblicità dei nomi degli associati garantita da un 
giornale apposito, e più di tutto le persone dei diret- 
tori, e il carattere ufliciale dell'amministrazione affida- 
no il pubblico più che sufficienaemente circa all’ èsat- 
tezza e moralita dell'Impresa. 1 sentiti applausi con 
cui furono le parole del Castellani nella seduta del Co- 
mitato onorano i Romani, e ci fanno sicuri benchè eiò 
non sia necessirio delle buone disposizioni del Popolo, 

Notiamo con givia che tale progetto dalla Gazzetta 
ufficiale di Roma si riveste il popolo d' una nuova au- 
torità ; altra prova dell'ottimo spirito che informa l'at- 
tualo commissiune gorernativa provvisoria. Noi speriamo 
che questo non sia che il primo passo mosso in tal via. 
Venezia ha luogo di sperare che se la Toscana come lv 
Stato Romano nella prossima costituente ed emulazione 
del governo Piemon!ese troveranno aggiungere più va- 
linsussidii alle offerte che saranno per raccogliersi dai 
particolari. E ciò tanto più in quanto che fe provincie 
Toscane e Romane si trovano presentemente più delle 
altre per la loro posizione politica collegate e solidati 
con Venezia giustamente i rappresentanti Roma, Tosca- 
na e Venezia saranno # primi che si troveranno riwiti 
nella prossima Costituente Italiana , a loro è toccato il 
Costituire il primo nueleo dell’ Unità Italiana, di cui 
essenziale condizione è lv stabilire un’ nità di opera- 
zioni militari, ciò che non importa necessariamente una 
tal quale solidarietà finanziaria. Anzi a tal proposito cre- 
diamo sieno già avanzate trattative fra i tispettivi go- 
verni, di queste, se siamo ben informati, e incaricato per 
parte di Venezia presso i governi Toscano e Romano il 
Colonnello Fabrizi. 

A queste provincie adunque è principalmente rivol- 
ta l'attenzione e la speranza di Venezia, e perciò ci pa- 
re che bene qui stia iniziata la contribuzioni volontà- 
Tia proposta dal Castellani. 

E poi ripetiamo, la bandiera Italiana fiammeggia 
sul Campidoglio, la Costituente ha iniziata una nuova 
Era, nou crediamo cle questa possa cominciare sotto 
migliori auspici che ‘loro aveudo, l' ultimo guerriero ri- 
masto dal campo l' eroica Venezia. 


nta 


L'EPOCA. 


ll Comitato de'Circoli italiani tenne ieri nel Teatro 
di Tordinona una seconda adunanza pubblica, in cui si 
plaudì all'unanimità la generosa deliberazione del nostro 
Governo per la' quale la Costituente Ronfana ssrebbe il 
nucleo iniziatoro della Costftuento Ittlianat  Nellarstessa 


‘adunanza l'intearicatb di' Venezia sigtior Gastellatit: lesse 


un progetto di: soccorsi: metisili alla: gloriosa dittà il 
quale noi' publilithiamo qui appresso Ne piave’ intanto di 
qui riferire ciò. che Ia Gazzetta UMolale dice ai questo 
proposito a 1l' Govettio mentre appliude al convetto, 
€ primo che offra tutte le guaranitigie possibili; lb: ap- 
« poggia col suo' voto presso il’ popolo Romano e' cal- 
» damente lo eccita ad esserne in Italia generoso ini- 
ziatore, 

L'Inviato di Venezia negli Stati Romani at popoli di 

Roma e dello Stato. 


Considerando, che la sola Venezia rappresenta in Italia l'idea 
armata e combattente dell'Indipendenza e della libertà; 

Considerando, che l'abbandono di Venezia non deve imputarsi 
alla nazione, ma forse unicamente alla difficoltà di attivare un 
sistema di soccorsi che si estendea a tutte le c'assi del paese; 

Gonsiderando, che non v'ha' principio politico 0 religioso che 
possa autorizzare il rifiuto d'un’elemosina reclamata dall'umanità; 

Nel limite dei diritti della nostra rappresentanza negli Stati 
Romani, 

Abbiamo delilieràto quanto segue; 

1. È aperta una contribuzione volontaria non minore di due 
pioli nl mese nella Città di Roma e nello Stato Romano, in fa> 
fore di Venezia, finchè durano le sue presenti condizioni: 


NH. È nominata a tal’uopo una Commissione Contrale pei s0e- 
corsi a Venezia, che risiederà accanto a noi. 

III. Sono eletti a Commissarj i signori 

1. Cesare Berretta. — 2. Giuseppe Canonici. — 3. Curzio Co- 
boli. — 4. Vincenzo Veduri. — 5. Sisto Vinciguerra, 

IV. Le facoltà della Commissione sono lè seguenti: 

A. Per la Città: di Roma 

1. Costituirsi in Uflici, 

2. Nominare nella persona d'un cittadino Romano un Ispet- 
tore in ognnno dei Rioni Monti, Trevi, Colonna, Campo Marzo, 
Ponte, Pariove, Regola, S. Eustachio e Pigna; uno pei tre Rioni 
S. Angelo, Ripa e Campitelli, uno pei due Rioni Borgo e Tra- 
stevere, ed uno per la Comunità Israclilica. 

3, Damandare agli Ispettori nominati le facoltà di scegliersi 
propri Agenti subalterni che, dividendo in sezioni il Rione ri-i 
spettivo, procedano nella propria sezione alla raccolta dei soc- 
corsi, e ne rendano conto giornaliero all'Ispettore. 

4. Farsi rendere il conto dagli Ispettori di tre in tre giorni, 
e liquidarlo. ’ 

5* Esercitare la suprema autorità del personale impiegato, 
stabilire stipendj e compensi proporzionali, sostituire gli Ispet- 
tori mancanti, e deporre gli inetti. 

B. Per lo Stato Romano 

1. Esercitare la suprema ispezione degli Incaricati speciali 
che saranno accreditati da noi in ogni Legazione e Delegazione 
dello Stato, e corrispondere con essi e coi Circoli dello Stato. 

2. Fissare pei vari Agenti dello Stato le paghe ei compensi 
proporzionali. ; 

5. Esigere e liquidare i resoco' ti tr smessi; 

4. Nominare Commissioni di vigilanza; 

5. Staccare dal proprio seno un Commissario che percorra lo 
Stato in qualità d’ispettore generale per dirigere l’amministra= 
zione e darle impulso, e per raccoglie.e ii una le varie offerte 
parziali. 

IV. Gi obblighi della Commissione sono i seguenti; 

4. Essa dovrà sempre considerarsi come potere delegato da noi. 

2. Dovrà presentarci i conti e le liquidazioni per la Città di 
Roma di quattro in quattro giorni; per lo Stato: nel giorno suc- 
cessivo ad ogni liquidazione parziale. Nel tempo stesso depositerà 
in nostre mani le somme ricavate. 

3. Non potrà assumere incarichi d'indole diverse. 

4.1 suoi membri saranno rimossi in caso di mancanza o di 
cessaia fiducia» 

5. Le sue decisioni non ammettono appello; ma dovià darne 
rapporto giornaliero. ì 

6. Pubblicherà colla stampa i nomi degli eletti ispettori e dei 
subaltérni da loro nominati. , : 

2. Di tre in tre giorni, cominciando dal quarto; pubblicherà 
del pari colla stampa i nomi degli obblatori e Je somme. 

8. Alla fine d'ogni mese pubblicherà il resoconto dell’Ammi- 
strazione totale di Roma e delly Stato, visto ed approvato da noi, 

9. Gli atti suoi non saranno validi che colla firma di tre 
membri e del sigillo di ufficio, o colla firma di due cui si ag- 
giunga la nostra. 

10. Ad ogni ispeltore darà tanti libretti quanti da esso sa- 
ranno reclamati. Questi libretti saranno ad ogni pagina numera - 
ta muniti del sigillo della Commissione e del nostro. Ogni con- 
tribnente scriverà o farà scrivere in essi il nome, la patria, il 
domicilio, e la somma offerta. Kiempiti di firme saranno depo- 
sitati alla nostra legazione, 

V. Ogni contribuente il cui nome non fosse stato pubblicato, 
ne darà avviso in iscritto alla Commissione centrale Questa ri- 
parerà alla mancanza, e provvederà a che non possa rinnovarsi. 

VI. Tutte le spese d'amministrazione saranno. sostenute dal 
Governo di Venezia. 

VII. Il piano adottato per la città di Roma: dopo i primi e- 
sperimenti verrà adottato egualmente nelle città e province dello 
Stato Romano. Gli incaritati speciali che per ogni Legazione o 
Delegazione verranno nominati da noi terranno le nostre veci 
nel Circondario fissato, La nottiina delle speciali Commissioni sarà 
fatta da loro in coheorso dei Citcoli, ai quali colle proprie 
ciedenziali porteranno le nostre calde preghiere, e le basi più 
espliciti del sistema da seguirsi. 


VHI. La stampa libera dello Stato è pregata a: riprodurre la 
presente disposizione. 

Roma 19 Gennajo 1849. 

L'Inviato di Venezia 
G. D. CASTELLANI, 

ZZZ DAI ELIZA 

GIRCOLO NAZIONALE FERRARESE 
Cittadini 

La Costituente Romana per la fuga del Principe, a 
pert lo scioglimento operatosi delle forme e dei poteri 
necessari ad un Governo Costituzionale, era una sapre- 
ma necessità ‘riconosciuta dai popoli tutti ‘dello: Stato, 
che ne chiesero la pronta ed immediata {convocazione, 

La Costituente non ha che lo scopo importantissimo 
di fissare in modo definitivo il futuro destino della pa- 
tria nostra, ossia quel politico civile ordinamento; che 
gli eletti del popolo saranno a discutere e deliberare. 

La Costituente non ha verun programma, niuna pre- 
ventiva legge. Essa tutto rimetto al giudizio: del popo- 
lo, e sanzionando l’ eterno ed incancellabile. principio 
della sovranità popolare, tatti indistintamenle ci chia- 
ma a concorrere 0 col suffragio o coll' opera: nol fissa» 
re il diritta politico da cui dovremo essere governati, 


| La Costituente non offende, ma lascia intatta ogni fede 


ed ogni opinione, e tutte le chiama ed invita a mani. 
fostarsi liberamente e legalmente. Essa nulla distruggo., 
ma tutto deve ricomporre e riordinare; 

La Costituente non vuol dire nè Monarchia assoluta, 
nè Monarchia Costituzionale , nè Repubblica, nè altro 
qualunque reggimento; oghi forma di governo è compa- 
.tibile colla Costituente., e la sola maggioranza dei. De- 
putati3, che il popolo sarà ad inviarvi, potrà decretare 
la prevalenza dell'una sull'altra. 

La Costituente col suffragio universale non è clie un 
appello al popolò , perchè esprima ik suo voto, perchè 
usi di un santo diritto’, che l'ipocrisia ed il dispotismo: 
poterono disconoscere e conculeare., ma togliergli non 
mai ; e ne usi per provvedere. alla propria salute, alle 
sorti della. Patria. Da 

La Costituente può trattare e porre le: basi e le con- 
dizioni del ritorne del Pontefice al disertato suo seggio 
costituzionale ; essendo una inverecondia menzogne, che 
l'averla proclamata nè segni la ‘decadenza Dalla Costi= 
tuento sola anzi potrà ciò eseguirsi; giacchè il manda- 
to costituzionale del Consiglio dei Deputati non forniva 
loro facoltà uè di cedere alle esigenze della tenebrosa 
fazione, cho tolse a Roma il suo Principe, nè di pro- 
porre patti concilianti, nè di appigliarsi al partito della 
resistenza. Ciò non poteva essere che nelle attribuzioni 
di una Costituente; ed ib proclamarla fa ua alto di gia- 
stizia, di necessità, di pubblica salvezza. 

Tutti dunque avevamo diritto e dovere di festeggia» 
re un avvenimento così solenne, che traduceva ad at- 
to, il più grande ed importante’ diritto della umanità, 
la sovranità del Popolo, e salvava lo Stato dagli orro- 
ri dell'anarchia e diuna sociale dessoluzione, che î no- 
stri nemici speravano , ma sempro , a loro confusione, 
spereranno indarno, 

Fu per queste considerazioni che alcuni vostri con- 
cittadini, avvisando d' esprimere una gioia, che da tutti 
era in fatto divisa, avevano stabilito di solennizzare con 
festive dimostrazioni la proclamata Costituente. Essen- 
dosi però dill'uso un dubbio funesto , cho alcuni pochi 
nemici del popolo, della libertà , 6 dell’ ordine tentine 
farne pretesto di qualche agitazione ; per quanto iu- 
fondata e calunniosa al buon senso cd al patriottismo 
del Popolo nostro debba ritenersi tal voce, non dubbia- 
mo e non vogliamo dare ai tristi nemmeno ta speranza 
di successo alle sconsigliate loro macchinazioni. Il sole 
timore di vedere, anche lievemente 6 momentaneamen= 
te, tarbata quell'armonia , e quell’ esemplare concor- 
dia, che fu pure conservata in mezzo agli avvenimen- 
ti più impreveduti e proceliosi, e che servi di dispera- 
zione ai nemici nostri , deve bastare perchè si sospen- 
da una determinazione la più giusta edjopportuna , e dal 
favore pressochè universale accolta. 

L'unica dimostrazione pertanto con cui vuolsi solen- 
nizzare la proclamata Costituente , è per ora, limitata 
e ristretta ad un alto di cittadina Carità, d'erogare cioè 
in favore della classe sofferente il prodotto uon solo del- 
le oblazioni, che eransi raccolte per la celebrazione del- 
la Festa, ma bensì il doppio importare dalle medesime, 
che spontanei c volenterosi contribuirono quei povhi che 
all’ esecuzione della popolare solennità eran preposti ... 
Festeggiare un alto solenne 6 grandioso, accorrendo con 
fraterno affetto in soccorso del POVERO,é opera tale , 
che nemmeno i più tristi potranno nella loro malignità ri- 
provare 

Viva la Costituente iniziatrice dell'Italica Costituente. 

Ferrara 13 Gennaio 1849. 
LA DIREZIONE 


L’EPOCA 
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ASSEMBLEA NAZIONALE 
PRESIDENZA DEL SIG. MARRAT 
Tornata dell'8 Gennaro. 

M. Paune — Allato della questione generale dell'Ita- 
lia, sorge una questione particolare. Il Papa, come ben 
sapete, ha abbandonato la sua capitale , e cedendo ai 
funesti consigli, ha preferito alla nostra ospitalità quel- 
la di un Re, il quale non sarà conosciuto nella storia, 
che pel massacro de' suoi popoli , c l'incendio delle lo- 
ro città {( Molte voci... benissimo ! benissimo ! 

M. Baune domanda se il Gabinetto è deciso di op- 
porsi, in caso di bisogno, con la forza delle Armi, al- 
I' ingresso degli Austriaci in Roma. Egli ricorda un pas- 
so del manifesto del Sig. La Martino , in cui diceasi che 
qualora si ponesse un ostacolo qualunque alla trasforma- 
zione de' governi interni degli Stati Italiani , in talcaso 
la Francia interverrebbe , ed insisto perchè il Governo 
dia al presente piena esecuzione a questo impegno poli- 
tico, Ma dicesi, soggiunge egli, che la Francia istessa si 
propone di concorrere coll’ Austria ed il Governo di Na. 
poli a una nuova campagna a prò del Pontefice , come 
la campagna del 1823 in Spagna, Il Governo della Re- 
pubblica Francese può esser ben certo , che il regres- 
so del Papa a Roma coll’ aiuto delle baionette stranie- 
ro, sarebbe il segnale di una rivoluzione, che si‘ esten- 
derebbe su tutto il territorio italiano. 

Sig. Ledru-Rollin. — Dopo avere intrattenuto l' As- 
semblea sulla questione della Sicilia, l'Oratore passa al- 
la questione Romana, cd ecco , egli dice, a questo ri- 
guardo quale n'è la situazione. Il Popolo Romano recla- 
ma la sua indipendenza. Il Papa, mal consigliato, fugge 
da Roma; credendo di recarsi in una Città del proprio 
Stato , viene invece trascinato a Gacta, Si decreta la 
convocazione di una Costituente, ed il sulfrazio aviver- 
salo manifesterà la volontà de' popoli: — L' Austria si 
avanza verso Itoma, si viene ad un trattato tra Napo- 
li e l'Austria; alcuni dicono di coucerto con la Fran- 
cia ; ma in quanto a me , la mia coscienza inorridisce 
talmente a talo supposizione, che non la voglio punto 
eredere, c tuttavia ho diritto di domandarvene conto. 
Alla fine di Decembre, se mal non mi appongo, voi a- 
vete deciso io un consiglio di gabinetto , di far propor- 
re l’ intervento Austriaco, e del Governo di Napoli per 
ricondurre col mezzo della for?a il Papa ne' suoi Stati. 
(rumori al banco dei Ministri) Ciò vi fa sorridere, Si- 
gnori, e tuttavia ha questo qualche carattere di vori- 
simile, 

Sig, Drouyn de Lhuys, è Ministro ‘dogli Affari Este- 
ri, Ciò è del tutto inesatto. 

Sig. O. Barrot. — Non si pensa affatto a questo, — 

Sig. Ledru-Rellin. — lo lo spero. Procurate intanto 
di far carrispondore tale risposta con la scena, di cui 
ho lotto il racconto nel HMoniteur. Allorchè il primo gior- 
no dell’anno, il corpo diplomatico si è preseatato al 
Prosidente della Repubblica , il Presidente si è avvici 
nato al Nunzio Apostolico, dicendogli, aver egli speran- 
za che quanto prima il Papa sarebba ristabilito ne'suoi 
Stati. 

Molte voci. - E chi! E chi! vorreste voi interdirci 
perfino la speranza ? 

Sig. Ledru Rollin. — Ah! dunque voi lo sperate ? 
Molte voci alla dritta - Si, noi lo speriamo. 

Sig. Ledru-Rollin — Voi lo sperate ? ebbene, lo spe- 
ro anch'io . ., 

Alla dritta. — Ah! AL! 

Sig. Ledru-Rollin. -— Permettetemi almeno , è Signo 
ri, che io finisca la mia espressione, Sì , anch' io, po- 
trei desideraro uno scioglimento pacifico. Ma rammen- 
tatevi delle parole del immuifosto del 5 Marzo: desse so- 
no le seguenti; € Nui vogliamo, cho l'indipendenza dei 
popoli sia mantenula e rispettata. Se avvenisse che gli 
Stati Italiani volessero riunirsi in fratellevole legame, e 
proclamare la loro indipend:nza , ol imporsi una tra- 
sformazione interna, ed un cambiamento di Governo, se 
in tal caso si decretasso una intervenzione straniera, la 
l’rancia sorgerebbe per far rispetthre i diritti sagrosan- 
ti de' popoli » Voi pretendote di nulla sapero riguardo 
ad un'intervento. Ma eppure voi sipete, e non ne du- 
bi'ato, che l'Austria medita «di ristabilire colla violen= 
za il potere temporale del Papa. Ebbene! che fate var? 
Avete dato principio alla vostra intervenzione ? Avete 
voi intrapreso delle trattative ? Fareto voi dello prote- 
ste? Mirate, un esercito Austriaco, che si avanza vere 
so Roma! Mirate dall'altra parte, un popolo, che non 
SÎ può più pretendere essere desso un popolo dell'anar- 
chia; si è ciò asserito da principio, ma non si può più 
ripeterlo oggi, quando le Città tutte inviano indirizzi al 
Governo, quando questo governo trova appoggi da tul- 


to fe parti, quando il popolo non solamente lascia fare, y 
ma anzi applaudisce, batte' le mani. Chiameresto voi que» 
sta un'anarchia ? E forza allora dire, che angho la ri- 
voluzione di Febbraro , è un’ anarchia ! ( fragorosi ap- 
plausi alla sinistra ) Conviene , o cittadini, lacerare 0- 
gni velo. Coloro che hanno animo di protestare contro 
la illegalità della rivoluzione di Roma , abbiano altresi 
il coraggio di alzarsi , e di protestare anche contro la 
rivoluzione di Febbraro ! Sì queste rivoluzioni sono so- 
relle | 

Sig. Denjoy - Ti domando, se la rivolnzione di Fran- 
cia ha in essa cominciato con un' assassinio ? (agitazio- 


' ne prolungata ). 


Sig. Ledru-Rollin. — Credono di potermi imbaraz- 
zare colla parola d' assassinio. Ebbene! eccovi la rispo- 
sta » + + (fragorose acclamazioni ) L' Oratore riprende a 
parlare in questi termini : — lo mi ristringerò in po- 
che parole sulla questione Romana; e dico che non 
si tratta qui di parlare di negoziazioni , e d'involgersi 
in nuvole. lo mi diriggo una interpellazione assai sem- 
plice , alla quale voi dovete rispondere. Vi dico adun- 
que che il carattere della rivoluzione di Roma è leggit- 
timo ; sì è feggittimo : un popolo il quale insorge con- 
tro un principio temporale, ha diritto d' insorgere. Io 
non tocco affatto il potere spirituale, ma è la sola que» 
stione politica, che assumo di qui trattare. Sì, la ori- 
gine ed il carattere della rivoluzione di Roma, sono ri- 
spettabili. Sì, a Roma si è fatto appello , come qui, al 
suffragio universale , ed il suffraglo universale dev'esso- 
re rispettato. Se l'Austria , se Napoli si preparano ad 
intervenire, voi dovete intieramente conformarvi al ma- 
nifesto del 5 Marzo. Voi avete dichiarato, che in tal 
caso , si assicurava ai popoli il concorso armato della 
Francia. Dunque non si tratta più di dire : lo negozio , 
io vi domando se voi agite (applausi alla parte estrema 
della sinistra ). ' 

Siz. Dyouyn Lhuys. - Ministro degli allari esteri si 
è delto essersi tenuto un consiglio di gabinetto , in cui 
erasi preparato un progetto d'invasione negli Stati Ito- 
mani, di concerto coll’ Austria e con Napoli; ed al 
quale la Francia avrebbe acconsentito. Ciò è del tutto i- 
nesatto. Se fino ad ora, io non ho opposto a questa al- 
legazione, una negativa così positiva, egli è perchè io 
la reputavo troppo inverosimile per esser creduta per 
un solo istante. (Costitutionel del Y Gan.) 


NOTIZIE ITALIANE 


OHVIETO 14 Gennaio, 
PROGLAMA 

In assumere il governo di questa illustre Città e di 
questa Provincia, sento il dovere di dirigere la mia pri- 
ma parola di ringraziamento al Cumitato dì Sicurezza , 
che nel breve ma difficil periodo, in cu venne compro- 
messo l'ordine pubblico, seppe ben governare con tanta 
saggezza e con tanto spirito italiano. Gli sieno ludi sin- 
cere, sircome a quello che den meritò della Patria, 

Nè debbo lasciar senza parole di encomio ia valorosa 
Guardia Civica, che si bea rispose alla sua missione, e 
seppe difendere con dignità e con coraggio il paese na- 
tale dalle perturbazioni di parte, le più fuiieste tra le 
disgrazie do' popoli. 

Onore sia pure a que' generosi Militi cittadini di Vi- 
terbo, che accorsero nel di del pericolo a sostegao e di- 
fesa de' proprii fratelli, mostrando così di sentire, che 
degl Italiani è patria l'Italia, e non il solo ‘paese che 
loro dette la cuna, 

Orvietani! nel prender le redini del vostro governo, 
una sola parola vi parlo: — abbiate sempre rivolto il cuo- 
re all’ Itala} — Se amate veramente questo bol Paese, 
se volete veramente rigenorarlo e toruarlo qual fu, ope -- 
rate in guisa che l’azione governativa non venga tur- 
bata giammai; fate che cessi ogni rancore di partito ; 
mostratevi insomma veri figli de' padri vostri, 6 degni 
di quella libertà che ha fondamento nell'ordine, nel ri- 
spetto è noll' obbedienza alle leggi, e nella cooperazione 
allo sviluppo delle liberali istituzioni. 

Tanto io m'attendo da Voi, con me pur lo attende 
lo Stato, e l'Italia, che chiama tutt'i suoi figli a tornarla 
grande, libera, ed una. 

Orvieto li 13 Gennajo 1819, 

Il Preside, P. Ricot 


GENOVA 15 gennaio ì 
Si lavora indefessamente a perfezionare la difesa di 
Genova. Lunedì si porrà mano con grande sollecitudine 
ai lavori che riguardano il tratta di cinta fra il Castel 
laccio e lo Sprone. Il Governo piglia tutte le precauzioni 
necessarie contro ogni cventualita, (Gaza. di Gen. ) 


" 
' 15 Gennato 

Ieri mattina ebbe luogo la estrazione dell’annuoziata 
Tombola a pro di Venezia. 

Un'immensa folla di popolo era adunata sulla piazza 
e strada Carlo Felice. A_mezzodì sull'elegante galleria 
del teatro, ove cransi fatti i preparativi per l'estrazio- 
ne dei numeri, comparvero il Sindaco, l' intendente ed: 
il Ministro Buffa, il quale presentarsi fu accolto da un 
applauso generale e vivissimo esprimente la simpatia che 
il popolo di Genova nutre per questo sincero democra- 
tico ministro. Una sinfonia della banda musicale salutò 
la benuta del Buffa, e iniziò la festa popolare, la quale 
dal principio alla fine procedè tranquilla, dignitosa, or- 
dinatissima tanto da parte del Comitato preparatore dal- 
la Tombola, come da parte del popolo: questo pene- 
trato dal sentimento non del giuoco ma di fraterna ca- 
rità, assiste, preso parte al divertimento , ma sempre 
con quella compostezza di chi, procurandosi un diletto, 
opera il bene. 

Fatta l'estrazione dei numeri, il Buffa, l'Intendente, 
el il Sindaco, che erano stati presenti a tutta la festa, 
scesero dalla galleria , ed il popolare Ministro s' ebbe 
una nuova salve di plausi e di evviva. 

L'introito della Tombola fu di L. It. 6300 circa. 

Possiamo annunziare col massimo fondamento, diremo 
anzi senza tema di errare che il Ministro desideroso di 
offerire anch’ esso il suo dono a Venezia, fece compra- 
re 300 biglietti della Tombola; il prezzo d'ogni bigliet- 
to era di un franco, ( Pens. Ital.) 

— La dimissione del generale Pareto aveva messo lo 
scompiglio nella Guardia Nazionale della nostra Città ;' 
molti già si preparavano a dare pure la loro dimissio- 
ne da Capitano o da Ufficiale; al Quartier Generale non 
era più alcuno che dessi ordini: tutti stavano in gran- 
de apprensione temendo uno spontanco scioglimento della 
gnardia, un esacerbamento de' parti, e gravi tumul- 
ti: — aile ore tre pomeridiane leggevasi sulle cantonate 
il seguente avviso: ” 

Miti e Graduati della Guardia Nazionale. 

Il Vostro Generale si è dimesso, I Capi dello Stato 
Maggiore si sono in parte dimessi , parte ritirati. La 
Guardia non ha comando. 

Non sarà mai che la Guardia Nazionale, palladio della 
Libertà e della pubblica sicarezza sia dal Governo la- 
sciata in tale abbandono; non sarà mai che in momenti 
così solenni io mi ritragga davanti agli ostacoli 

Militi Cittadini! Da questo momento il mio posto: è: 
al vostro Quartier Generale. lo mi pongo provvisonia- 
mente alla vostra testa fino a che non siasi dal governo: 
provveduto con altre nomine. 

Questa sera alle ore 6 aspetto al Quartier Generale 
gli Ulliciali d'ogni grado: nel momento del bisogno: ve- 
deò chi accorro volenteroso, vedrò chi manca: conosce- 
rò chi ama la patria coi fatti, e ehi lama soltanto 
colle parole. 

Genovesi! Tale difficoltà d'ogni sorta io. mi sento cse- 
scere l'animo pensando che souo in mezzu a Voi. Citta- 
dini che amate l'Ordine e la Libertà stringetevi attorno 
a me, ed io vi giuro che secondalo da tutta la brava 
Guardia Nazionale mauterrò illesi e l'uno e l'altra 

Genova li Là gennaio 1849, 
DOMENICO BUFFA 

Il Manifesto dell''esimio Ministro Rulla mutò come 
colpo di bacchetta magica F aspetto della Gitta : non si 
diedero. più altre dimissioni , rinacque la fiducia, e fu» 
rono così deluse le mal concepite speranze de'pochi trib 
sti. Gli UMiciali della Guardia accorsero in grar numero 
alla chiamata del Ministro, e con essi non, pochi militi, 
Egli parlò ad essi annanziando con dulora sume fosse 
toruato vana agui sforza per muovere il Pareto a rima- 


“nere; « per mettere al suo posto , egli disse , persona 


degna di succedergli e pari all'ufiicio vuolsi ma ta pon- 
derazione: ma il tampo stringe; la Guardia non può ri» 
manere senza un capo ; e allora pensai che si duvesse 
attendere ad avere non già la persona più capace , ma 
quella più disposta a far sacrilicio di sé stessa ; e per- 
chè io amo piotiosto farne i sacrificii che. consigliarti , 
ho scelto me n. Queste parole furono accolte con vive 
acclamazioni, Egli continuà diceuda le sue intenzioni in- 
torno al governo della Guardia pel breve tempo in cui 
l'avrebbe comandata, striagersi in un programma bre» 
vissimo ; fuori del Quartiere Genorale essere le opinioni 
liberissime a tutti, dentro di esso no: non potervi ess 
sere cho una sala bandiera per tutti.—= Libertà, Ordinz, 
Disciplina» (GAG,) 
ALESSANDISIA )Ì gennaio, 

Le passeggiaté militari dei varii reggimenti sijsuo» 

cedono tutti i giorni, 1 soldati si mostrano animati nel 


TE il Sii i i e a 


.1000 


pensiero di guerra, 6 vanno cessando ad evidenza quel- 
le antipatie che si suscitavano tra Piemontesi e Lom- 
bardi dai tristi e dagli austri-acizzanti. ( Avvenire. ) 


A 


RovIGO 14 Gennaro 


La nostra guardia civica è ridotta a pochi mascal- 
zoni che non si dimisero per farsi credere devoti al 
Governo, Ma neppure quest'ombra piace al militare, e le 
pattuglie nustriache insultano quei pochissimi civici che 
incontrano. Ne derivò quindi la dimissione anche di que- 
sti, i quali tornerebbero a scrivere se il militare lo volesse. 

I Rodigini sono avvisati dalla Delegazione di ritirar- 
gi prima delle 10 pomeridiane. Giustiniani e Cicogna so- 
no gl'infami che nella Delegazione servono l'austriaco. 

(Gazz. di Ferrara) 


SALUZZO 10 Gennaro 


: Giorni sono arrivarono in questa nostra città dodici 
Ungheresi armati di tutto punto e provvisti perfino di 
buoni cavalli. 

Essi abbandonarono segretamente le schiere dell’inu- 
mano Radetzky, e già s'arruolarono nel reggimento di ca- 
valleria che qui trovasi di guarnigione. (Avvenire) 


VENEZIA 13 Genaaro 


Una lettera del 10 corrente da Treviso, suona così: 
u Viva Treviso! Viva l Italta! L'esito coronò i voti e le 
speranze mie, i voti e le speranze di questo popolo italia- 
nissimo. Il collegio provinciale, nella sua seduta d’ ieri, 
deliberò di non eleggere il deputato nazionale per Vienna. 
Addusse per motivo del suo rifiuto, Ja mancanza di man- 
dato ad Aoc da parte della provincia. Nè valse che il rela- 
tore provinciale, excommissario distrettuale (italiano !), 
rammentasse al consesso, esistere ancora lo Spie/berg, che 
gli fu risposto, ad una voce e con fiero piglio: sappiamo. 
La storia registrerà quest'atto del consesso provinciale di 
Treviso. Ora siamo in aspettazione d'un ukase di Stadion, 
che sani l' incompetenza dei collegii renitenti, Viva Tre- 
viso1 Viva l'Italia! 

« PS. Da notizie ricevute, si ha che anche il 
collegio di Padova avrebbe ierì deliberato di non poter 
nominare il deputato, per cui venne protratta la seduta 
ad altro giorno. Non si conoscono poi i motivi, onde con- 
validarono la ripulsa. » (Gazz. di Venezia) 


Padova ha una guarnigione di 2000 uomini, compre- 
sovi 400 Ungheresi : questi ultimi guardati scrupolosa- 
mente dai Croati, perchè non desertino. Il Municipio eb- 
be ordine di somministrare all'istante 1500 letti, per for- 
mare un ospitale ambulante. Il sig. Carlo Rodomonte, pri- 
mo Deputato del comune di Dulo, fu arrestato e tradotto 
in queste carceri per non avere somministrato pronta- 
mente delle coperte, richieste dal generale Susan per }a 
truppa stanziata in quel comune. Dopo una notte di re- 
clusione, ottenne la libertà mediante l'esborso immediato 
di L. 8000 (che intasca il generale), sotto pena di una 
multa di L. 3000 per ogni dì di ritardo. L'interesse è un 
po troppo forte, per non versare a qualunque costo il 
capitale sul momento. Con quelli assassini non è spera- 
bile transazione. 

Gran timore di una sortita di Venezia : lungo tutta la 
linea della strada ferrata, posero segnali telegrafici, guar- 
dati da militi; la notte usano segnali di fuoco. Il giorno 8 
corrente, nuovo giuramento delle truppe in Prato della 
Valle, alla presenza del generale Susan. Poi si dispensa- 
rono 5 medaglie a 5 Croati in commemorazione della vit- 
toria riportata dalla loro nazione sugli Ungheresi (2). 

Un capitano venne incaricato di recarsi a Treviso per 
rilevare a qual punto sia la costruzione dei globi areo- 
statici, coi quali intendono niente meno ‘che d' incendiare 
Venezia. Qui si ride del progetto, come bene vi potete im- 
maginare, quantunque sia cosa naturale che avendo di- 
sperato gli Austriaci di aver Venezia e per terra e per 
mare tentino il terzo clemento, l'aria; com'è naturalissi- 
mo che il progetto resterà in eterno nel mondo delle idee. 
Tuttavia non va male che qualche volta ci diano anche , 
in mezzo a tanti dolori, argomento da ridere. La vista di 
una cordella tricolore , esposta in un negozio sulla via Pa- 
drocchi, ha fatto tanto male al generale Susan, che, certo 
per oggetto di salute, ordinò che fosse chiuso il negozio , 
e, quel ch'è peggio, tradotto in carcere il proprietario. - 
L'esattore provinciale, Silve.tro Camerini, non potendo 
incassare il credito per prediali e sovrimposte dalle suor- 
se rate, ch'egli dovette versare in cassa, si rifiutò di rice- 
vere i quinternetti per la rata in corso. Ecco a qual punto 
di prosperità ci ha condotti il paterno regime! 


L'EPOCA 


Tutti qui parlano di un fatto grave, successo a Bas- 
sano. Ve lo narro como me l'ha riferito persona bene in- 
formata. La sera dell'8 corrente convennero nelle‘ due 
osterie al S. Antonio ed alle Fosse molti givani coscritti. 
Dopo essersi a lungo trattenuti sulle infelici condizioni 
delta patria, giurarono solennemente di non vestire a qua» 
lunque costo 1’ uniforme degli oppressori ; ne corresse ri+ 
schio la loro vita. La notizia di quel club di male inten- 
zionati non tardò a giungere all'Austriaco. Infatti di li a 
poco, 100 uomini, ch'erano acquartierati in que' dintorni, 
si presentarono. La loro vista non fe'che accendere lo 
sdegno di quegli animosi, i quali, tratti di dosso ì coltel- 
li, che ad onta del divieto portavano , impegnarono col 
militare una lotta accanita. Ne rimasero feriti cinque, ed 
un giovane macellaio morto ; dall'altra parte un ufficiale 
e cinque soldati morti e 20 feriti. Sopraggiunsero intan- 
to 209 uomini d'infanteria circa 150 di cavalleria, che 

ristabilirono prontamente l'ordine. La pena del fatto, ven- 
ne imposta al paese una contribuzione, di 30,000 lire, 
pagebili entro l'11, sotto comminatoria che, spirato in- 
fruttosamente il termine fissato al pagamento , decorre- 
rchbe l'interesse di L. 2000 por ogni ora. È innegabile 
che questi fatti parziali, senza recare vantaggio alla cau- 
sa, portano conseguenze funeste per i paesi in cui acca- 
dono; ma è d'altronde innegabile ch'essi ci sono caparra 
di quanto sapremo operare il di della riscossa, che spo- 
riamo, non tarderà a spuntare, L'Austriaco crede di aver- 
ci vinti ; ma non sa che il popolo è una molla, che acqui- 
sta forza in ragione diretta della pressione che vi si 
esercita. 

A Vicenza mi vien detto che non vi sono che soli 1000 
uomini circa di guarnigione. Un avviso, colà pubblicato 
il 9, permette ai ciitadini di visitare ta Madonna del Be- 
rico; e farvi offerte. Già s'intende che ia sola buona 
volontà degli offerenti è per la Madonna, ma il denaro 
pei Croati. Nessuno vi andò finora. 

Tutti i paesi sono intercettati, e ad ogni capo di 
strada costruiscono barricate di cotto e terrapicni. Tutte 
le lamine di ferro esistenti di Vicenza, per uso della stra- 
da ferrata; furono trasportate a Verona. (Gaz. di Veni) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Totone 11. gennajo. - Continuano grandi preparativi 
nel nostro porto e rada. Il Magellano fregata a vapore 
che doveva partire ieri per l'Africa , è stata trattenuta 

Da preparativi che si fanno qui, non si tratta que- 
sta volta di spedire in Italia una brigata o una divisio- 
ne di truppe, ma bensì un corpo d'armata, Si tratta e- 
gli di reintegrare il Papa ne’ suoi Stati? Si prevede un 
ricominciamento d' ostilità fra il Piemonte e l' Austria? 
o il nostro governo d' accordo col gabinetto inglese vor- 
rebbe impedire al re di Napoli una nuova spedizione 
contro la Sicilia ? 

Il nostro governo ha inviato nuove istruzioni all'am- 
miraglio Baudin comandante la squadra del Mediterraneo. 

(Toulonnais). 
GERM \NTA 

TREDICESIMO BULLETTINO DELL'ARMATA 

Secondo un rapporto del signor patriarea Raiaesich 
del 2 gennaio e. a, le nostro truppe dirette dal signor 
colonnello e comandante interinale dì Mayerkofer hanno 
riportato in questo giorno presso Panesova une splendi- 
da vittoria sul nemico , e l'hanno cacciato in fuga, co- 
sì che il condottiere de’ribelli Kiss è fuggito appena con 
sei soldati a cavallo verso Allibunar e Zsicsidorf. 

Il nemico ha evavuato del tutto i confini del reggi- 
mento di confine del Banato tedesco. 

Secondo la notificaaione del signor colonnello Ma- 
yerhofer ‘ è pervenuto in nostre mani un bnon numero 
di prigionieri. Il colonnello serbo Knicarin ha contri- 
buiîto essenzialmente alla splendida riuscita di questa vit- 
toria. 

Il generale Goetz; per agire uniformemente alle 0- 
perazioni del signor tenente maresciallo iconte ScAlick , 
ha nei Carpazj continuato, dopo la presa di Sillein, la 
sua marcia verso Kremnitz e Schemuitz. 

La presa e l' ocenpaziane di Sillein ebbe luogo il 2 
gennaio 3 battaglioni Honvèd, qualche migliaio di guar- 
die nazionali, 14 cannoni ed an distaccamento della ca- 
valleria Houvèd avevano occupato il passaggio di Bro- 
den; dopo vivo combattimento , in cui furono smonta- 
ti dne cannoni al nemico, e furono fatti alcuni prigio- 
nieri, venne il medesimo respinto in tal modo dalla sua 
forte potizione, che fuggendo sregolatamente si ritirò 
verso la contea di Tarocz. 


a i SESIA a 


Dal corpo d' armata galliziano , il quale opera nel- 
l'Unghceta superiore cd è comandato dal tehente marc. 


sciallo conte Schlick , sono pervenute notizie sino al 2 
gennaio, 


Gl' insorgenti avevano intenzione d'attaccare qperies 
movendo da Leutschau. - Una colonna nemica s' avanzò 


il primo gennaio su la strada di Leutschau verso Epcries 

Il maggiore Kiesewetter del reggimento di fanteri 
Nugent, comandante di Eperies, informatone in tompo- 
sì pose contro al nemico e prese posto innanzi alla cit 
tà. IL nemico vedendo reso vano il suo proposito d'un 
notturno improvviso attacco, si ritirò, 

Da Bartfeld si era avanzata parimento una colonna 
forte di cirer 1000 in 1200 uomini , le cui operazioni 
probabilmente erano combinate con quelle di Leutschau; 
essa s' avanzava în tre colonne e con tre cannoni, la si 
fece però arrestare presto, e dopo un piccolo fuoco di 
moschetteria venne cacciata in fuga, nel quale incontro 
vennero presi al nemico un carro di muniz:oni, un car- 
ro di bagagli, 11 cavalli, moschetti, schioppi da caccia 
e molti sacchi di spalla e furono fatti parimenti alcuni 
prigionieri. 

II maggiore Kieseveter inseguì i ribelli sino a Ka- 
poczan, 

Vienna, il 9 gennaio 1819. 
Tenenti= Maresciallo Weupgn 
Governatore militare e civile 


Sulla collisione tra la Costituente austriaca ed il Mi- 
nistero, l'Allgemeine dà questo carteggio : 

« Le conseguenze di questa rottura non sono dub- 
biosé. Secondo le dottrine costituzionali spetterebbe al 
Ministero di ritirarsi; ma che ciò non sarà, ne rispon- 
dono le 80,000 baionette sopra cui il Ministero si ape 
poggia. Onde spetterà alla Dieta di ritirarsi; il cho im- 
porta che sarà sciolta. — Il fatto è che nessuno più du- 
bita di questo scioglimento, che anzi esso si stima cosa 
savia, onde torre al Ministero quell'apparenza d' appog- 
gio della Dieta ed apriro gli occhi al popolo; e ciò in» 
coraggisce ancora all'opposizione coloro che di natura 
sono più pazienti, 

La Dieta vuole essere sciulta perchè è stata troppo 
liberale pol Ministero nè vuole morire di ctisia servile ! 


————————_—_———_——___—— 


VIENNA 7 gsnnaio. - Arrivano dall' Ungheria schiere 
di viaggiatori, specialmente mercanti che raccontano or- 
rori (dice un Corrispondente dell' Allgemeine ) sul ter- 
rorismo che regnava colà in questi ultimi tempi. 1 bi- 
glietti di Banca Ungheresi trevano difficoltà nel Com- 
mercio perchè si teme che saranno messi fuori di corso 
dal Governo Austriaco. Il Feld-maresciallo non gli ha 
però ancora menzionati neppure con una sillaba. 

I particolari sulla resa di Buda Pesth mancano tut» 
t'ora. 

Corre voce che Kossuth è stato arrestato da’ conta- 
dini del principe Bretzenbeim. Questa notizia di Vien- 
na che è del 9 ore 4 1j2 di sera merita conferma. ° 

Sulla collisione del Ministero e della Costituente di 
Kremsier non abbiamo niente di nuovo. Sembra che la 
dichiarazione del Minisro Stadion di non intendere mi- 
nimamente aiolentare |’ Assemblea nefle sue deliberazio- 
nì , salverà il Ministero , ed il $ sull'' emanazione dei 
poteri sarà probabilmento portato dal 1. posto che oc- 
cupa in qualche forma più mite nel Corpo dei Diritti 
fondamentali. 

Secondo la Post-Amts-Zestung di Francoforte hanno 
luogo nell'interno della Russia gravi rivolte di contadi- 
servi della gleba che in orde di 5 a 6000 porcorron la 
provincia incendiando e commettendo ogui sarta di cru- 
deltà. I dipartimenti insorti sarebbero Simbirsk, Kasan, 
Wuilirtae, l'ensa, - 


RECENTISSIMA 


Sono le ore sei di sera. Le milizie son tut- 
te sotto le armi, chiamate da un fatto di scel- 
lerata seduzione degna dei partigiani di Gaeta 
Circa cinquanta soldati si son presentati alla 
Pilotta con intenzioni ostili. I bravi dragoni 
hanno risposto colla forza e col coraggio a 
questa masnada di corrotti, i quali fecero uno 
sparo contro di loro. il furore è stato estremo 
nei dragoni sopradetti vedendo duc loro com- 
pagni feriti. Circa una trentina dei turbatorî 
sono stati posti in arresto, e si dice che da 
vili già chiedono perdono promettendo di sve- 
lare il tutto. 
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F. Caucor Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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bacchi lettere e gruppi saranno lavisti 
(franchi). 


Nei gruppi si poterà fl nome di chi gl'in 
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AMackè non sì tavisino o non si talsino dal perio- 
dici stranieri, diremo in una col nostro (Governo, 
quei fatti che ieri accadlero nella Capitale ci accin- 
giamo noi a divulgarli con precisione e con verità, qua- 
li passarono sotto gli occhi nostri e sotto quelli del 
pubblico, Saremo storîci e storici fedeli, o non costeri 
l' esserlo al cuor nostro poichè avemmo ieri appunto un 
nuovo trionfo del liberalismo, un nuovo argomento di 
fede e di amore nel popolo. Imparino una volta i cor- 
rotti c i corruttori, e tremino per Dio di attentare al- 
l'ordine, alla libertà, al dritto pubblico, 

Quando icri scrivemmo quelle poche linee sui codar- 
di che disertarono le file delle milizie, di cui non eran 
degni di far parte, avevamo già sentore della stoltezza 
per non chiamarla tradimento ( perocchè in gente simi- 
le sarebbero sprecati anche i nomi) della stoltezza adun- 


que di ribellarsi all'attual sistema politico, e tentare la . 


reazione, lo scompiglio, il disordine nel paese. Queste 
erano le mene segrete del noto Zamboni, il quale d' ia- 
telligenza col Zucchi dovea macchiarsi negli anni caden- 
ti di colpa vergognosa e incancellabile. Ma nel mentre 
col rimprovero e colla ragione ad un tempo rivolgeva- 
mo il discorso ai traviati, sapevamo d' altro lato che es- 
si crano così pochi, e così infimi per ogni verso, da non 
dover mettere in alcuna apprensione il paese e i loro 
colleghi d' arme. Ci contentammo quindi come sempre di 
chiamarli stolti, e se qualche sentimento potevano destar- 
ci i cuore era ancora quello della compassione. Che og- 
gidì si trovino alcuni incauti che si sacrifichino per l'o- 
bolo dello schiavo alla cadente tirannia, è ad ogni modo 
dolore per gli uomini liberi. 

In quel senso ci sentiamo chiamati a dover scrivere, 
e il fatto poche ore più tardi venne a confermare i det- 
t nostri, 

Circa quaranta, soldati della Linea, più chbri forse 
che sedotti sul cader della sera abbanlonarono i loro 
quartieri, si recarono rimpetto al Quartier dei Dragoni, 
situato alla Pilotta, dove anche s'ede il Ministero del. 
la guerra. 


Costoro innalzarono per poco grida di ribellione non 
sappiamo se-nell’ iniqua credenza di poter avere dalla 
loro parte i nostri bravi Dragoni, ovvero se perchè co- 
sì aizzati dai fautori di quel partito che nel nome di 
Pio IX predica la discordia , la strage , la divisione, la 
guerra civile ed il sangue. Iddio giudicherà questo no- 
me fatto strumento al maggior dei delitti, e la storia 
scriverà quei commenti inappellabili che andranno tra- 
mandati a memoria eterna degli uomini ea deplorabili 
pagino dell ultimo papato temporale. i 

Queste grida , questi attentati, questa sorta di gen- 
te non valsero che a destare un' ira generosa nell’ ani. 
mo dei Dragoni, e poco più tardi nell'animo delle al- 
tre truppe, della Guardia Civica, e del popolo, accor- 
rente in armi per l' ordine e la difesa della patria. Già 
non ve n'era più bisogno. - 

I vili usarono scaricare i fucili contro il petto dei 
Dragoni valorosi, c questi ultimi a un tal atto di ne- 
quizia sì scagliarono da (ulte le parti contro di loro, 
li chiusero in mezzo colle bragcia vigorose meglio che 
colle carabine: e costoro quali gettarono il fucile, 
quali si diedero precipitosamente alla fuga, quali cad. 
dero in arresto nelle mani degli assaliti. Tutto fu ter- 
minatà, e in men d'un momento Roma cra sotto l' ar- 
mi, cd ogni contrada cra tranquilla, - 

Lcco intanto, ecco quali sono i sostenitori dei despoti 
ed ecco quali altri sono le spade e la braccia del popolo! 

Ma n'è forza qui di tornare a ripetere, che se que- 
stì quaranta o cinquanta al più miserabili e vigliacchi 


] osarono d'insultare il buon senso delle truppe invitan- 
dole all''anarchia ; non per questo è partecipe a questo 


atto l’intera linca qui stanziata la quale più di noi è 
pisan d'inn nantra i enni Cinda perversi, invaca l'au- 


torità della legge , e la severità della giustizia a puni- 
zione delle loro colpe. 

La loro voce, e la loro preghiera sarà esaudita. È 
giusto , è necessario alfine che diasi un terribile esem- 
pio, e la commissione nominata dal Governo a giudica- 
re a seconda delle leggi militari non mancherà ai suoi 
doveri verso la sicurezza pubblica. 

Î scritto nei libri dell'eterna provvidenza che anco 
nei mali sorveglia ed as iste i deini di questa povera 
italia, è scritto nel pensiero d Iddio che per le trame 
degli empi non abbia a cadere tanta fede e tanto sacri- 
fizio di libertà. 

H fatto d'jeri sera valse a maggior vittoria de prin- 
cipii, a maggior cognizione del vero e reale stato no- 
stro politice. Si scoprirono infine i pochi che l'oro, o 
le false promesse, e 1’ abitudine del servaggio, o il se- 
guito di passate turpitudimi trascinavano nella via del re- 
gresso. Si scoprirono i rei che partecipavano all’ opere 
infernali del Zamboni, e del Zucchi, e si ebbe infine fu- 
minoso e grande argomento di conoscere che il fiore del- 
la popolazione, che il nerbo principale e universale del- 
le truppe, fatte queste personali eccezioni ora por il si- 
stema attuale, per il sostegno del Governo che vuole la 
vita, l'onore, e la libertà di questo popolo. 

Per ultimo si giunse a far noto all'Europa quali e- 
rano i faziovi , quali erano il minor numero. Se quelli 
che voleano pescare nel torbido in nome dell' ambizioso 
e crudele pretismo , o quelli cho stanno per l'integrità 
dell'ordine, ma al tempo stesso per l'indipendenza, per 
lo sviluppo democratico di questa nobile provincia ita- 
liana. — 

Ciò noi crediamo basti a scuola e disinganno dei mal- 
vagi. Ma se pur anche qualche ostinato, qualche iniquo 
vi fosse il quale nutrisse ilea di ripetere simili scene, 
sappia che il govorno e il popolo vegliano a vicenda i- 
stancabilmeate. Non faranno uu passo che non siana sco- 
perti, e nessuno potrà salvarli dalla loro rovina. 
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In onore alla verità dobbiamo rendere una parola di 
elogio all'ottimo Monsignor Muzzarelli Presidente del 
Consiglio dei Ministri, e Ministro dell' Istrazion publica 
e degli affari esteri, il quale al primo avviso del fatto 
d'jeri sera, fu il primo a trovarsi al luogo di residenza 
del Governo. Fino a notte innoltrata egli stette fermo 
al suo posto spiegando zelo e coraggio indescrivibile a 
tutela dell'ordine o della tranquillita publica. Il mede- 
simo Ministro ha questa mattina spedito la segucute 
circolaro : 

MINISTERO DEGLI AVFANI ESYFERI 
CIRCOLARE 


Al RAPPRESENTANTI ESTERI IN ROMA 
E AI RAPPRESENTANTI ROMANI ALL'' ESPERO 


Roma 20 gennaio 1849. 


Il sottoscritto a fine di prevcaite ogni sinistra cd esa- 
gerata interpretazione sul fatto accaduto jeri sera in que- 
sta Capitale si reca a dovere di esporlo con tutta verità 
a V.S., pregandola a prestare tutta la sua influenza , 
onde la stampa straniera non abbia secondo il solito a 
travisarlo e colorirlo in modo odioso per questo Popolo, 
per queste Truppe, c per questo Governo, che sono 
sempre nel più perfetto accordo fra loro. 

Quaranta militi di linca , corrotti più dal vino che 
dal denaro , sottrattisi sul far della sera alla consegna, 
e armati di fucili, si diedero a percorrere tumultuando 
alcune vie della Città. Gianti dirimpetto al Quartier dei 


Dragoni posto nella piazza della Pilotta, parve da prima 
che fosse intenzione loro, che gli stessi Dragoni ne li 
seguissero. Ma questi in numero di 20 montati sui loro 
Cavalli intimarono ai militi traviati di ritirarsi alle loro 
caserme. 1 militi di linea invece di obbedire fecero una 
scarica contro i Dragoni , e duc ne lasciarono feriti. I 
Dragoni allora senz'alcua riguardo furono sopra i militi 
di linea, c arrestatili in parte nello stesso luogo, si dic- 
dero tosto ad inseguire gli altri, che oggi quasi Intti 
sono in potere del Governo. All' avviso di questo fatto 
tumultuoso, il quale non deve per guisa alcuna tornare 
ad infamia dell'arma di linea, che è sempre fedele al 
Governo ; molta Civica spontaneamente fu sotto le armi, 
insieme al Corpo de' Carabinieri, de' Dragoni, e de'Mi- 
liti di Finanza, dando le più belle e lusinghiere prove 
di attaccamento all'attuale Guverno. In breve tempo la 
Città fu tranquillisgima ; e il Governo non ehbe perciò 
a prendere misura alcuna a tutela dell'ordine pubblico, 
che non fu menomamente turbato. 

Il sottoscritto passa frattanto a rinnovare i sensi della 
sua più alta considerazione. 


Firmato - C E. MUZZARELLI 


—__ —— cc tren] 
BRAVE CIVICI BOSIANE 


Io mi sento superbo di potermi chiamare vostro Ge- 
nerale, perchè sarà gloria per me lo associare il mio 
nome al vostro che suona tanto onorato per l' Italia tutta, 

Voi caldi propugnatori dell'ordine, e dell'abbelienza 
a quelle leggi, che dal consenso universale chbero vita 
e forza, voi pronti ad ogni fatico, ad ognì sacrilicìo per 
mantenere la quiete e distruggere le trame dei nostri 
nemici, voi siete divenuti il modello delle guardie cit- 
tadine, una fra lo più belle conquiste delle moderne li- 
bere istituzioni. 

Assumendo quel comando che in questi giorni vol- 
le aflidarmi la Commissione provvisoria del Governo 
Romano è dolce al mio cuore di non dovervi dire altro 
che questo parole. 

« Continuate a mostrarvi degni del vostro nome, 6 
salverete Roma, e con Roma l'Italia ». 

Li 19 Gennaro 1849. 

Fennani 
Comandante Generale della Guardia Nazionale 


NOTIFICAZIONE $ 


A forma del Decreto del 29 Dicembre e d:lla cor- 
rispondente Istruzione del dì 81, Domenica prossima 21 
del corrente Gennajo, nei luoghi qui sotto indicati, si 
convocheranno i sei Collegi Elettorali di Roma per la 
nomina dei 12 Rappresentanti di questa Città all'Assem- 
blea Nazionale. 

Alle ore 8 del mattino del giorno suddetto si aprirà 
la votazione, e si chiuderà alle ore 7 meridiane. Se per 
decisa impossibilità non potesse essere terminata all'ora 
suddetta, lurna sarà chiusa e sigillata a forma dell'Ar- 
ticolo 30 dell'Istrazione sopraindicata, per continuarsi 
la votazione nel giorno seguente dalle otto del mattino 
fino ad un'ora pomeridiana. Passata quest'ora si proce- 
derà allo spoglio delle schede a forma dell’Articolo 33. 

Le schede su cui dovranno essero scritti i nomi dei 
Deputati saranno distribuite a ciascuno Elettore al di 
fuori del Collegio. 

Ogni scheda conterrà non più di dodici nomi, quelli 
che eccedessero tal numero saranno per nulli. 

Ogni Elettore riceverà un biglietto a forma dell'Ar- 
ticolo 14, che sarà consegnato all'entrar nella Sala dello 
squittinio. Seil buon ordine della votazione richiedesse 
che la Sala fosse sgombra, niuno degli Elettori avra di- 
ritto di rimanervi dopo depositata la sua scheda, quando 
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li venga intimato di dar luogo agli altri. Terminata l' 
ora dello squittinio, ognuno avrà diritto di assistere al- 
lo spoglio delle schede. 
Roma, 18 Gennaio 1849. 
Il Presento Giusepp? Gadussi. 
1 Segretarj 
Ab. Carlo Arduini 
Felice Scifoni 
Dott. Piotro Guerrini. 
I. COLLEGIO ELETTORALE 


PALAZZO COLONNA 


Presidente Curzio Corboli. 

Segretario Filippo Cagiati. 

Squittinatori Pastorelli Giuseppe - Salvati Luigi » De- 
Angelis Pietro. 

Parrocchie comprese in detto Collegio. 

Ss. Pietro e Marcellino - S. Maria a' Monti - S. Maria 
Maggiore - S. Martino a' Monti - S. Lorenzo fuori le Mu- 
ra - Ss, Quirico e Giulitta - S. Agnese fuori le Mura - S. 
Marcello - S. Maria in via Lata - Ss. Vincenzo cd Auasta- 
sio - Ss. Dodici Apostoli - Palazzi Apostolici al Quirinale - 
S. Bernardo alle Termo, 


II. COLLEGIO ELETTORALE 
PALAZZO DI MONTE CITORIO 


+ Presidente Pasquali Andrea. 

Segretario Gabbri Leopoldo. 

Squittinatori Angelini Giovanni = Barba Giuseppa - 
Capzccioni Francesco. 

Parrocchie comprese in detto Collegio 

S. Lorenzo in Lucina - S. Maria in Via - S. Maria del 
Popolo - S. Maria in Aquiro - S. Rocco - S. Giacomo in 
Augusta - S. Andrea delle Fratte. 


HI. COLLEGIO ELETTORALE 


PALAZZO DELLA SAPIENZA 


Presidente Belli Vincenzo. 
Segretario Meloni Olimpiade, 
- Squittinatori Mazzoni Cesare = Rocchi Domenico - Fa- 
bri Giovanni. 
Parrocchie comprese in detto Collegio 

S. Eustachio - S. Agostino - S. Carlo a' Catinari - S. 
Salvatore in Lauro - S. Maria sopra Minerva - S. Maria 
Maddalena. 


TV. COLLEGIO ELETTORALE 
PALAZZO DELLA CANCELLERIA 


Presidente Gaiassi Vincenzo. 

Segretario Fabi Antonin. 

Squittinatori Bolusco Domenico - Ballanti Vincenzo » 
Ugo Achille. 

Parrocohie comprese in detto Collegio 

Ss, Lorenzo e Damaso - S. Tommaso in Parione - S. 
Maria in Monticelli - S, Caterina della Rota - S. Lucia del 
Gonfalone - 5. Giovanni de Fiorentini - Ss. Celso e Giuliano. 


V. COLLEGIO ELETTORALE 


PALAZZO DEL CAMPIDOGLIO 
Presidente Muti Paolo. 
Segretario T'otonelli Paclo, 


Squittinatori Volpato Mariano » Ugo Adriano » Neri 
Paolo, 


Li 


Parroochie comprese in detto Collegio 
S. Giovanni in Laterano - S. Adriano - S. Maria in 
Cosmedin - S. Paolo fuori le Mura - S. Maria in Campi- 
telli - S Sebastiano fuori le Mura - S. Niccolò in Carce- 
re - S. Marco - S. Angelo in Pescheria - S. Bartolommeo 
all'Isola. 


VI. COLLEGIO ELETTORALE 
PALAZZO SALVIATI 

Presidente Ricciardi Attilio, 

Segretario Casta Giovanni. 
+ Squittinatori De- Rocco - Moraldi Stefano » Trabalza * 
Geraldi Domenico - Ierzoe Giuseppe. 

Parroechie comprese in detto Collegio 

S. Michele a Ripa - S. Crisogono in Trastevere + S, Do 
rotea - S. Maria in Trastevere - S, Salvatore della Corte » 
S. Angelo alle Fornaci - S. Maria in Traspontina - S. Spi 
rito in Saxia + S. Pietro in Vaticano - S. Francesco a 
Monte Mario - S. Maria del Rosario a Monte Mario - S, 
Maria del Carmine fuori Porta Portese. 


NOTIZIE ITALIANE 
NAROLE 17 gennaio 
Si parla dell'apertura dello Camore : si parla puro 


L’EPOCA ; 


e oog1gg9 gt; 


e di accordi col ministero e taluni dei nostri deputati. 
Altri per contrario asseriscono che non vi sono nè tran- 
sazioni , nè accordi possibili col ministero , senza man- 
care al proprio onore ed alla propria dignità, senza spin- 
gere il pacse nella via della perdizione. Quello che è certo 
e da non rivocarsi in dubbio si è, che taluni personag- 
gi si hanno tolto il carico di questa assurda mediazione, 
nella qualo sarebbero. grandemente compromessi i destini 
della patria. Il pubblico che tien registro di tutto o di 
di tutti, ha preso nota di quegli uomini liacchi, che 
formano la minoranza del nostro parlamento , e che si 
credono in dritto di sconoscere il mandato che loro ven» 
ne dai collegi elettorali, e che non può altrimenti eser- 
citarsi che ne'sensi e nello spirito dello statuto. Un mi- 
nistero che ha violato questo stesso statuto nelle sue 
parti fondamentali, non è più compatibile con. le came. 
re: esso dec assolutamente ritirarsi. £ siccome gli man- 
ca la virtù di farlo cd invece vuol mantenersi ad ogni 
costo al potere, così ne' Deputati debb' essere formo il 


proposito di non eecattar veruna proposta di trattative 
cul presente ministero. Ci è di conforto che i più, senza 


che vi fosse accordo antecedente, si son comportati con 
dignità ed han fatto il debito loro, respingendo la offerta 
mediazione. 


VENEZIA 

In un articolo precedente abbiamo già provato come 
le circostanze siano altamente favorevoli alla ripresa im- 
mediata dell’ armi. Or eccone una bella corrispondenza. 

Egregia signora , 

Facendo plauso al hel pensiero di erigere un monu- 
mento ai prodi, che il 27 ottobre p. p., difendendo va- 
lorosamente la patria, perirono ; anche il corpo milita- 
re di ‘gendarmeria, che pure prese parte al glosioso fat- 
to, offre all'effetto, ed a voi rimatte, L. 216, duecen» 
to sedici. 

Questo sia intanto unaffettuoso tributo alla cara me- 
moria dei trapassati, fino a che spunti il desiderato 
giorno , in cui vendicare si possano , liberando dall'op- 
pressore feroce d'Italia, per la quale diedero” eroicamen- 
te la vita. 

Gradite, egregia signora, in uno alle gentilissime 
collegho vostre , i sentimenti della mia profonda stima 

Obblig. vostro servo 
Ranonpo Somni, tenente colonnello 
comand. il corpo milit. di gendarm. 

Ecco la risposta } 

Cittadino colonnello, 

Ai valorosi , da voi comandati e diretti con singola- 
re intendimento ; a quei valorosi , che sì bene merita- 
rono della patria il 27 ottobre decorso, le mie colleghe 
ed io mandiamo i più vivi ringraziamenti per la som- 
ma, che col mezzo vortro ci hanno inviata. Questa som- 
ma , unita alle altre che andiam raccogliendo , servirà 
appunto a innalzare la gloriusa colonna , la quale deo 
rammentare ai presenti e ai futuri la nostra vittoriosa 
sortit. Ad essa s'inchinerà devoto e leggerà riverente gli 
sculti nomi, non solo ogni Veneziano, non solo ogni I- 
taliano , ma quanti sentono amore di patria 6 tengono 
in conto di martiri coloro, che versarono il proprio san» 
gue ner la sua redenzione. E tanto in maggior consi- 
derazione sarà dalle genti tenuta questa colonaa, in quan- 
to sapranno che fu ceretta in tempo di gravi strettozze, 
coll' oholo di tutti, fino di quelli che duc soll no pos- 
scdovano Noi fortunate, che, prendendo l'iniziativa di 
tal monumento, abbiamo giustamente interpretato i sep- 
timenti di questa forte città , e dei prodi suoi dilenso- 
ri! Salute e fratellanza. - 

Venezia, 15 gennaio 1849. 
Vostra Obblma. Teresa MANIN. 


Mopgna 16 gennaio 

Fu qui affissa la seguente stampa : 

Il Ministro di Buon Governo. 

S. E. il signor Feld-Maresciallo Radetzky Supremo co- 
mandante l’armata in Italia, col mezzo del general Co- 
mando delle Il. RR. truppe austriache qui stanziate ha 
notificato al Governo Estense che intende di sottoporre 
ad un immediato giudizio militare tutti quegl' individui 
che potessero da ora innanzi vendersi colpevoli di su- 
bornare, o cooperare alla diserzione di soldati delle pre- 
fate IL RR, truppe. 

In conseguenza tutti quelli che si rendessero rei di 
tali crimini sarebboro giudicati dal Tribunale Militare 
austriaco , e condannati a norma del relativo Codice. 

Non essendo riescito a questo Governo d’ impedire 
l'esecuzione di tale misura all’ evenienza dei casi, nè 
tampoco protrarla, questo Ministero in evasione di re- 


ia sommessamente iu segreto di transazioni sostanziali | latiry ordine Sovrano fa avvertito il Pubblico onde ognu- 
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no eviti di rendersi colpevole di quanto opera, giacchè 
verrebbe punito col massimo rigore delle Leggi Militari 
austriache. 

Il Governo Estense però non tralascierà d' interes: 
sarsi e senza indugio presso S. E, il lodato signor Fetd- 
Maresciallo per concertare quei temperamenti, cho nelle 
attuali difficili circostanze possono in qualche modo gio- 
vare ai Sudditi di questi Stati. DE Buor 


, LIVORNO 18 Gennaro. 


È stato affisso un foglio anonimo, tendente a racco- 
mandare la unione c la vigilanza dei buoni, onde far sì 
che diminuiscano fra noi quanto più è possibile i delitti, 
e specialmente quelli di furto, già da qualche tempo di- 
minuîti, ce resi minori di quelli che si commettono in 
alcuna delle città Toscane. Termina quel loglio con que- 
ste parole: « Livornesi! Uniamoci tutti onde il dirbante sia 
» punilo, e rigorosamente punito; cessi per esso la dolcezza 
» delle Leggi, 6 se civiltà vuole abolita la pena di morte, sî 


» procuri che i ladri vivano lontani dalla società, o il Po- 
» polo ne furà giustizia da sé! » 


Mentre lodiamo l'ottimo spirito da cui sembra ani- 
mato chi dettava quel foglio, noi fraternamente lo am- 
moniamo a non volere mal più insinuare il popolo a farsi 
giustizia da sè! ‘Un popolo che avesse questa massima, 
sarebbe barbaro e crudele, In un paese civilizzato, il po- 
polo non si lascia mai trasportare dall’ impeto dell’ ira 
contro i colpevoli, ma lascia alle Leggi il diritto di giu 
dicare e punire. 


GENOVA 18 Gennaro. 


Riproduciamo con piacere nelle colonne del nostro 
giornale il seguente 


Ordine del Giorno. 


e Equipaggi! il Battaglione Real Navi, per il con- 
tingen'e da essa fornito all'esercito che nella passata 
estate guerreggiò la guerra dell Indipondenza Italiana, 
ha acquistato giusto titolo di benemerenza vorso il re, 
c la patria. 

« Rimane a noi render ora maggiore alla marina la 
fama che ad essa fruttò il valore cd il sangue dei nostri 
confratelli, 

« Il momento da poter ciò conseguire con dar prova 
del nostra coraggio, non è forse lontano. 

« Siccome le parole, non creano virtù, hè di timido 
coraggioso, di codardo valente, essendo l'uomo por essa 
fatto, io m'astengo da qualsiasi conforto, ma solo vi ri- 
cordo che siamo figli d'una terra che a noi domanda la 
sua salvezza coll'esterminio di coloro, che alla sua indi» 
pendenza s' oppongono. 

« L'unione, e l'ordine che sino a quosto momento 
fu ammirato ovunque volgemmo le prore, che non sia 
per venir meno tra noi, 

« Più della nostra forza avrà di cid a paventare il 
nemico, e l'Italia sarà così sicura di ottenere dalle mi- 
litari nostre operazioni il più felice risultato, delle quali 
altamente vi ripeto l' Unione, è l’ Ordine, sono primo, 
e principale clemento. » 

Ancona li 7 gonnaro 1849. 

Firmato : 1 Contr Ammiraglia 
ALBINI. 


FORINO 5 Gennaro, 

Siamo assicurati essere giunta una stafetta por parto 
di lord Palmorston è del presidente Bonaparte, i quali 
sollecitano il nostro ministero a spedire il suo inviato a 
Bruselle. Dicesi che una stafetta eguale sia stata spedita 
al gabinetto di Oimutz. È fama clie le conferenze doves- 
sero aprirsi oggi, giorno 15. Il marchese Ricci è il conto 
l’ofeiti partirono ieri. 

CARLO ALBERTO ECC. ECC. 


Sulla proposizione del nostro ministro sogretario di 
stato per la pubblica istruzione. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Art. 1. È creata sotto la dipendenza del nostro mi- 
nistero dell'istruzione pubblica una commissione coll' in- 
carico alla medesima di formare indilatamente un pia- 
no compiuto di statistica della pubblica istruzione ne' 
mostri stati , e di mandarlo tostamente ad effetto, 

Art. 2. La commissione è composta di otto membri, 
ed a tal fine nominiamo il cav. prof. Carlo Iynazio Giu- 
lio presidente , ed a membri della commissione stessa 
li: professore Dumenico Berti , prof. Giuseppe Bertoldi, 
prof. Casimiro Danna, prof. Angelo Fava, prof. Giovan- 
ni Antonio Raineri, prof. Modesto Scoflieri. 

Il nostro ministro segretario di stato per l'istruzio- 
ne pubblica potrà aggiungervi altri individui. 
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Art. 3. Tostoohè il piano di statistica sarà dalla sud_? 
detta commissiene compilato , verrà da cessa proposto 
all'approvazione del nostro mittistro der l' istruzione pub- 
blica, e, questa ottenuta, sarà immediatamente manda- 
to ad effetto, 

Art, 4. Il lavoro definitivo della commissione verrà 
da essa trasmesso al suddetto ministro , e poscia pub- 
blicato colla stampa.‘ 

Torino ; addì 10 gennaio 1849. 
CARLO ALBERTO 
Carlo Cadorna. 


ALESSANDISIA 15 Gennale, 

Venne qui istituita una commissione di fortificazio- 
ne e di difesa della piazza , e cittadella, In quale la- 
vora indefessamente , e quando prima ci metterà al si- 
curo da qualunque esercito anche del doppio più nume- 
roso di quello dell'Austrìa in ltalia. 

Oggi l' intiera nostra legione civica fece una passeg- 
giata militare a Marengo con la brava artiglieria , ed 
eucomiata zavalleria civica: colà avanti la statua di Na- 
polcone venne arringata dall' amato Colonnello, ed ani- 
mata a mostrarsi sempre pronta per il bene d' Italia ; 
un drappello di Polacchi ed Ungaresi pure in passeggia- 
ta venne ad affrattellarsi colla medesima, ed unanimi 
furono”gli evviva all'Italia , alla Polonia , ed all Un- 
{ gheria. ( Cart. dél Corr. Merch,) 


NOVI 15 gennalo 

Sono tali e tante le guerre fraterne che dilaniano le 
viscere di questa povera Italia da affliggerne in sommo 
grado chiunque ami di vero cuore la patria. 

Se a Torino vi è il circolo di casa Viale, qui in 
Novi esiste il consiglio dei Tre. 

Questa trinità non si stanca di adoperare i mezzi i 
più infami por denigrare or l'uno or l'altro, approffit- 
tandosi all'uopo della venalità di qualcho giornale. Il 
movente è |’ invidia, 

Oggi tentano di far comparir colinuto l' ex-deputa- 
to avvocato Degiorgi di Novi affinchè non venga rielet- 
to nd a Novi nè a Gavi, e ad un tempo s' adoperano 
per aver voti in proprio favore, 

Le mene son note quanto le inserzioni di avvisi e 
sozzure simili; ma si affaticano invano, e ne hanno il 
disprezzo. 

L'avvocato Degiorgi fu sempre dell'opposizione e si 
affrettò per di Isi mezzo di annuire alla nota protesta 
fatta contro il codinismo ministeriale ; esso è vero Ita- 
liano e gode la stima di tutti i buoni, i quali deyono 
battere senza misericordia i retrogradi denigratori fin' 
che le anime nere sian scparate dai fetenti corpi. E 
così sia. 


COMITATO ELETTORALE DEMOCRATICO 


La Società di mutua istruzione politica, l’Associazio- 
ne Costituzionale Italiana e la Società Democratica Co- 
stituzionale non ha guari stabilitesi in "Torino , profes. 
sando ì principii democratici dichiarati nel programma 
del ministero presicduto da Vincenzo Gioberti, e deside- 
rando di uniro i comuni loro sforzi pel trionfo della cau- 
sa democratica e dell’assoluta indipendenza. d' Italia, pre- 
vii i preliminari concerti presi per mezzo dei rispettivi 
commissarii ad un tal fine delegati, si sono delinitiva- 
mente fra loro unite in una sola col nome di Sucietà De- 
mocratica Costituzionale Italiana. 

Questa Società , dopo aver costituito l'uffizio prov- 
visorio, inaugurava la prima delle sue sedute col se- 
.guente formale 


ATTO DI ADESIONE 
al Comitato Centrale Elettorale Democratico 


- La Socie‘a Democratica Costitazionale Italiana fon- 
data collo scopo di promuovere il progressivo sviluppo 
delle istituzioni democratiche e di corcare i mezzi ac- 
conci ad attivare il conseguimento dell’ assoluta indipen- 
denza d'Italia, avendo nella tornata dell' 11 gennaio 1849 
deliberato di cooperare colla propria influeuza e nella 
cerchia della legalità alle imm/nenti elezioni ; 

Ma per altra parte considerando quanto importi che 
gli uomini sinceramente democratici ‘si adoprino colla 
più stretta unione a questo intendimento, onde lo so- 
cietà diverse nella divisione non perdano la forza ne- 
cessaria, nè si sperpirino i voti dei liberali sopra can- 
didati diversi ; 

Considerando che i prineipii manifestati nel program- 
ma del comitato centrale elettorale democratico sono in 
perfetta armonia di scopo e di mezzi con quelli che in- 
formano la società democratica, e collimano can quelli 
espressi nel programma del ministero Gioberti; 


La Società Democratica costituzionale italiana ha de- 
liberato di far solenne adesione al Comitato centrale 
elettorale democratico , e di concorre con essolui alle 
operazioni elettorali imminenti. 

Per queste considerazioni la socictà ha cletto nel 
suo seno i seguenti membri: Bottone ex-deputato, Berti 
prof. Domenico , Carenzi Carlo, Revelli prof. e Delitala 
Vittorio, onde la rapprescotino in quel Comitato, e 
servano a legare tra l'uno e l'altra mutui e continui 
rapporti. 

Torfgo il 13 gennaio 1849. 

Dott. Francesco Tadini, da Novara, presidente. 

Carlo Vaccarone avvocato, Costantino Reta ex-depu- 
tato, vice-presidenti. 

Cesare Baralis , Agostino Astesano, Vineenzo Qua- 
gliotti, Valtorio Delitale, segrotarii. 


COMO 12 Gennaro 


Domenica scorsa il vescovo di Como diceva dal Per- 
garao che tre sono le chiavi per aprirsi le porte del 
paradiso, essere cioè la prima quella della cieca obbe- 
dienza e commissione al sovrano ; le altre gli restarono 
in gola che il popolo prese a gridare viva Italia! ve- 
scovo spia ! La cosa finì con qualche arresto, 

A Porlezza la popolazione mal soffre la gendarme- 
ria; in uno di questi giorni ne vennero Bastonati dicci, 
Simili cose avvengono in quasi tutti i paesi del lago. 

A Brescia la Congregazione, dietro la riauneia del 
Saleri, nominò deputato a Vicona it nobile Girolamo 
Sangevasi che non ha accettato. (Coacordî 1) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Parigi, 41 genn. Fu depositata all'Assemblea Nazio- 
nale dal sig. Dariste una petizione per cui gli abitanti 
dei Bassi Lirinci domandano rispettosamente la dissolu- 
zione dell’ Assemblca. Gravi rumori dalla parte della 
Montagna. La seduta si uccupa in gran parte sulla di- 
scussione della notificazione da apportarsi al regolamento, 

Dimani avrà luogo la discussione sulla proposizione 
di M. Rateau che dimanda la convocazione dell' Assem- 
blca Legislativa pel 19 marzo. 1] comitato di giustizia e 
di legislazione propose all'assemblea di non far couto 
della proposizione Rateau. 

Pagnerre, Bixio, altaroche e Bartheleny Sa'y'-Hillai- 
re hanno proposto che le elezioni abbiano luogo il 15 
aprile. 

Pagnerre propose che la commissione.delle spese fac- 
cia quanto prima il suo rapporto. 

Il ministro dice che la man ‘anza del rapporto sui la- 
boratori nazionali avevano dato origine a questo ritardo 

L'Assemblea passa dopo sulle leggi duganale sul sa- 
le straniero. 

La seduta non terminò prima della partenza del cor- 
rigre. ( Corrisp. litog.) 

-- Si dice che Lamartine abbia dei dati molto certi 
per essere chiamato alla vice-preside iza, (£0y. di Fr.) 

-- Si è di nuovo accreditato il grido, stamane di un 
cambiamento di ministero, Si dice che il Presidente abbia 
chiamato Lamartine pregandolo ad incarigarsi di un nuo- 
vo gabinetto. ( Corri»p. part. della Savoie.) 

-- Ecco la lista che oggi correva coll' Assemblea del 
nuovo Ministero : : 

Interno Billaut. » Finanze Duclere. - Guerra Bedeau 
- Istruzione pubblica Sarrut. - Marina Verninliac.- Agri 
coltura ‘fourret. - Giustizia Dopont, ( Bussac ). Lavori 
pubblici Jules Favre. - Affari esteri e presidenza Marrast. 
- Vice presidente Lamartine. (Democratw pucsfique. 


Leggiamo nel Peyple di Parigi : 

« La Reforme ha, come noi, denunciato un progetto 
d’ intervento concepito dagli cx-dinastici per ristabilire Ja 
sovranità del Papa, 

» Noi scongiuramo i rivoluzionari romani ad affret- 
tarsi di dichiarare la decadenza di Pio IX e la convaca- 
zione d'yna Assemhlea Costituente. Essi saranno alla 
ra sicuri contro un intervento francese; - nè il Presiden- 
te, nè l' Assemblea, non potrebbero violare impunemen- 
te la Costituzione, -- L'articolo 5 del preambolo della 
Costitazione dice ; - « La Francia rispetta le nazionalità 
straniere, come intende di far rispettare la sua, non in- 
traprende guerra alcuna per idea di conquista, e non im 
piega mai le sue forze contro la libertà di un popolo. 

» Quel giorno in cui i rivoluzionari Romani safanno 
un Popolo Custituente, quest’ articolo verrà ad essere un 
ostacolo insormontabile pei gesuiti francesi, 

» Noi chiamiamo su quest' articolo l' attenzione dei 
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nostri amici e dei nostri nemici. Il Popolo saprà far ri- 
spettare la Costituzione, i suoi rappresentanti non hanto 
che a rammemorarfo, se fa bisogno, al potere esecutivo ! 


SIR 

fotone 12 gennaio. — I legni a vapore che hanno 
ricevuto ordine di armare son già pronti a preudero il 
largo, S' ignora sempre la destinazione di questa flotti- 
glia, benchè siano già corse voci che dovessero portare 


dello truppe a Civitavecchia. Oggi si accredita un’ altra | 


voce secondo la quale il re di Napoli avendo ricusato 
lafimediazione della Francia e dell'Inghilterra nella que- 
stione Siciliana, queste due potenze avrebbero deciso di 
imporsi colla forza. So dall'altro fato fa Russia l' Au- 
stria e la Spagna hanno preso l'impegno d' opporsi a 
questo intorvento , dobbiamo aspettarci un coallitto che 
speriamo ancora sarà evitato dalla Diplomazia. 
( Sentinette |, 


GERMANTA 
Quattardicesimo Bullettino dell'Armata. 
Virnwa 10genn. - Secondo un rapporto del 5 gennaio 
e. a. tostè pervenuto dal corpo di armata galliziano, 0- 
ranto nell'Ungheria superiore è comandato dal'tencéte 
maresciallo conte Schlick , ha il medesimo messo vitto- 
riosamente in fuga il 4 gennaio c. a. il corpo degli in- 
sorgenti che s' avanzava ad un attacco improvviso su 


Cassovia , sotto il comando del ribelle Meszaros, ‘colla 


forza di 18 battaglioni di Honvèd e di guardie nazio- 
nali con 23 cannoni e 800 Ussari. 

Questo fatto d'armi assai importante , eblie luogo tra 
Cassavia e le alture di Pareza. 

Agli insorgenti vennero tolti sul campo di lattaglia 
10 cannoni, 6 carri di munizione , una bandiera , più 
di 200 fucili e 40 Cavalli, e furono fatti prigionieri due 
ufficiali e 500 soldati. 

I cavalleggieri inseguirono il fuggente nemico e piom- 
barono addosso alla sua retroguardia , nella quale occa- 
sione conquistarono ancora sci mortai, 1000 fucili c mol- 
ti cavalli e fecero parecchi prigionieri. 

Il reggimento Parma si distinse in questo combatti- 
mento assai gloriosamente , battò la legione polacca, lo 
arrecò una perdita ragguardevole , tolse al nemico una 
cassa con diecimila zecchini in pro, ed inoltre Una cas 
setta contenente degli scritti di Meszaros , risguardanti 
affari della Pelonia. 

Ad onta del gagliardo combattimento noi avtrtisho sol- 
tanto pochissimi morti a feriti. È 

Le nostro brave truppe , animate dal migliore spi- 
rito in mezzo ad un fredilo terribile, attaccarono fd le 
grida urrà e con la baionetta in canna , il neinito as. 
sai bene vestito e armato de' migliori fucili di Livgi, e 
il ricacciarono con impeto. 

Meszaros sfuggì alla morte perchè nori prese fuoco 
la pistola , sparatagli contro da un i. r. ulliciale, 

Quale prova consolante che l'onore e il vero spiri- 
to del soldato sia dominante fra tutte le nazionalità del- 
l'i r. armata, servala seguente notizia ufliciale, tostè 
pervenuta. 

Quattro compagnie del primo battaglione Zanini, con- 
dotte dall'attuale comandante di battaglione , capitano 
Biron Masburg , marciarono il 4 e, m. all'una pometi- 
diana da Neusatz dobe erano in guarnigione è arrivaro- 
no alle tre presso gli ii. rr. avamposti su la trineba ro- 
mona di Kaacs, 

Questa brava trappa, avente alla testa i suol ufli- 
ciali gl'ii. rr. primi tenenti Marchisetti e Kodics , il 
tenente cavaliere Dewerch'n, come aiulamie di batta- 
glione , poscia i tenenti K,resck, Effenberg e i tentati 
nominati provvisoriamente; dal condottiero de' ribelli A> 
lessandro Esterhazy, Mei mardt, Kramer, Nowak , NI- 
colazy e Rosina, conducente con sè la sua bandiera, té 
sue armi e munizioni, venne ricevula can entusiasmo 
dalle trappo di qua, e tutte unito portarato degli ov» 
viva a Sua Maestà. 

Ova si riflette che tm sì ragguardevole corpo in mez= 
zo a circostanze le più, malagevoli, sotto gli occhi d'u- 
na popolazione ribelle, ed in faccia ad una fartezza pri. 
maria , diede questa prova d' attaccamento allo Stato e 
alia sua bandiera , a fi quale saltanto in apparenza di- 
venno per un tratto sli tempo infedelo indotto da false 
notizie e da fallaci priamesse; non vi può certamente ose 
sere più dubbia la durata dell'Austria, composta persi» 
no delle più svariate nazionalità. 

Auche in questi tempi di scompiglio ogni truppa, i+ 
taliana, ungherese, polas ca e tedesca può addurre le pro- 
ve più belle di attaccaniento alla Stato, e il sentimento 
di fedeltà della popolazione noia poteva esser reso va- 
cillante per un tasso di tempo che per la seduzione di 
miserabili fanatici. 


. 
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|‘ mouie serenata rt ict Merini ptt tdi tiles entita rinite 


A tutti i dubbiosi serva ciò come punto d'appoggio. 
L'Austria sussistera ognora; essa non ha d’uopo che di 
sviluppare le suo forze. 

Tenerte-= Maresciallo WELDEN, 
Governatore militare e civile. 

— Il Parlamento diede al Ministero un voto tanto 
solenne di dillidenza, che ogni altro ministero costitu- 
zionale non avrebbe ritenuto della sua dignità il resta- 
re un solo istante al ‘potere dopo averlo ricetuto. Vero 
è che il proponente stesso disse la sua mozione non cs- 
sere un voto di diffidenza, ma solamente un atto ne- 
cessario a salvare l'onore del Parlamento; ma che val- 
gono le parole coutrola realtà dei fatti? Il Piokas non si 
dissimulava le serie conseguenze della sua proposta, al- 
lorchè diceva ch'essa metterebbe in dubbio l'ulteriore e- 
sistenza della Camera; non la dissimulava il Fischhof, 
allorchè in nome della sinistra dava libero 0 caldo sfo- 
go all'ira contro gli atti covernativi; non il Schnselka 
allorchè diceva che il Parlamento afferra la libertà con 
ambe le mani, colla destra e colla sinistra, per non la- 
sciarsola sfuggire mai più. Che più? L'umilo palinodia 
del ministro non bastava a mutare il convincimento del- 
la Camera, poichè oltre ai 178 che avevano firmato l'at- 
to, altri 18 deputati vi aderirono, e la votazione diede 
196 contro 99. Il ministero però finse di non essere 
sconfitto, e restò; nè gli bastò l'animo di sciogliere la 
Camera, com'era da aspettarsi. Questo risultato è certa- 
mente soddisfacente per gli amici della libertà: non è ve- 
ramonte ancor certo se l'assemblea adotterà o no il $1, 
mo vi ha almeno la convinzione, che non è ormai più 
possibile regnare coll'appoggio delle sole baionette, e 
trascurando affatto ltopinione del popolo. 

Dopo aver chiusa nella seduta dell'8 Ta discussione 
generale sui diritti fondamentali, si apriva in quella del 
9 lo speciale dibattimento sul $ 1; Schyselka in nomo 
del suo partito aveva proposto di modificarlo nel modo 
segocute: Tutti i poteri cwanano dal popolo, e nella Mo- 
narchia costituzionale sono divisi tra popolo e principe 
Dallo ultime notizie che si hanno da Kremsiir risulta 
cho Ja discussione continuava fortissima il giorno di ic- 


ri, ma non se ne conosce ancora il finale risultato, Qua- > 


lunque esso sia, l'onore del popolo è salvato, ed il mi- 
nistero ebbe una lezione che lo farà essere più prudente 
per l'avvenire. . ... 

Dopo due giorni inticri d’accanito discutere erano 
iscritti 16 oratori in favore e 30 contro) il $ 1 intor- 
no alla sovranità nazionale fu ieri i nticramene rifiu- 
tato; la notizia fu ritenuta tanto importante da comu- 
nicarla qui con apposito dispaccio telegrafico. I deputati 
Tscechi dicono aver votato contro il $ 1 per principio, 
come per  priucip:o volarono contro la dichiarazione 
ministeriale, 

— 11 detto. Il giorno 9, corr. alle 8 pom. furono 
sparati dalla finestra d'una casa detta Casarossa nell'Al- 
servorstadt tre colpi di fucile contro una sentinella e 
due soldati che passavano. La casa fu tosto circondata € 
si trovò esservi nascosta una quantità di cartuccie. Non 
si conasce il motivo dei volpi, che certamente furono 
una somma imprudenza. In seguito a ciò comparve ieri 
un nuovo severissimo proclama di Welden,che ripete il 
divieto di fabbricare 0 comservare polvere o cotone ful- 
minaute di qualunque specie, sotto pena delle leggi mar- 
ziali, eccitando i proprietari a fare essi stessì la polizia 
delle loro case, per evitare le tristi conseguenze delle 
trasgressioni, In questo stato di cose è naturale che lo 
stato d'assedio non venga nè ivato nè tampoco mitigato. 

Le disgrazie d'ottobre sono state tali e tante, che 
ancora adesso non se ne conosce tutta l'estensione. Così 
furono scoperti in questi ultirui giorni presso l'acque- 
dotto alla linca di Nussdorf, ove fu accanita la pugna, 
cinque cadaveri mal sotterrati: e chi sa quanti ancora 
sc ne troveranuo, 

Al're duo notizie fanno molti impressione per le loro 
politiche conseguenze. L'una è quella dell'abolizione di 
tutti gli uffizi doganali e trices'mali al confine ungarico, 
dal chè sembra volersi anire l'iJagheria nella grande 
linea daziaria di tutta la Monarchia, c toglierle tutte 
le sue franchigie: altra, la convo cazione di deputati del 
regno Lombardo-Veneto qui in Vienna per dare una Co- 
stituzione a quelle provincie. Non si sa poi se il mini- 
stero intenda dare all'Italia una 'Dostituzione propria, 
o convocare in Vienna i deputal i perchè la facciano essi 
stessi, 0 finalmente incorporarii nel Parlamento geue- 
rale giusta i suoi principii di c entralizzazione. Ad ogni 
modo è assai rimarchevole quesi a misura nel momento 


che si aprono in Bruxelles le trattative sulla quistione 
italiana. (G.di T.) 


UNGHERIA 

Dalle comunicazioni offciali registrate nella Concordia 
del 15 corr. rileviamo che il Governo Ungherese si te- 
neva sempre sicuro del fatto suo, che il corpo del 
Generale austriaco Schleck era interamente circondato 
dallo truppe ungheresi di Met:aros. per modochè a 
quest'ora dovrebbe essere interawente battuto, che il 
generale austrioco Simonich fu battuto ce respinto, c 
finalinente che il corpo di Windiseghràtz non sarà at- 
taccato se non dopo che saranno batinti tutti gli altri. 


STAZZA 

FnancorortE 11 gennaio — Letto il Rapporto com- 
missionale sul Programma Gaghern e la quistione Au- 
striaca ( di cui abbiamo già dato le conclusioni ) è co- 
minciata la discussione. Sono iscritti 94 oratori, cioè 
52 contro la proposta della Commissione ,. 0 42 iu 
favore, 

Fra quelli che hanno parlato nella Seduta dell'1L si 
trova Gaghern il quale unendosi alla proposta della mi- 
novità commissionele dichiara non potere più presiede. 
re al suo ullicio presente qualora non fosse accorda- 
to al Ministero il pieno potere chiesto nella quistione 
austriaca, 

— Il Granduca di Baden ha fatto dichiarare per 
mezzo del suo Mnistro plenipotenziario cho egli si sot- 
toporrà pienamente ad ui Capo anche ereditario del- 
l' impero germanico. 

Amburgo e Rostock si sono dichiarati per la eredità 
della Corona imperiale nella Casa di Hohenzollern. Tut- 
to pende in favore della egemonia prussiana, 


(Allyemeine Zeitung: Deutsche Zeitung.) 


I Vescovi cattolici dell' Ungheria hanno indirizzato 
all'imperatore una lettera della quale traduciamo la par- 
te più notevole. 

L'arcivescovo primate ha portato questa lettera a 
Olmitz. Fintanto che i primi, i padri di un popolo par- 
lano in tal guisa al loro Monarca , la causa sua nou è 
ancora pordutal 

« Sire, presi di un dolore profondo alla vista delle 
calamità innumerabili e delle guerre intestine che di- 
struggono la nostra disgraziata patria , teniamo per no- 
stro dovere, come capi della chiesa in Uagheria, di 
rompere il silenzio e d' indirizzare lagnanze, giacchè al 
piede del trono speriamo di essere ascoltati fratelle- 
volmente. 

« L' Ungheria infatti trovasi nello stato il più tri- 
sto e più disgraziato, Nel mezzogiorno una razza intie- 
ra, quantunque goda di tutti i diritti ciyili, politici e 
religiosi, è da parecchi mesi jin preda alla più fiora in- 
surrezione, alla quale è spinta da un partito il quale, 
come pare, si è imposta la spaventevole missione dell'e- 
strerminazione nostra. 

« Gran numero di città e di villaggi opulenti sono 
ridotti in cenere, oppure distrutti. Migliaia di cittadini 
vanno raminghi senza sapere dove ricoverarsi, dove man- 
giare, oppure sono caduti vittima di una crudeltà senza, 
nome e senza esempio. Sire, il popolo ungherese , altre 
volte il baluardo più forte della cristianità e della civi- 
lizzazione contro le invasioni del barbarismo, ha speri- 
mentate molte disgrazie nella sua lotta a morte. Ma in 
nessuna epoca si è visto minacciato da tante tempeste, 
non si è visto trattare così crudelmente e così vilmente 
in un tratto. 

« Ma orrore! In nome di chi vengono commesse 
queste atrocità? Siamo accertati che esse sono commes- 
se nel nome, per ordine, sotto il Governo di V. M. Sì, 
Sire, sotto il vostro nome le nostre città più floride so- 
no distrutte, sacchegiiate; in nome di V. M. questo po- 
polo si vede sterminato, 

« Il sangue dei cittadini bagna le nostre terre. Mi- 
gliaia di sudditi sono strozzati, le nostre città sono muc- 
chi di rovine. I nostri templi sono divenuti deserti, e la 
chiesa piange la caduta della religione. 

« La moralità ci abbandona e con essa la felicità 
del popolo che va perdendosi nell’ abisso della guerra 

civile. 

« Se V. M. non vuol riflettere alle conseguenze ter- 
ribili di queste disgrazie in riguardo alle moralità e agli 
interessi materiali del popolo, forse si troverà indotto a 
rillettore so in questo molo può consolidarsi la sicurtà 
e la stabilità del trono. 

«»Si affretti S. M, a dire una di quelle parolo che 
calmano la tempesta; i flutti crescono, le onde si accu- 
1 mulano e minacciano d' ingoiare il trono! » 


OLpemnunso, 5 gern. — Anche qui v'è collisione tra 
la Corona e la Costituente. Si tratta della Lista civile, IL 
Granduca diede 180,000 talleri; (circa 720,000 franchi) 
la Costituente gli vuole assegnare 100,000 talleri ( cir- 
‘a 400,000 franchi) che gli pniono troppo poco. ll quat- 
tro gennaio il Granduca diede il suo /timalez in cui 
scende alla chiesta di 170,000 talleri compressivi i 15,000 
tallevi d' appannaggio del Grauduca ereditario. Egli cede 
dunque di tutto 25,000 talleri della sua prima doman- 
da, ma vuole però che quella somma di 170,000 talleri 
sia assicurata por quste le coentualità (1) alla sua fami» 
glia consolidandola in beni di Stato. Vedremo se la co- 
st'iuente si arrenderà. I popoli cominciano a mercanteg= 
giare coi principi | 

Il Granducato di Oldemburgo ha circa 27,000 abi- 
tanti. 

H Granduca attuale Augusto nato il 13 luglio 1750 
assunse il Governo il 28 maggio 1829. Egli è amato. 

Le rendite dello Stato ascenduno a circa un milione 
di talleri, 


MALA 

Veliamo con dolore rinnovarsi anche a Malta le sce- 
ne del Gennaio 1848 a Milano. Anche qui la soldatesca, 
ehbra di furore, assi il popolo , assassinò i cittadini. 
Eeco come il Bullettino Maltese narra questi deplorabili 
avvenimeati. 

Maura, 4 « Lunedì scorso ebbe luogo una rissa fra 
soldati e popolani che incominciata nou si sa come, finì 
in una accauitissima pugna a chi tocca Lucca, i soldati 
a furia di tracollo e picue, i popolani con pietre o ha- 
stoni, quelli mennvano a ogni borghese, questi qualun- 
que soldato passasse per via. La polizia accorsa quando 
la rissa incominciava e insulliciente a ristabilie l'ordine 
se ne trovò implicata, e molti de' suoi ufficiali rimasero 
gravemente malconci. Un picchetto a bajonetta in can- 
na sopraggiunse ; ma è spiacevole il dirlo, invece d'in- 
trodursi prudentemente a diradare la folla inoffensiva è 
sedare i perturbatori dell'ordine, avanzò contro il po- 
polo a furia di bajonetta. Taluni del picchetto anzi pre- 
sero le parti dei loro camerati lanciando pictre contro 
la moltitudine. La sccua di quella sera finì con lasciare 
feriti sette soldati, nove poliziotti, e cinque del popo- 
lo : uno dei soldati si dice gravemente ferito. 

Se la cosa fosse rimasta qui forse sarebbe stato dil- 
ficile l' indicare i veri promotori del disordine ; ma gli 
avvenimenti della sera seguente dimostrarono appieno 
che il torto stia tutto dalla parte delle truppe , e spe- 
cialmente di quelle apparteventi al reggimento 69no. 
Mentre battevano te otto ore di sera, quanti soldati si 
trovavano nelie botteghe , sita nei quartieri compresi 
nell'angolo che furmano le strade Reale e Vescovo, sbu- 
cano la tracolla alla mano, menando a chiunque loro 
veniva innanzi. Un onorato cittadino in età un po' av- 
vanzata fu così malmenato che faceva pietà. Jo un atti- 
mo quattro © cinque risse più accanite di quelle della 
sera antecedente s impegnarono su varil puuti. La pre- 
senza degli ufliciali di polizia non serviva che a vicppiù 
inasprire i soldati, il cui malumore precisamente pareva 
cadere contro di essa. Molti dei soldati si udivano gri» 
dare: Ammazziamo i puliziotti i Ecco qui un puhzivlto, 
ammazziamolo Y Anche questa volta sopravvenne il pic- 
chetto della gran guardia; ma i soldati a stento si chia- 
mavano al dovere, poiche erano essi così iuluriati che 
la stessa autorità del colonnello del 69no. reggimento fu 
da'suol stessi subalterni disconosciuto. Egli coraggiosa- 
mente si lanciò la la folla ; strillava, rotava il bastone 
in mezzo alla indisciplinata soldatesca; ma non ricevette 
che insulenze e qualche percossa, 5. E. il governatore e 
il generale Jllice si portarono ad osservare personalmente 
i successi. Quaudo gli alliciali di polizia tornarono al 
corpo di guardia della Fontana , trovarono il luogo es- 
sere stato invaso , e trasportate tutte le armi bianche 
che ivi si frovavano, A queste si attribuiscano varie delle 
ferite, alcune gravi, alcune leggiere, che diversi r'por- 
tarono in quella sera , meno una che non si sa se sia 
prodotta da sciabola 0 da bajonetta. Un soldato ebbe una 
sciabolata che gli traversò il viso da parte a parte, un 
altro ebbe spezzato il erauio, (Port. Maltese ) 
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RECÉNTISSIMA 
Ore otto di sera. 


È giunto in questo momento in Roma mez- 
za batteria di cannoni da campagna. 
La capitale è nella massima tranquillità. 


—tt-=wvyTTtt‘ 
F, Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


‘ANNUNZIO 


ALMANACCO 


PER LO STATO PONTIFICIO 
ANNO V. i 
Prezzo bajocchi 20. 
Si vende in Roma nella Libreria di Antonio Bertoni, 
piazza di S. Ignazio Num. 172, 
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PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla dilezione dell’ EPOCA, 

SPATO PONIILICIO ». Brosso gli Uffici 
Postali. 

KIRENZE — Gabinetto Vieusseux. 

PORIAO  — Cialiini p_KIPrB 

GENUVA — Giovanni Grondona 

NAPOLI  — G. Nobile, E Dulresne, 
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L'EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 255 


AVVERTENZE 


ezenei 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPGUA : Pulszzo  Buouancorsi Via du 
Gorso N. 219. 


Pacchi lettere e gruppi saranno invieti 
(fratichi). 


Nei gruppi si noterà i) nome di chi gl’in= 
va 
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Per le inserzioni di Articoli da couvenirsi, 
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Di tuttociò che viene insarito sotto 18 
rubrica di ANTICOLI COMINICATI eijé AN- 
DER Qui rispondu ii verua mod la DIRE 
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Ecco consumato il grand’ atto ; ecco eretto 
il gran principio in Italia; ecco trionfante e 
sicura la causa del popolo. L' Epoca, elevando 
lo sguardo alla sovranità nazionale, scioglie più 
altera la voce in nome di Dio e della Patria, 
in nome dell'umanità e della ragione ; poichè 
la libertà democratica, eterno dritto delle genti, 
si è compiuta in un fatto in questa italica fa- 
miglia di Roma. 

E il fatto era segnato per volere di Pro- 
videnza e per dritto delle cose nell’ ordine della 
votazione. Dall’urna fatale che raccoglie le 
schede di tante migliaja di cittadini, esce inte- 
gra e chiara Vl’ opinion del paese e' il giudizio 
delle moltitudini. Il resto non è che la conse- 
guenza immediata di questo avvenimento, non 
è che l’espressione di questo principio inau- 
gurato e sancito Governo del popolo. 

Tiranni della società, quanti avete lanciata 
la calunnia contro lo Stato, attribuendo a una 
fazione l' opera grande e solenne del publico, 
che direte voi all'Europa, quando incomincierà 
a scrivere la storia che fu Ja parte vitale della 
popolazione, che fu la maggiorità pensante ed 
operante quella che volle ed' ottenne esistenza 
civile in Italia ? 

E la storia è entrata fino da jeri nello sta- 
dio dell'era novella - c le sue parole son vive 
e deliberate come il voto universale che non 
può avere restrizione o revocazione di sorta. 

Il Papato temporale è decaduto di fatto , 
nè vi può essere ormai assurda dottrina di pe- 
danti che richiami in quistione l'avvenuto. L'ha 
deciso la maggioranza del popolo; essa sola 
potea e volle deciderlo. 

Quando vivente un Principe che reclama pre- 
tesi diritti di pergamene e di trattati, una nazione 
falta padrona dei suoi destini, s' accosta al Comi- 
zio della Costituente, e presenta i nomi dei cit- 
tadini che devono stabilire un ordine governa- 
tivo ; questa nazione, noi diciamo francamen- 
te, si è già pronunziata abbastanza; questa na- 
zione ha già deliberato: questa nazione in men- 
te sua e con tutta la solennità del potere ha 
già prestabilito il Governo. Essa ha abbattuto, 
ha spezzato il Governo monarchico, e sulle ro- 
Vine di quello ha innalzato la bandiera del Go- 
verno democratico , del governo del popolo.- 

Quei votanti che non avessero sentito in 
coscienza il diritto della loro sovranità , quei 
votanti che all'individuo e non alla Patria pie- 
gassero ancora uniliata la fronte ; non avreb- 
bero potuto , non avrebbero voluto consumare 
un atto che non revoca in dubio, ma distrug- 
ge il dominio temporale del Papato. - Quando 
essi decretarono che il Governo sia nominato 
dal popolo, essi decretarono ancota che sia no- 
minato il Governo del popolo. 


E perciò noi diciamo che il mandato che 
oggi si consegna aj rappresentanti della Costi- 
tuente non può essere nè più esplicito, nè più 
positivo; e diciamo ghe non vi è linguaggio cos 
sì eloquente e così determinato, come questo, 
che è il linguaggio della ragione e il liuguag- 
gio dei fatti , il linguaggio d'un principio e il 
linguaggio d’ un popolo. - 

Quando i Deputati siederanno nell'aula del- 
la Repubblica , essi non avranno che ad esa- 
minare la natura del mandato stesso per sa- 
pere a qual missione li chiamano e gli uomi- 
ni e i tempi, per comprendere e come ebbe- 
ro il deposito della fede cittadina , e su qual 
base democratica si posa il voto immortale cd 
incorruttibile di quèsta fede ! 

La nazione che ha saputo sperare, la na- 
zione che ha saputo credere , la nazione vuol 
veder sorgere il regno dell’ eguaglianza , della 
libertà e dell’ amore. 

NERE ea 

Siamo in grado di poter assicurare essere falsa e ar- 
tificiosa la notizia che la salute del Papa sia sensibilmen- 
te alterata. Lettere di Gaeta fan noto che egli vive tran- 
quillo e sanissimo nella sua carcere, senza accorgersi nè 
dei diplomatici che lo tradiscono, nè dei Cardinali che lo 
trascinano agli ultimi errori, nè del Borbone il cui con- 
tatto sarebbe esecrabile all' universo, 


Abbiamo lettere da Terracina, le quali ci avverto 
che anche colà, come in moltissimi paesi, la votazione è 
stata sorprendente, e per il numero e per il modo digni- 
toso e sommo, Il Vescovo ha presentato la sua scheda. 


n 


In quattromila elettori di Civitavecchia hanno dato il 
loro voto circa duemila e ottocento, Trionfo universale 
del principio democratico ! 


È positivo che il Cardinale Arcivescovo di Bologna 
Opizzoni ha proibito la lettura’ dell’ atto del Monitorio, 
ai suoi Parrochi e Preti della Diocesi, riconoscendo am- 
piamente non potersi emettere scomunica per affari tem- 
porali, di simil genere. Ne viene aggiunto che l' ottimo 
Cardinale di Ferrara Cadolni abbia deciso di agire nello 
stesso modo, e inline che il Vescovo di Ancona si dispon- 
ga a questo effetto a tenere un Concilio clericale. 


“Il Corriere giunto questa mattina da Bologna riferi- 
sce che ha lasciato quella città in pieno stato d' ordine e 
di letizia, disponentesi a procedere alle clezioniper Ia Co- 
slituente romunuritaliana. 


cen 
* 


Se non siamo male informati it Ministero Toscano 
sarebbe già in procinto sli pubblicaro la legge sulle ele- 
zioni dei Deputati per la Costitueule Italiana. 


— Si potè conoscere da buona fonte che si era or- 
ganizzato dal partito di Gacta c dal Costuzionale roma- 
no una corrispondenza coi periodici e»teri aflin di travi- 
sare i fatti che accadono sotto gli occhi nostri, ed indur- 
re così la stampa, anco liberale, ad errori di storia, ol- 
trechè di raziovinio o di giudizi, Questa corri>dlonden- 
za è ormai sventata, e la stampa estera incomincia tule 
ta a ricredersi, cd ha palesemente esternato il suo vivis- 


simo dispiacere di essere stnta per molto tempo sotto la 
sinistra impressione di racconti falsi e mentiti, e di aver 
perciò ingiustamente calunniato lo spirito dell’ attuale mo- 
vimento in Italia, 


— Scrive da Venezia ad un suo amico e collega d'ar- 


mi il General Guglulmo Pepe, che se quella citta non di- 
fettasse di denaro, essa attualmente potrebbe mettere 
in piedi un'armata di almeno quarantamila uomini; tan» 
ta è l' aflluenza dei Slavi, dei Friulani, e degli emigra- 
ti lombardi che chiedono armi e arruolamento in dilesa 
dell italiana indipendenza. 


o 


Un viaggiatore recentemente arrivato da Napoli 


dice che in tutte le contrade di quella Capitale sono ap 
puatati 1 cannoni. IL Borbune ha paura, ma l'ora sua 


non può mancare - essa è scritta nel libro d' Iddio, do- 
ve si giudicano i re perversi, e dove è segnato il mi- 
nuto inevitabile della loro fine. 


-- Ore quattro e mezzo pomeriliane del giorno 22. 
- La votazione prolangata fino ale ore sette di questa 
sera ha progredito per tutl'oggi con alacrità. Al solo 
Collegio del Monte Citorio il numero delle schede è già 
salito soprail 6000. La calma , la dignità, la serenità 
pubblica , è sempre crescente. L'ordine indi scrivibile. 
- La brava nostra Guardia Civica presta assiduamente 
il servizio d'onore e di sicurezza alle porte dei Collegi 


ne 


Possiamo assicurare che il Governo Toscano si è uni- 
to a quello di Piemonte per protestare contro qualunque 
intervento straniero nella questione romana, siccome quel» 
la che è di esclusiva competenza della nazione italiana. 


e Cn Treno 


ORDINANZA DI POLIZIA 


Oad' evitare la confusione che nasce dalle stampe at- 
taccate ai muri, talchè malamente possono distinguersi 
quelle che appartengono alle Autorità Govornative, che 
pur debbono più specialmente esser segnalate alla pub- 
blica attenzione; ui 

Udito il Consiglio de' Ministri: 

Si ordina, che a ‘datare dal dì 26 corrente Gennajo 
le sole pubblicazioni del Goverm», e delle Autorità Mu- 
nicipali potranno essere allisse in carta bianca. Tutte le 
altre lo docranno essere in carta colorita a piacere. 

I cortravventori saranno puniti con una multa di 
scudi tre per ogni foglio , da raddoppiarsi in caso di 
recidiva. 

Li 22 Gennajo 1849, 

Il Prefetto di Polizia 
L. MARIANI 


_—_ IE>I 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma : 


Jeri, al suono della campana del Campidoglio c al 
rimbombo delle artiglierie di Castel S. Angelo, comincia 
vano le elezioni per la Costituente. Decisivo e solenno 
era il problema che si scioglieva in quel momento : cicè 
se il Popolo voglia @ sia capace di esercitare la propria 
sovranità. 

Per verità noi avremmo desiderato che quanti ne du- 
bitano ancora fossero stati presenti. Ogni uomo di huona 
fede, a qualsiasi partito appartenesse, sarebbe stato com- 
preso in quel momento dalla maestà del popolo. V' era 
la calma di chi sente la gravità dell’opera sua, la co- 
scienza del proprio diritto, la santità del proprio dovere. 
Pareva una festa che inaugurasse la nuova era della de- 
mocrazia, 


Il Popolo si accalcava alle porte dei collegi. L'ordine 
o la tranquillità erano quali si convenivano ad un atto 

per così dire religioso: la regolarità facova fede delle 
buone disposizioni prese da chi presiedeva, e della ma- 
turità di un Popolo che sorge adulto. Avresti detto che 
la nostra vita politica non fosse mai stata interrotta, che 
molti sccoli fossero cancellati dalla nostra storia, c che 
il giorno di jeri succedesse immediatamente a quello 
dell' ultimo Comizio Romano, 

Se non che questa volta ta «libertà ora santificata 
dalla tradizione Evangelica; si vedevano i consacrati alla 
fede del Cristo, fra cui i Parrochi e gli Ordini Meadi- 
canti, che colla povertà serbarono lo spirito della primi- 
tiva Chiesa, confondersi ai loro fratelli, è, aggiungendo 
al loro il proprio voto, rappresentare un sublimo sim- 
bolo ed esempio dell' Unità della democrazia colla reli- 
gione, dell'uguaglianza, dell'amore, della fraternità ; pe- 
rocchè il Cristo disse: Quando sarete radunati nel nome 
mio, lo sarò con Voi 

Accrescevano decoro alla festa la presenza della Guar- 
dia Civica e le Bande cittadino, che salutavano nella 
gioja, ai raggi d'un sole di primavera, il primo giorno 
della vita nazionale. 

Si voleva da alcuni la Costituente fosse l’opera d'una 
fazione. L'immenso numero de'votanti, che nella sola città 
di Roma, in un sol giorno, ascende a circa quattordici 
mila, -ha mostrato che la fazione era l'universalità del 
Popolo. Non era la lotta dei vari partiti, era la decisione 
di un partito, del partito che si compone di tutt'i Ro- 
mani, di tutti gli Italiani, dol partito nazionale. 

E tutti quegli uomini cho convenivano così numerosi 
e in un pensiero, col solo fatto di prescutarsi ai Colle- 
gi, votavano non solamente l'elezione dei Deputati, ma 
votavano un principio; consacrando colla presenza la 
Costituento Romana, fatta una cosa coll’ Italiana, procla- 
mavano la Sovranità del Popolo, l' Unità Nazionale dell’ 
Italia. 

Alle sette ore pomeridiane dalle toggie dei varj Col- 
Jegi si annunziava a suono di tromba che si chiudeva 
per quel giorno la votazione, la quale continuerebbe al 
domani, attesa la grande folla che per mancanza di tempo 
non aveva potuto votare, 

Le vie brulicavano di Popolo, eccheggiavano di Inni 
Nazionali e di Evviva alla Costituente. La città intera 
s illuminava al passaggio delle urne che contenevano i 
voti dei singoli Collegi; precedevano le bande militari, 
seguivano le legioni di Guardia Civica: regnava dovun- 
que il solenne tripudio d'un Popolo che risorge. Le urne 
sì deponevano al Campidoglio. Era l'avvenire dell’ Italia 
che si consecrava alle glorie del suo passato. 

Roma, che è chiamata ad essere il centro della no- 
stra imminente nazionalità, sentiva in quel momento la 
propria missione, sentiva che a lei toccava il prenderne 
1’ iniziativa. Dio benedica d'una gloria romana la Nuova 
Roma, la Nuova Italia. 

RIETE 21 Gennaio, 

4 (Per staffetta.) 

. Sono le 11 pomeridiane e tulto si è fatto in pienis- 
sima regola , la votazione è riuscita numerosissima. Il 
Vescovo vi ha assistito, od ha dato la sua scheda; ha 
ricevuto immensi applausi dall’ affollatissimo Popolo ; la 
gioia è universale. Mi creda ee. 


Molte altre staffette, arrivate in questo momento dai 
vicini paesi, portano le notizio le più liete sull'ordine 
che presiede ali' elezioni, sul concorso degli Elettori. Da 
per tutto è stato un glorno di festa popolare. 

Questa sera si avranno più ampj dettagli, 


NOTIZIE ITALIANE 


Leggiamo nel Giornale Costituzionale delle 
due Sicilie ; 

NAPOLI 19 gennaio, 

La scorsa notte, all'una, S. M.‘l Ro S. N. era 
partito da Gaeta in unione di S. A. R. il Conte di Tra» 
pani, sul Real Battello a vapore , il Vesuvio, per la 
volta di Napoli. 

Fran le tro, quando il detto Battello essendosi in- 
contrato con l'altro parimente a vapore | Antelope , 
quest ultimo , che per poca accortezza del suo Coman- 
dante è accostato alla sinistra invece di accostare alla 
destra, come da' regolamenti è prescritto, d venuto ad 
urtar nel primo, quantunque questo si fosse tenuto an- 
cor più slargato sulla dritta ed avesse interamento fer- 
mata la macchina, 

L'urto nou ha apportato guasto all' Antelape che nel- 


la sola posticcia destra , niuno ne ha cagionato al V.- 
suuso. ; 

Eransi intanto dall' Anfe/ope in quel momento di pe- 
ricolo lanciati in mare quattro passeggieri, tre de qua: 
li sono stati tosto raccolti e salvati, Svonturatamento il 
quarto non si è potuto rinvenire , ad onta d'ogni più 
diligente ricerca lattasi per ordine di S, M. Egli era 
il sig. Oustinoff Segretario della Legazione Russa ap- 
presso la S. Sede. 

La M. S. ai salvati, tra’ quali era il Conto Corafà, 
Greco , ha prodigalizzato ogni specie di conforti e di 
cure, secondando i moti dell’ umanissima suo cuore, 

Posti in salvo i passeggieri , il Vesuvio ha preso a 
rimorchio il tegno danneggiato. 

S. M. è quindi stamano falicemente giunta in que- 
sta Capitale. 

Il Comandante dell' Anfelope è stato sottoposto al giu- 
dizio dol competento Consiglio di guerra. 


GENOVA 17 Gennaro 
Ordine del Giorno 


La sicurezza delle persone e delle proprietà do' 
Cittadini riposa tutta quanta sulla Guardia Nazionale; 
epperciò questa dee adoperarsi con quella fermezza ed 
energia cho si convengono alla dignità ed importanza 
del suo aflicio, ; 

La baldanza dei tristi può talvolta sforzaroi di ri- 
correre anche a mezzi estremi; Noi gli adopreremo 
risolutamento, e se no saremo biasimati da certuni vhe 
vogliono non la Libertà, ma la licenza, avremo la gra- 
litudine e, ove occorra, l'aiuto pur anco di tutti i 
buoni Cittadini. 

Egli è perciò ch'io stimo dover dare pubblica lodo 
a quei Militi che accorrendo pronti alla chiamata, si 
distinsero pel fermo contegno li essi tenuto nej fatti 
di jer sera. 

Quello ch’essi fecero farà tutta la Guardia quando 
sia d’uopo, persuasa che è tempo ormai di metter 
fine alla tracotanza di chi sprezza ogni leggo; e se 
l'occasione verrà, io sono certo cho ciascuno sarà al 
suo posto. 

Genova, dal Quartier Generale della Guardia. 

DOMENICO BUFFA 
Ministro d Agricoltura e Commercio, 

e Commissario investito di tutti i poteri escoutivl. 

per la Città di Genova. 

Leggiamo nella Guzzetta Piemontese del 15 che gli 
italiani del Perù mandarono un'altra somma di L. 
9300 per lo spese della guerra italiana, la qual som- 
ma fu erogata da Carlo Alberto a vantaggio della ge- 
nerosa Venezia che combatte per l'indipendenza ita- 
liana. — Domani daremo alcuni documenti originali 
sopra l'invio dt questa somma. 


e 
TORINO, 


== Il prof. Mauro Macchi ha aperto un corso festiva 
di lezioni popolari sulla politica nel salone della Rocca. 
Abbiamo assistito questa mane alla seconda di tali le- 
zioni , nella quale il dicitore spiegò l' Enciclica ultima 
fi Pio IX. Bene, bene, veramente bene] Ci piacque 
la chiarezza dell’ esposizione, adalta a qualunque iatel- 
ligenza , anche scarsa cd incolta, Lodiamo poi più par- 
ticolarmente il professore Macchi di avere del cantinuo 
raccomandata la moderazione nel giudicare intorno agli 
uomini di diversa opinione politica dalla nostra. Ne dio- 
de primo l'esempio egli stesso censurando una lettera 
scrittagli da un operaio che si credette lecito di chia- 
mare enfame uno dei più insigni campioni del partito 
dottrinario in Piemonte. Il Macchi insistette a questo 
proposito sopra un grande principio di diritto — la pa- 
dronanza che ha ciascuno della propria opinione — e so- 
pra una grande verità di fatto — esserci dei cattivi in 
tutti i partiti, ma in tutti i partiti la massa essere sem- 
pre composto d' uomini onesti, — Noi lodiamo il pensie- 
ro di queste lezioni popolari je se la nostra voce vale 
qualche cosa, confortiamo il signor Macchi a voler con- 
tinyere nella buona apera. 

— Leggiamo nel Vessillo Vercellese: 

Vercelk.— So in questa città ci fosse dato di trova- 
re ancora l' insulso giornale della (da del Popolo, noi 
potremmo forse leggere in esso vive esprassioni di ri- 
conoscenza del gerente Aubert pel lusinghiero rigevimen- 
fo avuto nel caffè nazionale , quando in persona, coma 
emissario del circola Viale, conservando male l' incagni- 
to, aveva lu degnazione di voler proporre un caudida- 
to alla deputazione, Il diffotto però di tali notizie , do- 


vuto allo sfratto della Guida del Popolo datolo dal buon 
senso doi lipografi vorcelfesi , è ad usura compensato 
dall° infelice esito della servile missione del Ziberalissimo 
mandatario. 


NOVARA 14 gennaio: 

L'emigrazione della giovontà delle provincie unito 
va ogni giorno sempre crescendo , e minaccia rendero 
deserte quello provincie di quanti hanno attitudine a 
portare le armi: Io sono occupato tutto il giorno come 
vice presidente della commissione dell emigrazione la 
quale si è fusa, e fuse il comitato, e che ha per isco- 
po di fare arruolare quanta gioventà italiana si presen 
ta; oggi p. c. ebbimo a iscriverne più di cento di tut- 
ti i paesi, Vicentini , Bresciani , Bergamaschi , Coma- 
schi, Valtellinesi, Milanesi ; tutta bella 0 robustissima 
gioventù che, fuggendo la coscrizione e le inumanità di 
Radetzky, riparano al Piemonte. Il nostro italranissimo 
intendente Boschi istitaì senz'altro questa commissione 
ordinò al Commissariato di guerra che eseguisso l' im- 
mediato arruolamento; il governo diede alla Commissio- 
ne facoltà di presentare gli emigrati a quello, e di for- 
nirgli di razione e’ alloggio a carico del governo, c buon 
per noi, cho senza di questo il comitato nostro sarch- 
besi trovato nell impossibilità di far froute a si vistosa 
sposa, ( Concordia. ) 


MANTOVA, 


Da fonte sicurissima e da persona intelligente potei 
oggi sapere che nell’ arsenale di Mantova si stanno fah- 
bricando zattere piattosto voluminose che si deco npon= 
gono ed uniscono in modo da polersi trasportare fon 
carviaggi per adoperarsi nelle laguno di Venezia; e per 
queste zattere song pure costrutto e si costryfscono or- 
digni per collocarvi cannoni con cavalletti saodati da 
diriggersi è ruotarsi con celerità in diverse direzioni, 
Tale macchina , cho dicesi ingegnosa , ‘venne inventata 
dal Colonnello del Genio di Mantova. 

Già tre carri sono stati spediti alla volta di Padova 
carichi di tal matetiale. 

Attendesi, domani, a Mantova! stessa, della cavallo» 
ria e dei carriaggi di rachetto provenienti da Milano, 

Invio una tal cognizione che credo importante per- 
chè si faccia pervenire a Venezia ritenendola del caso. 

(G.di F.) 

___—___ 

MODENA 17 gennaio, ‘ 

Le lettere di Torino pervenute a Modena parlano 
della validità di fusione doi dominii estensi col Piemon= 
te ; a questa voce davasi credito, conosgendosi che i 
Ministri d' Inghilterra e di Francia ne aygyano scritto 
in proposito al Ministero Sardo. 

La scorsa notte sono stati per ordine del Comando 
do austriaco arrestati, e tradotti a Modona da Bonpor- 
to , otto Bonportesi, fra i quali il ricettore di finanza 
assieme al figlio, e diconsi ineolpati di tentata subor- 
nazione per la diserzione dei croati di stazione a Bom- 
porto stesso. Oggi , giornata di S, Antonio, con tristis» 
sima ficra sotto il portico del collegio , Ja nostra città 
sembra in istato d assedio, per le molte pattuglie tede- 
sche d'ogni arma che la perlustrano, aventi alle testa 
ufficiali, o persino i zappatori ; del resto sino al mo- 
mento ( ore 6 pom. ) tutto è passato tranquillo. 

{ Gazzitta di Bolagna, ) 


—_—_—_————_—_—_muu1u1r1[ 


MiLANO 15 gennaro, 


La Gazzetta di Milano contiene la seguente notifi- 
cazione, 

I frequeuti reclami c dubbi promossi da molti doi 
sudditi del Regno Lombardo-Veneto, illegalmente assenti 
a motivi degli sconvolgimenti politici, non che dai loro 
parenti o congiunti sul vero senso del Prpclama di $. E. 
tl sig. Feld myresciallo conte Radetzki del prossimo pas- 
sato dicembre n. 6645, che ingiunge a tutti gli accen- 
nati assenti di ripatriare entro il corrento mese di gen- 
naio, inducono quest I. R. Governo Militare ad emettere 
gli occorrenti schiarimenti per dilacidare maggiormente 
ogni eventuale circostanza che potesse destare un'incer= 
tazza in proposito, come pure per troncare ogni teuta- 
tivo dei malintenzionati e tarbolenti a‘trarro nell'ingane 
no con sinistre interpretazioni i pacifici e tranquilli cit» 
tadini. 

Movendo il predetto Proclama unicamente dal So- 
vrano Manifesto, emanato a Vienna IL 20 settembre p. 
s., mediante il quale venne accordato a tatti gli abi- 
tanti del Rogno Lombardo-Veneto indistintamente pieno 
perdono per la parto che potessero aver presa ai pas 


1 
' 


* 


lconte 


sati avvenimenti politici, non resta verun dubbio sull' | 


applicazione dello stesso Proclama, giacchè la sacra pa- 
rola del' Monarca non venne mai finore violata, nè sa. 
rà mai per violarsi. 

Fu a motivo della renifenza di molti a seguire tale 
invito, parte perchè iufluenzati sinistramente, parto per- 
chè lusiugati da effimere e vano speranze, che conse- 
guentemente S. È. il sig. Feld-marosciallo venne nella 
determinazione di fissare un termine perentorio pel ri- 
patrio degl'individui della gategoria di cui trattasi; onde 
porre argine alla calamità'ed al dissesto anche econo- 
mico, în cui trovansi tante famiglio rimaste assenti dalla 
patria. 

A compimento quiodi del prelodato Proclama o ad 
opportuna norma delle parti ‘interessato si porta a pub- 
blica cognizione quanto segue. 

I. Come illegalmento assenti sono da considerarsi in 
generale tutti i Lombardo Veneti: , 

a) che sono assenti o senza passaporti, oppure mu- 
niti di passaporti, i quali però benchè rilasciati dagl'IL 
RR. Governi Lombardo e Veneto prima dell'epoca del 
48 marzo 1818, o da questo I. R. Governo Militare dal 
15 settembre p.p. in poi, non fessero più in valitura; 

8) che ottennero passaporti . dal, cessato Governo 
Provvisorio, e ling!Imente. 

e) che sono tuttora in possesso di passaporti rila- 
sciati da questo Governo Militare prima del giorno della 
pubblicazione dell'Avviso del 14 settembre 1848, n. 730 
col quale vennero aboliti. 

I. A fncilitare poi il ritorno degli assenti. della ca- 
tegoria di cui si fa parola vennero impartiti gli occor- 


rrenti ordini alle TE, RR. Autorità sui confini della Lom-' 


bardia, perchè muniscano di appositi fogli accompagna- 
torj tutti i sudditi Lombardo-Veneti che si presentas- 
sero alle medesime sprovvisti affatto di ricapiti, e così 
pure di porre il visto a qualsiasi passaporto od altro 
ricapito di cui fossero muniti. 
Milano, il 14 gennaio 1819. 
11 Tenente-Marescialo 
Conte. F. Wimereex, 
Governatore Militare della Cutà di Milano, 


PARMA 13 gennaro. 


Un gravissimo fatto avvenire ieri sera nella nostra 
Città. Davasi nell'Albergo delli Posta un sontuoso pran- 


20 da alcuni ufficiali austriaci ad un generale, di poco; 


elevato a tal grado. Verso la fino del pranzo riscaldati 
dal troppo vino, incominciarono a fare un chiasso d'in- 
ferno, gettando dalle finestre bicchieri, sto viglie ée. an- 
che sul capo dei passanti — Chiamarono quindi la Ban- 
da austriaca, e vollero che nell'uscire dall’ Albergo pro- 
cedesse la comitiva, e li accompagnasse fino gl loro gal- 
fè detto degli Svizzeri. Il loro contegno era così inderen- 
te, incivile, ed insultante cho mosse a'sdegno fatta la 
popolazione, cd i ragazzi si diedero ad iaseguirli a fi- 
schi ed a sassate, Allora quelli ufficiali fatta fermare la 
Banda, sguainarono fe spade, e scagliatisi contro fa folla 
che deridendoli li seguiva, incuminciatono a menar ce- 
camente colpi da disperati, dimodochè alcuni rimasero 
gravemente feriti. Battuta la generale in un momento 
tutia la Guardia Nazionale accorse sotto le armi. Chi 
non avea fucili accorse con vanghe; con stili, con ba- 
stoni, con qualunque oggetto insonma atto da offendere 
l'urono inviate immediatamente forti pattuglie sul luogo 
dell'avvonimento, e queste bastarono a far ritirare im- 
mediatamente quegl'insani ai loro respettivi quartieri, 

Il nostro Colonnello aperò coraggiosamente, ed ener- 
gicamente, e non vi volle che il rispetto di ognuno di 
noi verso di lui per annuire alla sua preghiera di non 
far fuoco contro quegli ufficiali, onde evitare così una 
tremenda collissione, ed in seguito funeste conseguenze. 

Un ufficiale che volle sfacciatamente avvicinarsi alla 
nostra bandiera tricolore, per strapparla dalle mani del 
porta bandiera, venne onergicamente respintoa colpi di 
baionetta: — Un vecchio di 70 anni minacciato di un 
colpo di sciabola, fù pronto a schivare il calpo, e ti- 
rata fuori una pistala l'appuntò al petto dell'aggressoro 
e lo costrinse a quietamente ritirarsi. — Un sergente 
e due delle nastre Guardie Nazionali avauzatisi a ba- 
jonetta spianata costrinsero 15 Ufficiali a fuggire parte 
dei quali si salvarono presso la Guardia della Piazza 
dimandando lora compassione. 

Îl Generale Austriaco Vogenfeld, con alcuni altri Uf 
ficiali superiori, accorsi sul luogo si diedero ogni pro- 
mura per quietare la cosa, ordinando agli Ufficiali ub- 
briachi di ritirarsi, e mandando ordini severissimi ondo 
i soldati Austriaci nou avessero imprudentemente ad 


EPOCA 


uscire. Il più gran dii per parte di quel Ge- 
nerale si cra il pensare (Com'egli altamente diceva) 
che i Giornali d'Italia avrebbero tutti riportato e com- 
mentato questo fattto tanto disonorevole. — Promise 
alla Guardia Nazionale una riparazione per gl insulti 
fatti ai Cittadini, cd infatti questa mattina non si è 
veduto neppure un'ufficiale passeggiare le nostre con- 
trade, nè riunirsi al loro salito caffè, segno certo che 
sono stati consegnati in caserma. (Nostra Corrisp.) 


STATI ESTERI 
so FRANCIA 


Panic 11 Gennaro. Pare che îl viaggio del generale 
Dufour a Parigi si riferisca all'eventuatità duna guerra 
Luropea per questa primavera Dicesi che il generale 
Dufour abbia avuti già vari colloqui col presidonte del- 
la Repubblica. 

Pare che il governo svizzero che siede attualmente 
a Berna sia esaltamente informato dei progetti della 
Coalizione, e che s'aspotti di vedere violato il proprio 
territorio dalle potenze alleato. La Prussia attacchercb- 
be Neufchitel, Radetzki il Ticino. La Svizzera attaccata 
accetterebbe la guerra che sarebbo una guerra di na- 
zionalità e di indipendenza. I 

Si dice che il governo di Berna, agitato per questi 
progetti minacciosi, abbia mandato il generale Dufour a 
Parigi per sapere qualo determinazione prenderebbe la 
Repybblica francese nel caso che il territorio svizzero 
venisse violato. 

Borsa di Parigi del 12 Gennaio a Ore 2 

Una grande agitazione si è manifesta all'apertura e 
i fondi ribassarono da 50 a 75 Centesimi. 

Il dubbio che, la proposizione del sig. Rateau venga 
rigettata e la voce che il Ministro di Finanze volesse 
proporre una tassa del 1 per 0/0 sulle rendite dello so-. 
cietà indastriali produssero questo ribasso, nulla meno” 
sul finire i fondi si riebbero e chiusero. 

6 per 0/0 75 25. 
5 per 0/0 45 60. 

12 Gonnaro. Dopo il discorso del Sig. Montalembert 
Billault, e Odillon Barrot sulla proposizione del sig. Ra- 
teau sulla dissoluzione dell'Assemblea nazionale por il 19 
marzo, l'Assamblea stessa è passata alla votazione, ed è 
approvato che quella, proposta sia presa in considera. 
zione alla maggiorità di tro voti; 4041 in favore, 401 
contro. (Fogli Iranc) 

48 Gennaro. La rettificazione dollo scrutinio che av- 
venne ieri sulla proposizione di Rateau, ha provato che 
erano occorsi alcuni errori. Il numero dei votanti non 
era che di 796. — Per la presa in considerazione della 
proposizione 400 voti, contro 396. Molti voti doppj fa- 
rono annullati, — Una discussione assai calda ehbe luo-' 
go sulla questione di sapere se si dovevano annullare i 
bollettini bianchi e bleu gettati nello stesso tempo nel- 
l'urna per errore da 5 rappresontanti. Essi domandara- 
no un nuovo esperimento ‘che fu negato. — La proposi- 
zione di Ratcau presa in considerazione fu rinviata nogli 
uffizi ad una commissione che sarà nominata lunedì. - 

- Qui prende assai consistenza la notizia, che il ga- 
binetto di Madrid abbia proposto al governo francese di 
tenere un congresso nella capitale della Spagna, onde 
stabilire le condizioni della rinstallazione del papa; que- 
sto progetto chiama Tattenziono del gabinetto. 

Dicesi che ne sia già stato fatto parte alle potenze 
interessate, ed appena la loro risposta verrà a Parigi 
sarà presa una decisione a tal riguardo. 

In attesa, e prevedendo un intervento austriaco, fu- 
rono spediti ordmi a Tolone, come noi già abbiamo an- 
nunziato, onde l'autorità marittima si preparasso, ondo 
potere al primo segnale del telegrafo imbarcare una di- 
visione di dioci mila uomini. Furono spediti ordini a di- 
versi corpi di truppe di dirigersi verso Tolone; non si 
conosce ancora precisamente la destinazione di quel cvr- 
po d'armata perchè la Melestna è subordinata agli” av- 
venimenti. Se l'Austria pelfotra nelle legazioni senza il 
conseuso della Francia, la spedizione andrà ad Ancona. 

Partasi molto dell'amnistia ; il signor Luigi Napo- 
leone desidera personalmente che ossa sia cstesa ai due 
rami borhonici, ma il ministero vi si oppone, però que- 
sto provvedimonto sarà proclamato hen presto. 

Ii partito della dissoluzione guadagna sempre terro- 
no; vi sono già 300 rappresentanti circa È quali hanua 
presa la ferma decisione di ritirarsi se l'assemblea insi- 
ste a voler votare le, dieci leggi organiche che essa si 
auribuì il diritto di fare. (Corr, Litt) 


Lobabdicait aerea 


Borsa di Parigi del 13 Gennaio a Ore 2. 
I fondi pubblici si sostengano 
5 per 0/0 da 75 90, a 75 55 
3 per 0/0 da 46 .a 45 75 
Borsa di Londrv del 12 a Ore 3. 
Consolidati a 89 1/4 


— 16 Genn, — Il governo, non ostante le prati- 
cho aperte, dicesi coll' Austria, sente la necessità di 
mandare alla corte di Sardegna un uomo i cui consigli 
possano , in caso di bisogno, tornar utili , se come si 
presume , si ripiglieranno le ostilità. Dicesi che il ge- 
neral Pellet sarà inviato ambasciatore a Torino. 

(Estafette). 

— Leggesi nel Moniteur gu soîr: ” 

» IL Sig. Ledru-Rollin disso ieri alla Tribuna che 
nel giorno di Capo d'Anno il primo Magistrato della kte- 
pubblica espresse al Nunzio Pontificio la speranza di ve- 
der presto il Santo Padre ne'suoi Stati, 

» Noj siamo in grado di asserire che questa rela- 
zione è affatto inesatta. 

» Il Presidonto della Repubblica parlò in quel gior- 
no al Nunzio del Papa, ma gli disse : Se /e cercostunze 
obbligassero il Santo Padre nd abbandonare l'Italia , to 
spero che Egli verrebbe in Francia a cercare l'ospitalità.» 

Lo Spretateur di Marsiglia del 13 riportando il sud- 
detto articolo soggiunge ! 

« Questa rettificazione officiale getta qualche lume 
sulle intenzioni della Repubblica riguardo al Papa, Se Lui- 
gi Bonaparte avea volontà d'intervenire, se la spedizio- 
ne di Tolone avea questo scopo , è più che probabile 
che non si sarebbe peusato a rettificare il testo delle pa- 
role indirizzate dal Presidente della Repubblica al Nuuzio» 


PBLULGIO 

ll partito ropubblicano comincia ad organizzar- 
si e nello stesso tempo fa propaganda diventa attiva. 
Il numero de' giornali democratici aumenta continua- 
monte A Bruselles si prepara uu gran banchetto de- 
mocratico per domenica ventura. Si sta per fondare in 
Bruxelles una società repubblicana destinata a servire di 
centro , e di. nodo di congiungimento a tutti gli amici 
della democrazia della capitale. Finalmente, e ciò è più 
interessante ancora , si sono geltato le basi di una cou- 
federazione repubblicana democratica e sociale per tutto 
il paese. Da ciò si vede che l'azione del partito è iu- 
cessante, e che è già pencirata molta innanzi nel popolo, 


(Reforme). 


SVIZZERA 
Bsrxa. -- Il consigliere di Stato Schneider in un suo 
opuscoletto sull’emigrazione , uscito ar ora alfa luce , 
prova con dati statistici, che la stessa è lungi dal tor+ 
nar utile al paese, e che perciò il governo non deve 
favorirla. 


IRA 
Vattese +> Il Corriere Valesuno smentisco la notizia 
recata dalla Gazzette d' Augsburgo che il convento del 
S. Bernardo sia stato soppresso. Il Governo vuol anzi che 


l’ospitalità continui ad esservi Ysercitata come por lo' 


passato , e a tale scopo severamente invigila, perchè la 
fortuna dell’ospizio non venga dissipata con pregiudizio 


della stessa ospitalità. 
——& 


Givgvaa. -- Un corrispondente di qui scrive alla Suis- 
se: Lo previsioni circa la Savora si realizzano, Ivi fer- 
mentano e stanno per prorompere manifestazioni contro 
l'attuale Ministero sardo. I Savoiardi, dopo tanti sacri» 
ficiî già fatti, più non vogliono sentir parlare di nuovi 
sussidii, di nuovi capitali da trasmettersi a Genova, a 
Venezia ed altrove nell'interesso della causa italiana La 
elezione di Luigi Bonaparte alla presidenza sembra ave- 
re risvegliato nelle Chablais in ispocio e nel Faucigny 
le antiche reminiscenze dell’ impero L'attuale re di Pie. 
monte è nientemeno cho minacciato di perdore la culla 
della sua casa. 


INGUILTERIA 
— L'agitazione per la riforma finanziaria continua 
ed ingrandisce. Leggiamo nell’ Express : 


Mercoledì ultimo vi fu a Manchester un gran meo-. 


ting. Dopo una lunga discussione a cui prosero parte 
Riccardo Cobden, Giovanni Brish, e Tommaso Milneo 
Gibson, l'assemblea adettà le risoluzioni seguenti; Essa 
unirà i suoi sforzi a quelli della società di Liverpool 
per la riforma finanziaria, per far ridarre le speso pub- 
hliche almeno alla tariffa del 1835, 6 per otteuere 
una ripartizione più giusta 6 più economica delle im- 
poste. L'associazione inoltre decise di continuare l'agi- 
tazione riformista siuo a cho quelli che pagano le im- 
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poste abbiano acquistato, mediante la riforma del si- 
stema di rappresentazione , un controllo più diretto , 


e più completo sulla camera dei comuni. 

Il discorso pronunciato da Cobden in questa prima 
seduta è sopratutto relativo alle disposizioni pacifiche 
dell'Europa c della Francia. Questi francesi, diss'egii 
che vi dipingevan come demoni, sempre pronte a sca- 
gliarsi su voi, se Luigi Filippo non li avesse ratte- 
nuti ed incatenati ; che hanno fatto dopo aver riacqui- 
stato la loro libertà ? hanno proclamato la pace. Tutti 


gli uomini politici che si sono succeduti al potere,‘ 


compresovi ultimamente eletto, furono obbligati di sot- 
toscrivere a questo voto nazionale. 

Cobden in seguito si avventò contro la diplomazia 
inglese che ha reso il nome dell'Inghilterra odioso a quasi 
tutti i popoli del continente europeo. Le rimprovera 
sopratutto di non applicare in nessun luogo il sistema 
del non intervento così altamenté da lei proclamato in 
ogni occasiono. ( Natanal. ), 


GERMANIA 


Vienna, 12 genn. — La severità con cui si conti- 
nuano ad applicare i divieti imposti dallo stato d'as- 
sedio conduce non di rado a sceno assai ridicole. In 
questi giorni fu fatta ta denunzia alle Autorità , che 
in una casa vicina all'oratorio ilegli ebrei polacchi si 
raduna ogni sera un club con un presidente alla testa, 
ove si tengono dibattimenti animatissimi in una lingua 
straniera. Le circostanze erano tntte aggravanti; club, 
ebrei, dibattimenti, lingua straniera; era necessario sin- 
cerarseno. Una commissione li colse sul fatto, e trovà 
che quegli cbrei dopo» il vespro si radunavano in una 
stanza, ove presieduti dal loro rabino s'occupavano nelle 
astrusità dello studio talmudico, che eseguito in via ac- 
cademica da luogo non di rado a vivaci dispute. Scor- 
tasi l'innocenza di codesti riunioni , si permise loro 
di continuarle, ammonendoli però di non occuparsi d'og- 
getti politici. 

Le relazioni postali e commerciali coll'Ungheria so- 
no inticramente ristabilite. Si assicura che il mar. Win- 
disgratz abbia ordinato ai militari d' accettare le ban- 
conote ungheresi da uno e da due fiorini, che così 
continuano ad avere corsa legale. Si ritiene anzi che 
il Governo voglia garautire queste banconote per non 
danneggiare i privati, pagandosi però coi beni dei no- 
bili ungheresi che sosteanero la rivoluzione, come Bat- 
thyany , Szapary, Palsky ed altri, i quali furono già 
posti sotto sequestro La società di navigazione a vapore 
rilevò con molta soddisfazione che i cantieri ed i grandi 
depositi di materiali ch' essa tier> a Buda non furono 
danneggiati i molti vapori colà rimasti. 

» ( Gazz. di Trieste ) 

— « Mediante corrispondenza privata rileviamo da 
Cronstadt nella Transilvanin,, che i Szechi sono stati 
respinti. Le truppe imperiali attaccarono i ribelli presso 
Midveg e riportarono su di essi completa vittoria. Un 
gran numero di nemici rimase. morto sul campo, e un 
mamero di gran lunga maggiore venno fatto prigionie- 
10. In questo punto fl campo de’ Szechi presso Purke- 
retz venne conquistato e ridotto in ceneri dalla solle- 
vazione in massa dei Romani ». 

Un Supplemento alla Gazzetta di Vienna del 12 ha 
un corrispondente di Pesth una descrizione dell'ingresso 
delle I. R. truppo in quella città. Subito entrate le trup- 
pe vennero pubblicate a Buda-Pesth i-seguenti docu- 
menti. ‘ 

1. I due proclami, fino a quel momento celati , 
dell'abdicazione cioè dell' Imperatero Ferdinando, e del. 
l'assunzione al ‘Trono dell'Imperatore Francesco Giu- 
seppe. - 

2. Un Proclama agli abitanti dell’ Ungheria e della 
Transilvania perchè ritornino nei confini della legge e 
dell' ordine. 

3. La dichiarazione dello stato .di assedio delle città 
sorelle di Buda-Pesth , e dello scioglimento temporario 
della guardia nazionale; coll'obbliga della consegna del 
le armi. 

4. Un proclama a tutti i militari d'alto e basso ran- 
go che disertarono dalle bandiere imperiali, perchè rie- 
dano al loro dovere, con promessa paterna di ampio 
perdono. 4% (FT) 

— Notizie di Pesth dell'11 recano che il conte Luigi 
Batthyeni , già presidente del Ministero ungherese sia 
stato arrestate assieme al conte Szapori, mentre si tro- 
vavano a pranzo dal Caroly. Il conte Szapori chiese di 
parlare col maresciallo principe  Windischgratz ciò che 
gli venne accordato. I tenenti marescialli Hrabowsky , 
Dittrich e Moga, furono mandati a Vionna e Wiener- 
Neustadt , il primo per giustilicarsi gli altri per es- 
sere sottoposti a una inquisizione. I generali Roth e 
Filippovich furono tratti seco in ostaggi da Kossuth. 
Il generale Bem sembra essersi volto verso la Moldavia. 

-- Un corpo di dieci in dodici mila Maggiari han- 
no occupato le città di Klusenburgo e di Dees. Nou eb- 
he però luogo combattimento di sorte. Il tenente- mare- 
sciallo barone Wurdener e i colonnelli Jablonski e Ur- 
ban, visto che il picviol numero di truppe a loro di- 
sposizione , non poteva far resistenza alla forte colonna 
dei Maggiari , si sono ritirati, il primo a Enged , gli 
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! altri a Bristriz. Il colonnello Urban trovossi però in gra- 
| ve pericolo colla sua colonna , che fu salvata soltanto a 
merito della sua sagncità e avveduterza. i 

La gazzetta, di Preshurgo dell'11 reca : In questo 
punto giunge la notizia che Metzaros e Zapzray siano 
stati arrestati, 

La Gazzetta di Graes ha da Vienna in data 12 corr. 
Dicesi che il nostre ministero abbia già fatto la propo- 
sta perchè ii Parlamento sia di bel nuovo trasferito a 
Vienna. (0. 1°) 

-- Nella seduta del 6 gennaio l'assemblea degli sta- 
ti di Assia-Gassel, ha adottato quasi all'unanimità una 

‘ mozione dei deputati di Nehelthau e di Syhel , tenden- 
te a dichiarare che la potenza e l'unità della Germa- 
nia non potranno essere assicurate che ponendo fl re di 
Prussia alla sua tosta, in qualita di capo dell'impero. 
L'assemblea ha deciso di mandare istruzioni in questo 
senso al plenipotenziario di Assia-Cassel a Franefort. 

(Ere Noivelle). 

-- La gazzette Allemande annuncia che Champhansea, 
plenipotenziario prussiano a Francfort, è partito da que- 
sta città per Berlino la mattina dell8 gennaio, per far 
cessare gli arresti politici in Prussia. (T4.) 


Prespunco 14 genn. - « La prosa di Pesth senza col- 
po ferire ad obta che gli Unghoresi vi fossero abbastan- 
za bene fortificati non si sa generalmente comprendere, 
e questa subita ritirata apparo ancor più strana, riflet- 

‘tendo che invece verso il Sud gli Ungheresi hanno ripor- 

tati molti parziali vantaggi, e segnatamente il Genera- 
le Rem (lo stesso che comandava a Vienna in Ottobre) 
si è di nuovo impadronito di tutta la Transilvania, ca 
ciandone i Valacchi e gli Imperali, che furono rotti to- 
talmente e volti in precipitosa fuga. Gli Ungheresi purò 
nel ritirarsi da Pesth hanno abbruciati e distrutte tutte 
le vettovaglie e foraggi che non potevano seco traspor- 
tare e sembra loro piano di attirare le armate Austria- 
che nelle immense aride pianure verso Szélnock , { ora 
fatta capitale e residenza di Kusswih e della Dieta) do- 
ve gli Austriaci mancheranno assolutamente di viveri , 
ed ove la numerosissima Cavalleria Ungherese potrà 
con maggior vantaggio manovrare. Colà tutta la popo- 
lazione è vera Ungherese, piena di fede nella propria 
causa , e direi anche fanatica di amor patrio, quando 
invece specialmente a Presburgo e Pesth quasi due ter- 
zi della popofazione sono tedessa, e in conseguenza Gra/- 
li e Neri, per cui si temeva potessero tradire la causa 
nel più forte ed intenso dell'azione, specialmente ve- 
dendosi esposti ai bombardamenti dol famoso Windisch- 
graetz. 

Komorn tica fermo qualunque bloccata, e per ora non 
si ha timoro di una vicina presa. Da Pesth e Buda Kos- 
suth ha fatto trasportare a Debreczin tutti gli archivi, 
i denari delle casse pubbliche, la corona, il manto reale, 
tutta insomma che esisteva di prezioso, 6 segnatamente 
la macchina delle Bunco-Note ungheresi , ciocchè met- 
te in grave imbarazzo tuiti i negozianti di qui, e di 
Vienna , mentre per ora Je casso commerciali di Pesth 
intendono pagare colle loro B Noto, ed il Ministero di 
Vienna anche volendo non può riconoscerle legalmente 
fino a tanto che Kossuth può coutinaare a stamparne , 
ed emetterne chi sa quanti milioni ancora; intanto una 
quantità di negozianti sono corsi a Pesth per regolare i 
loro affari, ed approfittare delle ristabilite comunicazio» 
ni, prima cho gli Unghere.i possano ritornare, e que- 
ste ritornino di nuovo a chiudersi , chi sa per quanto 
tempo ancora. Certo si è, che colla presa di Pesth fa 
guerra è ben lungi dall'essere finita, e pare che andrà 
assai assai a lungo, molto più persistende Windischgratz 
a non voler cedere su nessun punto alle esistenze dei 
Magiari. 

Oggi poi sono assicurato da persone degnissime di fe- 
de, e se vuoi anche di austriaci puro sangue che Jel- 
luchtch è stato completamente battuto a Stuhlwiessenbarg 
dove s’ era inoitrato in questi giorni , e che dovette di 
nuovo abbandonare, e ritirarsi; ma come al solito qui 
ed a Vienna si pubblicano soltanto le ottenute incruen- 
ti vittorie, e mai le sanguinose sconfitte. 

(Nostra Corrisp.) 
RECENTISSIME 
GIUNTA PROVVISORIA 
DI PUBBLICA SICUREZZA 
DI ROMA E COMARCA 
Cittadina ! ° 

Sapevamo che la reazione era imponetito; essa lo ha 
veluto provare col l'alto. Temendo il giudizio del popo- 
lo, espresso dall'Assemblea Nazionale, sperò nello scom- 
piglio e tentò subornare la truppa. 

Là milizia ha sentito non essere che una parte ar- 
mata del popolo, e però non avere altra causa che quel- 
la det popolo. Ella si è tenuta fedele alla bandicra Na- 
zionale. Non si trovavano che pochi soldati , i quali si 
prestassero a farsi strumento dei raggiri dei tristi. 

Lode ai bravi Dragoni, e alla milizia Gittadina, i 
quali tosto disarmarono e presero, o fuggitivi raggiun- 
sero questi sciagurati. . 

Nor crediamo compiere un duvero di giustizia verso 
la milizia, attestando come la colpa di pochissimi non 
possa macchiare l'onore del Corpo cui appartenevana, 
rassicurando insieme il pubblico , il quale non può ve- 
dere in mò nulla che canturbi la. buona armoma che 
regna fra i Cittadini e i soldati d'ogui arma, 
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Intanto la Giustizia procede, I doveri, che questa ha 
sotto un Governo liberale non più di nome, ma di lati, 
non permettono che la Commissione Militare st raduni 
prima del giorno 24 prossimo. Questo giorno sarà tre- 
mendo per chi ha tentato turbare la trauquallità pubbli. 
ca, e macchiaro l'onore militare. 

La Giunta provvisoria di sicurezza forte dell'opinione 
pubblica , del braccio dei Cittadimi , della fedelta della 
molizia ha la coscienza di avere tutto il vigore che si 
rich ede a difendere la dignità, e la sicurezza del paese, 

Cittadini tranquillizzatevi; le mene dei tristi ci suno 
palesi, c noi goliamo potervi assicurare, che queste non 
possono turbare fa pubblica tranquillità che oggi pie- 
namento si gode , ed arrestare in modo alcuno quegli 
atti ch' emanano, ed emanerauno dalla Sovranità del 
Popolo. <a 

Dal Palazzo Madama 22 del 1849. 
I! Presidente , Prefetto di Polizia, — 
Livio Mariani - Niccola Carcani - Maggiore Mattia 
Montecchi, 
—_——__.RI:-I: L| 

OreT di sera, — Le bandiere dei Circoli susseguite 
da immenso popolo si sono recate sulla prazza di Munte 
Gitorio. In un palco espressamente innalzato accanto al- 
la gran p.ramido, la banda dei Carahinieri eseguisce pa- 
triottiche e popolari siufonie. 

Dalla loggia del Palazzo un cittadino annunzia cho 
manca un'ora al termine della votazione. 

IL popolo risponde con evviva ripetuti e fragorosi, 

Si divulga la voce che nel Collegio ivi posto suno 
stati sopra diecimila i votanti. La gioja è universale, 

Ore 7 e mezzo. — Il Governo si dice abbra avuto co- 
municazione che lo scellerato Zucchi, voglia tentare la 
reazione nelle Matche, sapendo esser  diflicile il poter 
avvicinarsi a Roma. Che tutti gl' Haliani coprano d' in- 
famia c di maledizione eterna questo nome ; infame, reo, 
vile più di Radetzky poichè nato in Italia, è traditore 
d’ Italia, i 

Il Circolo Popolare a questo proposito ha'publicato 
una circolare alla quale aderiamo pienamente. Il Governo 
ha prese le migliori misure. I popoli son tutti ‘pronti 
alla resistenza, Le mene d'un iniquo non trionferanno. 
Un'orda di pochi assassini sono le truppe che' egli ha 
al suo servizio; egli che ha venduto il braccio all’'obato 
del Borbone per eccitare la guerra fraterna 1 — E spa- 
venterehbero costoro un popola libero? No, lo svergo- 
gnato Zucchi ‘andrà vinto e maledetto da tutti. 


CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 
Onorevoli Cittadini 

Una fazione pertinace, ma resa impotente ormai dal- 
la pubblica indignazione , si apparecchia a fare gli ul- 
timi sforzi. Vi saran noti gli avvenimenti di Roma nel- 
la sera del 19; fatti per se medesimi stolti ed impu- 
denti che altro non rivelano se non la risoluzione del 
naufrago che. disperato di più vivere s'appiglia ad ogni 
ramo © scheggia che gli si para alle mani. Quei pochi 
soldati parte ebbri parte Sedotti che osarono affrontare 
i nostri prodi Dragoni ; o caddero in sull'atto in pote- 
re della Legge, o furon presi a poche miglia da Roma 
menire correvano la campagna come disertori e come as- 
sassini. Ecco a che si ridussero i loro sforzi. 

È nostro sacro dovere di prevenirvi che ora si ten- 
ta qualche colpo su voi. NON VI PARLIAMO A CASO, 
Il vecchio apostata Zucchi , vuol sovvertire ron tutti i 
mezzi codeste provincie ; altri nemici del pubblico bene, 
faranno con esso lui l'estremo d'ogni lor possa: ma 
indarno , the troppo sentimento di patria sta nei popo- 
li dello Stato Romano. Tenetevi in gurdia e vi basti, 
Com' essi vorrebbero piombarvi sopra con le armi della 
violenza e del tradimento , così voi con quella potenza 
d' un popolo che si scuote al grido della giustizia, cer- 
cateli , iuseguiteli, abbiateli in mano , non date tregua 
avcostoro che vi vogliono ritornare alle condizioni d'ì- 
loti, di servi della gleba, di prebendati vilissimi. Su, 
su o Italiani, sorgete contro gli scellerati , fate vede- 
re ad essi che mal si congiura contro i sacri diritti d'un 
popolo. Le 
Badate agli uomini che v' insidiano , badate ai fatti 
anche più lievi che vi seguono sotto gli occhi. Il fine 
dei perversi fu sino ad ora d' impedire la convocazione 
de' collegi clettorali, ma noi vi possiamo assicurare che 


jeri il concorso de’ nostri concittadini a' collegi fu tale 
che bisognò invocare la proroga stabilita dalla legge si- 
no all'uu’ ora pomeridiana di quest'oggi; nè ciò è ba- 
stato, ed il Ministero ha dovuto dilazionarè la proroga 
fino a questa sera, alle 8 porceridiane, Ora i tristi di 
cui abbiamo notizia vogliono impedire, turbando le vo- 
stre provincie, le riunioni dell'assemblea generale. Ma 
no, non ci riusciratno. Sofferenza , vigilanza , perseve- 
ranza ancora per poco e il trionfo del popolo è certo, 
«Dalle sale del Circolo il 22 gennajo 1849. 
i 1 Direttori 
Felice Scifoni 
Avv. Luigi Lupacchivli 
Dott. Puastorelli 
i 1 Segretari 
P. Guerrini 
G. Vannozzi 
A. Trevellini , 
L. Rolli 


È I, Caucci Gerente. 
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Nel mentre che adoriamo di buon cuore alle massi- 
me democratiche, che informano il pensiero e lo spiri- 
to del Tribuno nel discorrere dei diritti e dei doveri 
d' Italia, non possiamo a meno di gettare in carta alcune 
parole di osservazione sopra un certo articolo pubblica- 
to nei N. 10. 

In esso è detto che « riparazione giusta di Governo 
sarebbe rendere libera la proprietà, utilizzare in faci- 
li tivelli i beni carpiti dai Cardinali, i beni che for- 
mano patrimonio della chiesa, in quanto che la chie- 
sa non debbe essere ricca secondo la sua istituzione 
che è di povertà. Tmperocchè Cristo dicesse ai suoi 
apostoli; riccveste senza prezzo, senza prezzo rendete, 

Noi non entriamo ora qui nella quistione dal princi- 
pio: i nostri lettori conoscono intorno a ciò le opinioni 
nostre , e la dottrina del Vangelo di per se non ha d'uo- 
po certo delle meschine elucubrazioni che si potrebbero 
dettare dagli uomini. Ella è santa quanto sublime; e la 
sua verità risplende immortale e invincibile sulla terra. 

Entriamo invece semplicemente nella questione del 
fatto, c diciamo che il Governo non potrebbe anche vo- 
lendolo procedere a questa che il Tribuno chiama giu 
sta riparazione. 

I Governo poteva, in mancanza d'altro autorità che‘ 
lo facessero, interrogare il paese sulla Costituente , accet- 
tare i voti a quest'uopo emessi a migliaia dalle pro- 
vincie, convocare quest' assemblea , consecrare la sovra- 
mità del Popolo c quella della nazionalità italiana, 

Il Governo lo fece, elo fece con coscienza e con co- 
raggio. Il Governo pubblicò un atto che sarà memoran- 
do nella storia di Roma e in quella d'Italia. Ora però 
il Governo, qualunque grave deliberazione imprendesse , 
non farebbe che ledere questa stessa sovranità popolare, 
non farebbe che prevenire quegli atti che ad essa com- 
petono. Il Governo ha troppa cognizione dei suoi doveri 
verso la società, troppo amore del bene, troppa demo- 
crazia per potersi arrogare una facoltà che anco per po- 
co ecceda dalle sue incombenze. 

Quando egli disse, intrroghiamo il paese | che questo 
decida delle proprie sorti; egli fece tutto; giudice natu 
rale delle grandi quistioni convocò il popolo costituente. 
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DECRETO 


LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 


DELLO STATO ROMANO 


Considerando che il giorno il più solenne, quale si è 
quello dell'elezione dei Deputati all'Assemblea Nazionale, 
convocata con sullragio diretto ed universale per delibe- 
rare sull’ interno ordifiamento politico dello Stato, deve 
essere segnalato per parte del Governo con tutte quelle di- 
mostrazioni di Grazia e liberalità, che sono in suo potere 
di esercitare: sulla richiesta del Ministero di Grazia e 
Giustizia, ha decretato e decreta quanto segue : 

Art, 1. Sono rimessi due anui di pena a tutti i Con- 
dannati per titolo qualunque, eccettuati quelli di omicidio 
premeditato, di furto qualificato, di falsità, cd i recidivi 
di ogni specie: in conseguenza quelli ai quali non resta 
che un tempo minore di un bicnnio saranno immediata- 
mente posti in libertà. 

Art 2. Tutti gl' inquisiti per titolo qualunque, (eccet- 
tuati i suddetti e i recidivi come sopra) la di cui pena a 
seconda del titolo non sia per importare condanna, a ter- 
mini di legge, superiore all'anno di detenzione, saranno 
abilitati a difendersi a piè libero, 


Art. 3, I Ministri di Grazia e Giustizia, e dell'Interno 
sono incaricati dell esecuzione del presente decreto. 

Fatto in pieno Consiglio Roma 19 Gennaio 1849. 

C. E. Muzzarelli. - C. Armellini. - F. Galcotti. - L Ma- 
riani. - P. Sterbini. » P. Campello, 


MINISTERO DELL’ INTERNO 


Circolare ai Presidi c Governatori 
Signore 
I Distretti nè'quali la votazione per l'elezioni all' 
Assemblea Costituente non fosse stata incominciata, 0 
terminata nel giorno 21 corrente Gennajo a forma 
della legge, sono dalla Commissione Provvisoria di 
Governo autorizzati a incominciarla o a continuarla 
coi modi legali nè giorni susseguenti fino ad un ri- 
sultato: si raccomanda però la maggiore speditezza 
possibile, E necessario che due giorni innanzi la chiu- 
sura dello squittinio le Autorità locali ne diano av- 
viso al Pubblico, 
itonsa li 20 del 1849, 


Il Ministro dell'Interno 
Canto ARMELLINI 


IL COMITATO DEI CIRCOLI ITALIANI IN ROMA 
Alla Commissione Provvissoria di Governo 


degli Stati Romani. 


JI beneficj di un Governo si misurano dall'adem- 
pimento dei voti del Popolo. E Voi, cittadini del Go- 
verno provvisorio, secondando i voti del Popolo, pro- 
clamaste un fatto che è pietra angolare nel nuuvo 
edificio delle patrie libertà; un fatto chè in sè acco- 
glie il germe fecondo di quella vita che farà assidere 
l'Italia, salendida di sacrilicio e di gloria, nel conses- 
so delle libere nazioni. 

La Costituente Italiana, noi vi dicemmo il dì 8 
Gennajo, é l’unica bandiera che può riunire tutti i Po- 
poli della Penisola, è l'unica che può guidarci al con- 
quislo della nostra indipendenza e assicurare la nostra 
nazionalità. E Voi inalzaste quella bandiera, intorno 
ad essa invitaste i Popoli fratelli delle province ita- 
liche, onde stringersi nel comun palto; rispondeste otto 
giorni dopo, quasi eco amoroso e fedele, al potente 
anelito delle moltitudini che vi era tradotto dalle no- 
stre parole, che la Costituente invocata non avrà al 
trimenti il carattere d'una parziale e locale  rappresen- 
tanza, ma quella solidarietà maestosa e gigantesca che 
formano venticinque milioni d'Italiani tutti uni da un 
solo sentimento, quello dî sviluppare in comune l'era 
del grande risorgimento. 

La Patria, Cittadini del Governo provvisorio, vi 
proclama per quest'atto henemeriti della sua salute; 
la quale richiede che, assunta una volta l'iniziativa 
dei sublimi propositi, ne curiate l'attuazione con ogni 
mezzo, senza dar ascolto nè ai consigli della paura, 
uè alle insidie della ipocrisia. Così Dio € il Popolo 
proteggeranno l'opera vostra, c la storia — ricompen- 
sa non compra © duratura — saprà raccomandarla ai 
posteri. 

Roma 19 Gennajo 1849, 

Per il Prestilente 
Atto Vanwucei VicePresidente 
I Segretari. 
Francesco Dal’ Ongaro 
Riccardo Frangi 


Demetrio Del Proto. 
comm nem 


AL POPOLO, 
ALLA GUARDIA CIVICA, 
AL BATTAGLIONE UNIVERSITARIO, 
ALLA MILIZIA D’OGNI ARMA 
La Commissione Provvisoria di Governo sente il do- 
vere di ringraziare a nome del popolo quanti hauno con- 


tribuito coll'opera e col consiglio alla mirabile regola- 
rità con cui procedettero le votazioni. 

Nessuno avrebbe detto che la nostra vita politica co- 
mincia ora appena. Lode adunque a coloro che hanno 
presieduto ai collegi! Lode alla guardia civica cd al 
corpo Universitario che con mirabilo alacrità vegliarono 
sotto alla bandiera del popolo! Lode ai soldati d'ogni 
arme che compresero come sotto le assise militari non è 
men sacro il cuore del cittadino, e che la fedeltà e l'o- 
nore del soldato sono legati alla patria! Lode a quanti 
fecero il nome romano speranza d'Italia, orgoglio nostro! 
Il resaltato ha vinto la speranza, ha superato il deside- 
rio, Venticngue mila Elettori sì presentarono ne' collegi!? 

Noi speriamo che lo stesso zelo sarà mostrato nell’as- 
sister lo spoglio delle schede. Speriamo che quando il 
popolo legislatore siederà sul Campidoglio, il popolo ar- 
mato non si stancherà di stargli a fianco, 

La nostra guardia civica si mostra degna che l' Ha- 
lia le affidi quanto ella ha di più sacro, la maestà del 
Parlamento, Nazionale, la sun vita, il suo avvenire, 

Roma li 23 Gennaio 1849, 

Il Ministro dsll' Interno 
C. ARMELLINI. 


—_— P—m___— iP (mn——____tmm 


Erasi sparsa voce che il Sotto-Tenente dei Cara- 
binieri Zambelli, residente in Albano, avesse con 
alcuno de'suoi abbandonato il suo posto, e si è lieti 
di annunziare essere stata menzognera quella voce, e 
niuno di que'bravi Carabinieri avere mancato al du- 
vere ed all'onore. Diede argomento a quella voce l' 
essere quell'Ufliziale partito da Albano per una per- 
lustrazione del suo istituto, c l'essersi con precipitosa 
improntitudine di alcuno supposto in quella partenza 
un fine sinistro, quando era lodevole e necessario. 


Da sicura sorgente sappiamo che l'Ambasciatore Spa- 
gnuolo a Parigi aveva invitato il Governo di Luigi Bo- 
naparte ad aderire ad un progetto iu favore del Papa, 
Ecco il progetto — Dodici mila Svizzori dovrebbero cs- 
sere assoldati, metà a carico di Spagna e metà a cari- 
co dì Napoli. Il general Zucchi li capitanerebbe: il Papa 
nella sua sede, promoverebbe in pari tempo la reazione e 
il brigantaggio. Pertanto questo progetto al Consiglio dei 
Ministri nella Repubblica francese, sonosi furimati duo 
partiti, uno per l' accettaziono l'altro per la esclusione. 
Ma il voto del Presidente ha data la preponderanza al 
partito della esclnsivne, per cui l'offerta della Spagna a 
favore del Papa è stata respinta dal Governo della Re- 
pubblica di Francia. 
———————————_—_—_—_---- ————— T_T 

CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIYVIRAVECCINA 

La solennità della votazione ha avuto luogo questa 
mattina con maestosa imponenza ed ordine mirabile; 
tutti abbiamo votato. Truppa, cittadini, Guardia Nuzio- 
nale @ popoli accorsi da ogui luogo della Provincia. Di- 
mani conosceremo il risultato dello Squittinio. Ma pos- 
siamo fin da ora annunziare ai buoni che l'Avv. Giu- 
seppe Gabussi e il Maggiore Mattia Montecchi hanno riu- 
nito la maggiorità dei sulfragi. Siaino nella ebbrezza del- 
la gioia, questa sera la città è illuminata, non si odono 
che gridi e canti festevoli. La bella piazza che porlava 
il nauscanto nome di Gregoriana si chiamerà d'orinuanzi 


« Piazza della Costituente ». 
B. T. 


BOLOGNA 


Ci scrivono da Bologna — La nostra città è rinata 
all'apparire del nostro Pichat; e la lettera di Mons, Muz- 
zarelli, in riscontro all'indirizzo dei Circoli, è stato un 
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L'EPOCA 


i o nn noor... gruppi 


avvenimento felice, il solo che ha illuminato tutti; impe- 
rocchè molti prendono motivo ora, 0 pretesto, d'essere 
stati convertiti dalle parolo dell’ illustre Monsignore. Ieri 
sera si leggeva al fumo delle candele per tutta Bologna, 

Ecco la lettera diretta al Prosidento del Circolo Na- 
zionale, i 


Li 8 Gennaio 1819. 
Signore 


L'indirizzo, che Voi a nome della grande Adunanza 
del popolo Bolognese, tenuta il primo di dell'anno 1849, 
porgete ai Ministri di Roma, è un atto, di cui i Mini. 


PARERI 


stri stessi non possono non altamente compiacersi ; è l'au- 
gurio più bello, che all'osordire di un anno di civile ri- 
generazione, potesse un popolo intero pronunciare a con- 
forto da chi Jo governa. 
Se lo Stato ha potuto conservare la sua integrità 
contro le mene doi reazionarj, che la volevano infrauta, 
‘è ciò precipuamento a Voi dovuto, o magnanimi Bolo- 
gnesi, a Voi gelosi custodi di cotesto antico Palladio 
della libertà. Roma e l'Italia registreranno nella loro 
istoria il vostro atto di glorioso patriottismo, mentre i 
Ministri no serberanno incancellabile la memoria nel 
proprio cuore. Vi prego, sig. Presidente, di rendervi in- 
torpreto di questo solenne attestato di ammirazione, e 
di riconoscento affetto presso il libero pupolo Bolognese, 
in cui tanto e sì caro sperauze pongono il Ministero e 
la Parria. 

Nobilissimo è il divisimento di comporre un Cate- 
chismo in preparazione delle prossime elezioni, onde sal- 
vare gl'inesperti dalle maligne insidie dei nemici del- 
l'Italia e dello Stato. Il Ministoro fa voti, perchè il vo- 
siro pensiero sia presto pusto ad effetto, 0 vi oflre tutto 
l'appogio della sua influcuza; 

Aggradite ancora, sig. Presidento, i sensi della mia 
particolare stima, colla qualo mi rassegno. 

Firmato — C. È. MuzzaRELLI. 


SERVI 22 Gomnaro 


Scrivo infuria. Jeti giorno dolla votazione fu una 
giornata hellisssima. Tutto quiete, e gioja. Dai vicini 
Paosi covcorsero con Bande, e Bandiere 0 Civica. 

Suona l'Avemaria c ancora non è terminato lo Squit- 
tinio. }l trionfo della democrazia ormai è sicuro. 


SPAGIVA 


Tarragona 10 Genzajo. Non abbiamo notizie impor- 
tanti iu quanto alla salute pubblica ; riguardo alla po- 
litica continza la puerra civile, che fanno al Governo 
i realisti e i repubblicani uniti, colla stessa incertezza 
però di due indietro ; e non è facile il prevedere la fine 
di una guerra così ostinata, sostenuta dal carattere for- 
te dei Catalani, dalla montuosità del paese, e dall'esalta- 
mento dei partiti, prossimi alle frontiere della Francia, 
da cui vengon forniti di ogni occorrente ; al che si ag- 
«giungo poi il sostezno 6 l'incoragg amento che ricevono 
dalla capitale della Gran Breltagna, ove risiede Monte- 
molina col suo Governo. - D'altra parte. poi i Catalani 
sono scontenti del governo della Regina per il grande 
aumento imposto sulle pubbliche tasse; e da ciò deriva 
la grande indilferonza degli abitanti pacifici colla quale 
riguardano il trionfo di qualsiasi partito. 

IZ MINNITI MPT nz 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
Circolare 
Ai Rappresentanti Esteri in Roma e ai Rappresentanti 
Romani all' Esiera, 

Nlmo Signore 

Uno dei fatti più importanti da adempirsi per la no- 
stra interna costituzione 6 per la salvezza della Nazio- 
ne, con la proclamazione della Costituente Italiana. Noi 
abbiamo visto con compiacenza accettarsi con fedo e con 
amoro veramente patriottico dai popoli dello Stato e doel- 
la ltala intiera il nostro atto di proclamazione, 

Ma ciò che più ne ha soddisfatti quanti s'interessa- 
no al hene della comune patria cd alla satvezza del pae- 
se si è stato il modo di votazione eseguitasi ieri in Ro- 
ma per la Costitnente Romana. 

Tutti gli ord ni e tutte le classi vi concorsero spon- 
taneamente e numerosamente, così che ricchissima riu- 
scì la votazione, 

Io le comunico Ì' annesso Bullettino, affinchè Ella ne 
conosca tutti i particolari , ne rilevi quale è lo spirito 
della popolazione , quale la mente del Governo ; e ca- 
me. ad onta delle mene dei teisti e dei nemici di ogni 


li MPtà; si camnuui a gran passi versu la nostra nazio 
palita, 


L'Europa dovrà ora convincersi, che il concorso spon- 
tanco © dignitoso d'un popolo intero non deve confun- 
dersi col movimento d'uva fazione, che qui non osiste, 
se non in favore del princ:pio reazionario, di quel prit- 
cipio che una illusa diplomazia ‘ha inutilmonte tentato 
di far trioutaro. . 

Ella è specialmonte pregata di dare la maggiore pub- 
blicità a questo fatto , e a rettilicaro le circostanze, o- 
vo venissero svisate o mentite dalla stampa. 

Ho l'onore di rassegnarmi. 


Firmato — (C. E. Muzzarelli. 


e e OR TITTI I 


Riportiamo con piacero la seguente lettera di Manin 
al Cittadino Curzio Corboli. 

ALL'EGREGIO sianor CURZIO CORBOLI 
presidente del Comitato di Soccorsì a Venezia 
Ruma x 

Riscontramo prontamente alla carissima vostra 9 cor- 
rente incluso alla quale abbiamo trovato un assegno di 
I. 2798,05 sopra la Ditta lacob Levi e Figli di qui, 
per offerte raccolte a cura del Comitato da Voì Signore 
presieduto a favore di Venezia. Abbiamo accettata con 
viva riconoscenza questa novella prova di affetto dei Ro- 
mani, e vo né rendiamo a nome della nostra Città lo 
più sincere grazio. 

I sentimenti ch’ esternate nella suddetta vostra sono 
degni di Voi, e della grande Città alla quale apparte. 
nete, e vi preghiamo di credere, che rendiamo picna 
giustizia al benemerito Comitato se le straordinarie dif 
ficoltà dei tempi gli impediscono di ottenere quei risul- 
tamenti che sarebbero proporzionati alla grandezza del- 
la causa e al nobile patriottismo dal quale i suoi mem- 
bri sì sentono animati. 

L'esempio di Venezia che si strugge in una lotta 
così disuguale , e )uugi dal misurare ì sagrifizj neces- 
sarj ad ottenere la libertà, li sopporta con costanza, e 
quasi con gaudio, cccitterà il popolo di Roma, che ha 
un influenza così decisiva sulla sorte d’Italia, a rad- 
doppiare gli sforzi per soccorrere cllicacemente questa 
fortezza Italiana, 

Siamo adunque sicuri di ricevere ben presto novelle 


prove della vostra operosa affezione , e frattanto vi ri-, 


petiamo lc proteste della nostra distinta stima, 
Dal Governo Provvisorio 
Venezia 13 Gennajo 1849. 
ManIN. 
ca 
Crediamo dover oggi esporre alla considerazione dei 
nostri lettori il sognento testo di S. Paolo a Timotco 
Epist. 2 Cap. 2. vers. 4. — Nemo militans Deo impli- 
cat se negotiis saccularibus commentato dall'Illustre Cor- 
nelii a Lapide, Miles non cural negotia ad domus, urbis 
aut regni regime spectantia ... hic Apost. loquitur Epi- 
scopis, Pastoribus, Sacerdotibus , Clericis hi enim voti 
sacriliciis et oralionibus, templique ministeriis, ac verbo 
Dei insistere debent , ideoq. abstincre a negutiis saccu- 
laribus. Ita Chrisost. Ainbros. et alii. Horam typus fue- 
runt Lovitac veleris Testamenti, qui in divisione terrace 
Sanctae nullam partem accoperuut, ne terreais, et sao- 
cularibus Negotiis implicaventur, sed ut toti vacara pos- 
sent Deo, ci templo. Fin qui l' Alapide. 


7A MITI 
x 


Trattundo come tutti i periodici d' Italia fanno , la questio- 
ne Romana, accorre di vedere spesso citata l'opinione 


del Segretario Fiorentino. Surà preszo dell'opera rife- 
rirne le precise parole, 


« La religione se ne' principii della repubblica cri- 
stiana si fosse mantenuta secondo che dal Patore di es- 


sa ue fù ordinato, sarebbero gli stati e le repubbliche 


cristiane più uuite e più felici assai ch'elle non sono, -- 
Nè si può fare altra maggior coniettura della declina- 
zione di essa, quanto è vedere come que’ popoli che 
sono più propiuqui alla chiesa romana, capo della roli- 
gione nostra, hanno meno religione. E chi considerasse 
fondamenti suoi, e vedesse l'uso prescato quanto è di- 
verso da quelli, giudicherebhe esser propinquo senza 
dubbio la rovina q il flagello, E perchè sono alcuni d'opi- 
niono che il ben essere delle coso d'Italia dipenda dalla 
chiesa di Roma, voglio contro ad essa discorrore quel- 
le ragioni che mi ‘accorrono ; e ne allegherò due poten 
tissime le quali, secondo ‘me, non hanno ripugnanza. 
La prima è che, da gli esempi rei di quella curto, que- 
sta provincia ba perduto ogni devozione e ogui religione; 
il che si tira detra infiniti inconvenienti e infiniti di- 
sordiui; perchè così como dove è religione si presuppone 
ogni bene, così deve ella manca si presuppone il con- 


noi Italiani questo primo obbligo, d'essere diventati senza 
religiane e cattivi; ma ne abbiamo ancora un maggiore, 
it quale è cagione della rovina nostra : questo è che la 
chiesa ha tenuto e tiene questa nostra provincia divisa. E 
veramente alcuna provincia non fu mai unita © felice, 
sc la non viene taita alla ubbidienza d'una repubblica 
o d'un principe, come è avvenuto alla Francia cd alla 
Spagna. E la cagione che l'Italia non sia in quel mo- 
desimo termine, ne abbia anch'ella o una repubblica 
o un principe che la governi, è solamente la chiesa: 
perchè avendovi nbitato 0 tenuto imperio temporale, non 
è stata sì potente nè di tal virtà che abbia potuto oc- 
cupare il restante d'Italia ec farsene principe; nomè sta- 
ta dall'altra parte sì debole cho per paura di non perde. 
re il dominio delle cose temporali, la nou abbia potuto 
convoéare un potento cho la difenda contro a quello che 
in Italia fosse diventato troppo potente; come si è ve- 
duto anticamicute per assai esperienze, quando median- 
te Carlo Magno la ue cacciò i Lombardi che erano già 
quasi re di tutta Italia, o quando ne' tempi nostri ella 
tolse la potenza a' Veneziani con l' aiuto di Francia, dipoi 
ne cacciò i Francesi con | aiuto de' Svizzeri, -- Non es- 
sondo dunque stata la chiesa potente da potere occupa- 
ve l'Italia, nè avendo permesso che un altro la occupi, 
è stata cagione che la non è potuto venire sotto un ca- 
po, ma è stato sotto più principi e signori; da' quali è 
nota tanta disunione e tanta debolezza, che la si è con- 
dotta ad essere stata preda non solamento de' barbari po. 
tenti, ma di qualunque l'assalta, -- Di che noi altri Ita- 
liani abbiamo obbligo con la chiesa e con altri. E chi 
ne volesse per esperienza certa vedere più pronta la ve- 
rità, bisognerebbe che fosse di tanta potenza che man- 
dasse.ad ab.lare la corte romana, con l'autorità ch'ell'ha 
in Italia, in terre do Svizzeri, i quali oggi son quelli 
soli popoli cho vivano, è quanto alla religione 0 quanto 
agli ordini militari, secondo gli antichi ; o vedrebbe che 
in poco tettipo farebbero più disordine în quella provia- 
cia i costumi trbti di quella corte cho qualunque altro 
accidente che in qualunque tempo vi potesse sorgere. » 
MAccUIAVELLI 


ima tmentna) 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 20 Gennalo 


Teri al mezzo giorno 14 malandrini invasero armata 
mano l'utlicio di un banchiere, poco distante dalla piaz- 
za maggiore, o lo derubarono di circa 400 scudi, Oggi 
è stato pubblicato il seguente proclama . 


Legazione di Bologna 

È ora di finirla. L'attentato iori commesso di pieno 
meriggio mi ha fatto invocaro dal Supremo Governo fa- 
coltà straordinarie corrispondenti all' enormità del delit- 
to, e all'indignaziono giustamente prodotta dal medesi- 
mo in tutta la popolazione. 

Già la Giustizia raggiunso alcuni dei colpevoli, ed 
è sulle tracce degli altri. 

Nel frattanto sia noto al Pubblico che le misure più 
rigorose saranno energicamente praticate contro li col. 
pevoli di ogni minima ollesa alla proprietà o alle per 
sone, e gli onesti si rassicurino della raddoppiata sorve- 
glianza ed energia per tentare ogni via di por freno 
agli eccessi dei malviventi, 

Bologna 20 gennaio 1849, 

ll Preside 


C. Berti PICHAT Zen. Colonn. 


RAVEVVA 


In seguito della rinuncia emessa dalla Magistra- 
tura all'incarico di eseguire le operazioni elettorali per 
la Costituente Romana, il Prolezato ora in dovere 
in forza della Circolare del 9. cer. di nomiraro una 
Commissione cho avesso preso l'assunto ricusato dalla 
Magistratura. Ma egli nou volle soddisfare l'obbligo suo 
malgrado le più vivo insistenze dalla parte de'citta- 
dini più estimati della città, e proferì di rinunciare al 
posto che occupa piuttosto che di adempiere quanto gli 
imponeva di faro il governo, lu tale frangente fu riu- 
nito il Circolo, la sera del 18, corrente, e risolse che 
s'inviasse subito una staffetta al Ministero onde prov» 
vedesse alla rinaticia del Prolegato, e dasse così modo 
di agire in tutto ciò colla dovuta legalità. Questo in= 
cilente nou produrrà che Ravenna resti indietro nelle 
elezioni; poichè nel giorno 24 al più tardi il Mi 
nistero avrà dato provvedimento a quanto si richiede 
a proposito, e fo nomino saranno compnite il 30, ed 
il giorno stabilito dalla legge, i nostri Deputati pos- 


trario, —— Abbizno adungue con fa chiesa c con i proti » souv essere al loro posto, 


GENOVA 19 gennalo. 

Può darsi uomo più sfrontato di quello che si fa a 
helle della pubblica opinione. Mentre i reverendi più 
o meno rugindosi si sono di nuovo allontan ati, il noto 
prete Caprile Parroco di S. Luca è semp re con noi. 
Anzi ci si dice che ha già iniziato le solite sue/con- 


venticole con 
si ride dogli 
stre lagnanze 


alcuni rugiadosi della sua Chiesa. Egli 
ordini del Governo; ora facciamo le no- 
al Vicario medesimo, perchè mentre Pio 
1X scomunica i generosi romani che si servono di un 
santo diritto, egli non intima la sospensione a questi 
soggetti cho vogliono essere causa che venga turbato 
l'ordine o la quiete dolla, nostra città. 


BEESCIA 

Dobbiamo allo zelo indefesso del goneralo Haynau il 
documento che soggiungiamo qui appresso, e che aggiun- 
ge altro prove alla qualità dei rapporti che passano fra 
ilaliani e austriaci, ed all'assoluta impossibilità che pos- 
sino giammai essere diversi. 

NOTIFICAZIONE 

Egli è un fatto comprovato dalle investigazioni pra- 
ticate cho la recento diserzione, la quale va sempre più 
estendendosi, dei già disertori del reggimento conte Haug- 
witz, rientrati in seguito al perdono generale è indotta 
priucipalmente dalle insinuazioni dei loro parenti cd ami- 
ci i quali dal canto loro, sono a ciò eccitati da male- 
voli cd ingannevoli, dicerie d'ogni maniera che loro dan- 
no ad intendere i mali intenzionati ; ed è pur cosa di 
fatto che cotali disertori si trattengono nel circondario 
dei comuni, c che anzi vengono da questi sussidiati, 

Allo scopo di porre possibilmente un argine a que- 
sto procedere ostile , il quale, nella maggior parte dei 
casi, non può dai comuni ignorarsi, si fi noto colla pre- 
sento che quel comune nel cui territorio trovasi il di- 
sertore , qualora non avesse a consegnare il medesimo 
entro il termine che gli verrà fissato , dovrà pagare la 
multa di austriache liro 500. | 

Neile stesse pene incorrerà pure quel comune in cui 
*snga colto il disertore in qualsiasi aliro modo, c que- 
sto deponga d' essersi trattenuto in esso comune senza 
essere stato dal medesimo notificato c consegnato. 

La famiglia di un tal disertore dovrà inoltre fornire 
al detto reggimento dh individuo idoneo preso dal seno 
della medesima, e quando questi non vi fosse, dovrà 
provvedere il comune per la presentazione di un altro 
soggetto , da prendersi dal comune stesso s il quale ri- 
marrà presso il reggimento qual supplente del disertore 
avesse esportate in questa rinnovata di lui evasione cf- 
fetti di montura ovvero d'armatura , il comune rispet- 
tivo dovrà pure prestarne l'indennizzo, giusta l' ordine 
che al medesimo sarà per prevenire. 

Quel comune il quale , cinque giorni dopo che gli 
sarà stata partecipata la relativa condanna, non avrà 
versata la «multa che si sarà lirata addosso nella manie- 
ra suindicata, ovvero il rimborso presso il commissariato 
distrettuale, cui appartiene per l'ulteriore trasmissione 
all'imperiale regio comando del terzo corpo d' armata, 
sarà punito col duppio importo della multa stessa, e verrà 
inoltre colà spedito un corrispondente distaccamento di 
trappa per l'esecuzione, il quale vi si tratterà a spese 
del comune, 6 con l' aggiunta di una lira austriaca al 
giorno fino a cho la somma di detta multa sarà soddi» 
slatta. . 

Per quei comuni poi, i quali persistendo nella resi- 
stenza, daranno a conoscere con cià la continua loro di- 
sposizione ostile, verrà proceduto contro di oro ad altre 
più severe misure militari, 

La preseute notilicazione dovrà essero letta in ciascun 
comune dal parroco al pubblico raccolto nella chiesa, per 
tre giorni, fra i quali duvrà cadere una domeuica, e do- 
vrà inoltre essere allissa al localo del comune e parteci» 
pata alla deputazione comanate a quelta famiglia in ispe- 
cie alla quale appartiene | uno o l'altro dei disertori, 

Brescia, il 15 gennaio 1849, 
HAYNAU 
» 


GIORNALI DI PARIGI DEL 13 GENKAJO 

Il Dedats loda fortemente l'assemblea per aver presa 
in considerazione la proposta Rateau. 

« La maggiorità, secondo noi, operò saggiamente : 
ella ha dato ana prova novella del sno patriottismo e 
della sua intelligenza : ella cercò il miglior mezzo por 
calmare l' agitazione che andava tuttodì crescendo nel 
paese ». 

« Il voto di quest'oggi farà cessare tutti i sospetti, 
La dissoluzione fu decretala in principio, cd in (anto 
la camera sceglierà quello leggi organiche che più cre- 
durà urgenti » 


rai 
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« Il pacse tranquillizzato aspetterà quictamente cho | 

un nuovo voto fissi l'epoca dello elezioni », 
. 1 Sicele binsima mollemente gli organi della Repub- 
bl‘ca della Vielle a proposito della ‘nomina dei prefetti 
e sotto-prefetti ; finisce poi a suo torno criticando ti- 
midamento qualche scelta. . 

Il Constitutionne! pensa che l'assemblea non può non 
accettare definitivamente la proposta Ratcau, 

« L'assemblea emise un voto che l'onora e che sarà 
ricevuto con riconoscenza dal paese. Con una maggio- 
ranza di 404 voti contro 401, ella ha preso in con- 
siderazione la proposta Ratcau n. 

« La maggioranza dell'assemblea ha dunque deciso 
di cessaro quella agitazione che turbava il paese e quello 
stato anormale che toglieva forza al governo e para. 
lizzava il voto universalo ». 

« Il Costitutionnet smentendo il Charivari cho per 
mezzo di una caricatura assai spiritosa alludeva ad una 
rottura fra Thiers e Aga-Veron, assicura che i grandi 
uomini del partito moderato ed il giornale il Costitu= 
tionnel non furono mai in più stretto vincolo raono- 
dati per difesa della società. 

Il National spera che l' assemblea ritornerà ancora 
sul voto di ieri: 


Siccome la proposta Rateau è della massima impor- 
tanza, e vuol essere seriamente esaminato, l'assemblea 
ne votò la in considerazione. La maggioranza non fu 
che di quattro voti, E dunque probabile che l' assem- 
Dica assegni un giorno qualunque alla sua durata, ma 
che non sarà quello proposto dal signor Rateau. 


» Hl Courrier Frangais mostra alquanto dispetto pel 
voto dell'assembica e passa quindi a proporre che si to- 
glia tutto affatto l' imposta del sale. 

La Liberté pensa che il Ministero attualo di Fran- 
cia farebbe cosa sommamente profittevole al puose ri- 
tirandosi. 

L'. A ssemblée Nationale riassume in questa idea il vo- 
to di ieri, 

» Vi ha nel assemblea nazionale 401 membri cho 
hanno cempreso la volontà della Francia, la voce del 
suffragio universale, la sovranità della riveluzione di 
febbraio: questi sono i membri che sanno il termine 
del loro mandata essere la costituzione » 

» Vi sono 401 rappresentanti in aperta rivolta con- 
tro dicci milioni di elettori: questi sono quelli che 
pretendon perpetuarsi , cha pretendono di far pesare sul- 
la Francia la disastrosa influenza del loro potere im- 
provvisato: questi sono i Connazionali, 

La Revalution democratigue et socisle è di avviso che 
l'Accademia meriterebbe di essere implora per non 
aver portato al seggio di Chateaubriand il cittadino Lam- 
monais, o il cittadino Louis Blanc. 

La Réforme continua sul piedi di ieri consiliando 
all'assemblea di prendere cioè un’ attitudine rivolu- 
zionaria : 

» Noi diremo a questa camera, che ella fallò in 
una causa che non era la sua, ma cera quella della 
repubblica. Il mandato di febbraio noa fu mantenuto, 
pure sinora aveva sempre difeso la forma del governo 
repubblicano, » 

» Ebbene le colpe commesse e i servigi renduti le 
danno obbligo di terminare francamente questo santo 
mandato. » 

» Se ella diserta il mandato della rivoluzione sarà 
maledetta della medesima rivoluzione e cadrà sotto i 
sarcasmi di un Montalembert, e sotto la collera di un 
Barrat. » 

La Demooratie pacifique qualifica l'assemblea di ic- 
ri un quinze mali honnéte, 

» Gli onesti pepubblicani ( è il nome che si dan- 
no essi medesimi) sono quelli cle Vogliono rovesciare 
la repuliblica, ricondurra un Re, in una parola, so- 
lo i realisti. - 1 partigiani della famiglia d' Orleans so- 
no semplicemente onesti, quelli di Enrico V, o'tre ad 
essere onesti, sono anche abilissimi e si conducono die- 
tro i primi. » 

» Questi onesti cd abili repubblicani hanno da mol- 
{o tompo concepita l'idea di un quindici mangio onesto 
(questa parola vien da Joro, e l'hanno cara), cioè 
l'espulsione dell'assemblea nazionale per opera dei le- 
gittimisti, » 

» Non piace loro questa assamblea par la sua mag- 
gioranza repubblicana , e vogliono averne un' altra, 
eletta sotto la loto influenza , per condurre il ramo 
primogenito della pianta Burbonica. » 

» Egli è in quosta vedata che fucoro far petizione 
contro la durata deli’ assembica ; egli è in questa vi- 
sta che È giornali dinastici amummassano arguzie sopra 
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arguzie contro l'assemblea ; egli è in questa vista che 
il Ministro dell'interno tolso tutti i prefetti 0 sotto 
prefetti di idee repubblicane per porvi dei repubbli- 
cani carlisti ed orleanisti. » 

» Il 15 maggio onesto è consumato! » 

Finisce con queste parole: 

» Converrebbe che noi fossimo ben poco esperti, 
diceva un realista ascendo dall'assemblea , se da qui 
ad un anno non abbiamo ricondotto in Francia Eu- 
rico V. » 

La Patrie loda essa pure il voto dell’ assemblea 
relativo alla proprosta Rateau, Nel suo rendiconto del» 
la camera fa una specie di fisiologia degli oratori: par- 
lando di Pietro Napoleone Bonaparte dice : 

» Pietro Napolcone Bonaparte ha ricevuto dalla 
Montagna una vera ovazione, e noi abbiamo veduto 
un momento che lo credemmo proclamato imperatore | » 

» Con un accento straniero , con gesti e voce dram- 
matica , Pietro Bonaparte venne ad assicarare cho l'as- 
semblea è piena di buoni sentimanti pel Presidente s 
che l'audacia del partito reazionario , gli cteroi no- 
mici della Costituzione, cho reclama la dissoluzione; 
del resto i rapproscutanti dovore starsene fermi sui 


loro sesgi curuli. » 

» A queste parole, la Montagna e tutta la sinistra, 
copersero di applausi strepitosi .l'oratore , soleticati di 
essere paragonati ai senatori romani! » 

La Puatrie dice puro che: 

» M. Duchétel sarà a Parigi, a quanto si assicura, . 
nel mose di febraio, 
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STATI ESTERI 
FIRARICIA 

Parigi 14 gennaio. — Intanto che i nostri reaziona» 
ri erano in festa di vedere al palazzo Elseo una copia 
delle Tuilleres; intanto ch'ossi si comunicavano con sod= 
disfazione: « Il principe Luigi Napoleone ha ricevuto i 
complimonti dei corpi costituiti , egli ha dato un gran 
pranzo , egli è andato all’ opera nell' istesso palchetto di 
Luigi Filippo. » intanto che essi gongolavano di codesta 
risurrezione monarchica , ecco che il principe si com- 
prometteva per l'affare delle curte di Strasbourg e di Bou- 
logue, per la pubblicazione della sua lettera nel gior- 
nale l'ermine di Nantes,e per la dimissione dei sigg. 
Malevilte, Bixio e compagui. 

Lasciatelo faro; egli disgusterà i suoi stessi partigia- 
ni; imperocchò havvi un grande inconveniente nel fon- 
do dol carattere del futuro imperatore: il sig, Luigi Na-] 
polcone ha contrasto, quando era polizzaio , campione 
dei tornei di Kliogton, e dandy noile sale di Picadilly, 
infine intanto che era a Londra ha coatratto, dissi , ciò 
che dispiace maggiormente ai francesi, Il CARATTERE IN- 
GuasE , cioè l''altiera freddezza , la sdeguosa riserva, il 
contegno ghiacciato di Johnn-Bull. 

Si domanda ad alte grida lo scioglimento dell'assem- 
biba nazionale. Se ciò avviene, i feanvesi subito, nbn a- 
vedo avuto tempo di riavorsi , potrebbero benissimo 
votare nol sgaso di Napoleonismo , ma so questo scio . 
gfimeuto è rimandato a dopo la confezione delle leggi or- 
ganiche , da qui a quell'epoca il pretendente avrà com- 
inesso la goll'aggine di scontoutare tutt'allatto gli indif- 
ferenti colsuoi avvisi Grttanmci, gl'ingordiì colla sua par- 
simoma, ® i facsendoni colla sua ari disdegnosa, 

In Francia non si trovano persone partigiane dol Ni- 
pote di suo Zro che fra i rimasugli deli’ antico impero. 

Allorchè i Girardin, i Veran, i Victor Hugo e lo- 
ro subalterni lavoravano tanto attivamente per il pre- 
tendente, cssì non s' immagiuavano che una volta al- 
zato al trouo avrebhe cercaso per ambasciatori di Rer- 
lino , di Russia, d'Inghilterra i principi della Moscowa, ‘ 
i Wacsky , i principi d'Essliog. 

Ed i suoi maceggiatori dell'olezioni, gli apostoli che 
banno percorso i dipartimenti evangelizzando il piccolo 
cappello ed il soprabito grigio, questi fidi di bassa clas» 
se che contavano sulla sua ricunoscenza, non trovano 
in lui cho del sussiego inglese ; essi sono trattati pros» 
sv a poco come altrettanti Cockneys lo sarehbero da un 
millord - non si ricevono neppure, 

Essi sono rimendati alla porta, ma almeno un ca- 
meriero lor salda i conti. Ora molti francesi. hanno il 
cuore assai elevato ; la memoria della corte , le attrat» 
tive. dinastiche Ji hanno spinti nella roaziono  napeleoni» 
ca, ma per assidersi ad un banchotto di funzionarii, on» 
do essere qualche cosa nel governo. Il principe Luigi Na» 
pulcone allevato nell'idce dell' aristocrazia inglose, non 
capisco tutto questo , e fu luro dare... qualche 
moncla < 
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I nostri clubs riprendono attività e vita, La sala Va- ! 
Jeutino , la sala Martel, il Ridotto, il maneggio Pellier 
ed altri luoghi rividero la folla ritornaro dietro la pos- 
sente parola dei nostri democratici. Se i Barnabè Chau- 
velot, i Delambri, i Merlicux espiano in prigione alla 
Conciergerie gli slanci della loro cloqueuza troppo vera, 
altri sorsero ad occupare le tribune, 

Bernard , Valleton , Bounard, Hervé li rimpiazzano, 
0, dovesslanco il commissario di polizia, che tutto ver- 
balizza ciò che intende , denunciarli al procuratore del- 
Ja Repubblica , essi non persistono pertanto con Pietro 
Viacard, Francesco Vidal, Leopoldo Gaffin, a risveglia- 
re il sacro fuoco della democrazia. Senza dubbio essi non 
hanno l'cloquenza coltivata di Vittore Mennequin , nè 
la dialettica robusta di Chauvelot ; ma possedono una 
gran dose di buan senso, e questo è tutto quello che si 
richiedo, 

Fra le quistioni che si agitano nelle tribuno popola- 
ri, havvene una che non deve essere straniera ai vostri 
lettori, e questa è I' armamento fatto con tanta altivi- 
tà a Tolone. 

Scimila uomini sono inviati da Lione e da Grenoblo 
verso Tolone, i quali aggiunti ai quattromila uomini del 
generale Mollitros , completeranno un effettivo di die- 
cimila baionette. 

Le fregate a vapore il Magellan, il Labrador, l'Oré- 
noque, il Caciyue, già pronte a partire , sono rinforza- 
te dal Montezuma, dal Cristophe Colombe , dal Phare, 
dall' Infernal, dal Veloce , dal Narval, c dal Gregois, 
le quali hanno ordine di preparare il loro carbone e di 
tonersi pronte a ricevere ie truppe per l imbarco. 

Questa spedizione non può riguardare che l' Italia ; 
perchè Tunisi ha fatto la sua pace colla repubblica ri- 
conoscendola ; l' Algeria è tranquilla ; il vicerè d' Egit- 
to è perfettamente d'accordo col Sultano. Questa spedi- 
zione è adunque destinata per un intervento nella vo- 
stra Penisola. 

Ma quale ne può essere il carattere? 

Le nostre città popolari sarebbero addolorate al som- 
mo, se questa spedizione fosso destinata contro i roma- 
ni, se si trattasse di una restaurazione pontificale a ma- 
no armata. Il sig. Luigi Napoleone vorrebbe egli inter- 
venire in questo affare? Vorrebbe ogli immischiarsi in 
queste differenze fra il Papa ed i suoi sudditi ? Questa 
semplice supposizione ha colmato d' indignazione gli u- 
ditori. 

L'armamento riguarderebbe adunquo la Sicilia: Sa- 
rebbe una risposta al manifesto dell’ Imperatoredi Rus- 
sia che parla d'inviare le sue squadre nel Mediterraneo, 
ed alle proteste della Spagna che si crede ereditiera dei 
diritti dei Borboni di Napoli sopra la Sicilia. Ma in que- 
sto caso non vi sarebbe il bisogno di armaro così pre- 
cipitosamente, le squadre russe sono incatenate nei ghiac- 
ci a Sebastopoli, nel Mar-Nero, cd a Granstadi nel Bal- 
tico; Ianno d'uopo della primavera per poter muover- 
si. In quanto alla Spagna essendo le sue proteste una 
lettera morta non vi sarebhe bisogno di tanta fretta. 

, Resta adanque il timore di un intervento austriaco 
negli affari della Romagna, 

Sotto quest'ultimo rapporta gli oratori approvereb- 
bero la spedizione; ma è a temersi che, come disse u- 
no dei nostri democratici i più energici , la repubblica 
non faccia due colpi can una pietra, vale a dire , che 
prendendo posizione a Civitavecchia per marciare con- 
tro l'Austria in caso che questa invadesse le Legazioni, 
non lavori a ricondurre il .Papa in mezzo ai romani; è 
da temersi che questo stato misto , cioè di difendere le 
frontiere ramane, e di sostenere le pretese papali, non 
abbia fine con una restaurazione. Ora questa restaura- 
zione sarebbe fatta nel scuso della proteste di Gacta, cioè 
nello spirito stretto e reazionario degli Antonelli , dei 
Lambruschini, dei Zucchi , e tutt'affatto ostile alla Co- 
stituente, che deve essere ormai l'arca d'alleanza di tut- 
ti gli italiani. 

In quest'ultimo caso i clubs protesterebbero con tut 
te le loro forze. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA 


Lucano 14 gennaio — Da Mendrisio ci viene assi- 
curato cho ieri cinque croati irruppero armati in Po- 
drinate, paose svizzero sul confine, ‘ 

La popolazione voleva dare a costoro una buona 
lezione riputando quel fatto una violazione della new- 
tralità, ma vuolsi che uno degli astanti facesse savia- 
mento osservare che quei cinque non erano emigrati 
italiani, ma sgherri del ben amato Radetzky , e che 
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in conseguenza il molestare quei cari visitatori avreb- 
be potuto attirare a spese del paese, una brusca vi- 
sita di due 0 quattro battaglioni di fratelli. Parve sag-: 
gio riflesso, e fu accolto; ma il fremito, che non po- 
tè dissimularsî , persuase ai croati che almeno per il 
popolo ticinese non erano i ben venuti, e perciò se 
ne ‘andarono ancora colle loro armi, ° 

— Il gran Consiglio sarà convocato nei primi del 
prossimo febbraio, non il 15 corrente mese, como ven- 
ne annunviato. 


Lucknwa — Il governo lucernese ha fatto sborsare 
200 franchi svizzeri a favore dell’ Ospizio sul-Gottar. 
do. Dal 1 novombre 1847 a tutto ottobre 1848 vi fu- 
rono ospitato 0 in qualche maniera soccorse 22,258 


persone. 


Neucuatet — La circolare che i pastori indirizza- 
rono ai loro parrocchiani, è una specie di ribellione con- 
tro il governo e contro la legge del pacse. 

Ma checchè dicano e facciano questi signori preti, 
la legge avrà il suo corso. Il principio d'elezione che 
ella consacra ci darà un clero nazionale, e non già 
prussiano. Fa d' uopo soltanto che il governo resti saldo 
sal terreno legale, e che non pieghi davanti gli in- 
trighi dol pretismo. La popolazione è TÀ per sostenerlo, 

Le riunioni politiche che cominciano sopra diversi 
punti del Cantone, saranno un possente antidoto con- 
tro il veleno della discordia che si cerca di gettare fra 
noi. La Chaux de Fonds, Locle, La Sagne e Les-Conts 
già presero l' iniziativa. 


Givevra — La petizione dei cattolici a favore del 
vescovo Marilly sarà unita a quella di Friborgo, e pre- 
sentata quanto prima al ‘Consiglio Federale. Frattanto 
i nostri giovani abati vanno e vengono incessantemen- 
te, e sembrano affarccendatissimi. Le loro gite da Ma- 
rilly, a cui la contessa di Divonne ha offerta la sua 
iavola ed il suo castello; nén costano loro un soldo. 
Pare però che l'autorità francese pensi a far cessare lo 
scandalo, 


San gaLto — Il gran Consiglio si è riunito il gior- 
no $ corr. gennaio in sessione straordinaria, 

Il rimpiazzo del sig. Naff, che fa parte del Consiglio 
Federale, fu eletto nel Consiglio Esecutivo il segretario 
di Stato Steiger. 

—.——_———_—_—_—_—__——_———_ 

Unr — Emmanuele Muller donò 16,000 franchi per 
la fondazione di uno ospitale. H dono è prezevole , ma 
lo oscurano te ingenti somme dallo stesso profuse a so- 
stegno del gesuitismo nel Vafese ed a Lucerna, e poi solto 
la salvaguardia di tale istituziono saranno introdotte nel 
paese Je gesuitesse suore della Proverdenza cai luro an- 
nessi e connessi. 

Oh! la tattica dei gesuiti e gesuitanti è mai sempre 
la stessa. ( Repubblicano ) 


n ____ 
ALLEMAGNA 
Benrtino 9 gennaio, — Qui regna una grandissima 
agitazione per le elezioni. Tre partiti si disputano il 
terreno — il partito assolutista — il partito democra- 
tica — il parlto costituzionale. (Fog. del Reno) 


Fnancororte 10 genio, — Il Signor Schmerling ha 
dichiarato che l'adozione del programma di Gegeva 
sarebbe il segnale della sua partenza, e che avrebbe 
richiamato i deputati Austriaci. Aggiungesi che l'Au- 
stria richiamerebbe tutte le sue truppe federali dì quì 
e dalle forteaze federali; che l'Imperatore come eepo 
di famiglia ingiungerebbe all'Arciduca Giovanni di di- 
smettersi dal suo posto di Vicario dell'Impero. 


(Gazz. Ren.) 


DANIMARCA 


CAPENIAGUEN 6 gennaio. — Nella seduta d'oggi -la 
Dieta ha rigettato con una maggioranza di 103 voti 
contro 28 e senza discussione la seguente proposizione 
del signor Groutlwig « L'Assemblea è progata d'in- 
vitare il governo a rifiutare ogni negoziazione pacifica 
e ad impiegare tutte le forze del regno, onde sollo- 
care la rivolta dello Schfeswic-Holsthein. (Gaz. d'Amb,) 


NORVEGIA 
sercen 22 dicembre. — Anche quì il colera ha mie- 
tuto delle vittime. Si spera che il freddo porrà un' 
argine a questo flagello, Intanto sopra 22 malati, ne 
muoiono da 12 a 13. (Gaz. di Col.) 


ic ato 
STATI UNIFI 

Quistione della schiavitù. — La schiuvitù tende all 
abolizione, 

La quistione della schiavitù minaccia di dividere 
il congresso. Centosette voci contro $0 sembrano fa- 
vorevoli alla proibisiune di introdurce la schiavitù nel 
nuovo Messico e nella California, e gli stati meridio- 
nali cominciano a sgomeutarsi assai di questi siuto- 
mi sì minacciosi per gli anti-abolizionisti. Ì 


Washinghton sede del congresso fa parte di uno 
stato ancora sottomesso alla schiavitù. 

Questo scandalo fece impressione sui rappresentanti 
c alla maggioranza di 98 voti contro 87 se ne de- 
cretò tostè la sonpressione. H Comitato del distretto 
di Colombia è incaricato di presentar una proposi. 
zione tendente a sopprimere in questo distretto il trat. 
fico degli esseri umani como comtrario « alla giustizia 
naturale al principio fondamentale det sistema. politico 
degli Stati Uaiti, come an soggetto di biasimo per 
tatta la cristianità, come un grave ostacolo al progresso 
della libertà repubblicana presso tatti i popoli della 
terra. « 

Gli stati meridionali manifestarono una certa irri- 
tazione dopo il voto di cui abbiamo parlato. Ebbevi 
minacce di separazione e si tennero numerose ragu- 
nate ove trattavasi di richiamar i deputati di certi 
stati. Oggi ogni fermento si acquieta, Si vogliono dif 
ferire lo quistioni troppo irritauti; ma, è vano illu- 
dersi, esse rinasceranno ogni giorno, cd ogni giorno 
più incalzanti, uè resta più alcun dubbio, sulla defi- 
nitiva soluzione. Dovunque la schiavitù perde terreno, 

(National.) 


F. Cavcor Gerenie. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ARTICOLI COMUNICATI 
Parole di Paolo Abbatl Marescotti 
Contro un Articolo del PoroLano 

Nel numero 200 del Giornale di lirenze , detto il 
Popolano, sotto la rubrica di Modena in data 3 gen- 
naio 1849, leggesi un articolo anonimo concepito in 
termini maligni, sul finire del quale gl' Impiegati del 
Miuistero dell Interno sono tacciati di viltà fino al se- 
gno di avere accettata una cena pagata dall’ appalta- 
tore Bonacini in attestato di gratitudine, per aver cessi 
favorito l'enorme ed illecito guadagno fatto da lui nel 
contratto di certi fondi ex ceclesiastici al medesimo cedu- 
ti. In quell'articoto sono io pure nominato nel modo 
seguente « Il conte Paolo Abbati Marescotti, autore di 
« tragedie, cantò in onore del magnanimo liglio di Fran- 
« cesco IV, sul quale ha già versato i suoi poctici 
a tesori, facendone | apoteosi sì vivente che morto. » 

Crederei di sottrarie l'Autore dell'articolo al me- 
ritato disprezzo discendendo a scolpare gl' Impiegati del 
Ministero dalla taccia loro apposta. — La cena fu fatta, 
e pagata dagl' impiegati, che se l'ebbero , cume d' uso 
in aftri anni, a lieto intrattenimento, — Ma nella pre- 
sente circostanza passar non posso in silenzio questa par- 
ticolarità, cioè, che se fu nominato nell'articolo il Prof, 
Tramontini ed altri appartenenti galla Pubblica Istru- 
zione : materia tanto estranea agli affari di Pubblica 
Economia , se è fatta menzione delt' Ingegnere Bergolli 
Consultore per la Sezione Amministrativa , il quale era 
pure tra i convitati, o che per la qualità dell’ uftizio 
suo, sarebbe in caso di dar piena ragione sul detto con- 
tratto. 

Mi spiace poi anche che l'Anonimo non ha eolto mi- 
nimamente nel segno neppure per ciò che risguarda il 
canto appuntatomi , mentre tutti debbono far fede che 
non sortirono nè acclamazioni , nè brindisi dalla bocca 
di alcuno; e non intendendo qui schermirmi da quanto 
mi potesse ferire come Pocta , pongo modo, e dichiaro 
d'essermi indotto a protestare contro l'articolo del P0- 
poluno per sentimento di dovere verso la verità , e pel 
rispetto che meritano i mici Superiori d' uflizio. Bensì 
mi sia lecito il dichiarare che se versai i mici poetici 
tesori in onore di l’rancesco IV insiememente a tanti 
altri scrittori, mi compiateio che questi tesori siano stati 
di una natura Dea diversa da quella dei tesori sogreti 
che l'Autore dell'articolo (troppo mio cognito Concit- 
tadino) tentò sempre avcomularsi coi noti mestieri ec, cc, 
di che accortamente fa motto un foglietto inutolato il 
Favorismo pochi mesi sono pubblicato. 


PIETRO VIMEROATI 
CONCEPTISTA DI MALDOLINO 


Di recente nella sala del Palazzo Sinibaldi, questo 
celebre, concertista diede una Accademia al pubblico, 
che fu grandiosissima e applauditissima , sì perchè egli 
rese lo strumento suscettibile d'un effetto molto supe- 
riorè a quello che mai ebbe in mano di qualunque al- 
tro suonatore, sì perchè le fantasie musicali di sua in- 
venzione esprimono un genio elevato e istruitissimo nel- 
la musica. 

Noi speriamo di poterlo udir nuovamente in qualche 
concerto. dove it pubblico potrà conoscere meglio che 
dalle nostre parole, quanto bello è l'incanto di quel- 
Yistrumento , nelle mani sue. 


L'EMIGRATO 
PRONOSTICO DEL 1849 
ULTIMO ANNO 
DEGLI AUSTRIACI IN ITALIA 
Con figure e iscrizioni relutive ai tempi. 
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SI vende in Roma all'Officio del D. Pirlone Palazzo 
Buonaccorsi al Corso Num. 219 pianterreno. 
Alla Tabaccheria Ferrini a Piazza Colonna. 
AI prezzo di Bay, 236 


ssa ietebton i 


ir => 


SI AL CORSO N. 219. 


GIOVEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


é 


BOMA ELO FUJAY STATO 
STAYO reno al c onfine, 
Tn anno sc. 7 90 Un anno . sc. 10 50 
Sei mes, » 3 80 Sei mesi. no Bb 40 
Tro mesi, » 2 00 fre most. n 2 80 
Un ness, » 70 Un nose. » 400 
L'ASSUCIAZOTO si pagQ anticipata. 
Un foglio separato Iaiocetti comune 
N. BI Signori Associati di Bema che 
desiderano Îtpiortia e recate a! dompnlio po» 
fiiratioo ip autbente di dusotiazione ba i $ 
Ul Mono, 


PER LE ASSOCKA ZIONI 


ROMA alla direzione doll’ EBROUCA, 
STATO PONAL ICIO «> L'rosso phi Uffici 


Postan. 
AIRENZE — Gabinetto Vieagzeux. 
TORINO — tisuua e Bore 
GENUVA  — Giovani fa uandova 
NAPOLI +— G. Nobile. k Wullusne, 


ROMA 24 GENNARO 


ent 


La vita italiana dipende in gran parte dal. 
lo svolgimento della vita europea. Questa ve- 
rità storica ha bisogno più che mai di essere 
esaminata ai giorni nostri, e con profondità di 
mente e di consiglio contemperata a seconda 
degli universali avvenimenti. 

In conseguenza noi abbiamo sempre rivolto 
lo sguardo alle altre nazioni: il cuore in Ita- 
lia, c l'attenzione ai fatti dei popoli esteri. Per 
legge d' armonia, di provvidenza e di amore i 
popoli s° abbracciano tutti nelle grandi rivolu- 
zioni, e sollrono tutti insieme nelle grandi calme 
della servitù. 

La Francia posta dai tempi in condizione 
così forte ha tanto peso nella bilancia d' Eu- 
ropa! ed aggi desta tanto fremito nel cuore, 
diremmo quasi, del movimento. Noi ne abbiam 
seguiti colla mente gli atti e le istituzioni, senza 
perdere un atomo del terreno che ella misurò 
nell’ ardita sua corsa. 

E nel rivolgore così tenacemente il pensie- 
ro alla Francia, in queste vicende del suo nuo- 
vo governo , abbiamo inteso di esercitare un 
dritto internazionale, anzi che un apostolato ; 
abbiamo inteso di chicderf@ quell’ appoggio 
morale che ella ci deve, non di piegarci ad 
invocare il sussidio del forte, perchè i popoli 
non si piegano ai popoli. E se la Francia vuol 
esser logica nelle sue operazioni, e sc traden- 
do in Italia il principio cae ella innalzò in casa 
propria non vuol vedere rovinata dalle fonda- 
medta la causa sua istessa , la Francia deve 
rispondere con aperta adesione a questo senti- 
mento d' Italia, deve udire quest’ appello il 
quale non è agli uomini, ma ai diritti ; non ai 
partiti, ma al senno e al dovere d'una nazione. 

Parlandole di Roma, noi crediamo parlarle 
di tutta Italia; la quistione non è che una sola, 
non può esserne che una sola la soluzione. In 
Italia non c' è salvezza d’ una provincia, se tut- 
ta la nazione uon è salva. E lo sarà. 

Ora, la nostra rivoluzione impertanto pro- 
cede dalle stesse origini, e si fouda sulla stes- 
sa base, che quella da cui sorse la republica 
di Francia e il patto del Febbrajo; con questa 
differenza tattavia a favor nostro e a nostro 
orgoglio ; che dove in Francia si consumò una 
rivoluzione di forza, qui vi fummo tirati dalla 
necessità delle cose più presto che dall’ indole 
dei tempi: dove in Francia la libertà dovè sor- 
gere insanguinata dalla contesa civile, in que- 
sta Roma in questo stato sorse mirabile c di- 
vina dall'accordo di tutte le classi, dal senti- 
mento profondo e invincibile di tutti i diritti, 
dall’ imponente bisogno di avere un governo. 

E non è tutto, La centralizzazione francese 
è di tal natura cho al moto della Capitale vo- 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


lenti e non volenti devono andare unite le pro- 
vincie; ma qui non fu Roma che impose un 
Governo allo Stato, fu l’ intiero Stato che se 
l’ impose da se medesimo. I mezzi delle con- 
ciliazioni non furono impediti da nessun paese 
delle provincie , come gl’ indirizzi di tutto il 
paese per la creazione d'un nuovo geverno pre- 
cedettero l’ atto della Costituente. Quando il 
popolo ciò fece, dichiarò impossibile ormai o- 
gm transazione col passato. Il passato entrò nel- 
la tomba dei secoli; e gli uomini vi collocaro- 
no sopra la pietra della loro Sovranità. - La 
storia dirà fra pochi giorni a tutta l'Europa con 
quanta unione e con quanta fede fu esercita- 
ta questa sovranità nei comizi delle elezioni. - 

Ad un popolo che in questo stato , e con 
tali circostanze s' eleva all’ altezza più splen. 
dida della democrazia ; potrebbe. attraversare 
il cammino la Francia democratica senza ma- 
ledire col fatto alla sua attuale esistenza, sen- 
za macchiar di viltà quello stendardo che af- 
ferrò in mezzo alle barricate ed al sangue? 

E quando noi diciamo la Francia vogliamo 
certamente alludere al Governo e non alla po- 
polazione; e quando ci ricordiamo di dover al- 
ludere soltanto al Governo dobbiamo ancora ri- 
cordare al Ministero di Luigi Bonaparte che se 
la nazione prestò tanto appoggio e di mente e 
di braccio alla Republica, fino da quando si 
presentava nascente, egli è che la nazione vol- 
le dar forza a quel principio che proclamava: 
diritti di tutti i popoli per prima base del go- 
verno repubblicano; egli è che la nazione com- 
prese che nei diritti di tutti È popoli era sal- 
damente sostenuto ed ingrandito anche il suo. 

Quando il programma si cambi per colpa 
di coloro che dovrebbero esserne i più fermi 
sostenitori e depositari; crederemo noi che cam- 
bi per questo la Francia? 
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ll Positivo nato appena da sei giorni, pare che va- 
da cercando brighe di polemica per riempire le sue lun- 
ghe colonne, al che noi ci sentiatoo ben poco disposti e 
sì perchè troppo più ne iuteressano gli affari generali 
della patria, e sì perchè ad ogni molo vorremmo impie- 
gar meglio il nostro tempo dì quel che perderci in gret- 
to quistoni da giornale a giornale. 

Egli ne tormenta nel numero d' ieri perchè noi di- 
cemmo esser fuba la notizia che la salute del Papa sia 
sensibilmente alterata. Vd aggiungo che tale notizia ve- 
niva dal suo giornale, e che ei non moritava di avere 
una mentita. 

E chi avrebbe mai pensato al Posiliro, se non si 
fosse messo fuori da se a reclamare la sua competca- 
za in quell articolo? 

Egli ne prega di voler informarsi meglio, egli dice 
di aver avuto la notizia per vera e di tenerla tale an- 
che adesso. Non sappiamo che dire. Se il Positivo ha 
così buone relazioni con Gaeta, può darsi che le nostre» 
che non vengono davvero da quella fonte siano aneno 
esalle. 

E di ciò speriamo sia soddisfatto. 
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La distribuzione ha -iuogo afla Direzione 
del’ EPOCA : Paluzzo Bueluccursi Via du 
Corso Ni 249. 


Paochi luttere e genppi Saranno invizti 
(franictily. 


Nei gruppi si noterà il nono di chi gUia- 
via 


UH prezzo per gli annunzi sempiici Bal. 20. 
Lo dichiarazioni sggiuntuvi Bas 8 pei ogni Îi= 
Ge” 


. Por te inserzioni di Articoli da convenirsi, 
Lettere e manuseritti prusentali alla DI 


REZIONE nun seranto jb conto alcuno Fesli. 
tulli. 


Mi tutincio che viene inserito sotto In 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ud AN 
NUNZI non risponde in verua nodo la DIKE-= 
ZIONE. 


Si stanno facendo i migliori preparativi di festa pel 
cinque febbraio giorno in cui avrà luogo la solenne inau- 


gurazione dell’ assemblea Costitueute romaua-italiana. 


Arde in tutti il desiderio di conoscere i deputati 
delle elezioni. Roma ha compiute le seimila schede. Le 
provincie delle quali fino oggi si ha notizia hanno votato 
con pluralità sorprendente I nomi che fin qui vengonò 
additati come quelli di probabili deputati suno gene- 
ralmente soddisfacenti, 
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Leggiamo nella Concordia Giornale semi- 
ufficiale di Torino : 


Alla faga del pontefice tenne dietro l' incostituzio» 
nale protesta la scomunica ; alla scomunica si dice che 
seguirà l'interdetto ; e chi sa a quali altri estremi sa- 
rà per arrestarsi l'anima esulcerata del principe di 
Roma. 

Fortunatamente quest'uso dell'armi spirituali alla 
difesa de' mondani interessi si condanna da sè mede- 
simb, e rende sempre più evidente all’ universale il 
mostruoso connubio dei due poteri in una sola persona. 

Gli ultimi atti del pontefice oltre essere ingiusti 
sono anche profondamente impolitici nello stesso senso 
del dominio temporale. 

Essi sono altrettanti falli del principe in favore di 
Roma e di tutta l'Italia, 

Se infatti Pio IX da re sinceramente costituziona. 
le non si fosse opposto colle parole e coi fatti ai vo- 
leri della nazione ; se dopo lo stesso ultimo rivolgi- 
mento , invece di fuggire una pretesa violenza , inve- 
ce di maledire con mille impreperii una rivoluzione 
unica per moderazione di mezzi in tutta l'Europa , 
avesse riconosciuto una volta per sempre i suoi duve= 
ri di principe italiano , nessuno può dubitare che Pio 
IX avrebbe conservato il suo trono , Ja sua gloria, e 
fortificata sulia base incrollabile d'una patria risorta 
la Religione medesima, 

Questa era la via retta ed infallibile da seguire se 
pari alla bontà del cuore Pio IX avesse avuto il sen- 
no politico e l'intelligenza de’ tempi. 

Nè varrebbe il dire che { suoi doveri di padre u= 
niversale dei fedeli gli erano di radicale impedimento 
ad osservare i doveri incombenti al principato tem» 
porale. 

Imperocchè nulla ostava che il pontefice dominasse, 
mevtre da un' altra parte il principe cosutuzionale si 
sarchbe mostrato qual è veramente, primo (ra i ser= 
vi della nazione. 

Lo scudo, la ragione irrepugnabile del pontefice cons 
tro i nemici d'Italia sarebbero stati il suo popolo, il 
suo parlamento , i suoi ministri, la sua nazione. 

ll pontefice poteva, volendo , serbarsi neutrale , @ 
il principe far la guerra, poichè gli era delitto di le- 
sa sovranità nazionale il non farla. La nazione sola 
sarchbe stata responsabile del sangue versato, al c- 
spetto dell'Austria e di tutta l' Europa. 

L' obbiezione che si tira dal riunirsi di due ufli- 
zii disparati in una stessa persona sarebbe vera , se 
al principe e non piuttosto alla nazione acoarlenesse- 
ro gli atti d’un governo veramente costituzionale. 

Ma di re costituzionale Pio IX non volle mai avere 
che le apparenze. E in fondo, fin nel consentire dopo lun- 
gli indugi lo statuto a' suoi stati, fin nel dare il nome 
di consiglio alle Camere, si mostrò sempre geloso di 
conservare l' insegrità' del suo potore. 

1 re sacerdote, ci duole il dirlo, ma è d’ uopo che la 
verità si produca in tutta la sua pienezza, il re sacer- 
dote si mostrò co' suoi atti più di duo altri principi Ita- 


liani avido’ di mondana pompa e tenace d' assoluto do- 
minio. a 

Questa fu la sua preoccupazione costante, fomentata- 
gli nell'animo dalla camarilla che chbe sempre d' in- 
torno ; questa oltre la sua dolcezza, i suoi scrupoli e i 
suoi pretesti pontifici che non vogliamo contestare, que- 
sta è la causa secreta della sua invincibile avversione 
alla guerra nazionale. E perchè nessun l' ignotasse , egli 
stesso venno a dirci nei termini dell' ultima enciclica cho 
fu la causa della sua fuga, della sua protesta 6 della sua 
scomunica. 

Roma 0 l'Italia debbono snpergli buon grado di tan- 

«ta sincerità. Egli non vuol più transazioni ; egli vuole 
l'integrità del suo potere; e ad appoggiare il diritto di- 
vino dolla maestà temporale, usa a guisa di benedizioni i 
fulmini pontifici, 

Noi notiamo soltanto che il diritto divino dei re 
può bene esistero nella coscienza del pontefice, ma non 
esiste più nella coscionza dei popoli, Il vitto divino ha 
fatto il suo tempo; e non è certo PIO IX, che avrà po- 
tenza di ristaurarlo. 

Ai tempi che corrono, il diritto dei re, teoricamen- 
fe como praticamente, non sì fonda che nolla volontà ta- 
cita od espressa dei popoli. 

‘Fin da quando giurò la Costituzione romana, PIO IX 
egli stesso riconobbe implicitamente questo principio. 

Noi pretendiamo dunque atto dalla Costituzione me- 
desima per separare congiutamente in esso la persona 
del pontefice, capo assoluto, e la persona del principe, 
capo subordinato al paese. : 

E con'questa premessa noi desideriamo e invochiamo 
che la quistione romana si discuta e si sciolga a norma 
del dritto. . rr 

Il tacito consenso del popolo al dominio temporale 
dol papa mancò a questo, o almeno fu posto in grave 

; dubbio, Jocchè anche i nostri avversarii non contesteran» 
no, il giorno che il principe disertò da' suai stati. 

Quando una delle parti contraenti manca al patto , 
anche l'altra rimane sciolta. E a voler dire semplice- 

capente cho la Costityzione fosse un patto tra il re di 
Roma e il sug popolo, sarebbe duopo inferirne che man- 
gando il principe così radicalmente a questo patto , il 
popolo romano da sua parte fosse in diritto di riguar- 
darsene eziandio come prosciolto, e di ordinare per con- 
seguenza l'immediata decadenza del principe., 

Questo dee dirsi a fortipr:, quando la Costituzione 
si voglia riguardare, come noi la riguardiamo, non come 
un semplice patto da uguale ad uguale, ma come un atto 
solenne con cui il principe riconosce e sì sottomette alla 
sovranità del paese. 

Nondimeno il popolo romano fece atto di moderazione 
sovrana, 6 noi lo commendammo altamente per nostra 
parte non ricorrendo subito a questa estrema misura, 
e mandando invece una deputazione al pontefice per sup- 
plicarlo a ritornare ne' suoi stati. 

Il papa rispose protestando e scomunicando. Eppure 
a queste nuove violenze pontificie uè il popolo romano, 
nè noi non rispondiamo ancora : abbasso il duminio tem- 
porale} 

Il popolo romano si serba tranquillo ; e noi lo scon- 
giuriamo a non rompere la sua calma, a non fornire con 
tumulti e interne discordie il cercato pretesto all' inter- 
vento forestiero, 

Il popolo romano domanda solo e noi domandiamo 
con esso che una Costituente dello stato manifesti legal: 
mente il suo voto intorno all'abolizione o aì limiti del 
dominio temporale. 

Questo è il diritto e questa è anche la legalità. Se 
il popolo romano si mantièn concorde su questo punto, 
la patria è Dio stanno ugualmente per lui. E il ponte- 
fice come gli stranieri saran costretti all'ultimo di ri- 


spettare ciò che /a Costituente sovrana d'un popolo avrà 
decretato, 
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Si fegge nell'Alba del 20 e 21 corrente: 


« Nelle parole che abbiamo rivolte al popolo e al 
governo di Roma chiudevasi un voto, una speranza, dì- 
xemo quasi, un presentimento, 


» Noi non potevamo, pure affrettando co‘desiderii 
quel grande momento, ‘porre in dubbio che Roma non 
Mantenesse la fede data solennemente a tutti i popoli d° 
Jtalia. Roma aveva la coscenza, e ne diede prova, della 
Sua missione inizialrico; Roma sapeva che gli occhi d' 
ugni Italiano stavano fissi al Campidoglio da cu: doveva 
piovere il primo raggio di sole sulla patria risorta, Co- 
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me il sole che riscalda e feconda, dovunque s'apre una 
«via, l'alto pensiero di una solidarietà nazionale, di una 
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Costituente Italiana, fioveva, rompendo alfine "la notte fa- 


ticosa delle lunghe incertezze, riscaldare ogni fibra del- 
la nostra patria infelice, fecondare ogni angolo di {ter- 
reno che Iddio henedisse col nome d'fralia. 

« La campana di S. Pietro in Roma suonò l'ora a- 
spettata con fanta ansia affettuosa da un popolo intiero. 
Onore ai Romani! Onore agli uomini degni d'essorae in- 
terpreti, a quel Governo che ha saputo finalmente man- 
(tenere e compiere il suo mandato con quella stessa leal- 
tà chegli consentì d’accettarlo, 

« Il giorno 16 gennajo 14848 la Costituente Jtaliana 
fa promulgata in Roma, A noi, legati da reciprocità d' 
alletti, d'interessi o di fatiche a tutti i democrati d'Ita- 
lia, a noi corre obbligo di porgere grazie ai Circoli Po- 
polari di Roma, e di tutta Romagna, per le assidue cu- 
re con cui aiutarono il compimento del grande atto i- 
taliano E non ad essi soltanto rivolgiamo una parola di 
ringraziamento ma por anco ai patriotti Toscani che, 
giunti in Roma, posero ogni sollecitudine perchè si af- 
frettasse l'adempimento de'voti coi quali noi li avevamo 
accompagnati nella toro partenza. 

e Ma fra gli evviva e le congratulazioni e i saluti 
scambiati non dimentichiamo, o Italiani, in nome di Dio, 
non dimentichiamo che molto ci rimane a compiere, che 
abbiamo tracciata la nostra via senza cominciare  pu- 
ranco'a percorrerla. 

« Sarebbe stoltezza o malignità inescusabile il sup- 
porre anche per un solo momento che il governo To- 
scano non sia per ispedire immediatamente i Deputati 
della nostra provincia alla convocazione nazionale di cui 
Roma fa appello. ” 

« Noi, sicuri dell'appoggio del Parlamento di Firen- 
ze, di quello di tutti i Circoli delia Toscana; dell'opi- 
nione pubblica, del desiderio universale, saremmo per 
domandarlo oggi altamente agli uomini cui é affidata la 
salute della patria, se in noi non fosse di già radicata 
profondamente la convinzione che, mentre scriviamo, 
quel Ministero che fu prima iniziatore d'una Costituente 
Italiana, abbia a quest'ora sancito con pronte misure 
il sacrosanto impegno che lo stringe, oltre che a To- 
scana, all'Italia, » 

—.Jeri giungeva a Fircoze la notizia della promul- 
gazione avvenuta in Roma il 16 corrente della Costi 
tuente Italiana, Grande fu il plauso, unanime il fremito 
di gioia che questa notizia sparse per la nostra città. 
Il popolo di Firenze festeggiò per le vie il solenne av- 
venimento; era uno scambiarsi di salati, di voti, di lic- 
te parole fra tutti i cittadini che invocavano da Roma 
questo benedetto messaggio. 

Immediatamente, l'Associazione per la Costituente, T- 
taliana, formatasi da quasi duc mesi in Firenze, con 
quella alacrità che a tutta Italia è palese, indirizzava al 
Ministero Toscano un energico scritto, eccitandolo a non 
ritardare d'un solo giorno l'adempimento del voto che da 
sì lungo tempo ferve nel petto di tatti i patriotti To- 
scani Lo eccitava a chiedere subito ai Consigli la con- 
vocazione dei Collegi elettorali per suffragio universale 
diretto; lo ammoniva dell'urgenza, e terminava con que- 
ste parole piene di memorie e speranze verso gli uo- 
mini che, non il solo voto di Toscana, ma la fiducia di 
tutta la Nazione collocò al Ministero delle generosa Fi- 
renze: la Costituente Nazionale é il vostro debito; la 
vostra futalà fatta a voi da voi stessi; differaxla, e qui- 
vale a non valerla. 

Noi non sapremmo con quali parole migliori rivol- 
gerci, noi pure, al Ministero Toscano. Jeri abbiamo 
scritto non essere in noi neppure ombra di dubbio che 
i primi iniziatori della Costuente non si fossero di già 
adoperati a secondare l'impulso di Roma, provvedendo 
all'invio dei Deputati, tosto che da Roma giunse l'in- 
chiesta aspettata. 

Jeri abbiamo detto al Ministoro: all'opera! 

Oggi gli domandiamo: avete voi provveduto; avete 
voi cominciato a provvedere? 

La importanza della questione non ammette transa- 
zioni, non ammette la minima pordita di tempo, neppur 
quella di un'ora. 

Si tratta dell'interesse, dell'avvenire della nazione. 
Ogni indugio è morte, ogni esitanza è delitto. Chi ose- 
rebbe dire al moribondo: se fino a domani tu vivi, do- 
mani io ti salverò?... 

Non si parla di forme, di competenze, di eocepimenti, 
di mandati da attendersi. Il mandato sicte voi, o Mi- 
nistero di Toscana, la forma siete voi, la competenza è 
vostra unicamente; il diritto, come lobbligo, è vostro, 
prima che d'altri — perchè voi, o Min'stero di Tosca- 
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na, voi sicto il popolo. Nè voi lo avrete dimenticato, ne 
sinmo sicuri, dacchè voi ben sapete che l'Italia nostra 
non vedo in voi denomi, ma un fatto e un prificipio 
che si affratellano insieme. No, non siamo dubitare, il 
cuore non ci permette di dubitare su voi. Ma non sap- 
piamo tacervi come ogni ora che passa senza una vo- 
stra proînessa. e più che promessa, caparra dell'opera 
vostra solfecita, ogni ora, credetelo, potrebbe farsi con- 
danna Non indugiate, in nome di Dio! innome d’Italia, 
in nome di quella causa che degriamepte rappresentato 
al potere! I vostri nemici, i nesso Si ingi hauno col- 
locato sopra ogni cosa al mondo /a Pattàssgie trarroh- 
bero seme di menzogne e discordie, di cal e di 
gioja... Oht non ridano costoro; non ridano, tto I- 
talia agonizzal Guardatevi dattorno, o figli del Popolo 
che egli portò sulle spalle, come simboli viventi di un’ 
idea trionfatrice Guardate come il serpo della calunnia 
raggruppa le conto spire, strisciando frettoloso pel la- 
strico con le sue scaglie d'argento. . . . 

Non indugi, non transazioni, ripetinmolo ancora una 
volta. I Mefistofeli della Rivoluzione Ialiana vi fissano 
in volto i loro occhi di bragia, e col ghigno di Satana 
mormorano questoggi: vedremo? 

Ma l'oggi è per voi, figli del Popolo. E que'codardi 
che vi malignano non hanno più un indomani, . ... L' 
oggi è vostro — l'avvenire è di Dio! Nillcttete, operate, 
Spesso una sola giornata è anche troppo per salvare una 
causa; ma chi non ne tesoreggia agni minuto, în un mi- 
nuto può perderla... 

Noi abbiamo esortato. Abbiamo esortato uomini de’ 
quali siamo sicuri; nequali poniamo quella fede stessa 
che ci stringe all'avvenire d'Italia. 

Ma non per essi, non per essi gridamio! Noi abbia- 
mo voluto che queste nostre parole, espressione del vo- 
to di Firenze e della Toscana, fossero intese da ben al- 
tri uomini ancora, fossero guarentigia è forza pel Mi- 
nistero che amiamo, contro le vigliacche paure o la pre- 
stabilita torpedine di chi si ostinasse a farsi ciottolo 
sulla grande strada del risorgimento Italiano. Noi più 
sopra abbiamo parlato di un serpe, di un serpe dalle 
scaglie di argento. Ma egli è schiacciato, e per sempre, 
se il Ministero nostro, agguerrito da tanti incontrastabi- 
li documenti della suprema volontà nazionale, dirà al 
Parlamento Toscano, ai Consigli, a tutti i Toscani: nel 
nome del Popolo e della Patria, noi, o Signori, non con- 
sultiamo: vogliamo! 
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IL PRETE E IL CARNEFICE 


La fuga del Papa a Gaeta suggeriva alla Démocra- 
tie Pacifique le seguenti consìderazioni : 


La maggior parte dei giornali annunziano, senza in- 
dignazione, quasi senza sorpresa che il Papa Pio IX è 
andato a Gacta nel regno di Napoli e che il re è an- 
dato a trovarlo. Una conferenza fra Pio IX e il re di 
Napoli! Che cos'è dunque questo re di Napoli ? 

È un uomo pieno di misfatti e la cui storia è un 
luogo racconto di massacri , d' incendii e di spergiuri ; 
è un tiranno dell'antichità, un Dionigi, un Caligala 
divenuto nostro contemporaneo e chi si abbandona ad 
un' orgia di sangue per conservare il suo potere asso- 
luto ; è l'uomo che alla fine dell'anno 1847 ha fatto 
sciabolare in Napoli quelli che gridavono: Viva Pio IX; 
è l'uomo che nel gennaio decorso rispondeva alle do- 
mande di Costituzione dei Messinesi e dei Palermitani 
con delle bombe ; è l'uomo che prometteva ai Napole- 
tani una Costituzione il 29 gennaio ; l' uamo che il 15 
maggio, mancando alla sua parola , faceva massacrare, 
sacheggiare le guardie nazionali e abbandonare le loro 
donne alle violenze dei suoi briganti. 

Pio IX, al cospotto di questo malfattore coronato! 
Pio IX che gli tende la mano! Questa scena sembra pre- 
vista da un grande pocta. 

Quoi pontife du Christ, vous parlez è ce traître, 
Vous souffrez qu'il vous parle el vous ne cralgnez pas 
Que du sein de l'abyme entre-onvert sous ses pas 

Il ne sorte è l' instant des feux qui vous embrasent 
Qu quien tombant sur lui ces murs ne vous ecrasent! 


e tr] 


NOTIZIE ITALIANE 
FERNADA 19 gennaio 


Alcuni fogli parlano di un ingrassamente: di. frappe 
a-striache sulla linca del Po, e cho in Ariano Austriaco 
vi sarabhe il Quartier generale. 


Ripetiamo che finora tutta la provincia del Polesine 
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non ha più di 1200 militari austriaci tra il presidio di 
Rovigo, e gli appostamenti sul Po. 


FIRENZE 22 gennato 


Teri sera ebbe luogo un' attruppamonto di popolo sot: 
to le finestre dell’ Arcivescovo per disapprovare la con- 
dotta tenuta dal medesimo nella mattina, non avendo 
voluto intervenire al solenne Te Dewm cantato nella Cat- 
tedrale per la proclamazione in Roma della Costituente 
Italiana. Era temibile che il popolo esasperato ‘trascen- 
desse in qualche dispiacevole violenza contro di esso , 
quando però essendo sopraggiunto l’ ottimo cittadino sig. 
G. B. Niccolini di Roma, arringò la moltitudine, pre- 
gandola a non voler deturpare la solennità di un tal 
giorno con personali violenze. Le sue parole gravi e per- 
suadenti determinarono il popolo a sciogliersi tranquil- 
lamente. 

Questa mattina alle ore 10 dietro un preventivo av- 
viso del Circolo del popolo, il Circolo stesso si è adu- 
nato in seduta pubblica sotto le fogge dell'orgagna, Una 
quantità immensa di popolo vi assisteva, I sigg. Dami, 
Niccolini ed altri hanno arringato più volte il ‘pogolo:i in 
proposito della Costituente Italiana. É stato finalmente 
approvato che una Deputazione si portasse alle Camere 
già riunite per presentare una petizione chiedente l’im- 
mediata attuazione della Costituente Italiana. Dodo di 
che l'adunanza si è tranquillamente disciolta. 


22 gen. ore 3 pomeridiane 


La Camera riunitasi in questa mattins ad ore una 
pomeridiana ha accolto con fragorosa ecclamazione il de- 
creto presentato dal Ministero per l' immediato invio dei 
Deputati Toscani alla Costituente Italiana a Poma sulle 
basi del suffragio universale diretto 6 con mandato illi- 
mitato secondo il progetto di legge che Faro qui 
appresso : ’ 

Il popolo che assai di buon' ora cra accorso în folla 
alla camera applaudiva con fragorosi e prolungati evvi- 
va alla proposta ministegiale. n 

Ora duuque la Costituente Italiana è un fatto per la 
intiera Italia centrale. Vorranno gli altri Governi esitare? 
Noi nol pensiamo e chiudiamo col grido. 


VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA 


NOI LEOPOLDO II EC. EC, 


1. La Toscana manderà 37 Deputati all’ Assemblea 
Nazionale convocata in Roma, 


2.1 Deputati saranno eletti sullo basi del sullragio 
universale diretto, 


3. E elettore ogni cittadino di 2 21 anni compiti qua- 
Tora goda il pieno esercizio dei suoi diritti. E 

A. È elegibile ogni Cittadino Italiano maggiore di' 
anni 25. 


5. Sarà stabilita un indennità conveniente per cia- 
scuno dei Dopatati. 

6. Le forme più speciali delle clozioni e l' epoca pre- 
cisa della convocazione det collegi elettorali saranno sta- 
bilite con apposito Rogolamento, 

Firenze 22 Gennaio 1849, 


Questo progetto è stata rinviato alle Sozioni per es- 
sere discusso e votato domani 23 corr, 


Il Comitato Centrale della Associazione nazionale 
per la Costituente Italiana | 


ai Comitati figliali cd ai Circoli popolari 
«li Piemonte e Liguria, 


Roma, la Gittà ove i decreti della Provvidenza po- 
sero, come nel cuore, la pace eterna dei destini d'Ita- 
Jia, ha ripresa la sua missione : il sepolcro in cui ge- 
meva soffocato il Genio della nazione, fu scoperchiato 
dalla leva del popolo : la Costituente Nazionale è con- 
, Yocata in Roma. 

Abitanti della Liguvia e del Piemonte, Circoli popo- 
lari di Genova, Torino e delle altre città, ora sta a voi 
provare che in cima di tutti i vostri pensiori fu sem- 
pre quello di dar vita all’ Italia. 

Voi non avrete certo che i vostri fratelli v'accusino 
di ritrosia o di lentezza nel rendervi al solenne iuvito. 


La Nazione , questo sospiro di molti secoli, esisterà 
fra quindici giorni , nella sua Rappresentanza, al Cam- 
pidoglio. 

Spetta a Voi il significare efficacemente , nella forte 

maestà il popolo determinato al vostro Governo, che 
volete radunati ad urgenza i Collegi elettorali per la no- 
mina de' vostri Deputati alla Costituente , con suffragio 
universale , © con mandato senza limiti. 

Troppo fu differita P Assemblea italiana da meschine 
esigenze di limitazioni premesse, di accordi Governativi, 
di malintesi interessi frazionarii , odiosi, ripudiati dai 
popoli. Alle pedanterie politiche propongasi finalmente il 
semplice e chiaro volere della intera Nazione. 

Voi non dovete permettere che sia posto in discus- 
sione se abbiansi, o no, a spediro Rappresentanti alla 
Assemblea nazionale, nè sc sia da limitarsi il mandato, 
nè se da preferire il voto direlto all’ indiretto ; nò so- 
prattutto se sabbia a rubare il tempo alla guerra ed al 
popolo per darfo alle ciarle,' quando'è intimato l'adem- 
pimento d' un dovere sacro per tutti gli Italiani, Prosie- 
guano le vostre Camere il loro parziale lavorio; ma in- 
tanto il popolo paghi il suo debito all’ Italia. Abbiamo 
scontato a caro prezzo il peccato d'Idolatria delle forme 
legali: i mali d' Italia sono arrivati a quel punto estre- 
mo, ove ben è indurato chi non rigetta i solismi, e non 
obbedisce alla legge del cuore, 

Italia! È già un anno che assordiamo il mondo con 
questo grido; e tuttora le altro Nazioni cercano il Ca- 
po, la Rappresentanza d' Italia , e nol trovano. 

Cho vale il dirci Italiani se permettiamo ai Governi 
di allontanare l'effettuazione della nostra nazionalità con 
ringiovanite menzogne di accomodamenti fittizii © di le- 
galità legulea ? 

A te, 0 Genova, città maestra d'ogni grande riso. 
luzione, a te l'onore dell'esempio! Manda in brevi pa- 
role al Governo la dichiarazione della tua volontà, e del 
giorno in cui vuoi vederla adempita. 

Tutti i Circoli delle altre città imiteranno il tuo 
esempio , ed intanto prepareranno le liste dei Candi- 
dati , istruiranno il popolo a bene usare del suo di- 
ritto, sgombreranno in tutte guise la via alla rapida 
esecuzione. Quel popolo che, fu deriso dormiente , ri- 
vendichi in faccia all' Europa il suo onore improvvi- 
sando prodigiusamente la sua Assemblea ad un cenno 
di Roma, e questa potenza e concordia di volere lo 
renderà ad un tratto rispettato e temuto là dove ora 
si ride di lui. 

Tacciano le cure private por pochi giorni ; questo 
sia ora l'affare di tutti ; in questo sta la somma di 
ogni speranza , d'ogni bene futuro. 

A voi anime devote al risorgimento della patria co- 
mune, non è d' uopo rammentare che bisogna r.farsi 
del tempo perduto ; bensì voi lo ricorderete a coloro, 
che per ignavia, o per cecità non contarono i mesi 
spenti nell'inerzia 6 nella vergogna. 


Firenze, 21 gennaio 1849, 
Pel Comitato Centrale 


G. Modena - P. Ronetti - A. Mordini - F. Zanetti. 


CIHAMBERY 16 Gennaio 


PROCLAMA 


, 


Abitanti della divisione Amministrativa di Cambery 


Il nostro amato monarca , degno rampollo di quell’ il- 
lustre dinastia che trasse principio dalle nostre montagne; 
che ti governò sempre con bontà , e spesso con gloria, 
circondato da consiglieri intelligenti e fedeli, comprende i 
dolori della madre patria, e vuol porvi riparo. 

Ki vuol conoscere tutti i progetti di riforme ammini. 
nistrative, finanziario, commerciali, la cui realizzazione 
potrebbe in un vicino avvenire ristabilire la prosperità 
materiale della Savoia, riaprire lc sorgenti del credito, 
ricondurre il numerario in questo paese , e rannodarlo 
con vincoli ancora più forti alla monarchia costituziona- 
le: Ei vuol pure conoccere i bisogni speciali d'ogni pro- 
vinicia, deciso affatto fin d'ora a concorrere all'esecazio- 
ne dei pubblici lavori che sono a carico delle provincie, 
e dei comuni, 

Dietro il rapporto fatto al Re sullo stato atualo di Sa- 
voîa, e munito della sua reale approvazione , ìl ministero 
dell'interno ha creato una commissione composta di setto 
membri per proporre le misure che sarà utile adottare 
per sollevare questo paeso, e migliorare la sua situazione. 

Questi commissari , scelti fra gli uomini più onare- 


1085 


voli di ciascuna provincia, investiti della confidenza del 
governo, sapranno rendersi degni di quella del pacse. 

Il Re non ci poteva dare una prova migliore di'sti- 
ma, nè una miglior prova di conzdehza. Sappiatn profit- 
tarne, e non ne abusiamo. 

Non più divisioni, non più partiti. Che ciascuno porti 
il concorso de' suoi lumi, e del suo disinteresse al pubblico 
bene. I commissari del governo son ila per ascoltarvi, 

Fra persone d'onore aventi lo stesso fine, il beh pub- 
blico, animate dallo stesso sentimento, l'amor della  pa- 
tria, si deve alla fin fine intendersi e comprendersi vi- 
cendevolmente. 

La democrazia, carissimi concittadini, giudicata dalle 
sue opere, facendo un leale appello a tutte le oneste e 
probe capacità, non può ispirare alcun timore. Noi, noi 


| siamo intimamente convinti che la monarchia vi attiagerà 


muova forza, vigor nuovo, perchè la ‘democrazia do 'con- 
cilierà un maggior numero d’affelti» 


Chambery 15 Gennaio 1849. 
L' Intendente Grucrale 
L. Mercier 
(Courrier des Alpes) 


MANTOVA 17 gennaio, 


Dr nostra Congregazione Municipale non degenera, 
dallo altre di Lombardia che si rifiutarono di nomi» 
nare il Deputato a Vienna. — Nessuno fra i Consiglie- 
«ri vuol acccitare la nomina di Podestà. 


( Corr. della Gazzetta, ) 


N collegio provinciale di Treviso nella sua seduta 
del 9. deliberò di non eleggere il deputato nazionale 
per Vienna. Addusse per motivo del suo rifiuto , la 
mancanza di mandato ad Aoc da parte della provin- 
cia. Nè va'se che il relatore provingiale, ex-tomnfs- 
sario distrettuale, rammentasse al consesso , esistere 
ancora lo Spilberg 3 che gli fu risposto, ad una voce 
e con ficro piglio: sappiamo. 

Da notizie ricevute , si ha clie anche il collegio di 
Padova avrebbe deliberato di non poter nominare it 
deputato, per cui venne protratta la seduta. Non Si 
conoscono i motivi, onde convalidarono la ripulsd. 

( Gazzetta .di Bolognu, ) 


PAVIA 16 gennaio, 


L'odio irreconciliabile verso gli austriaci appare o- 
gni dì più manifesto in tutta la popolazione , sia del- 
la città che del contado, Qui, come a Milano, corre 
comune il detto tra il popolo, che i razzi e le bom- 
si spegneranno sul catalletto del florido marito di Gio- 
vanvina. Però il popolo è ancora più vegliato e fio- 
rente, che nel passato marzo , @ se sì avesse ad at- 
tivare la coscrizione, si vedrebbero spopolati d' un trat- 
to i comuni, 

Alcuni giorni sono, credo il 4, fu portato all'o- 
spodale un individuo crivellato di ferite, che fa la- 
sciato morire senza concedergli di parlaro con alcuno 
nemmeno col confessore per tema che si venisse a sc0- 
prire il suo assassino, 

Dicesi che Radetzky abbia chiamato a sè l'arcive- 
scovo per indurlo a farsi mediatore fra i popoli della 
Lombardia e il pupillo dell’ arciduchessa Solia , recan- 
dosi a Olmittz, onde alleviare i mali del suo popolo. 
Jl pacifico arcivescovo dopo tanti atti di infame viltà 
può commettere anche questo, dopo aver benedetto il 
boia può anche baciargli la mano. ( Opinione ) 


MILANO 18 genalo. 


Per visto politico-militari sono limitate fino a nuo- 
vo ordino le comunicazioni fra la Lombardia ed il Pie- 
monte ai punti limitroli di Pavia pel passo del Gravél- 
lone; di Magenta pel gran ponte sul Ticino , e di Se- 
sto Calende per mezzo del porto, rimanendo poi chiu- 
so il varco sul Lago maggiore alle barche di qualunque 
specie che non conducessero esclusivamente mercanzie , 
eccetto quelle destinate al trasporto di corrieri diploma 
tici o militari, i quali dovranno logittimarsi mediante 
la produzione dei loro passaporti. ( Guaz. di Milano, ) 
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pr III, III LIZ ee 


VENEZIA 


Raccontiamo , com' è narrato în una lettera di San 
Dona di Piave, il seguente caso futtuosissimo. Tanta è 
ta Pietà che ci accora, che non sapremmo aggiungervi 

, sillaba. Ecco la lettera : 

« "li scrivo un fatto futtuoso, fremente l'anima d'or- 
rore e di pietà. Le iene del deserto sono meuo degli 
Austriaci , crudoli. Certo Cimetta di Porlogruaro , per 
avergli, dicono, trovato a casi uno schioppo a due can- 
ne, uno stile ed alquanta muuizione, fu condannato alla 
fucilazione. Così vuole il giudizio statarìo. 1 primarii 
cittadini di questo paese pregarono invano. Il figlio di 
Radetzky, degna creatura del nuovo Caligola, non piegò 
l'animo neppure a concedergli dodici ore per vedere la 
sua famiglia © comporre alla meglio le domestiche cose. 
Ora conviene apparecchiare il cuore alla pietà. Il Ci- 
metta , colla sua serena impertubabilità , fu la dispera- 
zione de' suoi carnefici. Pronunziata la sentenza , la sì 
volle eseguita, come dissi, senza por tempo in mezzo. 
« Non monta, esclamò il paziente ; nè monta che mi 
sciogliato dai ferri. Un italiano disprezza i dolori, ed 
io morrò tale. » Poi, gittando ai circostanti il suo ber- 
retto : « Prendete, e fatene reliquie, imitandomi nel- 
l'amore al luogo natio ». Veniva tradotto al supplizio 
tra grande apparato di forza : erano duecento , armati 
fino alla gola. Sereno egli, pallidi come la morte gli sgher- 
ri: parevano la vittima cessi, ed egli il loro accusatore. 
In quel cerchio di baionette, a fianco dell infelice pro. 
cedeva il sacerdote, confortandolo al passo supremo. Strin- 
geva il Cimetta nelle mani un crocefisso , © il veniva 
contemplando e baciando. Poi, a gran voce: « Cristia- 
nì fratelli, Gesù morì per gl' Italiani : per gl' Italiani, 
cioè per averne salvati molti, muoio anch'io. » Ed agli 
sgherri : « Soffrano alquanto , signori ; io prego i mici 
di dire un’ avemmaria, perchè il giusto Dio fulmini gli 
Austriaci, perchè liberi l' Italia. » Tre volle ristetto il 
tristo corteo, incerti quei mostri del luogo ove si do- 
vesse immolare la vittima. E questi impavido sempre. 
Finalmente , all’argine del Piave, a fianco la casa della 
vedova Guarinoai , il nostro eroe, bendandosi da sè gli 
occhi, passò. Era iu sulla bassa ora, e dove cadde, ivi 
la notte vegliarono le scolte. Allo spuntar del giorno, 
presente assai popolo che struggevasi in pianto , venne 
tradotto al cimitero e seppellito. Questo è il caso. Ora, 
nella mia amaritadine , non so sclamare altro che que- 
sto : nuovo sangue , nuovo seme di libertà! » 

PS. Del povero avvocato Tasso, nulla di nuovo. | 
personaggi recalisi intercessori per lui, ritornarono, sento 
dire, scorati c quasi lagrimauti, ( G. di Ven.) 


Sotto il regime dell'Austria nulla gravava tanto, dopo 
la soggezione straniera, a' militi della Marina e agli ad- 
detti all'Arsenale di Venezia, quanto la poverta delle no- 
stre forze marittime, e lo scarso lavoro ne' cantieri, dove 
lopera fervè instancabile per tanti sevoli a costruir quelle 
navi che riedevano da' nari soltati, vnuste di oricatali 
ricchezze, frutto della vittoria e del sangue onoratamen- 
to per la patria versato. E adesso, che le poche forze di 
allora in massima parto sono dall'inimico possedute, n' è 
più vivo il rammarico, che alla commozione e al bultore 
degli animi de' veneti soldati di mare, mal corrispondono 
in tanto pericolo della patria loro i mezzi di guerra, i 
quali, piuttosto che alla sola difesa, vorrebbero desti- 
nati ad attaccare, a combattere, a debellaro 1 insolenie 
straniero, 

E poichè oggigiorno in Ttalia questo caldo sentire 
della patria patria va giudicato, non dalla pompa delle 
frasi, ma dal valore do’ fatti, quello che si sono prefissi 
gli addetti alla Marina, è tale dimostrazione da non la- 
sciare equivoco per certo ìl nobile sentimento che li ani- 
ma, Noi intendiamo dire della colletta da essi aperta, pro- 
ponente il maggiore di artiglieria Marchesi, per l'acqui- 
sto di un graade piroscalo da guerra. 

Quantunque Venezia sia esausta di forze pecuniarie 
per le continue oblazioni sull'altar della patria, ebbero es- 
si però tanta fede da credere che i cittadini corrisponde- 
rebbero anche a questo invito, stimolati dal loro esempio. 
Nè s' ingaunnarono. Già a quest’ ora (in due soli giorni ) 
il prodotta è tale, che lascia fusiuga che avrà pronto ef- 
fetto una proposta, che parve toccar l'impossibile. Niun 
cittadico, che si sappia, osò negare il suo Guolo alla Com- 
missione raccoglitrice, e nessuno glielo nogherà. Il nuovo 
piroscafo da gueria assicurerà il nome di Venezia; questo 
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nome, a cai tutto omai vogliamo sacrificare, perchè Italia 
possa un giorno nuovamente vantarsene. (Gaz. di Ven.) 


+ STATI ESTERI 
FRANCIA 


Panic: 14 Gennaro. — Gli armamenti marittimi con- 
tinuano. Assicurasi che il ministro della mariga ha spe- 
diti ordini a CherDurgo per l' armamento dello fregate 
a vela la Forte, l Alcesse e la Clorinda, ceme pure del- 
la fregata a vapore il Gomer. 

Gl' Insorti detenuti a bordo del Zriton saranno mes- 
si nei forti, ed il vascello sarà riarmato, 

Dicesi pure che la corvetta la Z%isbe del porto di 
Loriont , deve essere armata immediatamente. 

Scrivono da Tolone che i bastimenti a vaffore devo- 
no ricevere 7500 pomini, i quali saranno trasportati a 
Civitavecchia , ove il Papa ha intenzione di stabilire la 
sede del suo governo. 

Credesi che questa spedizione è concertata colla Fran- 
cia, l'Inghilterra e l' Austria. 


15 gennaio. — H Cav. Martini Ambasciatore Tosca- 
no a Torino, e che ora ha ricevuto da quel Governo 
Y incarico di rappresentario nelle conferenze di Bruxel: 
les, è qui giunto ed ha avuto lunghe conferenze col Mi- 
nistro degli AlTarì Èteri. 

Il Segretario di legaziono Giannone è parimente giun- 
to a Parigi. 

Le idee della famiglia Bonaparte sembrano assai chia- 
re e buone relativamente agli interessi della Francia in 
Italia. 

H Generale Pefet uomo espertissimo di guerra e av- 
versissimo ail' Austria è partito da Parigi alla volta di 
Torino con missione del Governo della Repubblica, do- 
po aver visitato il Plenipotenziario Toscano Sig. Marti- 
ni, ed avere seco lui lungamente conferito sulle cose 
d' Italia. (Nostra Corrirp.) 

sita 


GERMANIA 


Viensa 15 gennaiò. Quanto più scarse sono le novi- 
tà locali, tanto più importanti si fanno quelle che ci 
vengono dalle provincie, Nel giornale ufficiale di Lem- 
berg leggesi una notificazione del generale Hammerstein, 
il quale per le attuali circostanze della Gallizia (non è 
detto altro motivo) trova opportuno di dichiarare in i- 
stato di guerra quella provincia , compresovi la Buko- 
wina e Cracovia. Ordina quindi il disarmo completo di 
tutto il paese, lasciando le armi alle sole guardie di fi- 
nanze e le innocenti sciabole agl' impiegati, la sommis- 
sione di tutte le Autorità civili alle militari , la cessa- 
zione di tutto il giornalismo meno i fogli ufficiali di 
Lemberga e Cracovia, la sospensione del diritto d' asso- 
ciazione, e la massima severità negli oggetti di polizia, 
domicilio ed altro. Sottopone poi al giudizio statario chi 
s'oppone a queste disposizioni , ed alla procedura mar- 
ziale giusta le leggi militari chiunque sparge notizie pe- 
ricolose onde inquietare gli animi, porta colori 0 distin- 
tivi che possono indicare inclinazione al partito ribelle, 
viene trovato senza passaporto , e finalmente chi frap- 
pone ostacoli al movimento ed all'approvigionamento del- 
le I. R. truppe. Segue un decreto speciale per la città 
di Lemberg , ove si esigo la consegna anche dei fucili 
da caccia. 

H motivo di tanti rigori è l'entrata del generale Bem 
uella Bukowina con grossa mano d'armati, che si dice 
essersi impossessato della città di Czernovit. 

Così lo stato d' assedio e la sospensione dei diritti 
costituzicnali vanno estendendosi mano mano da Vienna 
su tutta la Monarchia, come vi si diffusero or sono dic- 
ci mesi le libertà allora accordate. Tutto ciò non ci of- 
fre un avvenire molto ridente, c perciò i nostri sguar- 
di stanno ansiosamiente rivolti ai rappresentanti del po- 
polo che siedono in Kremsier , affinchè coll’ accelerare 
l'opera loro mettano un fino a questo stato d’insoppor- 
tabile crisi. 

Guri fu pubblicato un bulleitino non officiale, che con- 
tiene il sommario delle operazioni del maresciallo Win- 
dischgratz dalla presa di Raabsinoa quella di Buda-Pe- 
st. È un lungo dettaglio di movimenti strategici, © con- 
chiudesi con tin panegirico al maresciallo , che in que- 
st’ occasione seppe dimostrare oltre ai suoi grandi ta- 


Y lenti come condottiero: d'armate anche una profunda in- 
telligenza politica. 
Vienna è tranquilla, ed oggi non si parla nè di di- 
sordini, nè di arresti, nè di condanne. Lo scioglimen= 
to della neve permise l' arrivo regolaro delle poste, @ 
si hanno notizie da Praga di ieri, dalle quali risulta in- 
fondata la diceria sparsasi ieri di disordini scoppiati in 
quella città. Dalla sede della Corte c da quella del Par 
lamento nulla di nuovo, 

— Le notizie di oggi nel supplemento della Gazzet- 
ta portano che i fondi erano alquanto ribassati in con- 
seguenza dell'invasione dei Magiari in Gallizia. Il gen. 
Bem da Klausenburg si cra diretto per Bistritz , dondo 
era entrato Czernovitz nella Buhovina, 

— Secondo notizie private il gen. Perezel cra stato 
battuto presso Peot, 


o 


RECENTISSIME 
Ore 7 di sera. 


Sappiamo in questo momento che la Com. 
missione nominata dal Governo per deliberare 
Sulle cause di perturbazione civile a norma 
delle più severe leggi militari, non può adu- 
narsi questa sera per importanti cagioni, cd 
invece terrà domani la sua seduta alle Carce- 
ri nuove alfine di non trasportare altrove quei 
disgraziati che devono cadere sotto giudizio. 


CIVITAVECCHIA 
(Nostra Corrispondenza) 


La Guardia Civica ed il popolo avendo ve- 
duto in prospettiva alcuhi vapori spaglioli , si 
sono armati tutti quanti e sono accorsi al por- 
to per far resistenza ove avessero intenzioni 
ostili. Ma i vapori oltrepassarono dando i se- 
gnali d’ amicizia. Con tutto ciò gli armati cit- 
tadini perlustrarono a lungo la linea della 
spiaggia. 
—xrT_==-TTyssrTTrr II 


F. CAuccI Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ANNUNZI 


ITALIA ED INGHILTERRA 
AVVISO 


Gli Agenti in Roma della Compagnia di Navigazione 
a Vapore peninsolare ed Orientale si fanno un dovere 
di rendere noto che il Picoscafo Inglese « Iberia » del- 
la forza di 300 Cavalli , comandato dal Cap. C. F. Bar- 
ney , Partirà da Civitavecchia per Livorno, Genova, 
Gibilterra e Southampton li 21 Febbraio prossimo. 

Per imbarcarvi merci, prendervi passaggio e per ul- 
teriori schiarimenti dirigersi ai Raccomandatarii , e A- 
genti della Compagnia in Roma, Sizg. Macbean e C. N. 
93. Piazza di Spagna. In Civitavecchia, al Sig. Giovan» 
ni T. Lowe, 

N. B. 1 Sigg. Macbean e €. s' incaricano della spe- 
dizione di oggetti ‘di Belle Arti, effetti d'uso , pacchi e 
mercanzie d'ogni genere per mezzo del suddetto Piro- 
scafo, e questo con discreta spesa, 

Roma li 24 Gennajo 1849. 


ESTRAORDINARIA DIMINUZIONE 
DI PREZZO 


NUOVA SCOPERTA 


Ritratti somiglianti , garantitì, eseguiti in un istan- 
te, fatti nella Camera all'ombra , sia bello o cattivo il 
tempo. 


Prezzo Paoli 2. colorito 


Inalterabili , fatti sopra lastra d' argento. Insegna a 
fare ritratti ia A ore, prezzo paoli 3d. 


Via del Corso num. 422. Ingresso Via Tomacelli nu- 
mero 162, — Roma. — 
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ROMA « STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO N. 219. 


VENERDI 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


mite 
ROMA ZELO FUIRI STATO 
stATO ranco al c onfine, 
Un anno so. 7 20 


Un anno . sc. 40 40 
Sel most. » b AO 


3 80 So mesi. » 

fre musi. n Tre mesi. n 2 80 
Un mese . » 70 i Un mese. » 400 

L’Assoclazute si paga anticipata. ' 

Un fogtio sepurato Baiocehi cinque 

N. 8,4 Signori Associuti di Remi che 
desiderano li giornate recato al domicilio pa 
Bueranne m aumento di associazione ba 1 &. 
al musa 


PEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alia direzione dell’ EPOCA. 
po PONTIFICIO «. Presso gli Uffici 
'ostali. 
KIRENZE «— Gabinetto Vieusseux. 


TORINO — Gemni è Fiore, 
GENOVA — Givvanni trrondona 
NAPOLI — G. Nobile. E Dulrosae, 


ROMA 26 GENNARO 1849 


de 
9 
vi 
11 prezzo per gibannunzi semplici Bai, e 
Le dici larazioni dggiuntevi Bai D per nina 
nea, 
. Per le ibserzioni di Articoli da convenirsi. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 236 


AVVERTENZE 


oe] 


La distribuzione ha Inogo alla Direzione 
Gell'EPOCA | Pulazzo  Buunacconsi Via 
Corso N. 249. 


Pacchi lettere è gruppi saranno inviati 
{Iranchi). 


Nei gruppi si noterà li name di chi gl'ia= 
la 


Lettere 6 manoscritti presentati alle DI- 
AZIONE non saranuo in conto aicuno resti. 
tti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto 1a 
rubrica di ANTICOLI COMUNICATI ed AN- 
EA] non risponde n verun modu la IMRE» 


Nella publicazione precedeate del giornate accadde 
un errore tipografico nella quinta linea della terza co- 
lonna prima pagina. Dove è scrito Roma ha compiuto le 
seimila schede. Leggi. Roma ha compiuto le ventiseimila 
schede. Egli è vero che dal resto delle notizie usciva la 
rettificazione, senza bisogno di essere annunziata ; ma in 
allare di tanta importanza abbiam creduto non ozioso il 
ripeterlo, 


ROMA 25 GENNARO 


n 


feme anvuntiammo in altro numero dell' Epoca, una 
lettera recente del General Pepe da Venezia facea noto 
che quel Governo se avesse avuto maggiori risorse di 
denaro sarebbe stato in grado a questi giorni di mettere 
în piedi un'armata di almeno 40,000 uomini raccolti 
dalle diverse emigrazioni, e dai Friulani e Slavi che si 
offrono spontanei di arruolarsi ‘nei reggimenti dell' ita- 
liana indipendenza. Questo fatto non può andar trascu- 
rato da quanti amano la'Patria, oggi che la salvezza 
d'Italia in gran parte è raccomandata alla forza, oggi 
che la condizione nostra di guerra in faccia allo stra- 
niero reclama continuamente armi e soldati. 

Noi crediam: dunque di disimpegnare un dovere di 
italiani, e d'iaterpretaro ad un tempo i caldi sensi del 
Governo nostro se rivolgiamo la parola al Governo Prov- 
visorio di Venezia, invitandolo a rivolgere a Roma e 
alle provincie dello Stato Romano quei volonterosi i 
quali o nati italiani o ispirati della simpatia della nostra 
causa amano d'intraprendere la carriera militare a di- 
fesa dell’ Italia, ; 

Il popolo nostro sarà riconoscente alla Republica di 
S. Marco della cooperazione all'arrhamento di questa pro- 
vincia, e non potrà che guadagnarne lo spirito dell’ in- 
tiera nazione, perocchè la forza di tutti i paesi della pe- 
nisola non è rivolta che ad un solo e medesimo scopo. 

Noi crediamo di più che quando un buon numero di 
coscritti fosse pronto per trasferirsi nelle nostre contra- 
de, il Governo Romano non mancherebbe o d' inviare la 
Roma, vapore dello Stato, al porto di Venezia, o di ado- 
perare la sua migliore influenza presso il Governo di 
Carlo Alberto, perchè un qualche vapore Sardo tradu- 
cesse da Venezia ad uno dei nostri porti le legioni. Ca- 
rità della Patria ne detta sul labbro queste parale, e 
però a governi del popolo non abbiamo grand' uopo di 
raccomandarle caldamente. Esse da per se si racco- 
mandano. 


© 


Dagli atti che si pubblicano , sulle cose romane, e 
che circolano l'Europa, crediama che gl'intelligenti e gli 
onesti potranno coscenziosamente rilevare lo stato morale 
di Roma e delle provincie. Lo spirito patrio è eccellente, 
è dignitoso, è sublime in tntti. - La fiducia sembra 
che adesso apppunto sia per nascere più che nol fos- 
se per lo passato. Una prova ne potemmo dare nel cor- 
so della carta monetata, la quale fino al decembre del- 
l'anno scorso soffrì un orribile peripezia, e diede cam- 
po a ingordi speculatori di cambio di far traffichi im- 
morali e vergognosi sui poveri © sull' intiera  popola- 
zione. Oggi la carta ha preso un corso regolarissimo 
e facilissimo, tantochè se è vero che questo è il termo- 
metro publico della fede che si ripone nel Governo, gli 
effetti non ne potrebbero essere migliori. * 

Anche i timidi e i peritosi a poco a poco si sono 
accostati alla causa democratica, cd hanno compreso che 
pericoli non possono sovrastare dachè il popolo è unito, 
e vuole il giusto, l’onesto , l'osservanza dei suoi dritti, 
il rispetto a totti, la libertà vera, l'ordine, la sicurezza 
individuale. 

Un così grande avvenimento come il nostro, non po- 
teva esser compiuto con altrettanta calma di spirito, con 


altrettanta gioja del cuore, iuzcambio delle tremende 
lutte fraterne. 


Se alcuni dei nostri cittadini men coraggiosi ne so- 
no meravigliati, ben è giusto che la nostra condotta 
empia di meraviglia l' Europa. 

E si dirà che i popoli dello stato romano non son 
maturi alla liberta ? 


Per dare solennità e pubblicità, la maggiore che fosse 
possibile , alla seduta della Commissione incaricata di 
giudicare sui rei di perturbazione civile, la seduta me- 
desima si è tenuta questa mattina non più alle_Carceri 
nuove ma nella sala dell'Agpollinare. 


Abbiamo ragione di credere che quanto prima tutti 
gli uffici degl' impieghi pubblici avranno una nuova or- 
ganizzazione sulle forme più giuste e più utili. 


L'egregio Mons. Muzzarelli, Ministro dell' Estero si 
dà opeta istancabile ad introdurre nei Tribunali quelle 


riforme che sono reclamate da nuovi tempi. 
———_—_——r————m 


La Corte di Spagna ha con nota diplomatica fatto 
appello a tutte le Corti Cattoliche d' Europa perche cor- 
rano con santo cotusiasmo a riporre il l’apa nel suo tro- 
no temporale. Il linguaggio di quella nota è veramente 
quale si conviene alla patria di Don Chisciotte, alla pa- 
tria degli eredi degli arabi, dei ‘paladini della cavalleria 
romanzesca. Senza toccare della ignoranza con cui si con- 
fondono insieme gl’ interessi del Puntefice con quelli del 
Principe, perchè in fatto di ignoranza è troppo celebre 
la Spagna dei giorni nostri, ne stomaca soltanto la im- 
prudenza con cui una Corte abbrutita da inaudite lasci- 
vie mena vanto di spirito religioso e cattolico. Ma sap- 
pia la Spagna che la civiltà dei tempi non conscute più 
di coprire le proprie laidezze col manto della Chiesa ; 
sappia che i popoli più cofti d' Europa hanno del Papato 
e del Cattolicismo un concetto ben più nobile ed eleva 
to, e che ponno ad essa essere istruttori e maestri, 

e IO A ZII III tn 

Leggiamo nel Risorgimento 

L'ENCICLICA DI PIO IX. 


L'enciclica con cui Pio IX ha inaugurato il nuovo 
anno è uno di quegli atti che decidono un intero avve- 
nire, e che se furono male ispirati non. fruttano che un 
inutile pentimento. Coll’ amnistia Pio 1X fu grande, © la 
rigenerazione italiana cominciò ; coll'atto del primo gen- 
najo I° Italia, possiamo augurarcelo, non indietreggorà 
certamente; ma un grap nome è forse perduto ! 

Noi siamo stati de' primi a deplorare i tristissimi mo- 
di ne’ quali. il movimento attuale di Roma fu iniziato, 
e ad aver presentito che, di errore in errore, una prima 
esagerazione commessa, ci avrebbe condotti a conseguen- 
ze della più alta importanza. Gli uomini che furono così 
franchi nel dar la spinta al disordine non furono ugual- 
mente felici nel misurarne gli effetti ; non seppero o non 
vollero sapere che noi siam liberi al mondo nel creare 
un fatto presente, ma che la forza delle cose è più, po- 
tente di noi, e gli avvenimenti futuri si succedono l'un 
dopo l'altro senza nostro consenso, e malgrado ogni no- 
stro sforzo o disegno. 

Di ciò che oggi avviene sulla quistione romana , di 
ciò che possa domani avvenire, di vid che l'Italia tutta 
potrà risentirne, nuvi siam sempre convinti che la causa 
prima è in questo fatalissuno equivoco, col quale la pa- 
rola democrazia è dappertutto snaturata, avvilita, confusa 
coll'anarchia, col disordine, con tutto ciò che di più tri- 
sto si conosca in politica. 

Ma quando abbiam dato ai partiti ciò che lor tocca, 
noi sentiamo il dovere di dire apertamente, e colla stessa 
franchezza, ciò che noi sentiamo sull'atto nel quale ci 
affligge il trovare segnato l' augusto nome di Pio IX. 

Si, noi dobbiam dire, perchè la uostra coscienza po- 
litica il vuole, e la nostra coscienza religiosa lo consen- 
te, che nulla agli occhi nostri può scusare quell atto, 
nulla può anche darne una soddisfucente spiogazione, se 


non è la somma delle malvagie influenze che si son messe 
dî accordo per assediare it bel cuore di Pio IX, ad impre- 
starsi il suo adorabile nome, coll aiuto del quale adem- 
pire i loro disegni. I! Santo Padre doveva aspettarsi que- 
sta strana trasformazione a cui l'avrebbero tratto, dal 
momento in cui pose piede in Gacta; lo Spirito Divino 
avea detto: Cum sancio sancius cris, cum perverso per- 
verteris. 

In altri luoghi, o circuito da migliori influenze, Pio TX 
avrebbe sovrabbondato in paterna generosità. Noi, ripe- 
tiamolo ancora, ammettiamo che l'insurrezione (se così 
propriamente potràtchiamarsi) del popolo romano sia sta- 
ta inaugurata da atti indegni e riprovevoli, e per onora 
di tutta l'italiana famiglia, dobbiamo aggiungere, ripro- 
vati generalmente da qualunque partito. Ma infine qual è 
quel popolo che in un momento di abberrazione non ab- 
bia attirata l' indignazione del mondo sopra qualcuno 
degli atti suoi? E se anche il popolo di Roma sia l'unico 
al quale si possa rimproverare un assassinio, la sua po- 
steriore condotta, i modi diretti ed indiretti coi quali ha 
cercato di provocare una conciliazione onorevole col prin- 
cipe offeso, bastarono, ci pare, se:non a giustificare il 
passato, certamente ad appianare le diflicoltà dell'avvemre. . 

In vece di appianarle, l'enciclica del Santo Padre non 
fa che ingrandirle; in qualunque modo che si consideri , 
quell’atto è uno sbaglio, 

Come principe, e nell'interesse del suo principato, 
Pio nono dopo l'enciclica, viene ad essere costituito in una 
posizione troppo diffurme da quella del suo passato, e 
troppo discorde (ne siamo ancora convinti) da ciò che 
gli istinti del suo cuore tenderebbero a farlo. Egli divie- 
ne come pronto a risuscitare l'assolutismo, come apparec- 
chiato ad una guerra aperta contro il progressivo svi- 
luppo delle istituzioni da lui stesso accordate Gli uomint 
che lo hanno trascinato fin là, non han saputo prevede- 
re che l'elletto di quel passo mal consigliato sarà preci- 
somente l'opposto di quel che essi speravano. Quando ban 
lasciato apparire la mipaccia dell'assolutismo sulle labbra» 
di Pio, lo hanno abbassato infino a loro, lo rendono invi- 
so ad ogni frazione di liberali, lo presentano come un ne- 
mico comune a tutti i partiti, li confondono insieme, ne 
fanno il soggetto della resistenza di tutti; e allora la 
causa della libertà può, in vero, acquistarvi : ma il prin- 
cipe perde ciò che non è fatto per guadagnarsi due volte, 
l'amore de’ popoli. È appunto con codesta politica che i 
ministri del re di Napoli troncarono ogni diversità di 
partiti in Sicilia, e resero impossibile ogni conciliazione 
tra esso e i due milioni che stanno in quell’ isola. 

Come principe e papa insieme ha commesso un errore 
più palpabile ancora. Intendeva usare de' fulmini eccle- 
siastici per assottigliare le forze delia rivoluzione, alie- 
nandone le coscienze indecise; ma da un lato avrebbe 
dovuto sapere fin dove la portata di que’ fulmini sia ca- 
pace di estendersi e, calcolare a che ‘si riduca la loro po- 
tenza sopra le masse ; dall'altro avrebbe dovuto vatici- 
vare un cffetto direttamento contrario al suo dise- 
gno. Supposto infatti che il pericolo della censura ab- 
bia da poter mietere un largo numero di timorate 
coscienze, non è egli evidento che un numero ancora 
più largo resterebbe comodamente acquistato al partito 
della rivoluzione, e che esso senza il contrapeso de' duo» 
ni, si spiogerebbe fino ai termini estremi ? E allora il 
risultato non sarebbe precisamente l'opposto di quello, 
che l'enciclica del santo Padre si propose ottenere? 

Come rappresentante di Cristo ci duole il dirlo, l'er- 
rore è ancora più grave. Pio IX può aver fatto una gra- 
ve ferita al cattolicismo in Italia. Quand'egli aprì le 
braccia al popolo, quest'unico fatto bastò per richiama- 
ro alla chiesa migliaia d'increduli, nati dall' antica scis- 
sura introdotta fra popolo e chiesa. Quando egli profon- 
de censure sopra quistioni di mero interesse materiale, 
la miseredenza ha qualche cosa su cui fondarsi, e la re» 
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} ligiona.di ‘Cristo .tivesté le sembianze d'un anacronismo. 
Pio IX allora diviene il legittimo successore di Grego- 
{ gorio ;iogli che oggi si presenta come indignito di un 
afroce assassinio , vi fa ricordare ciò che cra il papato 
avanti di lui, 

Noi 1 non siamo punto disposti a considerare due 
canonico la quistione. Ma ragionando coll'impulso del 
migro liuori, senso, dobbiamo anche da questo lato elevare 
un gran dubbio, la cui soluzione creiamo un po'imba- 
tazzunte. ‘Pio ÎX dichiara essere quà incorsi nella sco- 
munica ‘maggiore, per effetto de'decreti do'concilii, tutti 
coloro che han dato opera all'atto con cui il popolo ro- 
mòno, privo del suo principe, tenta ricostituirsi in re- 
golare governo. E ciò por la ragione che in quell'atto 
sì conlione un attentato contro la temporale sovranità 
déf'‘pontefive. Ora, ammettendo una: tal teoria, Pio IX 
cho inaugurava le riforme civili, Pio IX che dava una 
costituzione, Pio IX che lasciava al popolo ed ai rap- 
presentanti tanta parto della temporale sovranità, non è 
eglizstossa divenuto colpevole del qualsivoglia attentato, 
contro il quale intende egli applicare il tegto del Con- 
gilio di Trento? Il romano pontefice di cuisi parla, non 
è Mastai- -Ferregti personalmente, è l' autorità pontificia 
che egli, se Il tosto va interpretato in quel modo, non 
poteva nè abdicare, nè menomare, senza incorrere nella 
pena che oggi vorrebhe applicata agli autori di un mo- 
yimunto, nol ‘quale purchè si facoîn. astrazione di qual- 

. che atto isolato, non si può riconoscere infine che un 
‘bisogno di larghe e sincere istitazioni politiche. Q la 
censura «lungue non cade sopra di alcuno o dev'essere 
applicabile a tutti. 

Noi non, ignoriamo, nè, siamo si sempligi da non pre- 
vedere, che gli errori politici del principato, l'uso inop- 
portuno del mezzo ceclessastico, il dubbio canonico, ecc. 
ecc, tutto ciò non forma ne imbarazzo nè SORIpLaRione 
di sorta pei consiglieri dol S dadie, pei quali l'inter» 
vento stranioro deciderà la catastrofe, Sì, lo sappiamo 
pur troppo, e questo doloroso presentimento ci ha con- 
, folti ja gridare agli qomini del movimento romano: pen- 
sate alla patria, peasato alla sua indipendenza! Ma sap- 
piamo ancora che le baionette comprimono e non vin- 
cono la l hertà, e che call’aruto dell armi straniere Pio 

N potrehhe, è vero, riprendere le chiavi del Vaticano; 
ma il suo nome sarchbo perduto, ma il cattolicismo ne 
risentirehbe una lacrimovole scossa; ma infine egli si av- 
vedrebbe un potardi cho le chiavi del Vaticano non più 
sorehhero | le stesse chiavi dol Cielo. Allora, il pontefice 
avrobbe” momentaneamente salvato i destial del princi 
pri ina piu tardi sarebbe inevitabile cho gli errori del 
principe d divorino l'onnipotenza del Papa. 

( Pusorgimento ) 
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Sulla Costituente Italiana 
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Signori, 

N Ministero ha l'onore di presentarvi una Legg ge per 
la elezione dei Deputati della Toscana all'Assemblea na- 
z ‘orale itallana, 

Fino dai primi tempi del nostro risorgimento fu co- 
nosciuta la necessita di collogare assieme le forze della 

azione; 0 i Governi cedendo ai desideri manife»tatisi 
nelle pubbliche dimo-trazioni intrapresero trattative per 
conseguire questo grati fine. Ma sventuratamente la u- 
nione dei pspoti non arquistava legale sanzione, neppu- 
re quando italiani di ogni provincia confondendo il foro 
satgue sulle pianure lombarde suggellavano in modo so- 
Jenne il santo principio della solidarietà nazionale. 

Il nostro Ministero ehbe il rimprovero di aver tur- 
hate le trattative della Lega'colla praclamazione della 
Costitueite Noi'possiamo ora affermare al cospetto vo- 
stro, 0 Signori, pronti ove gecorra a provarlo coi do- 
cumenti alla mano, che trovammo con nostro stupore le 
trattative della Lega e della federazione sempre ai pri» 
moridj, onde invece di turbare ajutamma grandemente 
l'opera della Nazionalità risorgente, 

Quattro proposte di uniowe tra Roma, la Toscana e 
il Piemonte avevano preceduto il programma della Co- 
stituente. Tre nei termini di semplice Lega, uno sola di 
vera 6 propria Federazione. 

Quesi'vitima concepita dall'Abate Rosmini, era già 
rospitta da Torino e da Roma modusima all epoca del 

| nostro Ministoro, e le due proposta quasi contempo- 
ravee del Ministero Russi, e del Ministero Pinelli, 
sulle quali allora si trattava, consentivano  nell’escla- 
dere la Dieta centralo, e la elezione popolare dei Me- 
putoti anche per vid di Parlamenti, Sicchò dato che 
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una Lega fosse riuscita da queste trattative pendenti, + 
sarchbe stata fontana dal soddisfare al voto dei  po- 
poli, il bisogno dei quali non xera più soltagto di strin- 
gere an patto già scritto col sangue nella guerra di 
Lombardia, ma gli pe la Unità, nozionale, 

‘La Costituente da noi proclamata chho cessa un 
dopp:0 fine: 

1. Porro ir principio della suprema Sovranità Na- 
zibnale che dovrà degretare Je sogti findli delle genti 
italiane. 

2. Istituire un centro il quale unificasse frattanto 
le forze divise, : 

Da ciò moveva la distinzione doi due stadj della 
Costituente, nel primo dei quali essa dovrà proporre, 
ordinare c attuare i modi più efficaci a conseguire la 
indipendenza italiana; nel secondo affrontare gli ardui 
problemi dell'ordinamento nazionale. 

L'idea divenuta presto popolare fu accolta nel pro- 
gramma dei due Ministeri di Roma e di Torino. Con- 
cordi nel principio, dissenzienti sullo applicazioni aprim- 
mo trattative ‘coll'uno e coll'altro. Le trattative con 
Roma furono interrotte per le vicende di quel Go- 
verno, le trattative con Torino pendono ancora; e già 
arrivammo a conseguire anche più di quello a che 
aspiravano i nostri predecessori trattando la Lega, 

Ma i tempisi consumano con mirabile rapidità; e 
noi che non vogliamo essero sopraffatti dai tempi, cre- 
diamo giunto il momento pel quale si debba lire ai 
Toscani — scegliete i vostri rappresentanti all'Assem- 
blea costituente italiana. — Noi che primi la procla- 
mammo dobbiamo anche primi rispondere alla chiamata, 

La rappresentanza del popolo deve esser composta 
di uomini che abbiano la fiducia del popolo. Perciò vi 
proponemmo che i Deputati alla Costituente siano eletti 
dal suffragio universale, che la coscienza degli elettori 
non alia alcun limite nell'investire dell'alto  man- 
dato gli uomini additati dall'opinioue pubblica come 
capaci di eseguirlo degnamente, e che questi, benchè 
eletti in Toscana, possano essere cittadini di altre 
provincie italiane. La quale estensione non può sem- 
brare irragionevole a chi rifletta che nella Costituente 
debbono i rappresentanti spogliarsi di ogni alfotto di 
municipio e ricordarsi soltanto di essere italiani. 

( Applausi ) 

La Costituente non è palestra agli iuteressi dei sin- 
goli stati, ma campo amico nel quale tutti i popoli 
italiani debbono convenire guardando al splo bene della 
patria comune. 

Proporzionammo il numero dei Deputati alla po- 
polazione, facendone eleggere uno nella misura di circa 
50 mila abitanti. Non paia que! numero troppo scarso; 
sia perchè eletti nella stessa proporzione i rappresen. 
tanti dogli altri Stati, I Assemblea nazionale italiana 
riuscirà numerosa abbastanza; sia perchè non sono poi 
molti gli uomini che possono sedere ‘ degnamente nel 
Consesso ordinatore di una Nazione, 

Signori! il Ministero vi preseuta ucsta legge con 
trepido, e religioso senso di espettazione solenne. Vi 
sono alti nella vita di un popolo « coi quali esso 0 sor- 
ge a inusitata grandezza, 0 precipita più che mai nel 
fondo dellabiezione Tale sarà per noi la esecuzione del 
Concetto della costituente. Se pari all'altezza del con- 
cetto avremo il volere e le virtù cittadine resterà la 
legge proposta, come prima pietra di un èd ficio ma- 
guilico, davanti al quale s'inchineranno reverenti le 
future generazioni, — Sé l'Assemblea nazionale sarà 
esercizio arcaico di solisti e di retori; se quanti |' 
acclamarono nelle popolari dimostrazioni non accor- 
reranno, minacciata che sia, come intorno all'arca San- 
ta, a farle baluardo dei loro petti, ci saremo rico- 
perti di vergogua, e con mano di fanciulli, avremo 
tentato alzare pesi da giganti ( Vivissimi e prolungati 
Upplaust, ) 


re RIZZI» ]d> GO ere ran 


LA COMMISSIONE PROVVISORIA 
DI GOVERNO 
Dello Stato Romano 
Considerando l' ingente spesa che sostiene l' erario 
per la marineria assoldata ; 
Considerando che essendo essa divisa in quattro ra- 
mi indipendenti l'uno dall'altro, veruno de’ servizi ad 
essì affidati viene eseguito con utilità c convenionza è 
Visto che per togliere questi gravi inconvenienti il 
Ministero de' 4 Maggio 1848 ordinò la compilazione di 
un progetto che tendesse a riunire le diverso marino» 
rie dello Stato, e ne rendesse il personale ed il mate- 
riale moralmente e materialmente ulle ; 
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Visto che questo progetto fu discusso “ed approvato 
dalla Commissione nominata dal Ministero del 16 Set. 
tembre dello stesso anno, per l'organizzazione de’ cor- 
pi facoltativi 

Vista l'approvazione in genere del detto progetto 
del Ministero de' 16 Novembre; 

Vista l'anpuenza in ispecie degli attuali Ministri, 
di Finanza, della Armi, Lavori pubblici e Commercio; 

i Ha Decretato e Decreta : 

Art 1. Vi sarà nello Stato un solo corpo di ma- 
rincria assoldata , sotto una sola assisn, una sola }leg- 
go e dipenderà dal Ministro delle Armi. Resta per o- 
ra fuori da questo corpo soltanto il ramo di sanità 
marittima de' porti. 

Art. 2. Sarà il corpo diviso in tre dipartimenti 
cioè Mediterranco, Adriatico, e Tevere. La residenza 
del Comando gencrale sarà in Civitavecchia come por- 
to marittimo più prossimo alla Capitale. Nei diparti- 
menti Adriatico e Tevere vi saranno de' Comandanti 
dipendeuti dal Comando generale. 

Art. 3. Sarà nominata una Commissione per stabi» 
lire un regolamento onde armonizzare i vari servizi 
voluti dai diversi Ministri che hanno rapporti colla 
marina, 

Art. 4, Similmente sarà nominata altra Commissio» 
ne per compilare un' ordinanza sul disciplinalo del 
Corpo. 

Art.5 Il personale ed il materiale sarà aumenta. 
to secondo richiede l' atile e la convenienza dello Stato. 

Art. 6. Il Ministro delle Armi, cho assumerà il ti. 
tolo di Guerra e Marina, è incaricato dell''esecuziona 
del presente Decreto. 

Roma 23 Gennajo 1849, 

C. E. Muzzarelli, 

C. Armellivi, Sterbini. 

F. Galeotti. P. Campello. 
MINISTERO DELLE ARMI 

Ordine del giorno 28 Gennajo 1840. 

Una Commissione , composta doi signori Generale 
Rovero , Intendente Martinelli e Tenento Colonello Ca- 
uccî Molara, è incaricata di rivedere i titoli, esa- 
minare i requisiti 6 proporre gli UMiziali da nomi- 
narsi nel reggimento dell' Wnrone, È incaricata ugual 
mente di suggerire i provvedimenti da prendorsi per 
gli altri Uffiziali che vi concorrono, e cho non po- 
{ranno esser nominati o per mancanza d' idoncità o 
per mancanza di posto disponibile, 

La Commissione si radunerà questa sera 23 cor- 
rente alle ore sei e mezzo presso il General Rovero. 

Il Ministro Campello, 


Mariani. 
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ROMANA 
DI AMMUTINAMENTO QUALIFICATO 


— 
Relazione fiscale 

Circa le ore quattro e mezza pomeridiane del gior- 
no 18 Gennaio corrente, dimoravano fuori della Caserma 
Cimarra, ove sono acquartierate diverse compagnie del 
2 Reggimento di fanteria di Linea, molti nfliciali del 
suddetto Reggimento, fra i quali ivi era il Maggiore Seul- 
teis. Erano ivi raccolti gli ulliciali perchè por ordine su- 
periore tulti i militari di Linea della guarnigione di Ro- 
ma avevano il ritengo. 

In un subito si spafancargno le porto della Caserma 
Cimarrra ed uscirono al di fuori un centinaio circa di 
militari misti di Granattieri e Fucilicri, tutti armati di 
fucile, c completamente vestiti alla militare. Cominciaro- 
no a gridare che volevano fuori il Generale Zamboni. Ac- 
corse all'istante il Maggiore Sculteis seguito da altri uf- 
ficiali, e cominciò’ a mettere in opera agni mezzo porchè 
gli ammutinati rientrassero all’ ordine, e dopo averli ar- 
ringati gli riuscì di farne rientrare una settantina in Ca- 
serma. Gli altri si diressero verso la Via dei Serpenti. 
Allora fu creduto espediente di rallaro il tamburro por 
I appello serale, e quei che si erano allontanati dalla Ca- 
serma tornarono verso la medesima. Il Maggiore Scul- 
teis gli arringò di nuovo persuadendoli a rientrare. Men- 
tre sombravano a ciò disposti si aprì di nuovo la porta, 
o ne sbacarono fuori nn' altra trentina che si unirono ai 
primi, ed crano egualmento Lutti armati, 0 frammisti Fu- 
cilieri e Granattiori, Si distinguevano per capi il granat- 
tiete Mirri, ed i fucilieri Nerani e Petrarca. Niun gra- 
duato faceva parte degli ammutinati, Furono inutili le 
preghiere e le insinuazioni che fece ai medesimi il Mag- 
giore Sculteis : persistettero nel volero fuori dalle prigio- 
ni il Generale Zamboni. Allora lo Sculteis progettò loro 
cha lo attondessero, che egli sarehbesi condotto dal Mi- 


nistro delle Armi, ‘al quale savrebbo. esposto ciò che desi- 
deravano. Parve che si quietassero, ed annaissoro. Non 
appena però partì lo Sculteis, che tutti gli ammutinati si 
diressero verso la Pilotta, condotti sempre da Mirri, Pe- 
trarca e Neroni. Giunti. sulla piazza della Pilotta (erano 
le cinque circa) si schierarono in battaglia innanzi la ca- 
serma doi Dragoni, e gridando invitarono i medesimi al 
unirsi con loro, per scarcerare il Generale Zamboni. 1 Dra- 
goni non presero alcuna parte, .e non diedero ascolto. 
Il Maggiore Sculteis che era venuto realmente alla Pi. 
lotta scese dallo camere del Ministro dello Armi, c si 
condusse ad arritgare di nuovo gli ammutinati, riconve- 
nendoli prima che non l'avessero aspettato. Il Ministro 
delle Armi cra malato e non potè dare pscolto allo Scul- 
teis, per cui questi prese lo spediento di condurli a Mon- 
te Cavallo, collo scopo di fare armaro i dragoni che non 
lo erano, e di condurli più presso la Caserma Cimarra. 
Difatti li fece porre in rango e li consegnò al capitano 
Baglioni ed egli entrò nel Palazzo Pontificio. Non era 
trasorso un quarto di ora che uno di quei che faceva» 
no da capi, segu tarono sempre a farlo, gridò per fian- 
co dritto, a tutti gli ammutinati lo seguirono. Giunsero 
in rango sulla piazza della Pilotta 0 si schiorarono in- 
nanzi la Cascrina dei Dragoni incitandoli ad unirsi con 
loro per scarcorare il Generato Zamboni. Il Tenente Za- 
nardi che cra Ufliziale di settimana, e che era a cavallo, 
si fece innanzi agli ammutinati, e loro dimandò da chi 
erano condotti, niuno rispose , allora il medesimo intimò 
loro di porre l'arma a braccio; ma intese quindi che in- 
. grillarono le armi, allora diede ordine, che i dragoni che 
erano a cavallo facessero circolo intorno agli ammutina- 
ti, e mentre lo stavano eseguendo, gli ammutinati esplo- 
sero dei fucili in numerodi dieci o dodici colpi, I Dra- 
goni gl’ incalzarono, li dispersero , e riuscirono a fare 
venti prigionieri che furono ; 

1 Granaltisri Gio. Battista Bonaccorsi, Giuseppe Ce- 
neaini , Crescenzio Mattioli, Augusto Bizzarri, Pietro 
Nefissi , Luigi Ramponi. 

Ed i Fucilie=i Ulisse Petrarca, Luigi Andreoli, Ge- 
remia Tartari : Giulio Fossi, Luigi Manfrè, Vincenzo 
Cursi , Ignazio Spedaletti, Giovanni Campi, Serafino 
Tranceschini , Domenico Verardi , Gio, Battista Cingola- 
ni, David Norani « Francesco Paglici, Eugenio Tori 
ni, eutti della prima Compagnia Fuciliera. 

Restò ferito, dei Dragoni , nel braccio destro me- 
diante projettite il vice-Brigadioro Fortunato De-luca. Il 
Brigadiere Scalaberni ebbe contusione e leggiera ferita 
sull'occhio sinistro, Il Dragone Banhini cadde da caval 
lo 6 si lussò l' omero sinistro. 

Restò ferito dalla parte degli ammutinatori il Fuci- 
liere Neroni mediante colpo di squadrone. Intanto fu- 
Yono arrestati circa le 8 e mezza della-stessa sera il Gra- 
natiere Teobaldo Mirra, ed il Fuciliere Giacomo Calda- 
rini dalla Guardia Civica del Posto della Cancelleria è 
furono tolti loro i fucili che si rinvennero carichl c che 
inviarono insieme agli arrestati alla Gran Guardia. Fu- 
rono condotti da alcuni Civici al quartiere dol secondo 
Rione i Fucilieri Gallotti Raffaele, e Costantino Profi- 
li, ed al Galloiti fu rinvenuto if fucile con bajonetta ma 
non era carico ; anche i due suddetti Fucilieri furono 
inviati alla Gran Guardia col fucile del Gallotti : giac- 
chè al Profili non fu rinvenuto. 

Circa la stessa ora si presenta il Granatfere Mat: 
tootti al Quartiere Civico di Poli asserendo che-c ‘A Stra» 
scinato dai suoi compagni a prender parte ad ua movi- 
mento contro il presente Governo , ed anche questo fu 
inviato alla Gran Guardia col facile ‘clie aveva, © che fu 
rinvenuto carico, 

Nella stessa notte si presentarono nella Caserma Ci- 
marra alle ore G e mesza pomeridiane i fucilieri Ghisi 
e Ghetti , ed alle ore 12 i Granatieri Colonna e Ripa- 
ni, ed il fuciliere Brunelli: anche questi furono ristret- 
ti in profosso; i primi tro inviati alla Caserma Sora, e 
gli altri due alla Caserma Cimarra , c le armi cho fa» 
rono rinvenule scariche furono rimesse a questo Udito- 
riato, 

Un altro numero di Granatieri e Fucilieri che face» 
vano parte di quelli che sortirono dalla Caserma Cimar- 
ra si diressero verso Porta Pia, o ne uscirono alle 0» 
ro G e tre quarti non facendo violenza alla Guardia del- 
la Porta, Si diedero carico alcuni Volontarii Civici del 
primo Battaglione, di correre in traccia dei fuggitivi, e 
nella mattina del giorno 20 due ore junanzi mezzo gior- 
no furono trovati sul Territorio della Scarpa nell' oste» 
ria della Spiaggia in numero di ventuno; cioè i Grana» 
tieri della prima Compagnia Vincenzo Marini , Domeni- 
co Nardi, Francesco Bransanie ; Giacomo lunocenzio, 
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Antonio Paroni , Angelo Calzoni, Giulio del Buono, Do- 
menico Tosi; ed i Fnciliceri Cerroni Luigi, Verzosi Raf 
facle, Luigi Tomassatti , Giovanni. Iselli , Matteo Mar- 
tucei, tutti della quarta Compagnia ; e Giovanni Desi- 
derj, Gioacchino Pulghi, Achille Stella, Ferdinando Sca- 
la, Pietra Conti, Ugo Drojetti, Tommaso Tascinari , 
tatti della prima Compagnia; e Buonafede Profili della 
quinta Compagnia. 

Trovarono ai medesimi ventuno fucili tutti carichi, 
sedici a pietra, e cinquo a fulminanti ; i quali furono 
esibiti e depositati nella Cancelleria del Tribunale Mili- 
tare, come ancora furono esibiti tutti gli altri effetti 
di armamento dei medesimi, e le cariche che loro fu- 
rono rinvennte. Gli arrestati furono tutti dopositati nel 
profosso della Gran Guardia. 

Riandati i biglietti di appello della Caserma Cimar- 
ra si è concretato che soli cinquanta militari mancaro- 
no all'appello, e soli cinquanta sono stati quelli che u- 
scirono dalla Caserma armati, e che quindi furono ar- 
restati, cosicchè niuno è rimasto latinanto. Fogli 145 
al 150. : 

Non si è potuto specificare a chi appartenessero i 
fucili ovo non vi è apposto il nome, e soltanto si è coar- 
tato a chi appartengono quelli di cui si è fatta meuzio, 
ne; però molti ancora col nome , appollano ad indivi» 
dui che non hanno avato parte nell'ammutinamento , e 
che alla rinfusa li hanno presi gli ammutinati, . 

Erano questi tutti gli ammutinauti muniti di carta» 
tuccie, perchè risulta che glie ne furoso consegnate un 
mazzo , circa venti giorni innanzi dai rispettivi supe- 
riori, e non gli vennero ritirate. 

Compilato sull'emergente giu@liciale Incarto le risul. 
tanzo che ne sono emesse stabiliscono il fatto come di 
sopra si è narrato con tutte le circostanze che fo accom- 
pagnarono e che ora si vanno al esporre. I rapporti c- 
messi in proposito dali'Ufliziale dei Dragoni di Piechet- 
to Barbieri lol. 6. dall altro Uiliziale di settimana Te- 
nente Zanardi fol. 7. 16, 

Dagli Ulfziali Civici 8 9 e 10. 

Dal Capitano Aiutante Maggiore Broglio del 11 Bat- 
taglione 2 Reg. fol 87. 

Dall’ Uffiziale Sebastiani della prima Compagnia fu- 
cilieri 182. 

Il rapporto del Capo posto di Porta Pia fol, t. 

Quarantuno fucili parte a pietra e porte a percuse 
sione tolti agl’ inquisiti e depositati in questa Cancelle- 
ria ove rimangono insieme a molte giherne e sciable 

La perizia ofettyata sui detti fucili che , ciaè «ove 


Trono rinvenuti scarichi con traccie, di recente esplo- 


sione ed anche ricaricati, trenta carichi senza traccia di 
esplpsione fol, 133. 159 (1). . 

La ferita riportata dal Vice Brigadiore Fortunato De 
Luca contasa e lacerata nella regione interna e supe- 
riore del braccio destro di figura sferica , prodotta da 
projettile di arma combuiente, e giudicata di qualche 
pericolo fol. 170. 477. 

L’ essersi il Dragone Luigi Bambini slocato l'omero 
sinistro fol. 176. 

L'essersi E, C. in numero di cinquanta riuniti se- 
diziosamente proclamando , tutti armati , con animo de- 
liberato di volere togliere dal lusgo di restrizione il Ge- 
nerale Zamboni sottoposto a processura per ordine Su- 
periore. 

L'ossere sempre rimasti uniti i 50 inquisiti dal mo- 
mento che sortirono dalle Caserme armati fino a che fu- 
rono sperperati , dispersi ed arrestati. 

Ciò si coarta dal deposto di diversi testimonii f. 137. 


lo ammettono quasi tutti gl inquisiti. 

L'avere avuto replicati intimi dal Maggior Sculteis 
e da altri Uffiziali di tornare in Caserma, e disarmar- 
si, o non aver voluto obbedire a tale inginuzione. 

Si cnarta dall'esame del Maggiore Sculleis, e da 
quelli giurati la Capitani Ginosi. Lepri, @ Lopez f. 
136. e seg. 112.6 seg. 152.159. 183, 186, 

Tutti “gl adr , meno quelli che si specificheran- 
no sì pongono nel fatto , ma cercano di esonorarsi ser 
guatamente dalla responsabilità di avere esploso i fu- 
cili e molti di averlì caricati, 

Stahilito l'ammutinamento, di cui si sono resi respone 
sabili tuttì i cinquanta Joquisiti il processo coarta che 
siano stati. 

Capi ed istigatori Toohald» Mirri, 
David Neroni , Gio, Battista Cingolani, 

Riguardo a Mirri, coarfano il Maggiore Sonlteis, cd 
i Capitani Gipesi , Lepri, e Lopez che il medesimo c- 
ra quello che istigava, e fomentava gli altri all'ummu» 
finamugnto £ 


Ulisse Petrarca, 


tor, al 163. 188, 188. e 
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I conrta altrottauto f, 
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Lo depongono anche i conquisiti Giuseppe. Ceneri. 
ni £ 73. Rocco Colonna, Desiderj Giovanni £ 283, 88, 
Domenico Tosi £ 23p e Domenico Nardi f, 991, Con- 
fossa l'ingnisito Mirri di essersi unito agli altri che si 
volevano condurre alla Pilotta per far scarcerare il Ge- 
neral Zamboni , ammette di essersi armato dol proprio 
furile ; sostiene che niuno dei suoni abbia esploso il fu- 
cile. Sostiene che niuno .caried le armi, e che «E. GC. non 
aveva alcuna cartatuecia , e che non caricò il fucile. 

Dalla perizia risulta che il fucile N. 14 col nome 
di Mirri è sato di recente esploso, avendo uncora nel 
bacinetta la polvere sulfurea f 155 ter. 

‘Riguardo a Petrarca coartano che egli sia stato ca- 
po ed istigatore, Giuseppe Cenerini £, 73. t. Gio. Bat- 
tista Cingolani £. 84. t. Luigi Manfrè £, 412 Giovanni 
Tomassetti .£. 215. Giovanni Desiderj f, 248, Domonico 
Tosi f. 291. Domenico Nardi f. 233, Matteo Martucci Î. 
258. E C. ammette di essersi armato edi avero cari 
cato il suo fucile, sostiene che non ‘lo ‘esplose, 'e frega 
di essere stato uno dei capi ed istigatori £ 86. e sog. 

Riguardo a David Noroni. 

Iì Maggiore Sculteis lo designa come uno dei più 
pronunciati nell'ammutinamento È il Capitano Ginnesi 
ed altrettanto il Capitano Le- 
pri £, 161. 

Il Vice-Brigadiere - Scalabrini si fa ‘a natraro che 
trovandosi egli vicino alla colonnetta del Portone della 


I Caserma Pilotta osservò verso la scudoria a mano si- 


nistro uno di quei fucilieri ammutinati che mitò col 
fucile alla sua vita, e lo esploso, ma mon lo colpì, 
e che allora ‘osso Brigadiere collo squadrono che te» 
neva evaginato , lo ferì nella faccia, per cui catlde in. 
terra, ed esso Brigadiere lo disarmò del fucile che 
era lordo di sangue e lo condusse in profosso fog. (2) 

Dalla perizia del fucile del Neroni , giacchè vi è - 
il nome, ed è lordo di Sangue si rileva vhe è sca- 
rico, ec di reccate è stato esploso f. 158. 

L'Iniquisito ammette di aver caricato il fucile; ma 
sostieno di non averlu scaricato , o di non avero a- 
gito da capo f. n 17 tergo. 

Riguardo a Cingolani, coartano che abbia agito da 
Capo Giovann Tomasselti £ 215, Luigi Cerulli È 243, 
Matteo Martacei f, 238 sostengono anzi che a Monte. 
Cavallo fu egli che comandò agli ammutinati di tor- 
nare alla Pilutta, : 

Il Capitano Lepri designò anche il fuciliero buca 
rulli come uno degli istigatori e capi dell''ammuti» 
mamento f, 161. ' 
Gl' inquisiti negano di essere stati Capi cd Instiga» 

dell'' ammutinamento. 

Vinconzo Marini, Dimenico Nardì, Frencesco Bran- 
santi, Giacomo Innocenzio ., Antonio Paroni, Angelo 
Calsani, Giulio Del Buono, Domenico Tusi. Granate» ‘ 
ri della prima Cumpagnia. ‘ 

Cerulli Luigi, Vezzosi Raffuelle ,, Luigi Tomasset- 
ti, Giovanni Iselli, Matteo Martucci, Giovanni Ce- 
siderj, Gioacchino Pulghi, Achille Stelia , Ferdinan- 
Scala, Pietro Conti, Ugo Piojetti, Tommaso Tassina» 
ri, Buonafede Profili, Fucilieri. 

1 dicontro rubricati individui oltre dell'ammutina= 
mento devono rispondere di essersi evasi da questa cit- 
tà, seco loro portando l' intiero armamento, e di es» 
sero stati arrestati dai Civici nel Territorio della Scat= 
pa nell’ osteria della Spiaggia, 

Ne sono tutti confessi, ed asseriscono che erano, 
diretti per Subiaco ove rimaneva di guarnigione una 
Compagnia di Cacciatori del secondo Reggimento ed i- 
vi avevano divisato di costituirsi, 

Contro Sicacchino Pulghi, 

Sostiene questi. che dopo usciti gli ammutinati dal. 
la caserma Cimarra, egli aveva bisogno di mangiare 
e bere non essendovi l'occorrente nella caserma, che 
prese il fucile, e cogliendo il tempo che la porta e- 
ra aperta, per la confusione, usel e si condusse a 
here e mangiare in un osteria, che dopo maugiato 
inteso che quelli ammutinati avevano fatto cagnara al- 
la Pilotta, e porziono no vidde transitare ove E. C. 
rimaneva , e la costrinsero ad unirsi con loro , e lo 
portarono fuori di Roma. fol. 208. 

E' contradetto l'inquisito dall'assortiva di molti di 
quelli che uscirono da Rama, i quali sano uniformi 
nello stabilire che tutti coloro cho partirono cerano 
porzione di quelli che furona alla Pilotta nella soia 
del giorno 19 non escludendo E. G, Lo asseri cono 


tori 


Giovanni Iselli £, 222, Nardi Domenico fl 233, An» 
gelo Calsoni f. 239, Luigi Coralli f, 243, Parari Ano 
tonio fl 270, Desiderj Giovanni (248. 


Contro Colonna Rocca, hipani Niccola, Brunelli 
Clemonte. 


dei quali col N. 1898 col nome di Benvenuti e l’altro 197 col 
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I tre suindicati individui si presentarono alla mez- ® me non animati da spirito italiano, ma pervertiti da | 


za notte nella caserma Cimarra spontaneamente : asse- 
risceno Colonna è Ripani che riusci loro di scostarsi 
dalla massa degli ammutinati vicino alla Pilotta la se- 
conda volta che ci si duvevano presentare, e ciò effet- 
tuarono in unione coll' altro fuciliero Brunelli £. 95, 88. 

Brunelli nel sua costituto nega cho si scostassero pri- 
ma di arrivare alla Pilotta. Dice anzi che esso lo tentò, 
ma ne fu impedito da quello che faceva da capo f. 97 tergo. 

Ghisi Gactano e Ghetti Giuseppe si costituirono nella 
Caserma‘ Cimarra alle ore 6, e mezza pomeridiane, Chet- 
ti si fa estraneo al fatto f 100, 

Ma il fuciliere Manfrà interrogato se riconoscesse al- 
euno fra quei fucilieri, Granattieri, e che si resero insu- 
ordinati , asserisce di aver veduto il Ghetti £. 112, 

Anche Ghisi dice che abbandonò la massa degli am- 
mutinati a $. Domenico e Sisto, e si ritirò in Caserma 
prima delle sette f£. 104 t. e 

Gallotti Raffaele, Bonaccorsi Gio. Battista, Il Gallotti 
fu condotto poco dopo il trambusto insieme a Costantino 
Profili da alcuni Civici al quartiere del 2 Battaglione, 
e gli fu rinvenuto il fucile con bajonetta, ma non era 
carico e ne mostrava traccie di essere stato di recente 
scaricato f. 100, Sostiene al quisito di non aver avuto 
parte în tamburo. Anche il Bonaccorsi sostiene di non 
avere fucile f. 42, ed asserisce di averlo consegnato sca- 
rico a chi lo arrestò, 

La Perizia coarta che il fucile coì nome Bonaccorsi 
è scarico, e non presenta traccie di essere scaricata. 

Dai costituti degl'inquisiti si viene a raccogliere 
qualche sentore relativamente a fomentatori dell'Ammu- 
tinamento ridetto Pietro Conti f. 195. Ugo Projetti £ 199, 
Ferdinando Tommaso Tassinari f. 263. 

Tutti i quattro inquisitì asseriscono che il Tenente 
Roccarì esortava i suoi subalterni perchè si armassero. 

Viene deposto dagl'inquisiti Luigi Cerulli f. 245. 
Serafino Franceschini f. 45 e Matteo Martucci f. 258 
che il Sergente Carpinetti incitò i comuni ad armarsi, 
eche quando li vide entusiasti li abbandonò, recitan- 
do anzi col Sergente Maggiore Ratti la parte di paci 
ficatore; asserisce Martucci che il Carpinetti discuteva 
sal giuramento che aveva prestato, e che non voleva 
prestare all'attuale stato di cose, £, 

Il Sotto Tenente Sebastiani che trovavasi nelle ore 
pomeridiane del giorno 19 gennajo corrente fuori della 
Caserma Cimarra ha emesso rapporto datato net giorno 
stesso, che cioò mentre gli ammutinati erano ricondotti 
verso la Caserma dal Maggiore Scultois s'intese che un 
individuo domicìliato in via di S. Lorenzo Pane e Per- 
na num. 210. 212 da una fenestra del 3, piano si fece 
a gridare « coraggio ragazzi, non credete alle ciarle, 
Evviva Pio Nono », alle quali parole gli ammutinati 
tornarono nuovamente al disordine f. 182. Ciò rimane 


‘concluso dagli esami del Maggiore Sculteis f. del Capi- 


tano Lepri £ 188 del Capitano Lopez f, 187. 

Si è appreso che l'individuo designato è un tal Ce- 
sar) che non è stato potuto rinvenire. 

Romagli 23 Gennajo 1849. 


L' Uduore Militare Prac. della Legge. 
Avv. FeLicg Sani 


(1) Due furo trovati scarichi senza traccia di esplosione, uno 


‘nome Bonaccorsi. 
(2) It Neroni riportò due ferite, una di figura semilunare nel- 
Ja regione zigomatica smistra, l’altra che dai lati del naso và a 


riunirsi aila radice di esso, prodotte da strumento contundente e 
lacerante, e giudicate senza pericolo f. 171. 


NOTIZIE ITALIANE 


il Comitato Centrale d’ Associazione per la 
Costituente Ttallana 
al Circolo Nazionale Siciano in Palermo. 


Qui finisce lo sprezzo e l’insulto della vecebia Di- 
plomazia - L'Italia, questo segno geografico importu- 
no pel grande trinciatore d' Europa , Metternich, è 
una Nazione di fazio , oggi, dopo che per secoli la 
forza brutale fece tacere il diritto; L'AssemoLea Na- 
ZIONALE É CONVOCATA IN Roma, 

Voi non accoglierete al certo , o fratelli, con mi- 
nor gioia della nostra, questa lieta novella. 

Nè vorreteJessere meno pronti degli abitanti della 
penisola nell’accorrere alla chiamata. 

Le maligne arti dellu Corte borbonica si adopra- 
no a falsare il generoso vostro desiderio, calunniano 
la vostra insurrezione , dipingendovi al mondo sicco- 
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mania municipale : vi fanno comparire ribelli alla u- 
nione col regno di Napoli soltanto per la gretta horia 
di rinchiudervi nel vostro interesse isolano. 

Il vostro fatto darà una chiara mentita alla perfi- 
da accusa. 

Non vi facciamo nè esortazioni, nè preghiere, chè 
voi non ne abbisognate. Come ci foste maestri nell''in- 
sorgere, e nel combattere il dispotismo, così lo sarete 
nel contribuire rapidomente al grande atto che ci pa- 
losa Nazione in faccia alle genti. 

E l'eco dei vostri Comizii sarà già un colpo mor- 
tale al Borbone, perchè se la prima voce della Costi 
tuente commosse Napoli e le Calabrie a voi vicine , 
l'effettuazione agiterà e trascinerà ai fatti quei popo- 
lani compressi ma non domati. 

I vostro Governo figlio della Rivoluzione , precor- 
rerà la vostra domanda, radunerà ad urgenza i Colle- 
gì elettorali, e i vostri rappresentanti giungeranno al- 
la”gran città, prima dei nostri. E dove il Governo in- 
dugiasse , Voi sepete far presto: avete la scuola del- 
l'Etna; dal muggito alla fiamma e atla lava, poche ore. 

Ai poveri progetti di unione fittizia il popolo ha 
sostituito questo grido unificatore, contro cui la bestia- 
le tirannia del Borbone e la ferocia straniera e la fro- 
de gesuitica si frangeranno : VoGciaMo UNA ITALIA ! 

Voi interpreti de: fervidi cuori che vi circondano, 
illuminate il popolo sulle persone a cui confidate il 
mandato, ditigote, accelerate il moto, rimovete gli o- 
stacoli fortuiti e le lentezze rabalarie; preparate al so- 
lenne atto delle elezioni tutta la maestà e lo splendo- 
re d'una festa aella Patria L'Assemblea nazionale segna 
il primo tocco del Vespero a tutte le tirannidi che lace- 
rarono questa misera Italia. 

Firenze 22 gennaio 1849, 
Pel Comitato Centrale 


G. Modena - P. Bonetti - A. Mordini - F. Zannetti 
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FRANCIA 


Partar 15 gennaio — Si accerta che si devono fa- 
re interpellanze al ministero in proposito della voce spar- 
sasi che si voglia porre in libertà Abd-el-kader. Si pre- 
tende che i generali Bugeaud e Changarnier hanno ine 
sistito fortemente su questa determinazione. 

— L'Assemblea si occupò della legge relativa al con- 
siglio di Statosepassò quindi al progetto dì legge tenden- 
te a stabilire una imposta progressiva sulle successioni 
e donazioni. 

— Tutto 1’ interesse parlamentare è negli ufficii per 
la nomina della commissione incaricata a fare il rappor- 
to sulla proposizione Rateau, e le modilicazioni da farsi 
sulle Leggi organiche. 

— Verso la fine di questa settimana sarauno presen- 
tati i tre candidati alla vice-presidenza della Repubbli- 
ca. Si dice che ì sigg. Dufaure, Boulay (de’la Mourthe) 
Abbatucci e Vivien possano essere i candidati. 

— Lnigi Napoleone fu ieri sera al teatro, al suo ar- 
rivo la platea si alzò e lo accolse con vivi applausi. 

— Si parla di un gran banchetto democratico pre- 
sieduto da Pietro Napaleone Bonaparte ! 


16 gennaio 


Leggesi nel -Moniteur : 


a Parecchi giornali, parlando di una missione che 
verrebbe confidata in Sardegna al generale Pelet, sup- 
pongono a questa missione un carattere ed una portata 
che non ha. Noi ci facciamo premura di ristabilire i fat- 
ti sotto il loro vero punto di vista. 

Alt'elesione di Luigi Bonaparte alla presidenza delta 
Repubblica francese, S. M. il re di Sardegna inviò a Pa- 
rigi un agente speciale per fare le suc congratulazioni 
al presidente, 

Non vi ha dunque nell'invio a torino d' una porso- 
na incaricata di ringraziare S. M. Carlo Alberto a no- 
me della Repubblica francese che un atto di cortesia 
conforme alle tradizioni internazionali. 


GERMANIA 


Cul . 
Vienna 18 gennaio. — Nessuna notizia officiale dal- 
l'Ungheria. Lettere private parlano d'un combattimen- 


to presso Pesth in cui il corpo di Perezel sarebbe stato 
totalmente sconfitto non senza però arrecare gravissimo 
danno anche all' esercito austriaco. 

Il General Bem {voci dicono anche Kossuth) s'è 
diretto per la Gallizia o Bucovina: sono state dichiarate 
in istato d'assedio | 

Dal Costituzionale di Trioste del 18 corr. abbiamo le 
seguenti notizie : 


n] 


15 Gennaio 

TL supplemento alla Gazzetta di Vienna d'oggi con- 
tiene: che, secondo notizie private il generale Bem da 
Klausenburg si era rivolto a Bistritz, donde entrò in 
Galizia occupando la cita di Czernovitz nella Bokovi- 
na, come sembra, nell intenzione di fare insorgere i 
contadini; credesi che con lui fosse Kossuth. 

— Altre notizie asseriscono che il gen Perczel fosse 
battuto nelle vicinanze di Pesth. 

Hl principe Windisgratz fece grazia al conto Sza- 
pary ch'era stato arrestato come uno dei capi dell’ in- 
turrezione ungherese, e lo fece rimettere in libertà, 
locchè produsse grande sensazione. 

— Siccome una notificazione del general Zeisberg 
accusava il foglio Ja Presse d'avere aggiunto al rap- 
porto di Jellachich, sull’ affare di Mour, le due righe 
che asseriscono essersi ritirati gli Ungheresi in nume» 
ro di 8,000, locchò è inesatto, non essendosi dell’ in- 
fanteria nemica salvati più di 50-60 uomini, la Pres- 
se risponde aver essa trascritto il rapporto come si 
trovava nella parto ufficiale della Gazzetta di Vienna, 
e firmato dal T. M. Welden. 


f 
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SVIZZERA 


Ginevra — Sparsasi voce che reclutatori per Na- 
poli eransi presentati net Cantone, il Consiglio di Sta- 
to pubblicò un avviso per ricordare che, essendo Jo 
capitolazioni militari vietato dal patto federale, qua 
lungue ingaggio pei reggimenti al servizio di Napoli 
resta severamente interdetto. Gli ingaggi che potreb- 
bono essere avvenuti nel Cantone saranno dichiarati 
nulli, ed i reclutanti puniti a tutto rigore di logge. 


Francororte 15 gennaio — È cominciata la discus- 
sione sul. Capo deli' Impero. Tra gli oratori iscritti si 
trovano, contro il solito, 2molti Bavaresi. La lotta sa- 
rà non mena fiera di quella sul programma Gaghern. 
Quattro partiti particolarmente si disputano il campo: 
i Repubblicani che vorrebbero un presidente elettivo 
dell'Impero -- dl partito Welker cho vuole una Monar- 
chia elettiva con ua Colleggio elettorale di principi ; 
il partito che potemmo dire Bavarese cha vuole un vi- 
cariato 0 prefettorato imperiale a vicenda nelle tre di- 
nastie di Prussia, Baviera e Austria, e finalmente il 
partito più considerevole per una Monarchia credita- 
ria Quest ultimo partito ha per se tatto le probabilità 
della vittoria. 

Intanto le adesioni alla Prussia crescono ogni giorno: 
anche l'Assemblea di Mecklemburgo sì è pichiarata nel 
medesimo senso che la Sassonia e gli altri Stati di cui 
abbiamo fatto menzione tra i considerandi noteremo que- 
sto a che il Potere Centrale poteva solo risiedere nel 
« Capo d'uno Stato non salo intelligente ma anche po- 
@ tente è composto precipuamente di elementi germani- 
« ci che riunisce in se gli interessi tanto del mezzogior- 
e no come del settentrione della Germania. 


_————ces@ropmetozee ent ce 


F. Cauca! Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 21 9 


AVVISO 


ona 


ESTRAORDINARIA DIMINUZIONE 


DI PREZZO 
NUOVA SCOPERTA 
Ritratti somiglianti , garantiti, eseguiti in un istan- 
te, fatti nella Camera all'ombra , sia bello 0 cattivo il 
tempo. 
Prezzo Paoli 2. colorito 


Inalterabili , fatti sopra lastra d’argento. Insegna a 
fare ritratti in 4 ore, prezzo paoli 30. 

Via del Corso num. 422. Ingresso Via Tomacelli nu- 
mero 162, — Roma, — 
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BUONACCORSI AL CORSO N. 219. 
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L'EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


lv 
BOMA ELO FUSRI STATO 
STATO ranco al c onfine. 
Un anno sc. 7920 | Un anno . sc. 40 40 


Sei mosf. » Sui mesi. n» 
Tie mesi. fre most. po 2 80 
Un messo. » Un mese. » 400 

L'Associazone si paga anticipoia. 

Un foglio separato Baroechl cingue 

N. 13,1 Signori Associati di ema che 
desiderano flgivi nale recato al domicilio pa 
Bleranno 1 aumento di associazione ba i. d. 
a) mess 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA glia direzione dell’ EPOCA. 

STATU PUN TFULGLIO — Dressa gli Utdici 
Poslali, 

FIRENZE — Gabinetto Vieussoux. 

TONINO — Giompi è Fiure, 

GENOVA  — Giovanni Grondona 

NAPULI  -— G, Nobile. E Uufissna, 


% 40 
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NUM. 237 . 


AVVERTENZE 


enne 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell’ EPYCA | Palozzo Bucuaccorsi Via de 
Corsu N. 249. 


Pacchi lettore e gruppi saranno invisti 
Qrauchlj. 


si Nei giuppi si noterà il nome di chi gl'a- 
a 


li prezzo per gliannunzi semplici Bal, 20. 
Le dichiurazioni aggiuutevi Sab & per ugui Li» 


Por le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettere 6 manossritt presanteti alta fH> 
REGIONI nun surautio iu cunto alcuno resti. 
U 


Ni tuttociò che viene inserto solto |a 
tubrica di ARTICOLI COMUNICVII dd 4N- 
NUNZI non risponde In verun imodu la DIKE= 
ZIONE 


ROMA 26 GENNARO 


n 


Contro gli uomini del vecchio partito ne 
giungono continuamente gravi e severi reclami. 
Questi hanno impedito il gran fatto della vota- 
zione in quei pochi paesi che non fu ancora in- 
tieramente compiuto. Questi potrebbero far na- 
sccre dulorosi contrasti, perchè il popolo da- 
pertutto è animato e risolutissimo di proseguire 
nella via intrapresa. Questi non devono mette- 
re neppur menomamente a repentaglio la pu- 
blica tranquillità, cho è il fondamento e la base 
dell’attuale esistenza nostra e dei nostri voti. 
Questi perciò devono cadere, e crediamo di 
sapere di positivo che il Governo vi pon mente, 
che il Governo pensa a porre in vece loro a 
capo delle cose uomini franchi, leali, coscien- 
ziosi, italiani, capaci di comprendere lo spirito 
dei tempi, e il dovere d'una missione gover- 
nativa in queste straordinarie e importanti cir- 
coslanze. 

Il vecchiume dell’antico sistema, per quan- 
to rimpellicciato delle nuove forme, è difficile, 
è impossibile quasi ringiovanirlo. Nei gravi 
emergenti riesce sempre fermo l'uomo vecchio 
sotto la scorza delle antiche abitudini; ce la 
società ha dritto e ha bisogno di vedere una 
volta per sempre sepolto il passato nelle me- 
morie e nei secoli. 

Certe menti usate, certi uomini che han 
fatto il loro tempo, non possono seguire il corso 
rapido degli avvenimenti con quella svegliatez= 
za, e ardimento che son necessarii. Compromet- 
tono le loro riputazioni , comprometterebbero 
le sorti del popolo. D' altri più oscuri, d° una 
tempra egoistica, pieghevole a tutti i Governi, 
non crediamo nemmeno dover far‘ menzione. 
Se la loro coscienza com’ è naturale non gli 
stringe a rinunziare a quel posio nel quale non 
possono convenientemente sedere, la coscienza 
però del Governo nostro può esser tale da non 
voler che più éltre i paesi vengano lasciati in 
mani così deboli o così sospette. 

L’opera delle grandi riforme, è certo che 
non può effettuarsi a brevissimo spazio di giorni. 

Contuttociò i bisogni di riformare sono così 
pressanti, e il desiderio del Governo di ben 
condurre la cosa publica è sì potente, che noi 
siam lieti di poter annunziare, che i voti di tut- 
ti saranno esauditi. 

Cento volte fu detto @ cose nuove uomini 
nuovi, ma finora l'applicazione restava in men- 
te dei buoni e dei generosi. - È giunta |’ ora 
che gli utili principi si vanno traducendo nei 
fatti. 

EIN IT rm —_ — 


Abbiamo da sicura sorgente che il Granduca di To- 
scana il quale da principio non si mostrava troppo pro- 
penso a proclamare nel suo Stato la Costituente italia- 
na, ha segretamente tenuto un consiglio diplomatico co- 
gli ambasciatori presso la sua corte dei Goverui di 


Francia e Inghiltorra, dietro il qual consiglio ha rilascia- 
to al Ministro Montanelli le opportune facoltà per pre- 
sentare alla Camera dei Deputati quel progetto di leg- 
ge che noì pubblicammo nei numeri antecedenti del- 
l' Epoca. Con ciò noi crediamo avere le migliori ra- 
gioni di concludere cho la Repubblica Francese e il 
Governo di Londra non sono affatto contrari alla con- 
vocazione di questa Costituente naziunale. 


Si è sparsa voce nella Capitale che 1° ufficio di se- 
greteria della Legazione Sarda, potesse chiudersi in Ro- 
ma per ordine del Ministro di Sardegna residente ora 
a Gaeta. Noi siamo in grado di asserire non essere 
altrimenti vera tal notizia. ll signor Martini Ministro 
Sardo ha richiamato presso di se il conte della Mi. 
nerva segretario, per fare il cambio con altro che teneva 
all'attuale suo ufficio. 


——— P vr 


La Gazzetta di Bologna sotto ta data di Parigi pub- 
blica un articolo concernente il sìguor Canuti incari- 
cato del nostro Governo, nel qual articolo è detto che 
il medesimo incaricato non intese mai altro nella sua 
missione che di rappresentare il Governo costituziona- 
le di Pio IX — Possiamo accertare per parte nostra 
di essere istruiti perfettamente di questo fatto, e di 
sapere che il signor Canuti sopradetto non ebbe mai 
altra missione dal Governo romano che quella di pre- 
sentare alcuni dispacci al signor conte della Cisterna 
inviato straordinario presso la Repubblica di Francia, 
e al signor conte Pepoli inviato straordinario presso la 
Corte d'Inghilterra. In seguito essendo stato costretto 
per causa dì salute il signor conte della Cisterna a 
non accettare l'incarico il signor Cauuti insistè con ri- 
petute preghiere per essere egli nominato al di lui po- 
sto, facendo di fattò atti d'adesione al Governo, 

— Il famoso Mons, Garibaldi nunzio pontificio, e 
non romano presso la corte di Napoli, dopo le due 
impudenti lettere scritte all’ ex-ministro delle relazioni 
astere conte Terenzio Mamiani , e all'egregio presidente 
dei ministri Carlo Emmanuele Muzzarelli ha avuto la 
solenne imprudenza di chiedere ancora al nostro Go- 
verno il pagamento per i suoi buoni servizi. Ma via... 
questi affari di prelati e cardinali si rendono tali che 
a momenti l' incoerenze sorpassano gli errori , e gli 
errori sorpassano le parole. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
DILOGNA 23 gennalo 


Del Comandante di Piazza . ... cosa ne facciamo? 
Esso è il braccio destro di Madama Zucchi, esso è in 
continue confabulazioni coi signori dottrinari-pedanti. 
Esso ha avuto il coraggio di fare an aperto rimprove- 
ro al capitano Atti, perchè fece eseguire domenica, sul- 
l'albeggiare del giorno i 101 colpi di cannone in S. Ji 
chele del Bosco. Eppur l' ordino veniva dal nostro bena- 
mato preside Borti Pichat, 


ORVIETO 24 gennaio 


Fate noto che l’ infame Zucchi scrive di continuo al 
tenente Battaglini dei Carabinieri di qui , pèrchè dele- 
zioni. Questo bravo vecchio però, onorato avvanzo della 
grande armata d'Italia, e coperto di gloriose ferite ri- 
mette sempre le lettere in mano del preside, o le spe- 
disce sotto i suoi occhi al generale Galletti. Gli vennero 
la prima da Civitavecchia, la seconda da Viterbo. Il Go- 
verno lo sa. Dunque sorvegli quegli uflici postali, dove 


certo sta il traditore, Ma voi, ciitadino direttore del- 
l' Epoca annunziate anche una volta alla maledizione di | 
tutta Italia lo scellerato nome del vilissimo veterano del 
tradimento. 


DECRETO 
La Commissione Provvisoria di Governo 


Dello Stato Romano 


Considerando che la navigazione delle Coste, ossia 
piccolo Cabotaggio , viene generalmente riservato ai Le- 
gni delle rispettive Marinerie , e che per ciò non può 
non riuscire di gravissimo danno alla nostra Marineria 
Mercantile il concorso delle altre nello esercizio del pic- 
colo Cabotaggio 

Consideravdo, che la libertà del Commercio non pud 
applicarsi in quel senso assoluto, ed illimitato, con cui 
viene ammessa come principio, finchè una armonica re- 
ciprovanza non verrà stabilita nel dritto pubblico com- 
merciale delle Nazioni, e finchè non verrò conclusa fra 
i varj stati d'Italia una alleanza commerciale , 0 non 
verrà ad effetto il più giusto , e il più splendido voto 
della Nazione Italiana, cioè quella unione, che darà 
anche alla sua Marineria una sola bandiera, 

Considerando , che se il concorso delle altre Mari 
nerie era ammissibile finchè la nostralo fu insufficiente 
ai bisogni del Commercio , ora però chela forza della 
Marincria Mercantile dello Stato Romano è aumentata 
può essa bastare ai bisogni di quella parte di Commer- 
cio, Gui serve la navigazione delle Coste , e dei Fiumi, 
e che perciò per la esclusione di altri Bastimenti del 
piccolo Cabo‘aggio , mentre non avrà a risentire danno 
il Commercio , patrà derivace l'ulteriore incremento 
della nostra Marineria Mercantile. 

Sulla projo-ta del Ministro del Commercio, Indu- 
stria, Agrigoltura o Pelle Arti, 

Vista l'urgenza 
Decreta 
La navigazione delle Coste Marittime, ce dei Fiumi 


«dello Stato Romano; ossia il piccolo Cabotaggio viene 


d'ora in poi riservato esclusivamente in favore della 
Marineria dello Stato, e non vi saranno ammessi fuorchè 
i Legni di quegli altri Stati, presso i quali goda la no- 
stra Marineria un’egual privilegio in forza di ua trat- 
lato 

[ Contratti di noleggio stipulati prima di questo De- 
creto avranno compimento a favore dei Bastimenti delle 
altre marine, purchè nel termine di quindici giorni da 
oggi, vengano dichiarati, e giustificati presso la Camera 
di Commercio, sotto la di cui giurisdizione si trova il 
Porto d'imbarco. 

Non sono affatto compresi nella presente disposizione 
la navigazione a lungo corso, e a gran corso nè Lutto 
ciò che riguardi diritto di tonuellaggio, ancoraggio, e 
cordaggio, e qualunque altro non compreso nel titolo di 
piccolo Cabotaggio, dovendo per tuttociò che nun viene 
compreso sotto questo titolo continuare ad avere pieno 
elfetto le leggi, e i trattati esistenti, 

1 Capitani, e i Commissarj addetti al Comando, e 
Polizia de Porii dello Stato Romano, e tutte le autorità 
competenti hanno l'incarico della osecuzione del presente 
Decreto. 

Roma li 23 Gennaro 1849. 

C. E. Muzzarelli - C. Armellini « F. Galeotti — L. 
Mariani - Sterbini » P. Campello. 

F. Cerrotti Sogretario del Consiglio de' Ministri 
T_T _-—=TT== Cu eZ, 

Ore otto di sera del giorno 26. La seduta della Com- 
missione pel delitto di qualificato ammutinamento pro- 
segue lultora. Non mancano cho diviaselte ad essero osa- 
minati. II resto del processo è già compilato. 


1092 


| L’EPOCA 


‘Pl’ r_rrr_rir___r +. 


Leggiamo nell’ /ndipendente : 


La scomunica lanciata da Papa Pio IX sopra il po- 
polo delle Romagne è fatto di tal gravità che è d' aopo 
esaminarlo da tuti i lati: , 

Il popolo delle Romagne è, e vuol essere italinno, 
è e vuo! essere libero; ma è e vuo! essere credente. 

Sarebbe pessimo ufficio quello della stampa periodica, 
se nella solennità di questa vccasione , essa puliblicasse 
dogli articoli voltairiani ; la triste scuola della derisione 
ha compiuto il suo tempo: la nostra è un'epoca di uo- 
mini serii: il nostro paese è paese di cristiani; la no- 
stra rivoluzione fu cd è una rivoluzione religiosa. 

Con una mano sul cuore, e con picna sicurezza di 
coscienza i veri credenti possono diro al popolo delle Ro- 
magne, quello che noi abbiamo detto ieri ripetendo le 
parole dell’ Alba: Coraggio; seguita forte dei tuoi convin- 
‘cimenti e della tua fede nella via della libertà! 

La bolla strappata all illusa mente del Papa 
‘camarilla di-gesuiti e di austriaci, dai satelliti del Re 
Bombardatore, neppur conferma quella nobiltà di lin- 
guaggio, quella conseguenza coi fatti anteriori, che gli 
uomini di tatte le opitioni sono soliti ad osservare nelle 
carte procedenti dalla corte di Roma. Perfino nella forma 
questo documento si palesa per un aborto mostruoso, 
come è nella sostanza. i 

Come fossimo nel 1847 la bolla fa parlaro il ponte- 
fice quasi egli fosse un sovrano assoluto, e che i suoi po- 
poli e il mondo avessero a considerare in lui solo rac- 
colta la picnezza della sovranità, al pari del gran sultano 
o dell'Imperatore di Russia. La bolla prescinde intiera- 
mente dalla Costituzione solennemente stipulata , nella 
quale Pio IX medesimo ha diviso il sovrano potere col 
suo popolo, che la divisiume accettò, facendola irrevoca- 
Dile. La bolla considera la Romagna, o i tre milioni di 
generosi Italiani cho vi albergano, e che stanno accre- 
scendo il tesoro di gloria dagli avi loro raccolto, come 
fosse una proprietà privata liberamente disponibile, e uti- 
lizzabile a propria volontà dal principe sacerdote che la 
governa. — La bolla disconosco che in un regime costi- 
tuzionale il principio dominante è quello che le nazioni 
appartengono, unicamente a sè stesse, € che il principe 
non è altra cosa fuor che il primo dei magistrati. — La 
bolla passa in silenzio i fatti notorii e innegabili della 
resistenza opposta dal governo alla volontà del popolo 
legalmente dichiarata dal suo parlamento, e poi dell'ab- 
bandono ingiusto, incostituzionale, dannoso, pericolosis- 
simo fatto dal papa del posto a lui da Dio e dal popolo 
confidato, — La bolla attribuisce i recenti fatti di Roma 
all'anarchia, meutre il popolo volle impedire quell'anar- 
chia che la fuga del principe aveva provocata ; attribui- 
.sce agli uomini, cho ora dirigono la cosa pubblica, la 
cupidigia della usurpazione, mentre questi uomini furono 
posti al governo per riparare al vuolo lasciato da chi 
aveva stretto dovere di tenersi a capo degli affari. — La 
bolla parla di una /uzione, mentre migliaia di fatti, mi- 
lioni di documenti irrecusabili dichiarano in modo con- 
corde la volontà unanime di tutti i' popoli d' Italia d'es- 
‘sere liberi, inidipendenti, fratelli; e di volere perciò la 
guerra all'Austria, e la Costituente Italiana, 

La bolla è dunque n» tessuto di simulazioni e di dis- 
simulazioni inacchibato dai nemici d'Italia e di Pio IX, 
per far nascere in Romagna la guorra civile con iutti 
gli orrori che avcompa.nano sempre le guerre religiose. 
Nsfando attentato di uomini privi di religione ec di uma- 
nità, i quali satanicamente imaginarono far servire ai loro 
fini infernali quella mano che segnò l'amnistia, quella 
mano che benedisse l'Italia, quella mano da cui il glo- 
rioso movimento del 1818 ripeteva l' origine sua. Quanti 
sottili accorgimenti, quanti diabolici artifizii saranno stati 
adoperati per condurre Pio IX a contradilizioni così pa- 
tenti col fatto proprio, per fargli dar il segnale d'una 
guerra tanto più odiosa di quella che egli peasa di evi- 
tare! Metternich, Lambruschini, Del Carretto, noi rico- 
nosciamo la vostra mano, o quella dei vostri discepoli ! 
Ecco i teologi che dettarono quella bolla! 

Ul miscuglio delle sacre e delle profane cose cho in 
questo documento vien fatto è tale che non occorre esser 
papa nè cardinale, nè profondissimo canonista per inten- 
dere che il fondamento della lanciata scomunica non può 
trovarsi nella sessione XXII, cap. XI de Reformatione del 
Tridentino Concilio, Noi riproduciamo qui in calce l'in- 
tiero testo di questa sessione, e per servire serupolosa- 
mente all'esattezza lo facciamo nella sua lingua origina- 
Je {V. Nota). La legale importanza di questa delibera- 
zione conciliare viene così riferita nel libro XXI, cap. VI 
della storia del Concillo pubblicata dal cardinale Sforza 
Pallavicino: 


da una 


« 14. XI. I beni che non hanno certo signore, nè si- 


milmente hanno certo difensore, soggiàcciono spesso o alla. 

‘violenza o alla fraude: e così accade delle entrate cccle- 
siastiche o in altre deputate ad opere*pie. Quanto il pec- 
cato è più attrattivo con la facilità e con l' utilità, e 
» quanto più è contrario all'onor di Dio c alla carità del 
prossimo, tanto più videsi necessario il ritrarne gli uo- 
mini con l'orror della pena, Per questo rispetto fu sta- 
bilito nel capo ultimo, che i rei di sì fatte usurpazioni, 
o elle si commettessero per via di forza o di sottoposte 
persone, 0 per altro modo incorressero nélla scomunica 
riservata al Romano Pontefice, dalla quale non fossero 
mai assoluti fino alla intera restituzione. Più avanti, se 
per avventura in quei loro beni convenga patronato, il 
prendessero isso fatto: e se alcun chierico avesse a ciò 
consentito, oltre alla scomunica, rimanesse privo de' be- 
neficii posseduti, inabile ad ottenerne di poi, e si sospen- 
desse anche dagli ordini ad arbitrio dell'ordinario. » 

Chi non vede in questa relazione corrispondente al 
testo del decreto, trattarsi voramento ed unicamente di 
Chieso particolari e di luoghi pii, e dei beni loro di tale 
natura che potessero essere soggetti a padronato, e go- 
dersi da chierici soggetti agli ordinarii diocesani, [cioè 
ai vescovi? Chi avrebbe mai pensato che venisse tempo 
in cui si facesse credere od un Papa applicabile questa 
disposizione a sè stesso ed al suo dominio temporale? 
Si vergogni dunque anche in faccia ai canonisti chi seris- 
sc questo mostruuso monitorio da Pio IX con incredibile 
bonarietà sottoscritto! Si avrebbe dovuto scomunicare 
chiunque avesse proposto dichiarare soggetti i Papi alle 
comminatorie di quel decreto. — Oh! le camarille! le 
camarille! 

Il famoso Fra Paolo nella sua Storia del Concilio 
lib. VII. aggiungo: 

« Ma tornando a'decreti conciliari, quello della ri- 
forma mosse stomaco a molti, i quali consideravano che 
ue'passati tempi il domiuio de'beni ecclesiastici era della 
Chiesa, tutta, cioè di tutti i cristiani che convenivano 
ad ùna convocazione, l'amministrazione de'quali cra 
commessa a'diaconi, suldiaconi, e altri economi con la 
sopraintendenza de'vescovi e preti per distribuirli nel 
vitto de'ministri, delle vedove, degl'infermi e altri 
poveri, in educazione dei fanciulli e giovani, in ospi- 
talità, riscatto di prigioni e altre opere pie: e con 
tutto ciò il clero prima, sebbene indebitamente, non- 
dimeno tollerabilmente, volle separare e conoscere la 
parte sua, e usarla secondo la propria volontà. Ma dopo 
passatosi al colmo dell'abuso, è stato escluso in tutto 
e per tutto non solo il popolo dal dominio dei beni 
e i chicrici di amministratori dichiaratisi padroni, ma 
convertito in uso proprio tutto quello che era destinato 
per poveri, per ospitalità, per iscuole, e per altre pie 
opere, di che per molti secoli avendosi il mondo sem- 
pre doluto, e dimandato rimedio ‘vanamente, i laici 
per ‘pietà in alcuni luoghi hanno eretto altri ospitali, 
altre scuola, altri monti per somministrare altre. pic 
opere con laici amministratori. Ora che in questo se- 
colo il mondo bha ‘domandato con maggiore istanza il 
rimedio che gli ospitali e le scuole antiche e usur- 
pate dai preti in particolare, siano restituiti, il con- 
cilio, in luogo di esaudire così giusta domanda, come 
si aspettava, e restituire i collegi, scuole, ospitali e al- 
tri luoghi pi, ha aperto la porta nel cap. 8: e 9 ad 
usurpare anco quelli che dopo sono istituiti, con in- 
trodurvi la sopraintendenza dei vescovi; la quale chi 
vuol dubitare; che siccome è stata il mezzo, con che 
sono stati occupati i beni di già dedicati alle stesse 
opere, e appropriati ad altri non pii usi, così non 
sia per partorire l'istesso effetto in brevissimo tempo? 

Ecco quali usurpazioni si vollero far cessare ed im- 
pedire: ecco di quali chiese, e di quali beni si trat- 
tava. E se alcuno mettesse in dubbio le osservazioni 
del Sarpi, gli daremo due tra le molte risposte cho 
in breve gli si potrebbero dare, cioè: 

I. Che il card. Sforza Pallavicino scrisse apposita- 
mente la sua Storia del Tridentino Concilio per con- 
futare il Sarpi, come fa così sposso a proposito e tal- 
volta a sproposito; nè alcuna parola scrisse. contro 
questa di lui relazione, ess‘ndosi anzi limitato a dire 
sul capo XI quanto fu qui sopra fedelmente ripor- 
tato; 


I_ Che anche il card. de Luca, certamente uno 
dei più dichiarati, papisti, nel discorso XXIII delle sue 
Aunotazioni al Concilio Tridentino, dimostra chiaramente 
essersi nel capo XI della sessione 22 trattato unica- 
mente de accusatoribus et usurpatoribus jurium ac ba- 


norum ecclesiarium tam seculariuni quam reqularium, 
vel montium pietatis alorumque piorum locorumyed es- 
sersi previamente detto viò che d'altronde già sì leg- 


LI 


geva nella famosa bolla  Coena Domini, la quale, per 
quanto con preteso artifizio si tiri ed estenda, non 
potrà neppur essa ragionevolmente applicarsi al sin- 
gola rissimo . caso attuale: 

E questo assurdo uso del canone conciliare vien 
fatto confra di un popolo che può esser reo solamente 
di troppo lunga pazienza, di un popolo che, abbandona- 
to dal principe suo, pensa ad esercitare il diritto na- 
turale di unirsi in assemblea nazionale e di fissare i 
propri destini; mentre non se ne fece alcun uso quando 
trattavasi di opporsi alla invasione dello stesso terri- 
torio {ora dichiarato inviolabile) per parte dell 'eser- 
cito austriaco, il quale ogni religioso rispetto brutal- 
mente oltraggiava! 

E nell'assurda ipotesi che valesse per il caso at- 
tuale la citazione del canone conciliare, il primo col. 
pevole sarebbe stato Pio IX quando acconsenti nella 
costituzione a dividere l'esercizio della sovranità. Con 
la solenne promessa di osservare quella costituzione 
venne riconosciuto il principio della sovranità popolare, 
che adesso si manifesta nel modo più natarale, quello 
cioé di fissare lo sorti future del paese col mezzo d'una 
Assemblea nazionale, 

Sappiamo che alcuno non ha mancato, n} man- 
cherà di cavil'are sulle legalità della cessione d'una 
parte degli antichi diritti fatta da un principe che lia 
dovere di trasmettere impregiudicata la sovranità ai pro- 
prii successori; ma noi risponderemo che it più antico 
dei diritti è quello dei popoli di essere governati 
secondo l'indole loro, secondo lo stadio della loro col- 
tura; che il più stretto déi doveri è quello di rispor- 
tare le nazionalità determinate dalla natura: ché i di- 
riti di successori non nati sono finzioni dei legulci; 
che il canone fondamentale dognicivile società è que- 
sto: esser i governi fatti per i popoli non i popoli 
per i governi, 

Ma se anche si avesse bisogno dell'autorità dei 
Maestri per riprovare la tesi avversaria, non manche- 
rebbero agli erùdili le citazioni delle scuole più il- 
lustri, fra le altre quella del sommo Vattel nelle sue 
animadversioni su Wolfio. 

La dottrina a noi tramandata dai più decantati 
giureconsulti, dai canonisti più rispettati si unisco a- 
dunque alla forza del naturale ragionamento, all'impeto 
del cordiale entusiasmo per condaunarela bolla che fu 
strappata al Pontefice contro il generoso popolo delle 
Romagne. 

Se la scomunica data da Pio IX al popolo roma- 
no perchè vuol convocarsi a trattare dei destini della 
patria fosse attendibile, qualunque principe potrebbe 
invocar la scomunica sopra il suo popolo in rivolu- 
zione. La religione santissima di colui che ha detto non 
essere di questo mondo il suo regno, sarebbe indegna- 
mente adoperala come arme politica, e nessuna ragio- 
ne deciderehbe che fosse applicabile al principe di Roma, 
e non al principe di Napoli, di Parigi o di Vienna. 
Quando si pongono dei principii falsi, le conseguenze 
non possono essere che mostruose. — Pio IX ha la dop- 
dia qualifica di sacerdote e di re: la primà procedente 
da Dio, dagli uomini la seconda, Egli ha delle armi per 
difendere quella, delle armi per difendere questa: è as- 
surdo adoperare le armi divine per difendere l'umana 
istituzione, come sarebbe assurdo usare le armi umane 
per difendere la divina, 

Coraggio dunque, un'altra volta diremo al popolo 
romano. Procedi nella via nobilmente ilitrapresa! La Co- 
stituente romana, iniziatrico della italiana provveda alle 
urgenti necessità della patria, salvi l'Italia! E mentre tu 
attendi con civile sapienza alla ristaurazione della italiana 
nazionalità, prega l'Eterno perchò Pio IX sia ricondotto 
al sentiero della legalità, e che padre verace dì tutt i cre- 
denti minacci i fulmini della Chiesa a coloro soltanto che 
le divino leggi brutalmente gitraggiano , le chiese, gli ale 
tari, le vergini innocenti, le caste donne, i venerandi 
ministri della religione, le sacrosante ostio calpestano con 
ributtante cinismo | 


Bonorum cufuscumque ecclesiae, antiqui loci 
vccupatores puniunturi 


Si quem clericordm vel laicorum (1), guacumqumque 
is dignitate, etiam imperiali, aut regali, praefulgeat, in 
tantum malorum omuium radix cupiditas (2) occapave- 


(1) Con. V. Aureliano, cap. 13. et segg, Concil, Triburiens, 7, 
cap. 7. Cone. Aurelian, Till. 17. dle, Turonens. she capi 
25, Cono Magntiens, sub Leone IV, cap. 6 et 11. Cono, Aquis- 
gramens. sub S'aph. V, cap. 88, Cono. Lateran. sub Leone X, 
sess. O et 10. C. Praodia, cum seg. 12, 4. 2. 

(2) I Tim. VL 

(3) Zid. Dullum Cocnue, clausola 17. 


r—rP———T——m— si: 


rit, ut alicujus ecclesine, sen cojusvis saeculatis vel regu- 
laris benchicii, Montium Pictatis, aliorumque piorum lo- 
corum jarisdictiones, bona, census ac jura, ctiarh feudalia, 
ct empyteutica, fruetus, emolumenta, séu quascumque 
obventiones, quae in ministrorum et pauperum necessi- 
tates converti debent, per sc vel alios , si vel timore in- 
cusso, seu etiam per suppositas clericorum , nut laico- 
rum, stu quacumque arle aut quocumque quarsito co- 
lore, in proprios usus convertere, illosque ,usurpare prac- 
sumpserit, seu impedire ne ab iis ad quos jure pertinent 
pecipiantur ; is anothemali tamdiu subjaceat, quamdiu 
jurisdictiones, bona, res, jara, fractus et redditus quos 
guenpaverit, vel qui ad cum quomodocamque, etiam cx 
donatione suppositae personac, pervenerint, ecclesiac, 
cjusque administratori, sive beneficiato, integre restituc- 
rit; ac deinde a Romano Pontifice absolutionem obti- 
nuerit. Quod si cjusdem ecclesiae patronus fuerit, etiam 
juve patronatus ultra pracdictag pocnas eo ipso privates 
esistat. Clericus vero qui nefandae fraudis et esurpatio» 
nis hujusmodi fabricator fuerit, cisdem pocnis subjaccat; 
necnou quibuscumque Leneficiia privatus sit, et ad quae- 
cumque alia beneficia inhabilis efficiatar ; et a suorum 
Ordinum executione , etiam post integram tatisfa- 
ctionem, et absolutio nem, sui Ordinarii arbitrio sus- 
pendatur (3). ; 


ALPI (GBP AED) È E Ri 


Leggiamo nella Concordia : 
Re 

Sa volete farvi. un'idea del modo curioso con cui il 
Papa, ma più ancora di lui la sua curialesca diploma- 
zia, intendono fa, Costituzione e rispettano è poteri costi- 
teitt, leggeto la nota che pubblica il Costisuzionale Ro- 
mano, del cardinale Antonelli sedicetite  pro-segretario 
di stato ai rapjresentanti esteri in Gaeta. E leggete i 
duo dispacci stampati dal Tempo, di monsignor Garibal- 
di, nunzio apostolico in Napoli ai ministri Mamiani e 
Muzzarelli. , 

Peò l'eminentissimo Antonelli ogni potere è illegitti- 
mo a Roma. Illegittimo il Ministero del 16 novembre, 
illegittima anzi sacrilega la Giunta, illegittimi anzi sa- 
crileghi i duo consigli che l' istituirono. 

Invano voi opporrete all’ Antonelli che il popolo, che 
la guardia cittadina, che l'tsercito appoggiavano pure 
del loro voto possente il ministero, la Giunta e i con- 
sigli. 

L'eminentissimo vi replica che il vostro preteso po- 
polo non erano che 5000 forestieri turbolenti e fanatici 
per la Repubblica; che la vostra guardia cittadina s' oc» 
cupava di tutt'altro che di cose politiche; che il vostro 
esercito finalmente è una turba di gento indisciplinata , 
immorale, immeritevole di qualunque fiducia, 

Voi direte ancora al pro-segretario di stato cho il 
ministero del 16 novembro non è poi tanto e/legittimo , 
dacchè il Papa prima di fuggire, lascià al marchese Sac- 
chetti un autografo dave raccomandava il mantenimento 
dell’ ordine e della pubblica quiete in Roma ai ministri 
del 16 novembre. 

Questa raccomandazione almeno non si vorrà pro- 
tendere violenta , come ne venne'pretesa la nomina. 

Ma ciò non sorve pel signor cardinale. - Per esso il 
Papa è diviso in due persone; la persona violentata di 
Roma, e la persona libera di Gacta. Questa deo com- 
piutamento rinnegare gli atti di quella; e il solo gover- 
no degittuno, durante l' assenza pontificia, è per l'Anto- 
nelli la Commissione governativa nominata dal moty-pro- 
prio del 27 p. p. novembre in Gaeta. 

Non fate riflettere al cardinale che questa Commis- 
sione era radicalmento incostituzionale, perchè nominata 
senza la firma d' alcun ministro risponsabile. 

Il cardinale non v' intendercbbe neppure con questa 
sorta di linguaggio. 

Ma osservatogli piuttosto, ‘ed esso non Î' ignora, che 
alcuni dei nominati in questa Commissione non accetta- 
rono. Osservategli ancora che quelli che rimasero, ed 
egli stesso lo sorive uella sua nota, domandarono al Pa- 
pa il riconoscere per /ezittino il ministero dol 16 no- 
vembre, accettandone la dimissione da esso chiesta con 
lettera del 3 dicembre. Aggiungete che gli stessi della 
Commissione riconobbero la neces ità e l'utilità, siccome 
ne accerta il medesimo Antonelli, del detto minl.tero; è 
che a mantenerlo nello suc funzioni, sscondo la sua stes- 
sa testimonianza, invocarono dal Papa un mandato di 
uniplissima fiducia, 

Il quale mandato essendosi costantemente ricusato dal 
Papa alla commissione, questa crasi fatta di sua na- 
tura impotente, Dimodochè a voler seguire la stessa 
logica del'documento Antonelli noi dubbiamo inferiruc 
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che secondo questi non vi era altro di logittimo per 


. Roma che l'anarchia, anzi il difetto assoluto di qua- 
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lunque gaverno. . 

Noi sfidiamo a tatti i logici del mondo a tirare un 
altra conseguenza da questa nota, ridicola veramente a 
forza di grossolani aproposi iti e di mal composte  men- 
zogne. ; 

Noi non vi spenderemo sopra altre parole, come ci 
spicceremo in poche altre, delle due lettere del nunzio 
Garibaldi. Il quale non contento di tradire il proprio 
dovere ricusando di corrispondere col governo costitu» 
zionale di Roma, ha ancora il cinismo di lanciare l'in- 
sulto e la maledizione su due venerandi uomini quali 
sono un Mamiani, un Muzzarelli, 

Noi lamentiamo solo che il primo di questi , in 
cospetto a tali e simili altre violenze, rinunziando a 
un potere che in questi tempi sarebbe stato insieme 
suo debito e sua gloria | esercitare , abbia meritato 
forse il rimprovero di debolezza. Mentre invece. la no- 
stra ammirazione si conserva intiera e tanto più gran- 
de pel Muzzarelli, in quanto che è preluto, e coiitinua 
a dpr con senno e coraggio pari alle circostan- 

l'attua! ministero di Roma. 
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DECRETO 
SUL MODO DI ESIGERE LA DATIVA REALE : 


La Commissione Provvisoria di Governo 
dello Stato Romano. 


Visti i reclami delle popolazioni sul modo col quale vicne e- 
satta la Dativa Reale", 

Considerando , che ogni libero,, filantropo, e hen: regolato go- 
verno debba provvedere che l' esigenza dei Tributi sia dolce, e- 
conomica, e regolata da norme invariabili. 

Considerando, che ciò non può ottenersi dove la legge non 
provveda alla mala interpretazione , cd agli abusi. 

Considerando , che uno dei mezzi per cui sonosi rese più fa- 
cili, e più impunite le concuss'oni , è stato quello di avere e- 
mancipata questa esigenza dalla vigilanza de’Magistrati locali. 

Considerando essere urgente di provvedere a questo disordine, 
che più grave è riuscito sin quì alla classe indigente , colla pro- 
mulgazione di apposita legge, € tariffa ; 

Sulla richiesta del Munistro delle Finanze 
decreta quanto segue. 

Art. 1. Dentro il Mese di Gennaio di ciascun anno gli Am- 
ministratori della Dativa Reale spediranno alle singole Magistra- 
ture Comunali le consuete pagelle per tutti i contribuenti domi- 
ciliati nel Comune, indicanti così la imposta totale deil Esercizio, 
come le rate nelle quali sono divisi i pagamenti. 

Art. 2. Le Magistrature inviteranno immediatamente con ap- 
posito affisso , 0 col mezzo del pubblico banditore gli abitanti a 
ritirarle dalla Segreteria Comunale, cho all'uopo sarà aperta in 
ore destinate. 

Art. 3. Gli Amministratori . ed Esattori preverranno le Co- 
muni del lora accesso per la esigenza con avviso precedente al- 
meno di atta giorni. 

Avt. 4. Nel giorno destinato gli Amministratori cd Esattori 
si recheranno nel Comune, e visi tratterranno per il tempo pre- 
scritto dalle leggi in vigore, ricevendo i pagamenti nel locale 
che gli verrà dal Municipio assegnato. 

Art. 5. Il Capo della Magistratura ha diritto di esser presen- 
te alla esigenza personalmente, o per mezzo di suv rappresea- 
tante , ‘oltre di che ciascun Contribuente può, se lo crede, farsi 
assistere nel pagamento da persona di sua fiducia. 

Art, 6. I pagamenti saranno attergati sul Ruolo originale pre- 
sente la parte pagante , cui verrà rilasciata bolletta di ricevuta, 
staccandola da un registro a Matrice in istampa. 

Art. 2. Sia nel luogo di esigenza . sia al domicilio dell’Esat- 
tore non potià questi ricusarsi , sotto qualunque pretesto, di ri- 
cever pagamenti in conto, qualunque possa essere il titolo del 
deb to , 6 la sua scadenza , ed ancorchè fossero stati già conse- 
guati ai Cursori i Mandati per la esceuzione. 

Art, 8. Nel partire da ciascun Comune l’Esattora ritirerà dal- 
la Magistratura un documento , dal quale risulti la pubblicazia- 
ne dell’ Avviso preventivo , di cui all’ art, 3 , 1° accesso seguito, 
cd il tempo legale della permanenza , poichè senza la prova del 
medesimo nou potrà aver luogo la percezione delle multe, nè gli 
atti di procedura , come negli Articoli seguenti. 

Avt. 9. Nel mese di Genvaro di ciascun anno gli Ammini- 
stratori depositeranno presso i Cancellieri del Censo i Ruoli de’ 
Contribuenti dell'esercizio antecedente , ed i bollettarj tanto de- 
gli Esattori, che de’ Censori, ed esibiranno ai Cancellieri stes» 
si 1° Estratto de’ debitori residuzli , ritirandolo con certificato del 
Cancelliere , d' averli verificati in regola, 

Questo estratto servirà per la esigenza de’ Ruoli. 

Art. 10. La Compulisteria Generale non spediva agli Ammi= 
nistratori il Mandato di pagamento per la provvisione del secon- 
do semestre, se non gli verrà esibita la dichiarazione del Can- 
célliere del Censo di aver ricevuta i Ruoli, e Bollettarj. « 

Art, 11, L Cancellieri dol Censo hanno diritto di visitare ogni 
valta che credono i Ruoli, ed i Ballettarii per conoscere se la 
esigenza procede rogolarmento, e per verificare i reclami che g 
potessero essero avanzati dai contribuenti, 

Art. 12, Quando sussista un qualche abusa a sconcerta , il 
Cancelliere del Censo curerà , che sia immediatamente provve- 
duto, non senza darne immediato avviso al Ministero delle Fr 
nanze per le nuisure definitivo, 
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Art. 13. Ricevuti i Ruoli, e Bolfettari, i Cancellieri Censua» 
ri procederanno alla Verificazione , e nel Mese di Aprile di cia- 
scun Anno spediranno al Ministero delle Finanze dettagliato rap- 
porto su quanto avessero rilevato, 

Art. 14, Satà perento qualunque diritto, od azione degli Am- 
ministratori contro i contribuenti dopo Ire anni dal giorno della 
consegna de’ Ruoli. Per gli arretrati a tutto Panno 1848 questo” > 
termine decorre dal 1. Gennaro 1839, 

Tale disposizione non deroga alla leggo sulla durata del pri- 
vilegio della Manoregia , che sarà sempre limitato a sei mesi. 


(Continua.) 
NOTIZIE ITALIANE . i 


FERRARA 


È uscito un giornale con titolo la Campana, la cui 
epigrafe è Tuono d’ Iddio, voce del pupolo. Ripottiumo” 
alcuni brani del bellissimo Programma: i 

La Campana del Lunedì. Ecco.il titolo del presente fo- 
glio settimanale. 

La campana è soggetto di grande significazione; nè il 
titolo è vuoto di senso. La campana è nunzio sacro del- 
la Religione e del popolo. La campana sveglia l'operajo 
e l'artista, e ti conduce al lavoro : chiama il papolo nel 
mezzodì a ristorare la vita; nella sera al riposo; a ri- 
cordare una prece al creatore, a pregar pace agli estia- 
ti:la campana invita ai santi uffici del tempio; segna 
i momenti del veglio, fatale, e tanto l'ore solenni delle 
benedizioni, como quelle orribili d'una sconsigliata sco- 
munica: or nunzio di comune festeggiamento è la cana- 
pana ; or di tristezza, e di pianto; or di terrore, e spa- 
vento: nunzio alla vita; nunzio alle nozze; nuuzio alla 
morte. E così passano colla campana i beni, ed i mali, 
le speranze, i timori, i dolci ricordi, cd i tristi, le gioje, 
le persecuzioni, gli esilj, i prepotenti, e gli umili, gli 
oppressori, c gli oppressi, e sulla incrollabile rocca del 
gtempo sta fitto il martello della campana, per cui sì 
consola e rattrista l'umanità tutta quanta — 1 secoli 
nascono, e muojono, ma il tempo viene per tutti; per 
tutti il tempo delle consolazioni , e delle tristezze ; del 
pianto, e del riso ; il tempo dei tiranni che cadono nella 
polve, e delle genti conculcate, e schiacciate che s'alza 
no: il tempo delle profanazioni svelate, della iniquità 
svergognata ; e dell'uomo, che fatto vegente, presenta al 
suo Dio l'anima schietta senza impostara : il tempo dei 
grandi, e dei potenti matricolati, che precipitano sme- 
dagliati nel fango della loro nullità , e danno vita ai mi- 
seri soffocati dalla lora superbia; il tempo viene per 
tutti ; fu, è, e sarà. 
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15 Gennaro 

La nostra Città, anzi questa intera patriottica pro» 
vincia che doveva oggi destarsi al suono delle campane, 
e recarsi ad eleggere i suoi Rappresentanti alla Gosti- 
tuente, è immersa invece nella mestizia per un nuovo 
disinganno politico , per vedore lo impazienti suc spe- 
ranze intoramente volle a quest’ elezioni , protratte fino 
al giorno 23. -- HI Pro-Legato Lovatelli alla vigilia di 
dovere annunziare il giorno dellè elezioni al popolo del 
la città e provincia di Ferrara, secopdo prescrive il re- 
golamento , si è strappata la waschera e fuggendo vil- 
mente anzi slealmente, ci ha tolto il tempo di prepa- 
rare quanto occorre per ‘tale solennità, 

La Commissione a Lui sostituita , si è vista costret- 
ta a differire di quattro giorni l’ operazione elettorale. 
Anche il Prolegato di Ravenna il Conte Manzoni , vo- 
leva fare altrettanto , ma i bravi Ravennati sono stati 
più desti di noi, e il Pro-Legato può dirsi ora prigio- 
nicro nella sua resi lenza. + Ignariamo qui se un tate in- 
chlento ritarderà te elezioni in quella provincia siccome 
in questa. Posso però assicurarvi che tulte queste per- 
fidie del partito aristocratica=lottrinario , unito oggi al 
Pretume, lungi dallu scoraggiarci raddoppia in nol l'at 
tività. Il Popolo si è svegliato alfine , perchè l' attrrale 
rivoluziene non somiglia in nulla a quella 1831 opera- 
ta precisamente da quella classe cho ora tradisce, fugge, 
e cerca di gittare nelle coscienze Ja perturbazione, e fra 
i partiti Ja-diffidenza. Allora la classe istruita agiva per 
ottenere a so medesima qualche privilegio , oggi tutto 
il popolo -- il vero popola --si agita per un principio, 
e saprà morire purchè lo vegga alline incarnato in titta 
Italia. -- Non vi sfugga questa differenza cho passa tra 
le due epoche , e lungi dall''attristarvi por la defezio- 
ne di molti degli uomini del 1831 rallogratevi con noi, 
anzi rallogriamoci colla causa democratica, che potrà più 
spedìtamente arrivare alla gloriosa sua meta, 

Del resto poi la fama del Lovatelli è stata sempro 
molto simile a quella del Zucchi, Un mistero ha sem- 
pre coperto le sue azioni; un dubbio fatale di tradimen- 
ta nel 1813, o di slcaltà ia molti suoi atti inducova so- 


1024 


‘pr PITT 


vento gli stessi suoi amici a domandarsi gli uni gli al- 
tri, se la sua condotta e la sua fede politica potea dr 
si integra e pura. Bisognerebbe poi leggere quanto ha 
scritto in quest’ ultimo mese alla municipalità della pro- 
vincia, ed ai governatori. Onde non nominare mai la 
parola Costituente, prendeva certe girconlocuzioni, che 
sarebbe stata cosa da ridere, se la perfidia dell'autore 
non avesse conturbato chi leggeva quelle sue lettere. 
Sono un capo d' opera di gesuitismo politico , un mo- 
dello di finzione e di viltà. 

In questo momento mi si comunica una lettera di 
Faenza. Vi trascrivo l'ultimo paragrafo. 

« Potremo alfine conoscore i franchi patrioti dagli 
« incerti, i coraggiosi dai timidi, Lovatelli vada a Gac- 
« ta, e noi anderemo a Roma, e se farà d' uopo sa- 


» premo morire. Saremo assai più felici noi di morire 
« pol nostro paese, che egli di vivere per il Pcincipe 
« Mastai. L'infame Manzoni ci ha messo nel medesimo 
« vostro imbarazzo: nullameno le elezioni avranno luo- 
« go il 23. » (Nostra Corrisp.) 


BOLOGNA 


Ore 2 pom. -- Se non siamo male informati , le 
schede raccolto nei cinque ‘Collegi di Bologna sommano 
a Nove mila , o in quel torno. Hi risultato della vota- 
zione di tutta la provincia , per quello che si conosce 
fin ora, offre una cifra di 18 mila schede. Si attendo- 
no ancora i processi verbali di alcuni Capi-luoghi as- 
sai numerosi. Non havvi nulla di esagerato nel preve- 
dere, cho il numero degli Elettori che avranno votato 
in tutta la Provincia , passerà in complesso i 22 mila. 

Alcuni nomi onorevoli sembrano primoggiare nel ri- 
sultato. Annunziamo con soddisfazione verace quelli dei 
Signori « Rodolfo Audinot , Carlo Rusconi , Prof. Qui- 
rico Filopanti, Tenente Colonelle Carlo Berti Pichat. » 


LIVORNO 23 gennajo. 


Il Vapore arrivato stamattina da Napolì e partito 
di colà il 21 corr. reca la notizia della necessità in cui 
si trovò il Governo di sospendere la leva in Napoli, 
delle gravi difficoltà in cui sì trova per eseguirla nelle 
provincie , 0 singolarmente nelle Calabrie , stante l' op- 
posizione della popolazione. Per tutti questi fatti il Con- 
siglio di Stato in Napoli è quasi in permanenza ; ma 
nulla però si decide, giacché non sanno a qual partito 
appigliarsi. 

ll Vapore ha pure portata Ja notizia che il Gover- 
no di Sicilia ha proposto a quello di Napoli, che se e- 
gli accederà alla Costituente, la Sicilia rimetterà a quel 
Congresso la decisione della sua indipendenza. 

La dimostrazione fatta quì ( in Livorno ) stamattina 
per festeggiare la proclamazione della Costituente Ita- 
liana è stata maestosa c imponente. 

( Nostra Corrispondenza, ) 


PIEMONTE 


Leggiamo nella Gazzetta la seguente relazione a S. 

M. in udienza del 16 gennaio 1849. 
Sire 

La Guardia nazionalo che il Ministero, nell assu- 
mere il maneggio de' pubblici affari, proclamò alta- 
mente essere il palladio delle pubblicle libertà , è uno 
dei più importanti oggetti, cui desso intende rivolgere 
lo sue cure più sollecite. 

Se nel travaglio della trasformazione sociale che a- 
gita la patria nostra, non potè questa instituzione rag- 
giungere sin qui quel grado di perfezione cui la si vor- 
rebbe portata , dovere del governo si è di togliere il 
principale ostacolo che si riscontra nella legge creatri- 
ce di quella, 

A ciò acconcio si ravvisa il pensiero di formare u- 
na Commissione , la quale giovandosi dei provvedimen- 
ti legislativi che sono in vigore negli altri paesi, c 
mettendo a profitto l' esperienza dei mesi trascorsi dal- 
lo stabilimento della Guardia nazionale, prepari un nuo- 
vo progetto di legge da presentarsi alle: prossime deli- 
berazioni del parlamento. 

Ho pertanto l' onore di proporre all'approvazione 
della M. V. il seguente decreto : 


CARLO ALBERTO, Ecc. Ecc. 
Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di 
Stato per gli alfari dell’ interno , 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 
Art. 1, È creata sotto la dipendenza del Nostro Mi- 
nistro Segretario di Stato per gli affari interni una Com- 
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missione con incarico di preparare un nuovo progetto di 
-legge intorno alla Guardia nazionale. 

Art, 2. La Comissione è composta degli otto irifran- 
nominati membri, cioè : «’ 

Cavaliere Giacinto Collegno. - Cavaliere Ponzio Va- 
glia. - Mellana avvocato Filippo, - Bunico avvocato Be- 
nedetto. - Martinet avvocato Lorenzo. - Cornero avvocato 
Giuseppe. - Josti Giovanni. - Depretis avvocato Agostino. 

Il cavaliere Giacinto Collegno eserciterà Te funzioni 
di presidente, e Agostino Depretis quello di segretario 
dell'istessa Commissione. Sarà iu facoltà del Notro Mini- 
stro Segretario di Stato per gli affari interni di aggiunge- 
re altri membri supplementari a questa Commissione, 

Il Nostro Ministro Segretario di Stato dell'interno è 
incaricato dell' esecuzione del presente decreto, che sarà 
registrato al Coutrorollo generale. î 

Torino, addì 16 gennaio 1849. 

: CARLO ALBERTO 
Riccarpo Singo 


— Dicesì arivato in Torino il generale Pelèt, nuovo 
inviato presso il governo della Repubbliea Francese, ac- 
compagnato da alcuni altri uliziali di quella nazione. 

Nel tempo stesso sarebbe stato richiamato l'antico 
ministro che finora rappresentava la Francia nel nostro 
paese. ( Mess. Torin.) 


CASTEGGIO 19 gevnaio 


Questa mattina avea ricevuto da buona fonte che 
{la Milano erano partiti 9mila uomini di troppa, 3 
mila per la via Brescia Gmila alla volta di Piacenza, ma 
per via insolita, onde nascondere dove fossero diretti. 

In questo momento sono accertato da persona auto- 
revole sicura, che questa mattina giunse a Pavia let- 
tera di Venezia, la quale assicura che Welden ha scrit- 
to a Radet/ky di portarsi immediatamente con tutte le 
forze disponibili e con molta artiglieria sopra Venezia 
onde prendere questa citta, non potendosi altrimenti ac- 
comudare le cose d'Italia se non colla presa di Veno- 
zia. Questa notizia è in pieno rapporto colla partenza 
certissima dei 9mila uomini da Milano collo stesso Ra- 
detzky e colla pubbiicazione del proclama di cui ti scris- 
si ieri. (Concordia) 


NAPOLI 24 gennaio 


—Ieri l'altro è arrivato un vapore da guerra da 
Marsiglia portando dispacci per ' Ammiraglio Baudin, 
che dopo averli ricevati partì immediatamente per Gacta. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


ToLone 17 gennaio. - Oggi partì per Algieri il bat- 
tello a vapore il Grégars colla corrispondenza , ed un 
certo numero di passeggieri militari. 

Non vi è nessun movimento importante nella rada. 
La flottiglia dei battelli a vapore , preparata questi ul- 
timi giorni, aspetta gli ordini di Parigi per partire. Es- 
sa è pronta al primo cenno del telegrafo. 

Si dice che questa flottiglia verrà diretta , parte a 
Marsiglia, parte a Port-Vendres, ove si trovano le trup- 
pe pronte all' imbarco. 

Non si parla più della possibilità di un vicino arri- 
vo del papa. (Tuulonnais). 


SVIZZERA 


Lugawo, 16. genn. --- Adempiendo alle esigenze del 
consiglio federale , circa il commercio delle armi , il 
consiglio di stato ha emanato il seguento decreto, 

1. Le armi da guerra, fucili da munizione , carabi- 
ne, sciabole ecc. che entrano nel Cantone Ticino per 
transitare ad altro Stato, devono essere daziate : 

a) quelle provenienti dall'Italia per la Svizzera nel- 
le Ricevitorie di Chiasso , Lugano, Magadino e Locar- 
no , giusta i dispositivi degli articoli ,38 e 39 e della 
legge daziaria ; 

5) Quelle provenienti dalla Svizzera per l' Italia lo 
saranno nelle dogane di Airolo e Bellinzona esclusiva- 
mente. 

2. La ricevitoria che pratica il daziato dovrà muni- 
re le casse di sigilli o piombi, © prescrivere un tempo 
per la consumazione del transito che sia sulliciento al 
viagio, ma che non oltrepassi, in ogni caso i 20 giorni, 

3 Quantunque munite di sigilli o piombi le casse di 
armi ecc. in transito non potranno essere ritirate nelli 


mogazzini particolari, ma dovranno essere dirette di do. 
gana in dogana, con obbligo al ricevitore che riceve le 
casse di avvisare immediatamente della ricevuta l'affi- 
cio di dogana d'onde dette casse provengono, 

A. Presentandosi in qualche ufficio daziario seconda. 
rio una partita d’ armi per essere dichiarata di transi. 
to, il rivevitore ne verilicherà il peso @ le farà accom- 
pagnare da una guardia , con lettera indicante il peso 
stesso alla più vicina dogana autorizzata a praticare il 
dario, 

5. Chi intendesse daziare di consumo delle armi da 
guerra ecc. dovrà dichiarare al governo la loro dostina- 
zione, ottenendo uno speciale permesso per ritirarle dal- 
la dogana, i 

6. Nessuna partita d'armi da guerra di qualunquo 
sorta potrà essere tenuta a dazio sospeso , se non nella 
dogana di Bellinzona , e volendosi disporre per transi- 
to, o per consumo dovranno praticarsì tutte le forma- 
lità prescritte per questi daziati. 

7. Ogni otto giorni tutti i ricevitori che avranno 
daziato armi o ricevutone il deposito , daranno alla di- 
reztone dei dazi e al rispettivo commissario di governo 
uno stato dei movimenti seguiti nel commercio d'armi 
durante la settimana, e questi ultimi lu trasmetteranno 
al governo, 


8. Iutte le armi che si troveranno in ispedizione 
pel Cantoneo in deposito senza aver ‘adempito alle sul- 
dette cautele, come pure tutti i depos iti commerciali che 
non saranno stati dichiarati , sottoporranno il detento- 
re alla multa di franchi cinque svizzeri per ogni arma, 

9. 1 commissari di governo, le municipalità, gli im- 
piegati di finanza sono incaricati, sotto: la risponsabili- 
tà di tutte le conseguenze per ogni trascuranza, di ve- 
gliare attivamente all'esecuzione del presente. 

Lugano, 9 gennaio 1849. 
( Seguono le firme) 


; (Repubd. Svizzera), 
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GERMANIA 

Vienna 16 gennaio. - La Gazzetta di Vienna d' oggi 
porta duc bullettini dell'armata ; il primo contiene un 
rapporto dettagliato delle operazioni dell'armata dall'oc- 
cupazione di Raab sino a Buda-Pest ; l'altro (il 15) ha 
la relazione di diversi parziali fatti d'armi, fra i qua- 
li il più importante è quello col gen. Bem. Questi dopo 
l'occupazione di Klausenburg, donde avea respiato il 
comandante Urban, che si era ritirato verso la Buko- 
vina, avea tentato d'inoltrarsi da Czernovitz verso il 
Nord, ma incontratosi nei corpi riuniti di Urban e del 
gen. Malchowky era stato battuto. 

= HI Supplemento della Gazzetta del 15 ha la Debrec- 
fin in data 12 corr. l'arrivo di Kossuth in quella cit- 
tà e che una parte delia popolazione gli andò incontro 
con grandi Efjen, (Si noti che tanto le città quanto tut- 
to quel tratto di pausa all'' intorno son popolati da soli 
Magiari), Kossuth avea con grandi cerimonie istallato la 
sua Dicta e fatto i suoi soliti discorsi ; però non si ere- 
de che all'avvicinarsi dell'armata imperiale neppure qui 
s' incontrerà grande resistenz», (Gaz. di Tr.) 
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F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


Ai scorsi giorni si è veduto nella Gaz. di Roma N... 
riferire la votazione del Colleggio Elettorale del Governo 
di Fara in senso del tutto opposto alla verità. Lungi dall'es- 
sersi ivi proceduto con calma, e regolarità si può assi- 
curare che furon commessi i più gravi, e riprovevoli 
arbitri. Gli elettori dei varii luoghi cho portarono lo 
loro schede già tornatate furono obbligati a mostrarle a 
coloro che presiedevano al Collegio, e poichè questi non 
vi trovarono i nomi che essi desideravano, le lacerava- 
no, ne sostituivano delle altre, intimorendo gli elettori 
con maligne, e bugiarde insinuazioni. Oltre di che lo 
schele non furono in verun modo raccolte, e custodite 
in urna, ma prese in un fazzoletto , e portate via cel 
maggior disordine. Per i quali inconvenienti sono già 
pervenuti alle competenti autorità fortissimi reclami, cil 
istanze onde la elezione sia rinnovata, e puniti gli abu- 
si, ed arbitrii commessi. 


A LOUER 


Un bel appartement meublé, rue de la Colonna, N. 25 
Son maitre est obligé de s' absenter, et pent pour cette 
raison le laisser a un tres bas prix, 
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DOMENICA 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


—_—— 
ROMA ELO FU>)Nt STATO 
STATO ratico al c onfine, 
Un anno sc. 7 20 | Un anno .sc. 40 40 
Sei mesi. » 3 80 Sei mesi. »o Bb A&A0 
Tro mesì. » £ 00 Tre mest. n 2 80 
Un mese. » 20 Un mese. » 400 


L'Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque 

N.-hR. 1 Signori Associati di Rema che 
desidorano È grornate revatosl domicil pa- 
fberanno in aumento di associazione ba | $. 
ul mene 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alta direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTILICIO «. Presso gli Uffici 
Postali. 
FIRENZE 
TONINO 
GENUVA 
NAPOLI 


— Gabinetto Vieusseur. 
— tuamni è Fiots, 

= (diuvanni lirondona. 
— G. Nobile. E Dulresne. 
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Siamo bon lieti di aver veduto un documentoJolli- 
ciale del Governo di Piemonte in proposito della ver- 
tenza romana, il quale colpisce nel vero segno lo stato 
della quistione, e manifesta alle corti d' Europa esserne 
di sola competenza italiana il giudizio e la soluzione fi- 
nale. Da un Ministero democratico eravamo in diritto di 
attendere un atto dj fanta importanza, e nutriam fede 
vivissima che conseguenti a questo verranno quelle de- 
terminazioni che ci assicurono non essere un nome vano 
la nazionalità, ma un fatto sentito e voluto, così a Ro- 
ma, come in Toscana, come in Torino, come in ogni 
contrada della penisola dove scalda i petti generosi l'a- 
more dell' indipendenza. 

La sovrapposta nota del Ministero Gioberti è assai 
esplicita, e assai chiara perchè non richiami tutta l' at- 
tenzione del governo estero, come la gravità dei tempi 
e delle circostanze esigono potentemente. Egli è vero che 
non esce dalle forme del sistema dipfomatico, ma i sen- 
si della vera posizione italiana vi sono espressi con un 
linguaggio che non ammette transazioni. È a questo noi 
amiamo tenerci, e non alle forme, 

La verità, l' equità, il dritto internazionale importa 
che appariscono in piena luce agli occhi degli stranieri, 
affinchè sappiano in qual terreno noi intendiamo di ap- 
poggiare il nostro edificio, e con quanto coraggio e con 
quanta risolutezza. 

Il dritto senno del popolo italiano quando pronunziò 
la gran parola Italia, e disse di volerla libera dall'in- 
vasione straniera, intese di parlare d' ogni sorta d'invasio- 
ni, da qualunque parte esse provenissero, c sotto qualsiasi 
colore politico. Intese di più di far noto alle genti che 
nel giorno del pericolo di qualunque provincia nostra , 
ogni più piccolo angolo della terra italiana si sarebbe 
tenuto solidale nel far causa comune a rispingere le mi- 
macce, i fatti e la forza. 

Questo stesso concetlo or viene a ripetere solenne- 
mente un Governo nazionale, e l'espressione deve esserne 
la medesima. 

A che abbarrattarci sempre in mezzo a mille tergi- 
versazioni del pensiero, nomini di stato, c uomini del 
popolo? Si lanci francamente una volta la parola ardita 
della coscienza, e si scinda il velo che coperse finqui i 
destini della povera umanità tradita e soffrente. 

Come volete voi considerare, o Governi d' Europa la 
quistione romana, voi che invitate alle trattative diplo- 
matiche, voi che impegnate le simpatie cattoliche per 
riporre il Papa nel seggio di Roma? 

Se la quisticne la considerate come cattolica, voi sicte 
in errore, in grandissimo errore di fatti e di storia. 
Nessuno ha pensato mai di attentare benchè menoma- 
mente alla qualità pontificale del Papa; nessuno oserch- 
be d'attentarvi. I duecento milioni di voci si levereb- 
bero realmente contro colui che meditasse così sacrilego 
intento. 

Ma la quistione nostra è meramente politica. Il mondo 
sà che la rivoluzione di Roma nou ebbe altro scopo che 
quello di poter concorrere con tutte le forze alla rico- 
struzione alla nazionalità, di poter avere e dare un'esi- 
stenza politica all' Italia. 

Quindi in una quistione meramente politica voi sa- 
reste non solo incompetenti, ma innaturali e violenti 
giudizi. : 

Quindi se non avete desiderio di rovesciare l° ordine 
attuale di Europa, e gettare i primi elementi della guerra 
universale, vor dovete ascoltare l' antico nostro reclama 
che è quello di essere lusciati stare. La Costituente Italia- 
na quaudo avrà udito if pensiero speciale della Costi- 
tuente Romana, delibererà sovranamente nell'interesse 
e pel decoro dell’ inticra nazione. 
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ai Nei gruppi 81 noterà il nome di chi gl’ia= 
& 
4 
3 H prezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 
Le dichiat azicul aggianiovi Bai 6 pet vgul L= 
uva, 
è Per la inserzioni di Articoli da convenrsi, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 252 


AVVERTENZE 


Conan 


La distribuzione ha luogo alla Birezione 
del'EPOCA : Palazzo  Buotlaccorsi Via de 
Corso N. 219. 


Pacchi lettore e gruppi saranno inviati 
(franchi). 


Lattecre è manoseritti presentati alla = 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti. 
tuti. 


Mi tuttociò che viene rnserilo  sulto 1a 
Fubrica di ANTICOLI COMUNICATI ad AN- 
NUNZI non risponde in verua modo la DIKEB- 
ZIONE, 


In caso diverso se la quistione meramente papale 
dovesse anch’ essere necessariamente complicata , come 
voi dite, colla quistione politica, voi verreste a conclu- 
dere, che l'Italia per aver inse il seggio dei Papi, nou 
potesse mai esser libera, mai essere indipendente. 

E qual disgrazia peggiore in tal caso che di essere 
a ‘contatto del Papato? Del Papato che pur dovrebbe 
essere augusto, santo, solenne dispensatore di virtù pa- 
trie e non di servità sulla terra? 

I popoli non dovrebbero fuggire ‘dalle terre vicine 
al centro del Cattolicismo, come per lo passato, perchè 
dove egli fosse, non sarebbe lecito all'uomo avere una 


patria ? 


——— __memrzztue- rim __—_——t— 


Crediamo ora di poter assicurare che gli affrettati 
preparativi di Tolone erano diretti a paralizzare il mì- 
nacciato intervento spaguuolo. 

Sappiamo inoltre da sicura fonte che le rappresen- 
tanze inglesi e francesi presso le diverse Corti d' Italia 
riconoscono siccome esagerate e inaltendibili le pretea- 
sioni di Gacta, 


TFT 
NOT:FICAZIONE 


La Magistratura comunale di Roma volendo che il 
metodo di dare le assegne di tutte le tenute dell''agro 
romano tanto coltivate quanto incolte sia, anche nella 
presente stagione annonaria 1818 in 1849, esattamente 
osservato, ordina quanto segue. 

1. Tutti gli agricoltori immediati delle tenute descrit- 
te nel Catasto pubblicato l'anno 1783, siaae-essi pro- 
prietari, affittuari o subaffittuari, dovranno denunziare, 
nel termine di un mese dalla data della presente, nell'uf- 
ficio dell'annona e grascia in Campidoglio, le respettive 
Joro tenute, indicando se siano state lasciate incolte , e 
in caso contrario, la quantità e la specie delle semenze 
in esse fatte, tanto per proprio conto quanto per mezzo 
di coloni, che verranno ncile medesime denunzie nomi- 
nati e distinti. 

2. Tutte le denunzie dovranno esibirsi secondo la 
modula consueta che dai denunzianti o dai loro agenti 
dovrà essero firmata. ; 

3. Le denunzie delle semenze di granturco dovranno 
darsi prima che spiri il mese di marzo prossimo. 

4. Sono obbligati tatti i denunzianti di dichiarare 
ancora le masserie pascenti in ciascuna tenuta, nominan- 
done i proprietari. 

5. Volendo inoltre la stessa Magistratura conoscere 
quali cambiamenti tanto di proprietà quanto di affitti 
siano avvenuti nel decorso della passata stagione, ordina 
che tutti coloro i quali avessero acquistato o proso in 
aflitto tenute, o anche parte di esse, sebbene a pascolo 
soltanto e per una determinata stagione, ne facciano la 


denunzia nel medesimo ufficio dell’ annona e grascia en- 
tro il termine di un mese; ed in caso di mancanza, 
soggiaceranno alle pene comminate nella notificazione del 
15 dicembre 1820. 

“6 Se nel prescritto lasso di tempo non sarà stata esi- 
bita la denunzia della condizione in cui trovasi la tenuta 
nella corrente stagione annonaria, 0 tale denunzia non 
sia ritrovata vera, sarà il contravventore maltato nel 
triplo della spesa dalla Magistratura incontrata ner la 
verificazione fattane dal perito agrimensore. 

Dal Campidoglio, li 27 gennaio 1849. 
Tommaso Corsimi Senatore, 
Carlo Armellini. - Vincenza Colonna, - Francesco Stur- 
binetti. - Ottavio Scaramucci, - Lorenzo Alibrandi Couser- 
vatori. 
Giuseppe Rossi Segretario. 
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aL n i 
AT. CITTADINO . 
C. BERTI PICHITAT Ten. Colonn. 
Preside della Pruvincia di Bologna 
Dio E IL Poporo 

Il vostro fermo e generoso proponimento d' invorare 
dal Suprema Governo fucoltà straordinarie corrisponden- 
tî dil'enormità dei delitti, di praticare le misure più 
rigorose contro € colpevoli di agni ininima offesa. alla 
proprietà , 0 alle persone , «> di tentare oqui via @ por 
freno agli eccessi dei malviventi , — di FINIRLA una 
volta coi ladri e cogli assassini — ha fatto esultare di 
gioja non che il Circolo Popolare, Loloyna intera; per- 
ciocchè, se Bologna italianissima città fu per breve tem- 
po divisa d' opinioni, solo lo fu a cagione delle rapine 
e delle aggressioni inaudite di pochi scellerati che la re- 
sero innorridita , stupefatta , temente anco il più lieve 
ed innocuo romore di popolo. 

Proseguite pure 0 amato Preside con prudenza di 
consiglio e con fermezza di proponimento; e noi in no- 
me del Popolo vi rendiamo certo che se giungete a ter- 
gere Bologna da questa macchia, da questo vituperio , 
il vostro nome sarà glorioso e benedetto: — glorioso 
perchè sarete il primo a tuonare contro il vero delitto 
ed a punirlo insieme , benedetto perchè restituirete al- 
la Pace ed alla Concordia una magnifica città per tan- 
ta infamia désolata e divisa. Insomma sc raggiungete il 
vostro scopo, che è il nostro, che è quello del popolo 
onorato , voi potrete dire di aver compartito a Bolu= 
gna il più grande beneficio, quasi le aveste dato la Li 
bertà © VW Indipendenza ! 

Bologna 21 Gennajo 1849. 

l Pel Circolo Popolare 

Dott. Tito Savelli Presidente 

P. Del Vecchio Vice Presidente 

Dott. Carlo Salvanini Coadiutore 

Dott. Giacomo Rivelli. €. 

Stanislao Giacchieri Segretario Onorario 

Dott. Agamennone Zappoli Relatore. 
RR ARTI) DE ERA mn 
NpONINO 


Il governo di S. M. il re di Sardegna avendo ri- 
cevuto dal sig. cav. Bertran di Lis, ministro di S_M. 
C. la regina di Spagna in Torino, Ja comunicaziene 
di una nota nella quale si invitano le corti d' Euro. 
pa a consigliarsi fra loro per rimettere il Lapa nel 
seggio, il; presidente del consiglio, ministro segretario 
di Stato per gli affari esteri, gli ha risposto colla nota 
che crediamo pure opportuno di recare alla conoscen- 
za del pubblico tradotta dal francese iu italiano. 

AL signor Bertran di Lis incaricato straordinario e 
ministro plenipotenziario di S. M. C. la regina di Spagna 
in Torino. 

Torino li 5 gennaio 1849. 

Io letto con attenzione il dispaccio molto impor- 
tante che portava la data del 21 decembre scorso, che 
il gabinetto di Madrid aveva incaricato lei, sig. ca- 
valiere, di comunicare al Governo di Sardegna, onde 
proporgli un mezzo da far cessare la situazione ce- 
strenamente deplorabile , in cui si trova il Sommo 
Pontefice. 

Io osservata che un simile ufficio è stato anche 
indirizzato ai gabinetti di Francia, d'Austria, di Por- 
togallo, di Baviera, di Toscana e di Napoli. 

Il goveruo spagnuolo por efl:tto dei sentimenti re- 
ligiosi che l' animano verso. il capo della cristianità, 
sentimenti degni dì una nazîone eminentemente cilto- 
lica, avrebbe il progetto di aprire, fra i rapprescatanti 
delle potenze cattoliche sovra indicate, un congresso, 
o nella Spagna od altrovo, per trattare dei mezzi atti © 
a produrre nel più breve termine possibile una con- 
ciliazione fra il Papa cd i suoi sudditi, affinchè il S. 
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Padro potesse rientrare nel libero esercizio di tutti i 
suoi diritti spirituali, c godere di quell'' indipendenza 
che gli è necessaria per il governo della Chiesa. 

To mi son fatto un dovere di sottomettere questo 
importante documento al re mio augusto sovrano, e di 
portarlo quindi a conoscenza del Ministero. 

S. M. appena chbe notizia dei disgraziati avveni- 
menti di Roma, si affrettò di esprimero al Papa quan- 
ta parte prendesse alla sua grande afflizione, e non ha 
cessato di attestargli in tutti i modi il suo più vivo 
intercssamento per raggiungere precisamente lo stesso 
scopo che il Governo di Madrid si è ‘ora proposto. 

1 Re ed il suo Governo animati verso Sua Santità 
dallo stesso spirito di profonda venerazione, da cui è 
guidato il gabinetto di Madrid, si riputerebbero per 
conseguenza infinitamente fortunati di poter associarsi 
alle conferenza proposte dalla Spagna, c di vedersi in 
grado così di cooperare, mediante tutti i mezzi che 
sono a loro disposizione, al grande risultato, che egli 
ne desidera, non meno ardentemente di qualunque al- 
tro principe o governo cattolico. 

Il Gabinetto spagnuolo assicura, che in tale congres- 
so avrebbesi al occuparsi unicamente della quistione re- 
ligiosa, fatta astrazione dalla politica interiore degli Sta- 
ti pontifici. Ma il ministero di Sardegna, apprezzando le 
idec veramente religiose di quello di Madrid, debbe ciò 
nullameno osservare, che non gli pare probabile, che in 
una riunione di plenipotenziarii di tutte le potenze so- 
vra enunciate si possa mantenere una giusta separazio- 
ne degli affari religiosi dai politici, sc sì considera, che 
egli è per cause politiche cho il Papa aSbandenò Roma, 
e che per conseguenza la via del suo ritorno in mezzo 
ai suoi sudditi sì trova ingombrata da difficoltà civili, 
che bisognerà necessariamente anzi tutto spianare. 

La quistione temporale si trova strettamente collega- 
ta alla spirituale, 0 l'una mescolata all’ altra ; e sicco- 
me nella disenssione, non si potrebbero separare i di- 
ritti spirituali senza intaccare i dritti temporali del Pa- 
pa: si sarebbe per conseguenza costretti di trattare ad 
un tempo le due questioni nell’ istesso congresso; lo che 
sarebbe in opposizione diretta colle mire delle potenze 
italiane. i 

D'altronde fra i governi chiamati ad inviare pleni- 
potenziarii alle conferenze vi sì vede anche quello del- 
l'Austria, Ora, non v'ha dubbio, che gli stati della 
penisola italiana non ammetterebbero in queste momen- 
to l'interecazione dell'Austria in una tale riunione, an- 
che quando le negoziazioni potessero essere ristrette al- 
la parto sp'ritualo isolata totalmente dal temporale, 

A queste considerazioni egli è d' uopo anche aggiun- 
gere , che nelle circostanze in cui trovansi generalmen- 
te gli spiriti in Italia , c perciò stesso nogli Stati Pon- 
tifici , l'intervonto dello poteuzo straniere sovra indica- 
te indisporrebbe, troppo i suditi del Papa, e glieli ren- 
dercbbhe avversi di modo che, supponendo eziandio che 
si ottenesse por questo mezzo una riconciliazione fra lo- 
ro, questa avrebbe l'impronta della violenza straniera 
non potrebbe a meno d'essere instabile e di corta du- 
rata e quindi fallirebhe il suo scopo, e tornerebbe an- 
zi'a pregiudizio della religione, 

Il gabinetto del Re encomiando ciò nulla meno le 
idee che consigliarono all'alta piotà di S. M. la re- 
gina di Spagna , 6 al degno suo governo il progetto 
che gli è stato indirizzato , sarebbe d''avviso di fare, 
in buon accordo, tutti gli sforzi per compiere d'un’ 
ulira maniera l' istesso intento tanto «ssiderato pel be- 
no della religione. 

Questa maniera sarcbbo d' agìre direttamente pres- 
so il Sommo Pontefice, onde persuaderlo a ritornare 
in Roma, ed invitarlo a far osservare colla sua efli- 
cacia le leggi costituzionali, che agli diede ai snoi po- 
poli. E nol concorso degli ullizi che i diplomatici del- 
lo diverse corti cattoliche credessero adoperare per ta- 
le importante oggetto , dovrebbosi gelosamente evitare 
ogni sorta di clamore e di pubblicità , e speoialmon- 
to tutto ciò che potesse aver l'apparenza d'una co- 
azione qualunque, 

Sarebbe infine da desiderarsi vivamente che questi 
stessi governi cattolici inviassero a Roma persone pru- 
denti , le quali ispirassero forza al partito moderato 
por impedire, che si addivenga ad una scissura com» 
piuta col Sommo Pontefice. Il governo di S. M. cre- 
do che questo sarebbe il solo mezzo acconcio ad as- 
sostare gli affari nell’interosse del Santo Padre a dele 
la religione degli Stati Pontilici. Egli è pertanto in 
qjsesto senso che egli ha gia datele sue istruzioni ai 
Tappresentanti del Re a Gacta ed a Roma, 

to godo di sperare che il gabinetto spaguuolo vorrà 


e 


L'EPOCA 


ITA ZZZ INA 


ben persuadersi che questa risposta è dettata dagli stes- 
si sentimenti che hanno ispirato l' cecellente idea , cui | 
tende il progetto che mi è, stato communicato ; io tale 
picna fiducia mi valgo di questa occasione per offerirle, 
sig cavaliere, l' attestato della più distinta mia consi- 
derazione 
li presidente del consiglio 
ministro segretario di Stato per gli affari estori 
Gioberti, 

Lene emilia tI 

Per molti riguardi interessantissima ci sembra la 
seguente corrispondenza tra gli elettori primarj del co- 
mune rurale di Nessin presso Kolberg e Sua Maestà Fe- 
derigo Guglielmo di Prussia. Il lettore farà i commenti 
ele facili applicazioni ! 

Quegli clettori si volsero al loro Re perchè scio- 
glicsse loro alcuni dubbj in cui erano stati posti da fo- 
gli sparsi segretamente cd a nome stesso del Sovrano. 
Essi domandano se Sua Maestà il re era veramente sta- 
ta costretta dai suoi Consiglieri a sciogliere la costituen- 
te e ad accordare lo Statuto del 5 dicembre; inoltre se 
egli era veramente Sua suprema Volontà di dividere la 
proprietà fondiaria c soltanto gli impiegati erano con- 
trarj alla esecuzione di questa risoluzione; e se final- 
mente era proprio suo volere, che nelle imminenti cle- 
zioni essi eleggano ad esclusione dei grandi proprietarj 
unicamente gente della loro classe. — 1 petenti insistet- 
tero che Sua Macstà stessa gli istruisse direttamente su 
tutti questi punti indicando loro anche la persona che 
dovevano cleggere, poichè non avevano su ciò picna fi- 
ducia altro che nel loro Re, di cui eseguirebbero i con- 
sigli senza restrizione. 

Il Re rispose loro con la seguente lettera autografa: 

« All’ indirizzo vostro del 5 corr. le cui leali e fi- 
duciose parole fecero bene al mio cuore, io vi rispondo 
le seguenti cose: 

« Io stesso sul consiglio dei mici ministri, ma per 
propria e libera risoluzione ho sciolto l'Assemblea con- 
vocata per stabilire d'eceordo con me una Costituzione. 
Nessun altro mi vi costrinse fuorchè quell’assemblea me- 
desima, quando la maggiorità dei suoi membri non ascol- 
tarono il mio appello a continuare le deliberazioni a 
Brandenburgo, e con risoluzioni illegali esposero all'estre- 
mo pericolo lo Stato e la mia real Casa. fo non poteva 
tollerare che per gli errori di quei deputati le franchi- 
gie da me promesse al mio popolo fossero più a lungo 
ritenute al paese, disturbati l'ordine e la tranquillità, 
e compromesse l'industria e la prosperità del colono. 
Onde io nel tempo stesso che sciolsi quell'Assemblea , pa- 
rimente di libero e proprio moto guarentii solennen ente 
al mio popolo estesi diritti e libertà per mezzo di uno 
Statuto ; del quale è riservato un ulteriore esatto esame 
con ogni qualunque miglioramento sotto la cooperazione 
dei deputati che ora devono eleggersi. ’ 

« Fondato in tale guisa uno stato normale, e rista- 
bilito il rispetto più volto offeso della legge, io spero 
in Dio, che il Popolo prussiano anderà incontro a nuo- 
va gloria e più alta prosperità; e le benedizioni di un 
governo ben ordinato, sollecito e forte gioveranno a tutti 
gli abitanti dello Stato e particolarmente ai poveri, a 
coloro che non posseggono, di cui è mio speciale pen- 
siero migliorare la condizione, — Ma y” ingannano e non 
meritano la vostra fiducia coloro che vi dicono essere 
mia intenzione di derubare i possidenti della loro pro- 


prietà per distribuirla a chi non possiede. Con tale atto 
a nessuno si gioverebbe, ma verrebbe bensì ignominio- 
samente offesa la giustizia cho è mia sacra missione, 
affidatemi da Dio, di mantenere. 


Se finalmente mi domandate chi dobbiate eleggere e 
mandare deputato a Berlino, io non ho nulla a-preseri- 


vervi di definitivo, c spero che il mio bravo e fedele 
popolo scioglierà rapprescatanti degni di se; non voglio 
però negarvi il mio Consiglio. Rivolgete la vostra elezione 
sopra uomini animati da verace amore per la Patria , 
dei quali sentiate sincera stima per la loro condotta ono- 
revole e irreprovabile; che abbiano provato col fatto un 
cuore caldo per i bisogni del povero ed abbiano intelli- 
genza ed energia di carattere bastevoli a cooperare van- 
taggiosamente aiia legislazione dello stato per la salute 
de suoi abitanti. E tali uomini eleggete ovunque gli tro- 
viate fra proprietarj e coloni, e fra altre classi : ma guar» 
datevi da coloro che seminano odio e discordia e vi met- 
tono in sospetto quelli che per tutto il corso di vostra vi- 
ta avete conosciuti per sicuri e onesti, 

Accordandovi volentieri la vostra preghiera , jo vi ho 
scritto di propria mano questa risposta che vi permetto 
di pubblicare, e ve la fo subito mandare, 

Berlino 10 gennaio 1849. 

LI 


Feperico GueLiELMO 
Di MANEFEUFEL 
(Al Gonfaloniere Krengcel, all’ operante 
Grabor c egli altr: elettori primari) | 


Lo Zucchi o Palmanova 


RISPOSTA ALLA GAZZETTA DI BOLOGNA 


Lo Zucchi nella sua dichiarazione sul blocco , dico 
blocco , 4 non assedio di Palmanova, poichò non era nè 
anche aperta la trincea contro la piazza, non ismenti- 
sce alcuno dei fatti da noi esposti e pubblicati al 7 del 
p. p. decembre. 

Non nega ch'egli non volle riconoscere il Governo 
di Venezia che gli profferse il grado di Generalissimo, 
o di Ministro ; non impugna il fatto ch* egli mancò 
di vettovagliare, ea tempo dì sboscare la fortezza, fa- 
re la spianata, ed altri favori di difesa ; conviene con 
noi che fu due volte rigettata la capitolazione, e tacea, 
che la prima fiata aveva già accettato il salvo condot. 
to di fuga col titolo di Zarone Della Vigna, ma venne 
dissuaso dalla Modena, c poscia da una dimostrazione 
dei militi d' ogni arma, e del popolo ; conviene pure 
con noi che quasi un mese dopo s' intimò nuovamenta 
la resa, e passa il come fu ributtata: il popolo venuto 
in sospetto impedì il consiglio che si cera raccolto per 
deliberare , gridando ad una voce, che il partito eta 
già stato preso una volta per sempre quello di resisiere 
fino sulle breccia ; non impugna il fatto ch' egli lasciò 
correre uno sciupio di viveri fino ai 6 di giugno, cosa 
questa contraria ad ogni primo rudimento di guerra, 

Veniamo pra a due capi principali della questione, 
cioè ai viveri ed alle munizioni, 

Un comandante di fortezza , sehbene novizio , deve 
per quanto può , se teme d'un attacco anche lontano, 
vettovagliare la medesima , e formare un piano di con- 
trattacco per respingere ogni possibile assalto, Già da un 
mese i tedeschi ingressavano a due miglia di distanza da 
Palmanuova. Se fino dai primi momenti avesse pubblica- 
to un invito, come venne replicatamevte eccitato, ai pos- 
sidenti, che ritirassero i bovi, ed i grani nella piazza 
era questo più che sufficiente provvedimento per oltre 
un anno. 

Notisi, che il contado di Palma, come il più ferti. 
le di tutti il Friuli, offriva a tal uopo dei mezzi sttaor- 
dinari. Però i viveri ed i bovi del contado, che avreb- 
bero servito a bencfizio di Palma e d' Halia , furono la- 
sciati in preda agli austriaci, che misero a sacco cd a 
fuoco i villaggi circonvicini. Se non gli bastò in questi 
casi la scuola di Napoleone, per salvare all'Italia ta sua 
vendetta più avanzata, avrebbe dovuto imparare da Ra- 
detzky come si forniscano le fortezze d' Italia , che sue 
non sono. 

Ma in onta a questi enormi falti contro cui non è 
possibile discolpa di sorta, v'erano viveri per vario 
tempo. 

Palma, come scala di commercio fra Trieste da u- 
na parte e l'alto Friuli, ed il Veneto dall'altra, è u- 
no dei depositi principali di derrate d'ogni genere, 

Ed in vero nel primo consiglio dei 24 aprile, for- 
mato di tutto le notabilità del pacse, si calcolo, hen- 
chè bloccati senza provvedimento alcuno , esserverne per 
sel Mesi, 

Da rapporto poi fatto dei viveri esistenti in Palma, 
dopo jla capitolazione, si ha, che al momento della re- 
sa vi erano senza calcolare lo provvigioni di varie fa- 
miglio , e non conosciute; 

« 6,000 staia di frumentone 

600 conzi d'acquavite 

56 vacche 

140 maiali, e più 

80 cavalli 

15 vitelli: viso 1000: vi erano rima- 
sti inoltre delle ingenti partite di lardo e di lormag=- 
gio; grande quantità di fagiuoli e frumento sufficiento 
per un mese e mezzo, » 

La popolazione coi militi non ginngeva che ai 4,500: 
il calcolo a chiunque, 

In quanto poi alle munizioni , il maggiore degli ar- 
tiglieri sardi, l'Ansaldi , assicurò che nel consiglio ac- 
cennato e fuori, che di polvere da cannone altre un mi- 
lione di cartuccie , dopo aver prima sopperito alle esi- 
genze del Friuli (e certo un veterano non deve mai per 
provvedere gli altri sfornire se stesso) rimaneva 80,000 
fanti in circa, 0 l'ottimo e valoroso capitano Serra te. 
stificò più volte che v' erano per lo mono 10,000 cari- 
che da cannone oltre 300 bombe cariche , e che non vi 
fosse difetto di munizione lo asseveravario gli artiglie- 
ri sardi. 

I colpi fatti nei due mesi di blocco non oltrepassa- 
no , se pur giungono , i 300 > sicchè chiaro ad ognuno, 
che la polreio consumata in questo frattempo essendo 
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di 2,000 Fanti in circa, la piazza, senza artiglieria da 
breccia, 6 senza opera alcuna d' attacco regolare per 
parte nemica , poteva resistere in quello stato di cose 
ben lungamente. I cannoni poi del nemico erano due pez- 
zi da sei, un obusicre, e quattro mortai , c il nume- 
ro dogli austriaci che accerchiavano Palma non oltre- 
passava alle volte il numero di cinquecento solduti (co- 
me fummo assicurati da tutto il contado, nella nostra 
uscita. Al momento poi della resa le truppe nemiche 
giungevano appena a 2,500, sicchè la Gazzetta univer- 
sale di Augusta degli 8 luglio , ed il Lloyd Austriaco 
fanno le meraviglie che lo Zucchi non abbia mui tenta- 
to per loro buona fortuna una sortita den combinata con- 
tro le truppe austriache inferiori dinumero, e sudtivise 
in una circonferenza di sei ore, onde disperderle , e 
provvigionarsi. 

Lo Zucchi nell’ ordine del giorno 18 giugno diretto 
all''eroica popolazione ed alla valorosa ed intrepida guar- 
nigione senza far cenno di difetto di viveri o munizioni 
gl' inliammava resistere dando così un esemp'o al mon- 
do di che sino capaci gl' Italiani , poichè 1' Italia tien 
fissi gli occhi sopra di noi con ammirazione ; altrimen- 
ti si andrebbe incontro alla taccia di pusillanimi, e vi- 
li e terminava proponendo ad esempio Carlo Alberto, 0 
coi famosi versi del Petrarca Virtù contra furor ecc. 

Questo ni 28: ai 23 poi tratteneva sulla via i Cro- 
ciati Savorgnan , Brunoli , Bleggi e Corsole, ed altri 
mostrando la posizione formidabile di Carlo Alberto sul 
Mincio , e la nessuna importanza di conservare la piaz- 
za battezzando per sala da ballo e fortezza da pomi cot- 
ti, quella piazza, che rifatta da Napoleone bastava con 
pochi minuti di vivo fuoco a ributtare la notte 14 mag- 
gio gli Austriaci colla perdita di 600 uomini circa , i 
quali perciò deposero ogni idea di ulteriore assalto. Pal. 
ma ai 24 di giugno era degli Austriaci, 

Lo Zucchi col suo proclama prima, e poscia con quel- 
la capitolazione ha giudicato in faccia all' Italia sè stes- 
so e la sua condotta. L'’articolo XVII della medesima 
fatto per autorizzazione dello Zucchi come porta linte- 
statura, ha le precise parole: « benchè avento mezzi di 
difesa e di viveri : le quali espressioni , senz' altro, dan- 
no una solenne mentita alle parole dello stesso Zucchi 
e di chiunque. 1 

Egli conobbe il disonore della medesima , e perciò 
cerca di riversare la responsabilità sopra i suoi man- 
datari da lui scelti per capìtolare, Ma la discolpa è peg- 
giore del fallo, perciocchè non v' ha esempio nella sto» 
ria, che un comandante abdichi a tal segno a sè stes- 
so, e al suo onore , da lasciare che si capitoli in onta 
sua, e meno poi che la capitolazione avvenga con som- 
mo cordoglio di quasi tutti i cittadini e dei militi di o- 
gni arma. 

Così mentre l'austriaco comandante di Peschiera re- 
siste all'armi piemontesi fino agli estremi, e per ceder- 
la vuola una dichiarazione formale, ch° era impossibile 
ogni ulteriore resistenza , un veterano di Napolcone di- 
fendendo un baluardo d'Italia, cede in onta a mezzi di 
difesa, contro il voto d’ una eroica popolazione , senza 
che il nemico avesse fatto opera alcuna d' approccio, e 
senza che avesse un solo cannone da breccia; ed è poi 
fatale , che ove lo Zucchi combattè per la causa d' Lta- 
lia , abbia sempre preceduto gli Austriaci. 

In quanto poi agl' insulti del Cuggia ai Crociati noi 
crediamo indecorosa ogni risposta, o la rimettiamo agli 
elogi a noi fatti nei due ordini del giorno dello stesso 
Zucchi l'uno del 10 maggio, e l'altro dei 15 giugno, 
ultimo giorno del bombardamento di Palma. 

Non sappiamo poi con qual fronte il Cuggia possa , 
per difender sè stesso, abbassarsi all''iagiaria ed alla 
menzogna ; quel Cuggia, che mentre i Crociati volava- 
no aspognere gl' incendi delle bombe, e restavano feri- 
ti alcuni, e vittima il Dall' Ongaro , egli si rintanava 
nelle casematte; quel Cuggia, cho implorava dall’ Au- 
striaco Comandante una testimonianza di bravura por sè, 
e pei suoi artiglieri, i quali d'altronde furono superlo- 
ri ad ogni elogio; quel Caggia infine, che incaricato 
come gli disso di capitolare patteggiava a'suoi gli ono- 
ri militari, o poi Crociati riservava il disonore e la rab- 
bia di dover deporre appena usciti dalla piazza le pro- 
prio armi ai piedi dei volontari di Vienna, 

Italiani! potete credere , che se a nai rifugge di of. 
fendere anche il minimo dei nostri fratelli, molto più ci 
ripugna di por la mano sul nome d'un uomo ch'era sa» 
ero all' Italla come il simbolo delle sue glorie, e dello 
suo sventure; ma i fatti compiuti innanzi all’intiero Friu» 
li non si possono smentire. 


c lo accompagni nel suo ritiro, in momoria di quello 
che ha sofferto , il perdono d’ Italia. 
I Crociati 
- Bragadin - Valussi - Ventura - Brunoli - Bleggi - 
Missana - Fabri - Cortez - Spanio - Ceriani -- Savor- 
gnan - Locatelli » Salon - Corsale - Zannichieli - Zuden- 
go - Pavan » Fabris. (Rigen, d'Italia) 


NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 21 gennaro. 


Ci stancheremo noi forse di narrare le barbarie de- 
gli Austriaci, non essi di commetterle. A Bergamo duc 
giovani vennero fucilati, come coloro che avessero ten- 
tato di disarmare un gendarme. L'accusa era falsa, pro- 
vata falsa dalla testimonianza di un gran numero di per- 
sone probe; ma ciò non valse; 

D'insalti brutali, di arresti 


nemmeno parlare in confronto 
sassinii. 


dovettero morire. 

arbitrarii non occorre 

alla frequenza degli as- 
{ Concordia) 


MILANO 18 gennaro. 


La sorte del giovine Porro spedito in Gallizia per 
per aver portato al collo una cravatta rossa, toccherà a 


tre altri giovinotti dì Soresina per non aver voluto as- 
sistere al Te Deum. 


Qui si continua ad atterrar piante e far man bassa 
su tutto non rispettando lo proprietà, e si dispongono 
pel caso tanto di difesa che d'off'esa, 

Il movimento delle truppe è giornaliero, ma si fa 
solo per ineuter terrore e far credere che vi sia un 
grande apparato di forze. Vari attrezzi da guerra si'su- 
no mandati pochi di fa a Peschiera; ma tale fortezza si 


presidia alacremente: ( Avvenire ) 
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;In occasione dell'ultima sollevazione di Chiavenna tra 
i più compromessi era il sig. Dolzino, ricco proprietario 
di quel pacse. JI governo austriaco ne confiscò i beni e 
li mise in vendita. Dopo duc esperimenti d'asta, invano 
tentati, al terzo si trovà il vile che non innorridì di farsi 
strumento della harbarìe croata. Quest» tale di cui ci ri- 
serbiamo di pubblicare il nome quando lo avrema con 
esattezza, non appena ebbe sborsata il prezzo del tur- 
pissimo mercato cadde colpito da una pugnalata. Siamo 
assicurati che la stessa fine sarà immancabile per chiun- 
que osasse imitare questo fin qui unico traditore della 
volontà nazionale. ( Concordia ) 


MODENA 23 gennaro, 


A Modena vi sono 35000 austriaci, in tutto fa state 
Estense circa 8000, più circa 15000 soldati del Duca, 
Di queste forze l'Austria non può servirsi, perchè ne ha 
bisogno per comprimere le popolazioni dei Ducato, le 
quali non aspettano che un'occasione favorevole per in- 
sorgere, e liberarsi dalle insopportabili estorsioni del 
Duca. Però li uffiziali austriaci van dicendo che l'Austria 
ha già preparato 30,000 uomini i quali son destinati, 
passando per Bologna, ad invadere la Italia centrale, a 
stagion buoua; e questa invasione la danno per iaduabitata. 

Le milizie austriache sono fontane dal confine  to- 
scano per la parte dell'Abetone 60 miglia, E nonastan- 
to questa distanza stanno sempre all'erta. Il dì 19 a- 
vendo una pattuglia notturna scorto del nero in un cer- 
to prato vicino a Modena, accorsero circa 40 Ulani a 
cavallo, ed incominciarono a far fuoco versa il punto 
dove appariva queila massa nera: poi circondarono il 
prato, e trovarono che il temuto nemico non erano che 
tre o quattro cavalli, che pasturavano, uno dei quali 
era rimasto ucciso dai loro colpi. 

Nei giorni decorsi circa una ventina di ungheresi 
che erano al Ponte S. Ambrogio sul canline bolagnese 
disertarono, e andarono a Bologna. (Nostra corrisp.) 


Nel riportare questa nostra corrispondenza, uun pos- 
siamo a meno di far osservare come, dietro le più e- 
satte informazioni che abbiamo intorno allo forze au- 
striache nel Lombardo-Veneto, sia impossibile che i no- 
stri nemici possano disporre 80 mila uomini per iava- 
dere le nostre province, mentre non contano in Talia 
più di 80 mila uomini, compreso 20 mila amunalati, Ciò 
non pertanto non tralascerema di far attonti i Governi 
di Roma e Firenze del pericolo che può soprastarci per 
parte dell'Austria e li esorteremo sempre più ad armarsi 
ed a farsi trovare parati ad ogui evento per la prossi- 


Derò , si allontani lo Zucchi da ogni cosa pubblica, ! ma primavera. 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 

raniar 17 gennaro. — Crediamo, dice la correspon- 
dance, che la nota seguente sia autentica: « 1 duca di 
Soto Mayor, ambasciatore di Spagna a Parigi, è stato 
incaricato di avvertire il governo francese che una flot- 
tiglia composta di 8 navi da guerra spagnuole dispone- 
vasi a partire per Gaeta, donde seguirebbe il S. Padre 
a Civitavecchia o ad Ancona. H duca aveva indltre per 
missione d'invitare il governo francese ad associarsi a 
un'impresa, il cui movente cera più religioso che poli- 
tico. In quanto al preteso intervento austra-napoletano, 
il sommo Pontefice declinò formalmente il succorso ol- 
ferto dal re di Napoli. 

Quanto all'Austria, crediamo che il governo francese 
abbia ricevuto l'assicurazione più positiva che il gabi- 
netto di Vienna, scostandosi dall'antica politica del prin» 
cipo di Metternich, adottava i principio del non inter- 
vento negli affari di Roma, Se però uu intervento di- 
venisso indispensabile per preservare, nell'interesse dell' 
Europa, dall'anarchia la capitale del mondo cristiano, | 
Austria dichiara di non voler intervenire. collenvamente 
colla l'rancia e colle altre potenze cattoliche. In questo 
senso sono espresse le istruzioni del conte Esterhazy, 
incaricato dall'Imperatore d'Austria di una missione 
straordinaria presso il sommo Pontefice, della qualo tu 
già data comunicazione al governo francese, 

— La Zibertè dà stamane una notizia che sarebbe 
della più alta gravità, se si torua colla memoria al 1849, 
quando la Russia fu implicata nella trama napolconica 
ordita allora cont.» il ro Luigi Filippo. Si tratterrebbe 
niente meno d'un ordine intimato dall'Imperatote di Rus- 
sia al suo incaricato d affari in Parigi, perchè questi do- 
mandi i suoi passaporti al Governo francese. Le ragioni 
addotte dall’autocrate per giustificare una si lrusca ri- 
soluzione non sono meno straordinarie della risoluzione 
istessa. Vi sarebbe detto che in virtù dei trattati del 
1815 la famiglia dei Bonaparte essendo esclusa dal tro- 
no di Francia, l'imperator Nicolò doveva considerare co- 
me una violazione di quei trattati linnalzamenta di Lui- 
gi Bonaparte alla presidenza della repubblica, attesuchè 
nell'intimo convincimento della corte di Russia Luigi Bo. 
naparte coglierà la prima occaaione che gh sarà offerta 
per farsi proclamare imperatore. Si soggiunge che l'or- 
dine della corte di Russia sarebbe pervenuto da 3 0 6 
giorni, e che negoziazioni sarebbero state subito inta- 
volate lra i due governi. 

Borsa di Parini del 17. 
La notizia sparsasi che gli Austriaci fossero entrati 
in Ferrara fece ribassare i nostri fondi, 
5 per 0]0 a 75 
3 per 0j0 a 45 35. 
Londra 16 a ore 9. 
Consolidati a 89 e 6j8. 


La Patrie giornale semi-ofMliciale, nel suo numero del 
17 corr. contiene un lungo articolo sugli affari d'Italia, 
in cui dice che gli armamenti di Tolone hanno per isco- 
po di occupare Civitavecchia, per impedire che il trono 
papalo venga rialzato senza it suo concorso, Essa ag- 
giunge che nella guerra imminente tra il Piemonte è 
Austria, la Francia lascierà che Radet:ky occupi To- 
rino, poi essa impadronendosi di Chambèry, Nizza e Ge- 
nova, da questi tre punti costringerà gli Austriaci a ri- 
passare il Ticino. Grande eroismo della Francia repuh- 
hlicanal Possa la maledizione cadere sui falsi profeti! 
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DECRETO . 
SUL MODO DI ESIGERE LA DATIVA REALE 
La Commissione Provvisoria di Governa 


dello 


( Continuaziono e fine.) 


Stato Romano, 


Dei Cursori e delle procedure, 

Ant. 15. I Cursori per la esigenza della Dativa sono romina» 
ti a proposta degli Amministratori che ne sono responsabili ih» 
nanzi al (ioverno , e versa i Contribuenti, 

Art. 16, Glì Ammimstratovi dovranno indicare officialmente a 
ciascuna Magistratura Afunicipale i Cursori da essi destinati al 
l'esercizio nella provinsia, accennanda il numero, e la data del- 
la nomina ; avvertiranno altresì della remozione a traslocamento 
dei Cursorì stessi. 

Art. 17. In ogni Segreteria Comunale sarà affissa Ta Nota dei 
Cursori esercenti nella Provincia per norma de Magistrati e della 
popolazione. . 

Art. 18, E Cursori devono servirsi per la esigenza di Rollet. 
tarj in istampa a Matrice, e debbono notarvi i titoli delle som 
me ricevute, e i diversi atti sui quali gli furono pagati gli emo- 
lumenti , distintamente e separatamente senza abbreviature 0 vi» 
giature, 


Ne, 


1028. 


L EPOCA 
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Art. 19, È vietato espressamente ai Cursori, cd egualmente 
agli Ùsattori di rilasciar ricevata în altro modo che in Bollet- 
te, neppure sotto lo specioso pretesto di deposito in conto vo- 
lontariamente fatto dal Contribuente. La trasgressione di questo 
Articolo si riterrà come tentata concussione , e come tale crimi- 
nalmente punita. 

Art. 20. 1 Cursori appena rientrati in residenza consegneran- 
no i Bollettarj consunti all Esattoro , il quale attergherà imme- 
diatamente sui Ruoli le somme csatte , e verificherà se il Cur- 
sore nbbia abusato nelle percezioni , obbligandolo alla immediata 
restituzione alle parti gravate sotto la sua più stretta responsa- 
bilità, 

Art. 21. È espressamente vietata qualunque convenzione , o 
divisione di emolumenti fra Cursori , ed Amministratori , Esat- 
torì o Commessì, Quelle che polessero esistere, quelle cho si fa- 
cessero in progresso sono nulle di pieno diritto. I Cursori potrel- 
bero ripetere le loro mercedì , ed i Contraenti sarebbero sotto» 
posti all’azione delle leggi Criminali come complici di tentata 
concussione. 

Art. 22. Scaduto il termine del pagamento l’ Amministrazione, 
o suo Rappresentante esibirà al Capo della Magistratura due no- 
te dei Debitori morosi. La prima resterà nella Segreteria Comu- 
nale: la seconda in forma d'intimazione di Mano Regia verrà 
affissa nella pubblica piazza , dopochè il Capo stesso del Muni- 
cipio vi avrà apposto il suo visto coll’ invito agl’intimati di pre- 
sentare nel termine legale i loro reclami giustificati. 

Art. 23. Queste note conterranno i debitori di qualunque som- 
ma, e saranno esenti da bollo. 

Art, 24. Decorsi cinque giorni dalla intimazione, 1° Ammini- 
stratore, 0 suo rappresente esibirà una copia della nota affissa 
colla relazione del Cursore al Governatore del Capo luogo, il qua- 
le, qualunque sia la somma complessiva di tuita la nota , vi 
apporrà gratis il « Visto per la esecuzione » che terrà luogo di 
mandato di Mano Regia. 

Art. 25. Non potrà il Governatore accordare questo Zisto se 
contestualmente 1) Esaltore, o suo Rappre:catanie non produca 
nella Cancellaria senza alcun emolumento , il documento di es- 
sersi presentato e trattenuto per la esigenza a forma dell'Art, 8. 

Art, 26, I Cursori accedendo ne Comuni per la esecuzione 
presenteranno il Mandato al capo della Magistratura, il quale vi 
apporrà il « Visto senza reclami » 

Art, 27. Se nel termine decorso dall'affissione si fossero pre- 
sentati reclami concernenti le somme o fe persone, il Magistra- 
to ne procurerà la correzione in contradittorio fra il Cursore , e 
la parte gravata. Laddove ciò non riuscisse , il Magistrato note- 
rà nel suo Visto a più del Mandato ireclami , e li rimetterà al 


Governatore del circondario che è autorizzato a decidere econo- 
micamente sentito 1° Esattore , ed il Cursore, e dando commu= 
nienzi ne del risuliato al Magistrato dentro cinque giorni dal ri- 
cevimento. Nell'istesse molo ogni reclamo per eccessività di tas- 


sa di spese fra il contribuente cd il Cursore sarà deciso econo». 


micamente dal Governatore del circondario. 

Art. 28, Il Cursore non potrà procedere alla esecuzione , se 
prima non siasi presentato al domicilio del Debitore o del suo 
Rappresentante , senza ottenerne il pagamento. Quando esso vo- 
ghia pagarlo ha diritto di farsi assistere da persona di sua fi- 
ducia. 

Art. 29. I cursoro non potrà servirsi della forza armata sen- 
za il permesso delle Autorità Governativa o Municipale, le qua- 
li non potranno ricusarlo quando gli consti che il Debitore si è 
ricusato agli atti esecutorj. ; 

Art. 30. È vietato di oppignorare gli attrezzi necessari all’e- 
sercizio dell’ Agricoltura e delle arti, il letto, gli abbigliamen- 
ti di proprietà delle donne , e l'unico vaso che la famiglia del 
*Debitore avesse per cuocere il cibo. 

Art. 31. I Carsore non potrà entrare nelle camere ove esista= 
no malati, o donne in letto , pottà entrarvi dopo un ora dalla 
Sua presentazione , se queste non sieno levate, o se un certifi- 
cato del Professor sanitario locale non lo asscuri dell’esistenza dei 
malati. î 

Art. 32. Gli oggetti oppignorati dovranno essere immediata- 
mente consegnati al Depositario locale, a meno che non si sta- 
bilisca , con assenso del cursore un Depositario convenzionale. 

Art, 53. La esecuzione sui frutti pendenti non potrà aver hio- 
go per le somme al di sotto di uno Scudo , e per le somme su- 
periori non potrà seguire più di quindici giorni prima della oro 
maturità , e lorchè si abbia quasi certezza che il frutto medesi- 
mo sia sufficiente al pagamento prima del debito verso l’Erario, 
e poi delle spese. 

Art. 54. Un solo custode sarà apposto a ciascun fondo. Quan- 
do non esista nel luogo persona idonea, allora solamente si com- 
metterà la custodia alla pubblica forza. 

Art. 55. Se il custode , o custodi stessi verranno destinati a 
vigilore sopra più frutti pendenti Ja mercede giornaliera sarà u- 
na divisa fra tutti i Débitori. 

Art. 96. Ginuto il frutto a maturità il depositario locale, pro- 
cederà di officio alla raccolta del medesimo , ed al suo traspor- 
to in Depositeria. Il Depositario non potrà ricusarsi che , colle 
debite cautele , e sempre sotto la sui resporsabilità , 1 Debito- 
re eseguisca personalmente , od a sue spese la medesima raccol- 
ta e trasporto, 

Art. 37. È abolita qualunque marcede ai Testimoni dell'ese- 


TARIFFA 


guzione. Il cursore inviterà ad assisterlo due indivilui i più pros. 
simi. Quando si ricusino egli ne farà menzione nel Verbale. 

Att, 38. Cinque giorni prima che sesua la Vendita dovran- 
ne essere allissi gli avvisi nella pubblica piazza, e alla porta del 
domicilio del Debitore, ciù che terrà Inogo di notifica. 

Art. 39, La vendita de'Beni mobili non potrà seguire che die= 
ci giorni dopo la esecuzione, e quella degl’immobili quindici gior= 
ni dopo. È 

Art. 40. Nei casi în cui occorra la stima del Perito verrà 
questo nominato dal Giudice Municipale, 0 dal Governatore del 
circondario dietro semphce memoria. 

Art. 41. Si ometterà questo atto quando il cursore, e la par- 
te oppignorata convengano nel prezzo , 6 nell’ individuo che de- 
ve apprezzare. 

Art. 42. La vendita seguirà nella pubblica Piazza del luogo 
di domicilio del Debitore, e l' Atto sarà steso dal cursore pre- 
sente il Depositario , cd il Giudice Municipale , o in assenza di 
questi il Segretario Comunale. AI Giudice, o Segretario non spet_ 
ta alcun emolumento. 

Art. 45. In mancanza di offerta avrà luogo l'aggiudicazione a 
forma di Legge con le norme, e ne' modi prescritti dagl’ Arti. 
coli precedenti. 

Art. 44. Totti gli Atti di procedora , e documenti relativi 
per la esigenza della Dativa Iteale sono esenti dal Bollo e Pegi. 
stro, meno i Verbali di Vendita , e di aggiudicazione d' immo- 
bili soggetti all’ una od altre formalità. 

Art. 45. Totti gli Atti saranno prodotti nella Cancelleria del 
capo luogo dopo esntrita la procedura , e senza verun pagamen- 
to di diritti, od emolumenti. 

Art. 46. Una sola procedura avrà luogo , ed una sola spesa 
per tutti gli Articoli dovuti dall'istesso Contribuente, nei Ruoli del 
medesimo Distretto di esigenza , qualunque siano le scadenze di 
‘cui è Debitore , ed i titoli del suo Debito, 

Art, 47. Non potrà procedersi contro i Debitori fino a sendo 
Uno, se non alla scadenza del quinto bimestre, e per quelli fina 
a scudi Tre si procederà per metà alla scadenza del terzo bime- 
stre, e per l'altra alla scadenza del quinto, 

Art, 48. È abolito qualunque diritto di Diaria. 1 cursori non 
potranno perccpire altri emolumenti che quelli indicati, e sta- 
Diiti nella seguente Tariffa. 

Art. 49. In tutto ciò che non si oppane al presento deereta 
si osserveranno le disposizioni delle Leggi, c Regolamenti attual- 
mente in vigore. 

Art. 50. H presente deereto sarà estensivo a tutte Je altro 
Tasse Governative , ed avrà esecuzione cd effetto dopo otto gior- 
mi dalla sua publicazione, 


degli emolumenti de’ Cursori per gli Atti contro i debitori di Dativa Reale 


NOTA 


1. La forza de'Carabinieri nulla deve percepire per V'as- 
sistenza alla esecuzione del mandato di Mano-Regia. 

2, I dicontro emolumenti, esclusa la intimazione; si au- 
morta di un quarto lorchè trattasi di stabili di frut- 
to pendente. 


EMOLUMENTIO 
Mr PER GLI ATTI DI 
INTIMAZIONE — TU Avviso VENDITA TOTALE 
PER ESECUZIONE DI B 
AFFISSIONE VENDITA AGGIUDICAZIONE 
Per le somme fino a se. 1 di » 08 » 05 » 08 29 
da sco fase 3 02. » 10 » 08 » 10 30 
da se 3ase 5 05 « 19 » 10 » 12 39 
da so 5a se 10 10 » 15 » 12 » 15 52 
da se, 10 a sc. 50 20 » 30 » 15 » 20 95 
Sopra se. 50 30 » 50 » 20 » 50 1 90 
Custodia per ogni giorno 
qualunque sia il nu- : 
mero degl'individui. » » » » » » » 30 
Accesso all’ Ollicio per 
registrare gli atti di 
vendita e di aggiudi- 
cazione » » » » » » » 10 


Roma ‘23 Gennaio 1849. 


C. E. Muzzarelli. L. Mariani. 


3. O'tre i dicontro emolumenti, non appartiene al Cur- 


4. Le copie degli atti sono comprese noi dicontro emo- 


5. Ogni altro diritto ed emolumento sotto qualunque no- 


C. Armellini 


sore che il rimborso delle spese di Bollo e Registro 
e ili Depositeria che comprende le spese di raccolta 
e trasporto del frutto pendente , infine la spesa del 
Perito. 


fumenti. 


me e soppresso ed abolito. 
Pf 


P. Sterbini. F. Galeotti. P. Campello 


RECENTISSIMA 


DECRETO 
Sull' interesse dei Capitali 
La Commission: Provvisoria di (Governo 
: DELLO STATO ROMANO 

Vista l'urgenza: 

Considerando che la necessità invalsa nel foro di .al- 
cune formalità per legittimare il frutto de' valori aliena- 
ti non nasceva che da una strana confusione dell’ inte- 
resse mercantile ed onesto de' capitali coll'eccesso usuraju 
del medesimo. 

Che la perdita di un lucro, o l'emergenza di un 
danno per chi si priva dell'uso di un capitale ad altri 
fornito si presume mai sempre, cd è di rea natura inc- 
rente alla privazione di quell’ uso medesimo della sorte 
alla quale si assoggetta l’alienaute a lempo o in per- 
petuo. 

Che in conseguenza non si può tollerare ulterior- 
mente la continuazione, nè porre in mezzo altro tempo 
per la cessazione di un sistema che imponeva | obbligo 
di giustificare la competenza di un diritto incontestabile 


ROMA - STAMPERIA 


= TREIA IN TRITO IAA rp ii STE IE a 37 SIMANA DA I SSUZUA! 


DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO N. 219. 


all interesse commerciale ed onesto de' capitali con pro- 
ve di un inutile dispendio , pericolose ed assurde sotto 
tanti rapporti. 

HA DECRETATO E DECRETA 

Art. 1. La stipolazione dell'interesse entra i limiti 
autorizzati dalla legge, o dalla consuetudine che ne tie- 
ne forza senza altri requisiti è valida ed eseguibile. 

Art. 2. L'interesse nei limiti della’ tassa legale è 
dovuto nel caso di mora mediante la sola interpellazione 
contro il debitore che ne contenga la domanda. 

Art. 3. Gl' interessi stipolati negli atti anteriori senza 
le formalità finora richieste, il giorno de' quali non fosse 
scadute ancora, saranno dovuti e docorreranno di pieno 
diritto a datare dal presente decreto. 

Art. 4. ll Ministro di grazia e giustizia è incaricato 
dell'esecuzione del presente decreta 

Fatto in pieno consiglio. Roma 27 gennajo 1849. 


C. E. Muzzarelli. - C. Armellini. - F. Galeotti, - L.Ma- 
riani. - P. Sterbini.- P. Di Campello. 
c0c.rTT__—Tcrt.TcT_ TT ctr’ 
F. Cavcci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ITALIA ED INGHILTERRA 
AVVISO 

Gti Agenti in Roma della Compagnia di Navigazione 
a Vapore peninsolare ed Orientale si fanno un dovere 
di rendere noto che il RPiroscalo Iuglese « Iberia » del- 
la forza di 300 Cavalli, comandato dal Cap. C 1. Bar- 
ney , Partirà da Civitavecchia per Livorno, Genova , 
Gibilterra e Southampion li 21 Febbraio prossimo. 

Per imbarcarvi merci, prendervi passaggio e per ul- 
(eriori schiarimenti dirigersi ai Raccomandatarii , e A- 
genti della Compagnia in Roma, Sigg. Macbean ce C. N. 
93. Piazza di Spagna. In Civitavecchia, al Sig. Giovan» 
ni T. Lowe, 

N. B. 1 Sigg. Machean e C. s' incaricano della spe- 
dizione di oggetti di Bello Arti, effetti d'uso , pacchi e 
mercanzie d'ogni genere per mezzo del suddetto Piro- 
scafo, c questo con discreta spesa. 

Roma li 24 Gennajo 18490. 


A LOUER: 
Un bel appartement meublé, rue de la Colonna, N. 35 
Son maitre est obligé de s' absenter, et pent pour cette 
raison le laisser a un tres bas prix. 


Cie ani ieteme an delstari siente 


MARTEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


lomniioni 


p0MA ELO PUIRt srTATO 
STATO rauco al confine. 
anno sc. Un anno . sc. 40 40 

Da modi, » 3 pid Soi mesi. p Bb 80 
ro mesi, » 00 } Tre mesi. n 2,80 
Un mese, n 70 | Un mese. » 400 


1'Associazone si paga anticipata, 
Un foglio separato Haiocehi cinque. 
N. ii. 1 Signori Associati di Rema che 
desiderano ilgiornale recato al domicilio pa- 
aBteranno in uumento di assoviazione ba Ì. d 
RI Mus 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ KPOCA. 
STATO PUNTILICIO «« Presso gli Uffici 


ostali. 
FIRENZE — Gabinetto Vieussoux. 
TONINO — Guamigi è Fiore. 

GENUVA 
NAPULI 


P 
= (iluvanni Grondona 
— G. Nobile. B_ Wulresne. 


è 


ROMA 29 GENNARO 
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Uno spettacolo degno della grandezza di Roma, del- 
la intelligenza del Popolo Remano, e della civiltà in 
cui viviamo, offerivasi ieri in Campidoglio - AI Campi- 
doglio ove tante grandi e solenni memorie si raccolgono 
doveva aggiungersi, per trasmettersi ai posteri , anche 
quella; cho gettava la prima pietra a quel nuovo edi- 
ficio sociale che si preparava in Roma moderna , che 
doveva, per dir così , servir di germe fecondo da più 
lieti destini di questa nostra Italia. 

Era dal Campidoglio che dovevansi jeri proclamare 
in Roma i nomi de' Rappresentanti del Popolo alla Co- 
stituente Romana ed Italiana, cho aveva prediletto nel- 
le votazioni già eseguite ne' passati giorni 21 e 22. an- 
dante Gennaio; . 

La commissione incaricata alle elezioni comprese be- 
ne che quell' atto doveva essere compiuto cen solenni- 
tà, ed aveva perciò disposto che il locale suddetto, ma- 
guifico per se stosso, fosse anche vagamente addobba- 
to, e di modo che rivelasse, per dir così, il concetto di 
tutt' una festa Nazionale. 

Era di fatto il Maggior Palazzo elegantemente ad- 
dobbato cen drappì intersiati coi colori Nazionali ; e- 
ra ornato di tutte le Bandiere che la generosità de' 
nostri fratelli delle Provincie d'Italia ha offerto a 
Roma. - Sul basamento del Palazzo a lato destro pende- 
va una”grande iscrizione colle parole Costituente Itaha- 
na -- a,sinistra altro simile su cui si leggeva - Costi» 
tuente Romana. 


APPENDICE i 


L’ Epoca accoglie di buon grado i seguenti soritti è 
lei favoriti dal chiarissimo Conte Terenzio Mamiani del- 
la Rovere, perchè cessi csegno dal santuario illibato del- 
la sua cescienza, ed è utile sempre e rispondente alla 
libertà vera che le opinioni degli uomini grand? in cer- 
ti solenni momenti della società , vengano conosciute € 
poste nel campo della discussione publica. - 


Due lettere di Terenzio Mamnlanl, 
luna ai suoi Elettori, L'altra a Pio IX, 


AMEN cn 


TERENZIO MAMIANI AI SUOI ELETTORI 


Le Camere sono dal presente ministero sfate proro- 
gate, o a dir più giusto, disciolte, dappoichè inveco lo- 
ro vien convocata un Assemblea generale, a cui si com- 
mette il pieno riordinamento delle pubbliche cose, A. me 
corre pertanto l'obbligo di dichiararvi con brevi paro- 
le, o concittadini clettori, quale uso abbia io fatto del 
mandato che mi aflidaste , come abbia raccolte e inter- 
pretate le vostre opinioni , e difesi in ogni occasione i 
vostri diritti. Ma innanzi ogni cosa perchè a voi sia pos- 
sibile il giudicare equamente dei consigli e delle apere 
‘mie, pregovi di ricordare, che voi ed io viviamo in una 
condizione civile e politica affatta speciale e diversissi- 
ma da tutte le altre del mondo. A noi popoli dello stato 
romano il conseguire od il conservare quegli istituti li- 
berali, di cni l' Europa e le Americhe godono oggimai 
con fermo possesso, è impresa non pure assai malagebole 
c travagliosa, ma non mai compita c non mai sicura del- 
l'ayvenire. Giò accade principalmente perchè altrove, pre- 
supposta la maturità di certe opinioni , le libertà publi- 
che sono conquistato e formato per sempre, mutando so- 
lo alcuni fatti, ed abbattendo le armi e gli altri mezzi 
materiali di offesa e difesa , che il dispotismo si tiene 
intorno, Ma contro di noi sta tutto intero un sistema an- 
tichissimo di dottrine e d' interessi, il quale si vuol far 
parere da molti e molti una seconda religione ed un les. 
suto mirabile non di pensieri c credenze assai controver= 


| 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 259 


AVVERTENZE 


— nr 


La distribuzione ha luogo atta Direzione 
dell'EPGUA : i’gfjazzo  liucuaccursi Vis de 
Corso N.'249. 


Pacchi lettere e gruppi 
{franobi). 


la Nei gruppi s! noterà ll nome di chi gl'in= 


saranno invieti 


Il prezzo per gli annunzi semplici Bri. 20. 
Le dichiarazioni agginnioyi Sar $ pu ugni li» 
Ubi +, 


‘tbor le inserzioni Wi Afkeoli'tacfevenirsi. 


Lettore e manossritti presentati alla DI 
REZIONE pon surunuo in conto alcuno resti. 
turni, 


U 
Di tuttociò che viege inserito sotto ta” 
rubrica di ARTICOLI GUMUNILATT cieiiili 
NUNZI non risponde in verun inody la DIKE- 
ZIONE. - Ù 
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‘I palazzi laterali erano anch'essi analogamente ad- 
dobbati, e decorati delle bandiere de' singoli Rioni del- 
la Capitale, sormontati dalle bandiera fregiate dei vari 
emblemi significanti la Comarca; bandiero che ivi cotlo- 
cavansi un tempo, quando per la morte dei Papi il po- 
tere tornava a risiedere nel Senato Romano non in altri, 
come avvenne col peggiorare dei tempi! 

Ai lati della gran piazza due ampissimi palchi eran 
costruiti pel ricevimento delle Signore Romane che a- 
vessero gradito di assistere all' atto solenne , ed erano 


pieni di fatto, ' 


A schiere a schiere vi si disposero drappelli di trup- 


pe di ogni arma fra i quall primeggiava la Civica ed 
il battaglione della Sporanza - Un significante gruppo di 
ufficiali dello stato maggiore faceva centro. 

Cinque Bande o concerti ordinatamente disposti ne 
vari punti della piazza esprimevano concerti veramente 
degni della solenne circostanza. 

Anche una parte della artiglieria Civica cera desti- 
nata in prossimità del Campidoglio sul Campovaccino 
per eseguire opportunamente delle salvo. 

Appena le 12 meridiane, giusta il preventivo Mani- 
fosto, comparvero sulla gran loggia, che era già decorata 
da molte e molte guardie,i Membri del Comitato governa- 
tivo Municipate per l' elezioni dei Rappresentanti del po- 
polo furouo essi salutati con festuse acclamazioni ced ap- 
plausi. 

Fattosi silenzio e disposte le truppa coll' arma presen- 
tata il Presidente del Comitato sig. Curzio Corboli diede 
lot tura ad uno ad uno de' nomî dei Candidati, che sono 


se, ma di dogmi assoluti 0 intangibili. E, per esempio, 
è dogma assoluto ed irrepugnabile per cotestoro, che la 
sovranità temporale dei Papi abbia origine miracolosa e 
proceda dai più alti e profondi decreti della Provviden- 
za, la quale vuole con essa ‘difendere o tutelare In Chie- 
sa, e acerescerle autorità e splendore. Perciò se in qua- 
lunque contrada civile cessa ai di nostri di venir con- 
fossato e creduto il diritto divino dei principi , la pote- 
stà temporale dei Papi ne rimane necessariamente e per- 
petuamente investita. Perciò pure ogni libertà e fran- 
chigia costituzionale, che godano o sien per godere i po- 
poli dello stato romano , non sorge da alcun diritto na- 
turale in essi riconosciuto, ma è dono a largimonto spon- 
tanco c generoso del principe , il qualo in sostanza per- 
mano mai sempre arbitro supremo e signore assoluto del 
tutto. Un altro dogma da cotestoro professato si è , che 
allà sovranità temporale dei Papi conviane una ragione 
di stato ed una politica diversissima da quella di ogni 
altro principe. Nel vero , i Papi, ricordevoli delle pro- 


ve riuscite loro sempre infelicemente, non muovono al 


dì d'oggi guerra a nessuno, nou si stringono în allean- 
ze, non entrano a parie di alcuna impresa, e serbau sè 
stessi iu una perpetua nentralità ‘ed immobilità ; laonde 
avviene che gli stati della Chiosa si separano dalla sor- 
te degli altri regni e non appartengono propriamente ad 
alcuua nazione, ma tutte invece li dolbono rispettare e 
difendere; e conviensi porre gran cura che vicino ad es- 
si non sorga verun potentato così poderoso ed armigero 
da tenerli in sospetto e timore continuo di dipendenza; 
considerato che alle loro popolazioni tocca di. rimanere 
perpetuamente inermi ed imbelli, e le provincie sono a- 
perte cd apparccchiate ad ogni invasione. Del rimanen- 
te , il dominio temporale dei Papi, alferman costoro, ha 
per natura e per debito d' informarsi tulto quanto della 
potestà spiritualo ed'intendere in ogni cosa a favorire e 
servire la Chiesa, ed essere il suo braccio e il suo scu- 
do. Perlochè quei fatti e quelle opinioni , che la Chic- 
sa condanna e alter? uon può colla forza impedire, ben 
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quelli che col med. ordine quì sotto riporLinmo: Nomi che 
furono dall'immenso Popolo ivi riunito accolti con vivi 
applausi, e.non dubbi segni di sincera esnitanza, Il rim» 


bombo de'Cannoni, il suono delle Bande, e de' Sucri Bron= 
zi si alternavano al tripudio di ua Popolo, che risorge a 
nuova vita. 

Nella sera una ricca e vaga illuminazione ebbe luo- 
go cgualmente in Campidoglio, che diede moto ad un 
immenso Popolo che andava simultaneamente trattenen> 
osi nella gran Piazza come in una Sala di Ballo. Il va- 
ghissimo fuoco del Bengal andava di tanto in tanto ron- 
dendo più bella La luminaria, specialmente pei colori Na- 
zionali che chiaramente o distintamente vi risplendevano. 

Così si compiva un atto, che.sarà memorabile ne' fa- 
sti di Roma Moderna, p 4 

RAPPRESENTANTI ALL’ ASSEMBLEA COSTITUENTE 

ROMANA ED ITALIANA DEPUTATI DAL POPOLO 

ROMANO ‘A MAGGIORITA” DI SUFFRAGI 


1. Avv. Francesco Sturbinetti, . E «16153 
2. Avv. Carlo Armellini. . 4 4 , 18175 
3. Dr. Pietro Sterbini, 4 Ù î .. 11718 
4, Monsigr. Carlo Emanuele Muzzarelli . 11455 
5. Avv. Giuseppe Galletti. : . . 11277 
6, Felice Scilonii =... x + 9859 
7. Conte Pompeo Campello. 3 + 9311 
. 8. Avv. Professore Pasquale Derossi . . 7786 
9. Maggior. ALESSANDRO Calandrelli. =, 7697 
10. Giuseppe Gabussi . +0. + 72095 
11. Livio Mariani. .. x . +. 777 
12. Carlo Bunaparto Pr. di Canino, . =. 6449 
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li dec impedire con la farza nel propria stato; e simil 
mente, quei precetti spirituali, che altrove legano e strin- 
gono le solo coscienze, la Chiesa nel proprio stato fa ub- 
bidire e osseryaro con tutli i mezzi prepotenti , di cui 
il principo può disporro. Per la ragione medesima della 
lega e contemporanza dello spirituale col temporale, ogni 
moto politico, il quale intendesso a mutare le forme go 
vornative , e a sottoporre il principato a leggi e ordini 
ristrettivi, ha negli stati della Chiesa nome e valore dì 
sacrilegio , © sacrileghi no sono tutti gli autori, ce sul 
capo loro pendono minacciose fe folgori del Vaticano, 

Tale è il sistema c tali i principiî e le massi ne che 
sino ager l'alto (può dirsi) hanno governato la sorra- 
nità temporale dei Papi, la quale, segnatamente negli 
ultitni tempi, quanto più scorgova s6 stessa debole e mi- 
nima a rispetto dei gran potentati , e sentivasi combat- 
tuta e scossa nell'interno suo seno da incessanti mac- 
chinazioni e congiure , tanto più si opponeva con ira pro- 
fonda allo spirito di libertà ed all'apparenza perfino 
delle liberali istituzioni, 

Ora , i popoli sempre facili a sperar bene ed il pas- 
sato dimenticare , credettero (voi vel ricordate 0 concit- 
tadini) che tutto ciò dovesse mutare e cessare all'avveni- 
mento di Pio TX. E certo egli accadeva così dovo aves- 
ser potuto bastare all'impresa la bontà specchiata le in- 
tenzioni purissime la infinita soavità 6 mitezza di quella 
bell'anima ; e d'altra parte fosse stato presente agli spi- 
vili più caldi e animosi, come non si spianta in un gior- 
no sulo quello che i secoli hanno radicato, e came l'im- 
peto e la violenza non aiutano a consumare le cose, le 
quali si reggono per la persuasione. 

Ma lasciando ciò stare, certissimo è, che i nuovi e 
risoluti pensieri dei nostri popoli doveano presto venire 
in lite con quel sistema di cui ho fatto discorso @ il qua= 
le nè per le mutazioni sopravvenute in tutta l'Europa , 
riè per le riforme di già compite, nè per lo Statuto me- 
de-imo fondamentale avea poco o molto modificato i suoi 
principii e té sue dottrine, Voi ben sapete che il prima 
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Siamo da sicrri fonté informati che nelle acque di 
Gaeta non esistono che due legni Spagnuoli aventi a bordo 
uu solo Generale di quella Nazione. A_ vista stanno al- 
cuni legni cho si erede abbiano truppa da sbarco, ma 
nol ridicolo quantitativo di mille uomini (!!) 

Siamo egualmente informati che fra il Piemgnto, e la 
Spagna passano sempre trattative, per defnira lapfiuistio- 
‘po, del Papa senza intervenziene straniera. 


desgionio eri? 


Il sig. Romco è stato dal Goverag Toscano aceredi- 
tato presso il Governo Sardo onde trattare della Costi- 
uento Italiana. 


LS Sera a eg A 
‘ 


In assenza del sig. Conte della Minerva è stato in 
Roma incaricato degli affari della Legazione Sarda, il 
sig, Console Sardo qui regidente. 
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Nel dubbio che le parole da noi riferite nel N:,256 
di questo Giornale relative alle strane preteso del Ga»! 
pinesto Spagnolo intorno alle nostre condizioni politiche, 
possino sembrare un po brusche e compromettenti il de-; 
poro della Nazione Spagno;a , che altronde intendiamo. 
onorare, e stimare guche per l'eroico sacrificio al qua- 
le seppe addattarsi in epoche a noi non remote, ci piace 
dichiarare ch' esse furono dirette a rilevare soltanto la 
condotta politica che quel Governo si proponeva tenere 
a danno delle nostre franchigie, e de' nostri sacrosanti 
diritti, mai ad olfeudere quella eroica Nazipno. 


Hi 
e. 
Il Principe di Canino Deputato nella Costituente Ro- 
mana-italiana ha generosamente ceduto a prò deila ma- 
guanima Venezia l'emolamento mengile che le viene as- 
segnalo per questa carica, Speriamo che molti altri dei 
Signori Deputati, ai quali per Jc proprie dovizie viene 
att essere superfluo un simile assegno, vorranno imitare 
il generoso e patriottico esempio del sig. Principo di Ca- 
nino, diriggendo came Egli fece l'offerta al Circolo Po- 
polare, ove Fà centro il Comitato per i soccorsi a Vene- 
zia, composto di membri riuniti di tutti i Circoli di Ro- 
ma, i quali avranno cura particolare di rimettere solle- 
pitamente e con infegrità le somme incassate al loro 
destino, e pubblicare 1 nomi dei benemeriti che le of- 
friranno | 


patonte conflitto scoppidal pubblicarsi dell'allognzione pon- 
fificala del 29 di Aprile in cui venta riprovgla e inter- 
dotta la viyissimn guerra che le truppe nostre e il fio- 
re de’ nostri giovani combattevano di la dal Pò contro gli 
stranieri a fine di riscaftare l'Italia dall'antica servag- 
gi» e rivendicarla in essere di nazione. 1 Romani, che 
fra Je file devplontarii annoveravano chi il figlivolo, chi 
il padre , ognuno un parente o vn amico, fieramente se 
ne sdegnarono. La citti turbata e sconvolta diè di piglio 
glio premi, ruppe in mjnaccie di morte contro ai prela- 
pi, che reputavasi avere mal consigliato il Pontelico, e 
sulla piazze e doyunque pirlavasi aperto di dare al go- 
verno glirg forma e altri capi, 

Allgra fu, cume vi è noto , che la Santità Sua si 
fegnd di chiamarmi e dopo un lungo colloquio mi diè 
gommissione di comporre un minislerp Lutto di laici e dal 
quale fossero per la pritna volfa frattati eziandio gli af- 
fari gstori secolari. lo quantunque conoscessi assai ma- 
nifestamente che il conflitto gra per rinnovarsi infinite al- 
ro yolte e che nessuna vittoria formale grasi guadagna- 
fa sui principj e Ip massime del sistema sopradescritto, 
pure volendo la fortuna che il nome mio avesse in quei 
giopni grkitrjo di acquetare la citta e ricomporre l' or- 
fine pubblico, qecolta) I negrico datomi, e mercè della cor- 
tosta ea annggazione de' nici onorandi colleghi, venne il 
sì dupocostituito ilnyovo governo Allorafu nostro pensiero 
iriacipalo non potendo mettere in atto se non la mini- 
ma porte dello riforme ed innovazioni che 1 tempi chie- 
fdevano, di siguilisare almono e dichiarare in faccia al- 
1 ifalia gd gl mondo cattolico qual mado noi credevamo 
più razipnalo insieme c più pratico per conciliare le dit- 
erenze , mollere in huuno accordo lo spirito dell'auto- 
fila gssoluta @ quello della libertà . convertire tutte lo 
fopr dello stato al fine massimo e santo dell indipen- 
{lanzg nazionale 1g cavare dalle gondizioni speciali di 
Roma e della SUA civilta un principio galutare ed uni- 
vepsalo di moralità, di progresso c di yero sociale per- 
fer] matnento. 

Le quali {atte (gs0 noj pronununziammo in uno sorlt- 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVIVAYVICCIHITA 27 Gennaro, 
N prode sig, Lodovico Marshall Maggior tengntg co- 
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, donnello qnorilica delle armate Romane, reduce dalla Lom- 
| bardia ed in yJpimo da-Rologga è giunto stamane, jn gue- 


sta città sul vapore, ;il Pirgilio. Accolto con,spmama gen- 
tilezza dal Comandagte di questa piazza © da quella uf- 
ifiziajità che avga cqposciuto il sig. Marshall sul, gampo 
dell'onore, ha questi, proseguito il suo, viaggio per Boma 
onde continuare il suo servizio nelle nostre truppe e 
porsi a disposizione del sig. Ministro della Guerra. 


FERRARA 25 Gennaro. 

I Collegi Elettorali furono chiusi la sera del +25, allo 
sparo de mortai, per riaprirsi il giorno dopo. 

La furia de' votanti è stata immensa, Basti il diro 
che nel dì 25 votò più, della terza parte degli Elettori 
e molti retrocessero dopo aver molfo aspettato. La Linea 
puita votò e così le altre armi e gli impiegati pubblici, 
e perfino il bassissimo popolo. 

La Civica fu quasi tutta in armi, 

La Giunta di Sicurezza potè allgutanare alcuni Bor- 
ghigiani Faentini ricoverati in Ferrara e dei quali la 
Polizia 0 non sapeva o fingeva non sapere l'arrivo, Que- 
sti vili però si erano spaventati al vedere l' universale 
unione e concordia. 

, Il Vescovo di Ferrara disse a tutti i suoi impiegati 
dubbiosi circafal votare cho autori sacri dicono valere 
e non valere in questi casi la scomunica ; che però nel| 
dubbio trattandosi della vita, potessero dare il voto. 

Nelle vicinanze di Ferràra e sul Pò pochissimi au- 
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sa la voco fra gli abitariti della Campagna, che si sa- 
rebber serrato d'improvviso le porte, c quindi fatta ona 
goserizione forzata. La benemerita Guardia Giviga sì del 
4 battaglione cen tanto zelo comandato dall'ottimo signor 
Tenento Qolegnello Bruschetti, si dei battaglioni di Gir- 
condario, non; ismentì quell’ onorato concetto che di e». 
sa si avca.*fMa numerosa, compatta, ammirabile per c- 
simio militare tenimento, per nobile contegno chiara» 
mente mastrò, che; sotto la nazionale divisa battono cuo- 
ri, itakiani, o «ol mantenere intatto il pubblico ordine 
diè solenne testimonianza che questo popo'o sa crigersi 
all'altezza dei tempi, e che mal s'arrovellano quegli es- 
sori abbominevoli, i quali tuttora vorrebbono rivocate 
in appello la già perduta causa della tirannide o del di- 
spotismo. Nè da porre in dimenticanzazè l'arma Cara- 
biniera, chè anch' ossa senti vivamente il bisogno di 
stringersi al Governo, e volenterosa diò il voto per gli 
uomini eletti alla rigenerazione della Patria. H Muaici- 
pio fermo gl sno posto zelantissimo del pubblico bene 
instancabile nelle sue attribuzioni degnamente redense 
l'onta di-tre «Anziani marchese Voglia , conte. Romani 
Tuigi, cho ricusarono: l'opera loro, e si dimisero dal- 
l'oflicio. (Corrispondenza dell Epoca) 


Tnninaaniinitt sti 


«MINISTERO DI GUERRA E MARINA * 
PROGRAMMA 
sull'ammissione degli ufficiali nella marineria romana 


Il: Governo nella determinazione di daro allo Stato 
«ana marineria che gli sia moralmente 0 mnterfalmento 
utile,,c nell'intondimento ,eziandio di favorire principal. 


sgrigci; emigrati sempre; il circolo ferrarese ne ha pre- |-meote, a preferenza degli altri Stati italgani, i svdini 


sidiati 287. 


CAMERINO 

L'invito della patria a votare per la elezione dei de- 
putati all'Assemblea Costituente era troppo solenne per- 
chè quanti avessero cuore gentile, e spirito generoso non 
vi mancassero Fra le alire città di sentimenti Jealmen- 
te italiane anche Camerino volle questa volta dare yna 
riprova, che essa nè per vigliacche paure , nè per sot- 
terranei maneggi sa ritirarsi dal nobile arringo , cui è 
chiamata questa generazione destinata da Dio a vendi- 
caro le catene, luttuosa eredità dei nostri progenitori. 
Imponenje fu il concorso degli Elettori, comcchè da per- 


sone, cui non occorre nominare, si fosse ad arie spar-' 


to che il 9 giugno, aprendosi per la prima volta i con- 
sigli deliberanti, leggemmo pubblicamente dalla tribuna, 
e fu domandato il programma del ministero. In esso pro- 
posesi quel solo ed unico mezzo di conciliazione sincera 
e durevole fra la libertà e la Chiosa, il quale consisteva 
principalmente a distiuguerè e separare al possibile nel- 
Ja persona medesima il regno spirituale dal temporale 
e che il primo gi cescicitasso da lei iminediatamente con 
ogni pienezza di autorità , il secondo fosso delegato in 
massima papte e lasciato in arbitrio delle Camere e del- 
lopiuione, Dalla quale separazione leale o profonda sa- 
rebbersi in ultimo originati que' duc gran beni che la ci- 
viltà moderna desidera e spera di effettuare, cioè a di- 
re che la Religione s' adusi a vivere in mezzo alla li- 
bertà e che questa si purghi, s' infiammi e nobiliti nel- 
la Religione. 

Ma tutto ciò non fu che un voto, e una professione 
di principii; nel fatto , il ministero che da me prese il 
nome sostenne dui partigiani del vecchio sistema tal guer- 
ra c gosì incessante c furiosa, da rendere vano ogni ac- 
cordo e impossibile ogni conciliazione. E perchè v' ab- 
hiato, o concittadini, un saggio della tenacità e ignoran- 
za con cui le intenzioni nostre e i disegni e ls opere si 
combattevano e denigraveno , vi basti di sapere quello 
che dissera e fecero contro una delle più pure e sinte 
e insieme delle più civili e lodevoli istituzioni da noi 
proposte, io yo, parlare del ministero della pubblica be- 
neficenza. Qual cosa in nome di Dio era piu convenien- 
te a un Pontefice, che dare al mondo l'esempio dj giu- 
dicare la pubblica boneficenza e l'educarione del po- 
palo minuto una materia sì grave, sì premurosa e sì 
pia da doversi raccogliere in un ministero specia'e e 
a quella sola materia applicato? Massimamonte che nel. 
la nostra proposta di legge gli ordinamenti i metgdi e 
le pogiinenze date a quel ministero mostrav .no con qum- 
fa saviezza (sia lecito il dirlo ) trano scansati i due 
scogli m cui rompe il presente secolo, di accettare cioè 
come praticihili 6 vere mille funesle utopio, o per lo 
contrario, di non deguare neppur di uno sguardo quol- 


remani, si la ad invitare gl' individui addetti «alla ma- 
rineria ppercantilo dello Stato per essero aminegsi in quel- 
la da gnerra. 

La richiesta si dirige a due elassi, a quella chespossa 
percorrere i gradi di stato maggiore, ed a quella de' ma- 
rinari a bassi afliciali. In questo programma si ha ragione 
so"tanto de' primi ; poi secondi l'appello non si farà atten- 
doro molti giorni. 

Coloro che vorranno concorrere alla cartiera di uffi 
cigli o cho nella prima ammissione avranno i grati di 
Tenenti in seconda o di Tenenti in.prima, devranno ar 
soggegtarsi alle seguenti discipline. 

ARTICOLO I. 
Per comody de'concorrenti saranno nominate due ap- 


le questioni che versano peculiarmente sulla condizio. 
no e-la sorte delle classi inforiori, quasi bastasse per 
attalire e sopprimere i fatti il non tenerne conto e il 
non ragionarno. Ma gli avversari nostri ci accusavano al 
Principe di fayorire e promuovere il socialismo e che 
era mio ponsiero ripotere jn Roma la prova sfartuna- 
tamente fatta dal Blanc in Parigi. 

Con tulto ciò io non mancava, o concittadini , di 
sostenere la lotia animosamente o di proporre in par- 
lamento profittevoli leggi, allorquando sopraggiunve il di- 
sastro di Somma Campagna. IL quale richiedendo da noi 
partiti forti e recisi, furono dal ministero risolute alcune 
proposte da farsi ai Consigli, visorose efficaci cd ai gasi 
proporzionate. Ma dal Principe non vennero consoutile. 
Poriochè apparendo chiaro a me ed ai mici colleghi di 
non potere più oltre servire lo stato senza diservire 
1 Italia, uscimmo dal Goverho ce commettemmo al al- 
cuno dei nostri amici di recare tuvoce nostra quelle 
proposte dinanzi alle Camere. Così ebbe fine il ministe- 
ro dei 2 di maggio. E tarnato io ai semplici uflici di de- 
putato, credo che non. vi siano calute della memoria pa- 
recchie proposizioni da mo proferite nol parlamonto o da 
esso accettale, con sempre un fino medesimo per ambe- 
due il quale era di por mano dal lato nostro a tutti i 
mezzi e a tutti gli spolien'i por ristorare la fortuna delle 
armi italiane. Jo fo conto che tra vol cittadini pon sia 
nessuna di quell'' anime fredde cui parve allora cosa ri- 
devole che por virtù d'una mia proposta, le Camere c 
il ministero invitassero le moltitudmi a cerescer le file 
de' nostri saldati e a combattere in massi è alla dispe- 
ta gli Austriaci Ma che io non proponessi e le Camere 
non approvassero alcun concetto vano a fan'astic» ben] lo 
provarono i Bologne.i che soli, inormi e disordinati cace- 
ciarono pur nondimeno dalle loro porte lo schiere nemi- 
che Dal qual fatto e lecito di misurare quello che lar- 
dore de' nostri popoli avrebbe adempiuto sc aiutavali 
prontamonte ec gagliardemente il governo. 


( Continua) 
C) 


' 


posito commissioni per gli osnmi, vna in-'Andona, l'altra in 
Civitavecchia , como capi luoghi de' due dipartimenti , 
Adriatico e Mediteranco, i 

ARTICOLO’ TI. i 

Il candidato dovrà inviare ad una dello dette Commis- 
sioni la istanza corredata. 

11, Della fede di nascita. 

2, stato dei servizj resi tanto sopra i loghi del uo- 
stro Governo, quanto su quelli esteri debitamente certifi- 
cato, Questo documento non è: iadispensabile, ma sarà 
molto valutato a chi lo possiede. 

% Dell'attestato di buona condolta: rilasciato dalla ri- 
spettiva Camera di commercio, non che della fede del 
Tribunale criminale. 

A. Del certificato dei capitani de' bastimenti, a bordo 
dei quali ha navigato, che attostino la sua attitudine, ‘e la 
sua huona condotta. 

Questi documenti dovranno esstre legalizzati dall'au- 
torità primaria del porto. 

5 Del certificato della stessa autorità del porto donde 
risulti una navigazione a lungo corso non futerrotta di 
anni cinque almeno. 

6. Dei certificati delle scuole pubbliche d° idrogra- 
fia, o dei professori particolari ove ha fatto il suo corso 
di nautica. 

7. Pell'attestato medico-chirurgico rilasci to da uno 
degli Ufficiali sanitarii militari. 

ARTICOLO IIL 

Dovrà subire un esame d'innanzi ad una dello Com. 

missioni, diviso in due parti, gioè pratica e teorica. 
'RARFE PRAPICA 

1. Sull'armametto. : 

2. Sulle nyanoyre dei bastimenti e delle imbarcazioni. 

8 Sull'attiglieria, 

PARTE TEORICA 

1. Sull'aritmetica dimostrata. 

2, Sulla geometria elementare. 

8. Sulle due trigonometrie. 

vi. Sopra i più essenziali problemi d’ astronomia 
nautica. 

5. Sulla lingua inglese o ‘francese che, @ l'una o l'al- 
gra, dovrà saper parlaro c serivere in modo da farsi 
intendere. 

7. Sullo scrivere carpettamente ‘l' italiano. 

ARTICOLO IV. 

Dopo l'esame la Gommissione formerà la scala di me- 
pito dei candidati, proponendo cop analogo rapporto al 
Ministero di Guerra e Marina quelli che crederà più 
Adonei ‘ad essere ammessi. ° 

ARTICOLO V. 

I capitani al gran corso che concorreranno, saran- 
ano esenti dal suddetto esame. La Commissione stabilirà la 
scala di merito fra questi c gli altri concorrenti, d' ap- 
presso ai documenti di eyi, come si è detto di sopra, 
rdove essere corredata l istanza di ogpyno. 

ARTICOLO YI. 

Per l'amminissione, l'età del candidato non dovrà cs- 

gere minore di anni 22, nè maggiore di anni 35. 
ARTICOLO VII. 

Nel primo concorso, che ayrà luogo dopo quaranta 
giornì dalla data del présente, verranno scelti numero 
sei fra i candidati, e di questi i tre riconosciuti di mag- 
gior merito saranno, attesa l'urgenza, posti subito in at- 
tualità di servizio 1 i tre rimanenti poj davraano atten- 
dere il lasso di cento venti giorni dalla data medesima, 
per dar luago a ripartire e soccorrere a quelli cho si 
grovassero in navigazione. 

La commissione, posto a confronto il merito de' sud 
detti tre prescelti e nun ammessi , con quello de' nuovi 
concorrenti, pronuncierà sulla definitiva ammissione do' 
tre che accorrona per completare il numero di soi, 

ARTICOLO VIII. 


Se il mumore de’ candidati prescelto dalle due Com- 
missioni superasse quello de' sei voluto dal presente pro- 
gramma, il Ministro di Guerra e Marina si riserva il di- 
ritto di nominare in Roma una terza Commiysione per 
giudicare quali fra essi siano di maggior merito. 

ARTICOLO IX. 

“I due che fra i sei ammessi la Commissione repu- 
ferà i più meritevoli, verranno subito prescelti a copri- 
re il grado di Tenente in prima. 

ARTICOLO X. 

Nelle successive promozioni i sci novelli ammessi 
avranno diritto di concorrere insiemo agli {re Ulliciali 
dj egual grado di già esistenti. 

ARTICOLO XI, 
Le sopraccitato dge Comugissioni saranno com- 


L'EPOCA 


del Capitano del porto, d'un professoro di matematica 
‘ nominata dal Ministro di Guerea è Marina, e di un mem- 


Roma 26 Gennaio 1849, 
IL Ministro della Guerra e Marina. 
P. Di CampeLto 


VV ED È o 


Affari d''Ifalia - Avmamenti di Tolone 

A Tolone si fanno degli armamenti; ch’ eglino sieno 
più 0 meno considerevoli, essi sono sempre armamenti. 

D'altra parte si fanno de' grandi sforzi per dare u- 
na realtà almeno apparente a quella finzione che si con- 
venne di chiamaro'il congresso di Bruxelles. Così il mar- 
chese Ricci inviato della corte di ‘Torino è aspettato da 
un momento all'altro. Hl conte Durini lo accompagnerà, 
in qualità di consultore sugli interessi lombardi, ma non 
sarà acereditato presso il congresso. L' Austria non fo 
avrebbe permesso. Il conte Salvi incaricato di rappre» 
sentare gli inferessi veneti avrà una posìziono analoga 
a quella del conte Durin'. De Gabriac , diplomatico as- 
sai distinto ed altre volte secondo segretario nell''am- 
basceria francese di Vienna , sarà , dicesi, aggiunto al 
de Lagrenée come primo segretario. 

A primo aspetto questi due fatti sembrano fra loro 
contraddicenti. Osserviamo se tale contraddizione real- 
mente esista, È poichè ciascuno fa delle congetture, fav- 
ciamone noi pure : si osseryi come desse riposino non 
sopra confilenze ufliciali, ma sopra corrispondenze di 
Torino, Gacta, Milano e Vienna, le quali emanano dal- 
le fonti lp più alte e le più autentiche, 

Tutte le potenze vogliono ristabilire il Capo della 
‘Chiesa in Roma, ed assicurare la sua indipendenza; tut- 
te ambiscono all’ onore di concorrervi. 

Il Portogallo e la Spagna non possono disporre di 
soldati; ma tutte e due offrono danaro. La Russia e Na- 
poli si preparano. Pub la Francia restare inattiva ? 

Potrebbe esserlo soprattutto in presenza dell’ attity- 
dine dell'Austria? L' Austria, come è noto fece pubbli» 
care nei giornali a lei venduti, c nella stessa (uzzet- 
ta d' Augusta essere costretta a mandare rinforzi all'ar- 
mata imperiale, che marcia sopra Pest. E meutre par- 
fa così, essa sguarnisce l' Ungheria ove gli alfari posso- 
no già considerarsi como terminati e fa passare in Ita- 
lia molti reggimenti che vanno ad accamparsi lungo le 
frontiere del Piemonte e delle Legazioni. Sembra cl'es- 
sa minacci ad un tempo Bologna e ‘Forino. Radeteky a- 
spetta gli ordini, pronto a portarsi da una parte 9 dal- 
l'altra. ; 

Nell' uno o nell'altro caso, non dovrà la Francia 
prendere una parte attiva , energica , non precisamen- 


nella polemica, una parte preservatrice ? 

Se l'Austria pretende servire la causa del papa, se 
essa dirige le sue forze su Bologna, la Fraucia , la fi- 
glia primogenita della Chiesa , non potrebbe permettere 
che senza il suo concorso , si rialzasse il trono del suc- 
cessore di San Pietro. Essa eccuperà Civifavecchia , £ 
di là graviterà col peso della sua spada sulle delibera 
zioni delle potenze. Nulla si farà senza lei o malgra- 
do suo. i 

Se gli*sfozi dell’ Austria si portano solo dal lata del 
Piemonte, cotà pure è necessario che la Francia sia 
presente , e presente in armi. 

La posizione attuale è conosciuta. 

Carlo Alberto, faccia o no la guerra, è certo di non 
raccogliere che maledizioni. 

Se, spaventato dai pericoli d'una latta evidentemente 
sproporzionata, egli esita ad impegnare battaglia, la Lom- 
hardia domanderà vendetta a tutta Italia, Cln sa allura 
a quali cecessi sarà trascinato Ìl popolo Piemontese in- 
gannato nei sudi veri interessi, fanatizzalo da giornali 
rivoluzionari, sortlo alla stessa'vace di Gioberti, il quale 
è sprpassato dagli avvenimenti* Se invece Carlo Alberto 
accetta la guerra, non è egli quasi sicuro che in brevis- 
simo tempo l'armata austrjaca così numerosa e così for- 
temente organizeata, avrà distrutto l'armata Piemontese? 
Radetzky non proverà egli facilmente la strada di Torino? 

Potenda casì gravi eventualità realizzarsi, la Francia 
dev' essese in posizione di tenervi fronte. Se l'armata 
pustriaca mostrasse di voler arrestarsi in Torino, l' ar- 
mata francese troverebbe la propria condotta già deli- 
ieata ; essa dovrebbe, alla sua volta, prendere posizione 
a Chambery a Genava, cd a Nizza e, di la, invitare l'Au- 
stria a ritirarsi. 

Ma, si dirà, sc l'Austria non si ritirasse, noi ayremr 
, mo dunque la guerra { 


} posto: dell' Uficislo di Artiglieria comatidante il Forte , | 


! bro della Camera di commercio eletto dalla stessa Camera, i 


te ostile, ma per servirti d'un termino da puco usato , 


Forse vi sarebbe guerra, se fa Francia non fosse sin 
d'oggi in posizione da far rispettare la propria volontà. 
Ma non vi sarà guerra se saranno state prese delle sagno 
precauzioni. L'Austria, la quale certamente non vuole 


. una conquista che non potrebbe conservare, e fo sa, l'Au- 


stria lascerà il Piemonte, dichiarando di non aver assa- 
lito, ma di essersi acconientata di difendersi. Ora, per» 
chè vittoriosa, ella sosterrà non senza ragione, che i vinti 
vollero ta guerra e che essi debbono pagartie le spese. 

Perchè queste spese non rovinino lo sventurato Pie- 
monte, già all'estremo d'ogni risorsa, sarà bene cho la 
francia si ritrovi là per far sentire in molo alto e fer- 
mo la voce dell'umanità. In questo caso' le conferenze di 
Bruselfes potranno divenire utili, 

È regola adunque di buona politica prepararsi ad un 
tempo e per la guerra e per le negoziazioni diploma- 
tiche, 

Circa alla questione lombarda propriamente detta, v'è 
qualche cosa da aspettare da questo doppio preparativo? 
Ci duole il dirlo, ma noi crediamo che no! 
Tr» © 

DECRETO 
Sulle glubilazioni dei Magistrati 
Giudici ed Impiegati qualunque 
DELLO STATO PONTIFICIO 


La Commissione Provvisoria 
DI GOVERNO 
‘ DEGLI STATI ROMANI 

Considerando la convenienza di una legge stabile, Ja 
pula provvegga egualmente che quella festè emanata pei 
Militari, al decoro ed al biscgno de’ Magistrati Giudici 
ed impiegati tutti, dello Stato; i 

Considerando che la esperienza ha pur troppo fatto 
conoscere , che l' esigere da questi un servizio al di la 
delle loro forze è causa di deplorab.li conseguenze tan- 
lo a danno della pubblica amministrazione, quanto degli 
stessi impiegati, e Magistrati dell'ordine giudiziario; Che 
d'altronde siccome essi si prestano al buon andamento 
della cosa pubblica, richiede giuotizia siano parilicati ai 
militari, rendendosi ad essi cziaudio comuni, per quanto 
lia possibile, le benefiche disposizioni per questi Adotlate. 

Considerando che per le stesse ragioni , comuni al- 
tresì debbansi loro remilere lo provvidenze iprese ‘pier le 
vedove, ligli, e congiunti in linca retta e sorelle der mi- 
litari medesimi. n ; 

Considerando che la distinzione introdo!ta fra la te p- 
pa di linca e l'arma dei carabinieri, se non è applica 
bi e per le ragioni stesse che la persuasero, Jo È certa» 
mente per altrettante con meno gravi e persuadonti , gi 
Giudici di voto, che intrapresero la loro carriera con 
tale qualifica; e che tale distinzione tanto più è appli- 
cabile se si rifletta, che questi sono esclusi pervlegge dol- 
la giudicatura finchè non siano giunti a quell'età, d'on- 
de per il multo studio teoretfco e pratico deriva il sei» 
no, il sapere, e la necessaria esperienza. 

DECRETA 

‘Art. 1. Qgni impiegato governativo, che in qpalun- 
que modo presti I opera sua allo stato, ed abbia elfet- 
tuati i soliti rilasci, dopo trent'anni di non interrotto 
servizio, ha dritto di chiedere, ed otrenere la giubilazio- 
ne di soldo netto. Egualmevte avranno diritto di otte- 
verlo quei Magistra che, came Giudici di voto , inco- 
minciarono con tale qualifica a prestare il servizio, è 
non in altro mudo, e che confmueranno io quello per 
anni venticinque non interrotti. La giubilazione in am- 
bidue i casi nau mai sarà minore di annui scudi venti» 
quattro. 

Art 2. Gl'impiegati tutti, o Magistrati compresi 
nell’ antecedente artitolo , se, dopo aver ciascuno com- 
piti gli anni 30 o 95 di nan interrotto servizio, non 
chiedano giulilaziane, e se idonei proseguano a servire 
altorchè in appresso saranno posti in giuhilazione, oltre 
all'intiero soldo netto competente alla loro qualilica, a- 
vranno diritto all'aumento di tanti trentesimi, 0 ven- 
Licinquesimi di soldo, per quanti anni avranno coplinua- 
to nel servizio, 

Art, 3. L'anno incominciato si avrà sempre per com- 
pioto allorquaudo o accada la morte dell'impiegato | 0 
la giubilazione gli venga decretata d' Oflicio Non così 
se richiesta; ed in tutti i casi per ciù che riguardì l’au- 
tento, oltre l'intero soldo. 

Art. 4. Quegli impiegati , cho dopo la giubilazione 
fossero ritornati in attività di servizio, nou palranno pre- 
tendere, quanto vengano posti nuovamente in giubilazio- 
De, una nuova liquidazione ; Avianno hensì diritto ol- 
tre al soldo di ritiro liquidato, questo venga aumenta 
to di tanti trentesimi, è venticinquesimi a seconda del- 
la loro qualifica, per quanti furono gli anni del nuo- 
vo loro servizio, essendo anche ad essi applicabilo il 
disposta nell Articalo precedente. ; 

Art. a. La giubilazione intera rimane perduta o di- 
minuita proporzionatamente coll’ assunzione del giubila- 
to ad un impiega qualunque di Governo, avente un 
spldo fisso. 

Il giubilato in ritiro è obbligato di diclilatare nel 
certificato di vita l'impiego, che ha assunto, cd il sol- 
dp corrispondente sotto pena di caducità dal diritto di 
giubilazione. 


dit O. Sc un impiegato provi concludontemento di 
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essersi reso per cagion dell'impiego indipendentemente [bia irrazionale sui giovani alberi del pubblico passeggio, 


da qualsiasi altra causa, e senza sua colpa, incapa- 
co a qualunque servizio, sarà posto in giubilazione , 
raddoppidudosi a di lui favore gli anni di servizio pre- 
stato a modo però, che la liquidazione da farsene non 
ecceda la giubilazione intera competente alla sua qualita. 

In questo caso la giubilazione non potrà essere mai 
inferioro a quella di dieci anni di servizio, 

Art. 7. Abbenchè la giabilazione si debba psopor- 
zionare sul soldo inerente al posto che nell’ atto della 
domanda copre l'impiegato; nullameno nei casi d'avan- 
zamento d'impiego, o di aumento fisso di soldo , la 
giubilazione, che domandasse l' impiegato promosso od 
ammesso ad aumento di soldo, non si dovrà regolariz- 
zare sul soldo accresciuto, se non siano passati due in- 
tieri anni di continuo esercizio dopo l'avanzamento del 
Postulante od aumento di provvisione ; ma sibbeno si 
proporzionerà sull’ entità del soldo che lucrava antorior- 
mente al delto tempo 

Quando però la giubilazione venga decretata d'of- 
ficio, od accada la morte dell’ impiegato, quanunque il 
biennio non lc sia decorso, la giubilazione sarà sem- 

pre liquidata sul soldo che percepiva l'impiegato da 
giubilarsi o defonto alla cessazione dall'impiego, seb- 
bene di recente aumentato. 

Art, 8. D'ora innanzi qualunque impiegato sia per 
conseguire avanzamento di posto, vd aumento fisso di 
provvisione, beuche ritenga lo stesso rango o grado la- 
scerà, in una sola volta la metà dell'aumento corris- 
pondente ad un mese, rimanendogli intatto il suldo che 
antecedentemente godeva. (Continua ) 


Indirizzo del Circolo Nazionale Ferrarese 
al. Conte Campello Minastro delle Armi a Moma. 


CITTADINO ! 

Nella pubblica adunanza tenuta oggi dal Circolo Na- 
zionale ferrarese, l'ampia sala cccheggiava per gli ap- 
plausi vivissimi che a Voi si facevano, quando il Vice- 
Presidente dava lettura del vostro dispaccio, nel quale 
coi sensi generosi che guidano ogni vostro atto gover- 
nativo, gli rispondevate alla lettera che a nome del Cir- 
colo vi avanzava in favore della emigrazione Lombardo- 
Veneta, 

Simultanei alle vostre promesse erano i fatti, ed og- 
gi i nostri fratelli Lombardo-Veneti sono accolti dai Co- 
mandanti i reggimenti dello Stato, e trovano sollievo dal 
lungo ramingare lontani dalle dolcezze domestiche. 

Mercè vostra, 0 Cittadino, l' inimico non potrà conta- 
re nelle sue filo quei nostri fratelli, che se non fossero 
da noi raccolti, sarebbero costretti a puguare contro 
di noi. 

Ai profughi che si arraolano nei nostri battaglioni , 
ripetiamo -- che il Ministro delle armi gual padre amo- 
roso avrà per essi ogni affettuosa cura, -- Sono queste 
le vostre parole, o Cittadino; che non eravamo avvezzi 
ad ascoltare , e che pronunciate in pubbiica adunanza 
meritavano il grido comune. - Si faccia un'indirizzo di 
ringraziamento, non al Conte, ma al Cittadino Campello; 
non solo al ministro dell' armi; ma al Padre dei profu- 
ghi Lombardo-Veneti, che strappati allo straniero pu- 
gneranno contro di esso nella guerra imminente. - 

Narrandovi, o Cittadino, quanto nell'adunanza di io- 
ri accadeva, F indirizzo è compiuto; ed alla direzione nou 
rimane che a rinnovarvi i sensi di ammirazione , e di 
gratitudine con cui ha | onore dì rassegnarsi. 

Dalle Sale del Circolo li 23 Gennaio 1849, 

Per la Direzione Demo obbmo 
Il Vice-Presidente CARLO MAYR 


Il Segretario S. ANAU 


DAT REATI AAA IT 


NOTIZIE ITALIANE 
PONTELAGOSCURO 22 Gennato 


Erano le quattro pomeridiane circa del giorno di ie- 
ri, quando approdò alla sponda pontificia il picchetto te- 
desco che serviva di accompagno alla consueta corri- 
spondenza della Cittadella di Ferrara. Quattro Caporali 
vennero in compagnia del picchetto , e mentre questo 
proseguiva il cammino per alla sua destinazione si fer- 
marono essi al Caffè detto della Libertà, e con brutale 
baldanza presi i nostri giornali cominciarono a beffaro 
quanto in essi si conteneva, prendendo pure a scherno 
alcuni paesani che quivi trovavansi. 

Nè qui chbe limite la lora audacia : imperciocchè o- 
sarono perfino di metter mano nel cassetto del banco 
dove il caffettiero tiene i denari. E perchè alcuni civi- 
ci a caso sopraggiunti, con prudenza s' interposero onde 
farli desistere da simile indegnità, opposero maniere aspro 
e belfarde, e nell’ icamminarsi verso Ferrara sguainata la 


tagliando a molti la corteccia. 

Fu allora che indispettita la popolazione che all’ e- 
sterno de) Caffè trovavasi al presente fatto, si scagliò 
contro i protervi per  respingerli verso la Cittadella, co- 
me avvenne difatti. I 

Nel fuggire che fecero i. quattro Tedeschi perdettero 
nn fazzoletto bianco che unitamoute all’ ufficiale rap- 
porto venne al Comando Civico di Fegrara trasmesso. 

(Corr. della Gaz.) 


TONINO 24 gennaro 


Icri ad un'ora pomeridiana furonvi sulla piazza d'Ar- 
mi, grandi evoluzioni militari. Le truppo scorse alla vi- 
sta del re che le comandava, colla-prontezza e preci- 
sione de' loro movimenti smentivano la bicca opinione 
di coloro che ad ogni seconda parola ne lamentavano la 
mancanza d' istruzione, di disciplina, d'ordine c finalmen- 
te di quello spirito di corpo, pel quale esse appaiono in- 
formato come d'una sola intolligenza. I loro fiero porta- 
mento, la lieta baldanza che traspariva dai loro volti, 
dalle loro mosse, parevano dire ai loro fratelli, cho plau- 
denti gli ammiravano, come fossero compresi da un solo 
sentimento , da un solo desiderio: vendicare sugli au 
striaci i passati infortunii, sostenere con novelle prove 
l'onore della milizia subalpina, affrancare la patria da- 
gli strazii di orde feroci. ‘ 

L'inviato di Francia, il generale Pelet, assisteva 
incognito a questa parata militare, che lo avrà persuaso 
della falsità delle dicerie che i malevoli andavano spar= 
gendo sulla trista condizione dell' esercito. Forso , alla 
vista di sì fiorente @ sì addestrata milizia , avrà compre- 
so come si possa esserne altero di averne il comando , 
come aspetti una nuova corona chi venga a guidarla nei 
piani lombardi. 

AI fine della manovra tutta Ja truppa accolta. sfilò 
davanti al re, che fu salutato con grida festanti e in- 
finite dalla moltitudine. In quelle grida, che sì levavano 
unanimi e giocondi in quel popolo che lo precorreva, 
circondava e seguiva, era la prova più libera e più 
bella cho il.popolo non sgomentisce di nuovi sacrifici 
e pericoli per l' indipendenza italiana , ec plaudendo al 
re come alla persona che lo rappresenta. E il volto di 
Carlo Alberto raggiunto di gioia, quale vieno di rado 
ad allegrare la vita solinga, dimostrava appieno la cer- 
tezza d’essere compreso. 

— Questa mattina alle 8 e 1/2 il Re partì per No- 
vara; ma sarà tantosto di ritorno per aprire in perso- 
na le Camere, 


CARLO ALBERTO ecc. ecc. 

Sulla proposta del ministro segretario di stato per 
gli affari ecclesiastici di grazia o giustizia, incaricato 
provvisoriamente del portafuglio d' agricoltura e com- 
mercio. 

Abbiamo ordinato ed ordininiamo quanto segue : 

Art, 4. È creata una Commissione per esaminaro la 
condizione dei monti di soccorso della Sardegna, e pro- 
porre ì provvedimentì necessari per coordinare l'ammiì- 
nistrazione cocrentemente alle vigenti - leggi ammini- 
strative, 

Presidente. Manno, barone, primo presidente del ma- 

gistrato d'appello di Torino. 

Membri Tola, barone, cunsigliere di cassazione. 

» Serra, cavalicre, fntendente generale dell'azien- 

da generale delle regie gabelle. 

» Pes, conte, censore generale dei monti di soc- 

corso in Sardegna. 

» Cottin, intendente, avv. Giacinto. 

Il ministro segretario di stato suddetto è incaricato 
dell’eseguimento del presente che sarà registrato nell'uf- 
fizio del controllo generale. 


Torino 18 gennaio 1849, 
CARLO ALBERTO 


RATTAZZI 


MILANO 19 gennalo. 

Ogni gioruo partono convogli per Crema , Cremona 
e le fortezze, Ieri è partita la cassa di guerra ; oggi se 
ne vanno i granatieri italiani (tre battaglioni completi 
di 410 uomini ciascuno ), e domani i pontonieri e sei 
batterie. Radetzky non lascerà che circa 5000 uomini 
in Milano, ed un proclama per tener quieti gli spiriti 
che non hanno dimenticato il 18 marzo 1848, e spera- 
no nell' anniversario, 

Notizie positive del Tirolo Italiano annunciano che 
quei generosi spiriti non vedono l'ora di separarsi dai 


sciabola e mostrandola ad essì fecero calare la loro rab- | tedeschi. Le contribuzioni personali sono state così esor- 


o ti n ee ce seatileze e ssetizzionisatnii 


ET E AZ ITINERE EL LIE NIMAIA TIT ba 


PITAALLII FOA LARA 


bitanti da non potersi confrontare con quelle de' Lom. 
bardi ; alcuni furono spdgliati totalmente de' loro ave. 
ri in causa di quanto operarono nello scorso anno. Le 
dimostrazioni di malumore sono più pronunciate che in 
Lombardia. Il grossolano accoglimento della deputazione 
tirolese inviata ad Olmttz deve avere influito. 

Le vallate tirolesi sono piene di iruppo austriache 
parte delle quali sono destinate per Milano. La coscri- 
zione è in pieno vigore: molti però fuggono. 

+ L'armata austriaca è molto diminuita in Italia e per 
i morti e per gli ammalati (20,000 ), e per i croati 
spediti altrove ( 13000 ). 

La dilapidazione del denaro che si cava dalla Lom. 
bardia è giunta all eccesso. In tempo di pace il soldato 
ba 8 karautani al giorno, in tempo di guerra la leg- 
ge no fissa 16; or bene, attualmente ha 40 karantani; 
12 sì trattengono per il vitto ed altre piccole speso, 
per cui rimangono al soldato karantani 28, cioè lire 1 
40 per saziare i vizi, intanto il popolo appena trova 
un tozzo di pane. Un capitano e un. cappellano hanno 
in tempo di pace 70 fiorini al mese, adesso né hanno 156, 
e gli altri gradoati în proporzione. Cosa ruberà Ra- 
deteky , Duca di Custo.a? 0 il codazzo degli indebitati 
suoi generali, Schwarzemberg , Lichtestein , Schenals ; 
Hainau, Taxis, Clam, d'Aspre, Walmoden, ce, ce. 


— 20 gennaio. — Ieri notte è partita la cancelleria 
militare è la spezieria. Tatta la truppa ha disposizioni 
per tenersi pronta a raccogliersi e partire da un mo- 
mento all'altro. Anche gli ospedali sono stati vuotati, 
‘dirigendo gli ammalati a Verona. Pare che abbiano qual- 
che buon presentimento delle prossime battaglie perchè 
hanno apparrecchiato centinaia di harelle pei feriti. 

( Opinione. ) 


Nella Gazzetta di Milano si legge la seguente 
NOTIFICAZIONE 
Serafino Dell' Uomo, nativo di Milano , d'anni 81, 


cattolico , nubile , di professione ragioniere, confessò di 
conformità alle circostanze del fatto legalmente consia- 


tato , di aver consegnato al Sergente Berzenzi dell' I. 
R. reggimento d'infanteria Arciduca Francesco Carlo 
n. 52 una lettera con varj Proclami incendiar]. 

Venne quindi per sentenza pronunciata a pieni voti 
dal Giudizio statario in Abblate-grasso nel giorno 5 del- 
l'andante in forza della Legge di guerra, art. 20, e 
della Sovrana Risoluzione 22 luglio 1821, dichiarato 
reo di arruolamento per l'estero servizio militare, e 
condaanato perciò alla pena capitale , la quale fu ese- 
guita nello stesso giorno alle ore pomeridiane mediante 
la fucilazione. 

Milano, dall’ I R. Gov. Militare il 20 gennaio 1849. 


STATI ESTERI 
WIR vela 

Il Ministro dell' Interno Sig. Leone Fancher ha dato 
oggi lettura all’ Assemblea del Messaggio del Presidente 
della Repubblica per la presentazione dei Candidati per 
la Vice-Presidenza, I Candidati proposti sono i Sigg. Bou- 
lay de la Meurthe, Gen. Beragnay d’ Hilliersì, c Vi- 
vien Sopra questa candidatura crediamo opportuno di 
perre sot occhio ai nostri lettori le rillessioni che fa il 
Natnnal. ; 

Noi vorremmo parlare sul scrio di un’ atte del go- 
verno che avrebbe dovuto esser serio, vale a dire del- 
la presentazione oggi fatta dei tre candidati - alla vice- 
presidenza della Repubblica. Ma noi non possiamo ve- 
dere se non che un irriverente mancanza dei riguardi 
dovuti ali’ Assemblea, ed un derisorio esercizio della pre- 
rogativa presidenziale nella strana combinazione dei no- 
mi sottoposti all’ Assemblea nazionale. Noi non voglia- 
mo altra giustificazione del nostro parere su questa mì- 
sura, se non se la sorpresa che infallantemente cagio- 
nerà in Francia la cognizione di due almeno dei nomi 
proposti. Certamente la nazione non avrebbe giammai 
potuto indovimare quali uomini sono designati per sup- 
plire all''evontualità il capo del potere esecutivo , e a- 
dempiere all'occorrenza la più elevata carica dello stato. 

Alforchè i due primi nomi sono stati pronunziati al- 
la tribuna dal Sig. L. Fauchor, su cui il Sig. Barrot si 
era scaricato del peso di far conoscere il messaggio del 
presidente , o piuttosto l' opera ministeriale, l'Assem- 
blea, la quale non poteva certamente aspettarsi una tan- 
to impertinente inverisimiglianza , si è lasciata sfuggi- 
re suo malgrado delle esclamazioni di sorpresa e qua- 
si dincredulità. Noi non avremmo giammai pensato che 
la propesizione di una così alta candidatura potesse cs- 
sere una designazione di ridicolo. Eppure questo è ciò 
che oggi è avvenuto. II nome del Sig. Vivien è stato 
accolto più faverevolmente ; egli aveva il vantaggio di 
venire dopo una doppia mistificazione. Non è però me- 
no vero che questa candidatura non può esser creduta 
seria che comparativamente alle altre duc, 
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Leggiamo in un giornale francese : 
Un anacronismo papale , 

Sempre si parla dell'incostanza dei popoli; gli av- 
vocati di qualunque aristocrazia hanno sempre più o me- 
no sonoramente fraseggiato sulla mobilità della folla degli 
uomini; la leggerezza incostante del popolo ha fornito 
il testo di molte facili declamazioni ai retori dei privi- 
legi politici e sociali. 

Secondo quanto dicono i difensori interessati del di- 
spotismo , l'intelligenza fortificata da studj sublimi, il 
pensiero scevro degli errori, dei pregiudizj e dei capricci 
delle passioni, la perseveranza infine a camminare per 
lo splendide vie della ragione, sono state, in ogni tem- 
po, e sono tuttavia i caratteri distintivi delle alto classi, 
e soprattutto di coloro che tengono in loto mano i fili 
conduttori della società, 

In una parola lo spirito della saggezza sarebbe il pa- 
trimonio incontestabile dei Grandi della ferra, se dovesse 
prestarsi fede a quanto affermano tutti questi sofisti pa- 
gati per calunniare le masse. 

Noi non pretendiamo certamente di far la corte ad 
alcuno, nè consacriamo la nostra penna a tracciare l'a- 
pologia di alcun partito. Amici sinceri della democrazia, 
instancabili operaj del campo politico, noi ad altra gloria 
non aspiriamo che a quella di tracciare più largo solco 
al progresso ; felici se, difendendo la santa causa della 
giustizia e della verità, possiamo affrettare il giorno delle 
legittime riparazioni ; saremo allora compensati abba- 


stanza delle nostre fatiche, saremo fieri del nostro con- 
corso all'opera umanitaria. 

Noi siamo i soldati di un principio, non gli adula- 
tori dei repubblicani, i cortigiani dei democrati. 

Noi non ci sorprendiamo in verun modo che co- 
loro , il cui interesse consiste a render perpetuo il re- 
gno dell'errore, si facciano gli adulatori sistemati di 
qualunque follia e gli apologisti di tutti 1 delitti della 
monarchia. Essi adempiono alle condizioni di un con- 
tratto; eseguiscono quanto hanno promesso in compen- 
so del denaro ricevuto ; gli elogi pagati non datano da 
oggi soltanto, sono contemporanei della tirannia; l' a- 
dulazione è antica quanto il dispotismo, 

Tali riflessioni ci vengono suggerite dalla misura 
fatale adottata dal Papa Pio IX. 

Perchè il popolo romano vuole scuotere il giogo 
politico dell'Austria e delle altre potenze; perchè agli 
occhi dei cristiani la venerazione dovuta al vicario del 
Cristo non si unisce più al rispetto inviolabbile al ca- 
po temporale, doveva Pio IX darsi in braccio ai ne- 
mici della libertà romana ? So il progresso del tempo 
ha fatto comprendere ai popoli che il santo ministero 
del pontefice, poteva e doveva essere separato dallo 
funzioni politiche, ne consegue forse che Pio IX, l' il- 
lastre promotore dell''emancipazione, abbia il diritto 
di riccorrere alle violenze sacerdotali, agli scandali re- 
ligiosi di un tempo che non è più? Ha egli potu- 
to da so stesso Pio IX concepire il funesto pensiero 
di riaccendere i falmini della scomunica ? Dopo avere 
abbandonato Roma seuza motivo legittimo, dopo es- 
sersi voluto far credere martire di persecuzioni che 
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nessuno pensava a suscitarli, non pone egli il colmo 


ai suoi criori, volendo far tornare i giorni di quei 
rigori pontilicali, in cui il monaco Ildebrando scon- 
volgeva il mondo a profitto della’ sua ambizione ? 

Pio IX ha abbandonato il Vaticano ; ha rivunziato 
a quel pio teatro di pontilicie tragedie: non è egli spia- 
cevole che ci voglia ora inspirarsi alle rimembranze di 
Gregorio VII ? 

Abbiam noi bisogno di ricordare al proscritto nolon- 
tario che so la potenza del triregno è tanto decaduta 
nello spirito del cristianesimo , ciò è avvenuto a causa 
del deplorabile abuso della forza ? i 

L’anatema è fa scomunica hanno recato più danno 
ai successori di S. Pietro , che non i progressi della 
filosofia. 

‘ Se i legami della fede tanto si allentarono nei pre- 
cedenti secoli, non dobbiam noi atiribuirlo a quella fu- 
nesta compressione che voleva -Iroppo restringere i le- 
gami dell' obbedienza ? 

Non parleremo qui dei vizi o degli eccessi personali 
a tanti pontefici ; noi non dimanderemo conto al papa 
delle orgie sanguinose di Alessandro Borgia ; nò , tolo 
non è il nostro pensiero: la diffamazione e la solidarie- 
tà degli errori è un sistema che appartieno agli serit- 
tori nemici della libertà , detrattori della democrazia. 

Pio IX non vorrà certamente oscurare una cariiera 
sì brillante in principio , con disertare i veri  principj 
della carità cristiana. Lo spirito di conciliazione e di 
mansuetudine da cuì non dee dipartirsi , gli impone la 
legge di chiuder le orecchie ai consigli dei diplomati. Lo 
perfide suggestioni dei cortigiani, e dei servi dei re han- 
no solo potuto traviare il pontefice che tante prove ha 
dato del suo attaccamento ‘alla causa della libertà. 

Siam persuasi che Pio IX lasciato a se stesso, giani- 
mai avrebbe concepito il pensiero fatale di rinunziare 
alla sublime posizione che segnalò i primi giorni del 
suo pontificato. 
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APPENDICE 


Due lettere dì Terenzio Mamiani, 
luna ai suol Elettori, l'altra a Pio IX. 


TERENZIO MAMIANI Al SUOI ELETTORI 
(Fedi il numero precedente.) 


Ma i nostri avversarii aveano fermo in cuore di non 
dare alcun esito alle deliberazioni del parlamento il qua- 
le perchè non mai desisteva dal suo proposito e sempre 
ragionava d'Italia, d' indipendenza e di guerra santa, ven- 
ne al fine prorogato. To non istarò qui a raccontarvi co- 
me tornato, o compacasni, in mezzo di voi e fatto pen- 
siero di ‘ripigliare gli antichi studi mi giungesse invito di 
recarmi in Torino per assistere ad un congresso promo- 
vitore della Confederazione Italiana; e como ciò paren- 
domi cosa di gran momento 6 promettitrice di sommo 
bene all'Italia io reputassi di dovermi subito motter in 
via e sostenere nuovo disagio e fatica. A voi debbo uni 
‘amente © insino alla fine dar conto del vostro mandato. 
E però vi dico che giacendo io infermo in Genova 
di non leggier malattia pervennemi notizia che in una 
grave sommossa accadula in Roma il dì 16 di novem- 
bre s'erano al Santo Padre proposti dal popolo alcu- 
ni nomi per nn ministero nuovo e che il mio era in 
capo di lista. Colpito dalla singolarità del caso più che 
da altro pensiero, mossi affrettatamente da Genova, 0 
per via'fummi recapitata la lettera in cui per dispac- 
cio dell' Eminentissimo Segretario di Stato io veniva da 
S. S. chiamato a reggere il ministero delle relazioni e- 
steriori ; e d.altra parte, osservando io cho dalla lista 
proposta dal popolo il Principe avea cancellato alcun no- 
me e supplito con altri in essa non designati, e che 
similmente in luogo dell'Abbate Rosmini non accettante 
avea posto il Decano di Rota Monsignor Muzzarelli, mi 
facevo a credere che S, Beatitudine volesse con tali mu- 
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tazioni mostrare non avere in ultimo nella formazione 
del ministero preso consiglio da altri che da sè stesso. 
Ma giunto in Roma (il che fu otto dì incirca dopo i tristi 
casi del 15 e 16) mi avvidi subitamente che niuna cosa 
era concordata e accettata, quantunque molte apparenze 
il contrario annunziassero ; e però non vulendo io tor- 
nare con cziandio peggior condizioni al conflitto e tra- 
vaglio del primo mio ministero, mi risolveva del tutto a 
non consentire all'offerta; quando il 25 a mattina Roma 
fu piena della subitanca e soppiatta partenza del Papa. 
Allora considerando il pericolo grave in che rimanea lo 
Stato di non avere chi lo reggesse e considerando più 
ancora che il Papa in luogo d'ogni ordinamento e d'ogni 
disposizione atconcia al bisogno erasi ristretto partendo 
a raccomandare al Ministro (rulletti 6 a tutti yli altri Mi- 
nistri l'ordine e la quie'e della ci tà, come ciò apparisce da 
lettera autografa al sig. Marchese Sacchetti, a me parve 
quasi atto di pusillanimità il persistere nel rifiuto e quel 
dì medesimo entrai al Governo 

Non però ch'io non presentissi la guerra che d'amba 
i Jati avrei sostenuta e la deflicienza prossochè intera di 
autorità e di forza per superarla ; il che mi piacque più 


d'una volta di esprimere dalla tribuna e giunsi perfino ad ‘ 


assomigliare quella vita ministeriale ad un'agonia; onde 
chè lasciando a ciascuno l'arbitrio di giudicarne a suo mo- 
do, a me la coscienza testimonia e confessa che quell'entrare 
al governo fu dal mio lato un penosa atto di annegazione. 
Gli ultimi nodi di amore e fiducia tra il popolo e il prin: 
cipe erano spezzati ; niun dubitava che a Gaeta i par- 
tigiani del vecchio sistema avrebber (enute ambo le chiavi 
del cuore di Pio IX e shanditone a poco a paco i pen- 
sieri più miti e più al secolo confacenti, La fuga di Lui 
dava principio ad un gagliardo e vasto macchinamento 
di repulse, di prateste ; di monitori da quei partigiani 
apparecchiato e intorno al quale travaglierebbersi con 
tanta maggior passione quanto le umiliazioni in Roma 
sofferte erano state più numerose e pungenti. Scomparso 
il Pontefice, lo Stato, speravano essi, traboccherebbe nel- 


l'anarchia: quindi la stanchezza c lo sdegno dei popoli; 
quindi un piano e naturale ritorno all'antica dominazione 
senza hisogno d armi straniere ; a peggio andare, quelle 
armi chiamate e sollecitate verrebbero. D'altra parte. 
accanto a queste esagerazioni della corte di Gagta cre- 
scevano in Roma l'esagerazioni dei democratici a inolti 
dei quali la sommossa del di 16 cl' elli chiamavano rivo- 
luzione pareva non aver recato frutto nessuno e secondo 
lu ato accusavano il ministero di timidezza cd ignavia 
atteso chè, a giudicio loro, il sol fatto da farsi era pro- 
clamar la republica, il rimanente valca come nalla. Le 
altre provincie i'aliane non sì altentavano ancora di giu- 
dicaro; ma la diplomazia curopea s' invel:niva contro di 
noi ogni giorno più. E per vero, un Pontefice stato non 
molto tempo innanzi il Dio degli Italiani; chiamato da 
essi tutti Salvatore e Liberatore ; creduto un vivente mi- 
racolo della Provvidenza e levato al Cielo con lodi tanto 
superlative che mai sulle bocche degli uomini non suo- 
narono le maggiori, dovca di forza destare in Europa 
gran compassione della mutata fortuna e correndo voce 
per tutto ch' Egli era costretto a riparare e salvare in 
terra ron sua non pure la macstà del pontificato; ma la 
persona prapria e la vita. S' aggiungova a questo l'inte- 
resse por ciascun potentato dì non dispiacere alle sue 
provincie Cattoliche ; poi lo spregio naturale inverso degli 
Italiani, poi la voglia d'ingerirsi nei falli nostri e'tirarli 
ognuno al suo prò. Forse a fali ragioni accompagnavasi 
un altra migliore e di più rilievo. Chi regge gli stati sente 
più al vivo il bisogno di fondarli in casa ferma e incon- 
cussa; e tanto esso desidera di conservare e riedificare, 
quanto il popola per impazienza ed opposizione, di de> 
molire è mutare. Meraviglia non è pertanto se negli uo- 
mini d'alto affare sgomentati dell''accumularsi di tante 
rovine, è subito nata una grande sollecitudine per le po- 
testà e prerogative del Pontefice, giudicando che sola dalla 
religione possa oggimai rampollare aleun principio di au- 
torità e alcuna virtà permanente capace di architeltare 
e ricostruire lordìîne nuovo sociale, È perchè poi non 
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I nemici doi popoli, gli emuli di Melernich , di 
Talleyrand , e di Guizot sono i veri colpevoli ; tutti 
questi incaricati di affari della Santa Alleanza che per- 
corron l'Europa da trentatrò anni, o che vorrebbero 
uccidere la Repubblien francese come hanno immola- 
to ln Polonia, e abbandonato l'Italia ai furori di Ra- 
detzky, tutti circondano ora Pio IX ; essi fremevano 
di rabbia assistendo all''aurora Drillanto della libertà 
romana; non potcron sopportare il duloro di veder 
Roma liberata da un papa penetrato dal più puro sen- 
timento della fratollanza cristiana. Ahi! Ja fermozza 
di Pio TX non è stata egualoalla lealtà delle sue in- 
tenzioni, 

Facea «d’ uopo seminar la discordia! Per l'onore 
della diplomazia e dei gosuiti era necessario che Pio 
1X cessasse d'esser l'amico del Popolo Romano ! 

( La Voic du Peuple,) 
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Leggiamo nella Parte Oflicialo della Gaz- 
zetta di Homa: 


La Commissione provvisoria di Governo ba la co- 
scienza dell’ obbligo che le corre di mantenere illesa la 
dignità del potere ch' Ella consegnerà fra poco alla pros- 
sima Rappresentanza Nazionale. 

Uomini i cui doveri erano aceresciati dalla loro po- 
sizione, mancarono al loro uMeio e come cittadini e 
come impiegati. La solenità della circostanza rende più 
grave la loro colpa, 

A nessuno è lecito porre ostacoli alla libera e legale 
espressione della volontà popolare. E d'altra parte, chi 
avca conservati impieghî nell’ attuale regime , avea im- 
pegno d'onore di rispettarno e di eseguirne gli ordini. 
La Commissione avea date disposizioni perchè i Presidi 
delle Provincie ordinassero o assistessero alle votazioni 
per l'Assemblea Nazionale. Due fra questi , il signor 
Manzoni Preside di Ravenna, e il signor Lovatelli Pro- 
side di Ferrara, disertarono il loro posto la vigilia del- 
l'elezioni , talehè in quest'ultima provincia non vi si è 
potuto procedere che il giorno 25, invece del 21 gen- 
naio. Ognuno vedo come per quest’ atto' sieno colpevoli 
di aver disconosciuta |’ autorità centrale , e dato luogo 
ad intralgi e ad inconvenienti nell’ esecuzione della legge. 

La Commissione provvisoria di Governo pertanto of- 
fenderebbe trappo gravemente gl' interessi del paese, se 
comportasse tali abusi nelle funzioni dell' impiegati. Ove 


la tolleranza desse validità d' osempio a simili atti, ces- . 
screbbe ogni legame governativo , essenziale condizione 
d'ogni ordinamento politico. 

Dietro tali considerazioni Ella chiama i suddetti si- 
gnori Presidi a*comparire e costituirsi in Roma , entro 
il termine di giorni 10, a rendere severo contro del 
loro operato. i 

Questa misura l'è imposta dal proprio decoro, dal- 
la urgenza di mantonero ln disciplina nella Gerarchia 
governativa , e dagli interessi della Patria, 

Roma li 29 Gennajo 1849. 
&. E. Muzzarelli 

C, Armellini 

F. Galeotti 


L. Mariani 
P. Sterbini 
P. Campello. 
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Un gran numero di Rappresentanti del Popolo è già 
arrivato a Roma dalle Province, e ad ogn' istante al- 
tri ne giungono. L' importanza degl' interessi che si deb- 
bono agitare in questa solenne Assemblea è sentita da 
tutti, e tutti accorrono a conforto © saluto della Patria. 


Col giorno 30 gennaio la Gazzetta di Roma prende 
il titolo di Monitore Romano. ° 


CRE nodo {—’Tr———--Lrere 
BECRETO 
Sull'' abolizione delle disposizioni fiduciarie 
La Commissione Provvisoria di Governo 
DEGLI STATI ROMANI 

Vista l'urgenza 

Considerando che mentre la compilazione di un Co- 
dice di leggi civili non è tanto urgente che non possa 
aspettarsi Ja riunione della rappresentanza legislativa, è 
urgente pero di rimovere almeno senz’ altro indugio, al- 
cuno degli inconvenienti che nella legislazione attuale si 
riconoscono manifestamente contrari ai più comuni prin- 
cipii di giustizia, e d'ordine pubblico. 

Che uno di questi, e forse dei meno tollerabili, è la 
facoltà di testare per via di fiducia, il qual modo, oltre 
al male politico di lasciare ignoti od incerti i dritti, è 
quotidiana ragione di querele, e bene spesso fomite d' im- 
moralità e di mala fede. 

DECRETA 

Art, 1. Le disposizioni per via di fiducia, ossia di 
una volontà segretamente confidata, e molto più se ri- 
messa all' arbitrio del fiduciario da rivelarsi e chiavirsi 
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s avvedono come la Religione stessa, immobile nolla so- 
stanza e nello forme mutabile, dec con le nuove condi 
zioni civili 0 innoyarsi o scadere, tutta la prudenza loro 
a rispetto di ciò consiste a valer serbare intatta e invio- 
Jato l antico e mostrarsene zelatori poco apporluni'e poco 
ereduti. 

Posta dunque fal natura di fati e ta'o specialità di 
opinioni , agevolinonte se ne cavava ciò che il Governo 
dover volere 0 tentare. Alla crescente discrepanza degli 
estremi partiti dovea procacciarsi un termine malto sol- 
Jecito, affire ch ella non trascorresse tant' oltre, da giun- 
gere tardo qualunque rimedio. Alla stato poli'ico neres- 
snviamente precario e arrischiato ed alle speranzo per» 
vorse glie fondano gli avversari sagl' intestini sconvolgi- 
menti, doveasi opporre una gran cupa ‘dell'ordine e quie- 
to publica , e l'‘unione e consenso massimo tra tutti i 
corpi costituiti. In fine, alle accuse maligne e alle nemi- 
cho intenzioni della diplomazia conveniva rispondere con 
Ja ragione del dritto , e con l'osservanza continua 0 ge- 
Josa della legalità. Tutto ciò per appunto feci io e gli ot- 
timi miei colleghi, c fanto parve opportuno ed assenna- 
to questo operare al universalo che le Camere, il Mu- 
nicipio ed ogni ordine di cittadini con noi s'accostò e si 
strinse, nè mai s'è veduto concordia tale in congiuntu- 
re tanto fiere e pericolose; e nulla valse a spezzarla fin- 
chè stettero quelle massimo e il Governo lor tenne fede. 

Ben vi è nota, 0 concittadini , la prima protesta di 
Pio TX. dala in Gacta il 27. di Novembre o giunta in 
Roma il 3 del seguente meso. Da lsi era invalidata qua- 
lunque cosa pigli va radico dai fatti tumultuosi del 16 di 
Novembre; e a daro un capo al Governo rimasto tron- 
e» 6 disanimato ch amavansi a reggerlo selle porsane di 
uri sole quattro stanziavapo in Roma ce di que»te una sa- 
li non si ceculto. Lo ed i mici colleghi appena fummo si 
curi che it S. Padre inlirmava e aboliva l'autorità nos 
stra subito rassegnammo gli ulici ministeriali al Ponte- 
fice 6 da questo rato ogni dilticaltà era rimossa. Ma ri» 
Bianeva È altra inlipifamente maggiore dela Commissio- 
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ne governativa, la qua'e mant:nendosi inoperante e in- 
visibile avea più forma di sogno che di realtà; tenèa na- 
scosto il mandato e gli altri ordini ricevuti n: in verun 
modo eseguivali ; non parlava, non iscriveva, e inter- 
rogata nou rispondeva. Così la città, così le provincie 
senza govorno alcuno si rimanevano. Il ch» non poten- 
do stare massime in tempi straordinari e scomposti, le 
Camore di buon accordo co! mini.tero provvidero alla bi- 
sogna, e questo continuò a reggere la cosa publica, quel- 
le decretarono che una deputazione di ottimi cittadini 
scelti ne'du» Consigli fosse manda/a al Pontelice , e l'i- 
struisse della condizione vora della città ; la sua prote- 
sta non avere fallo ricredere alcuno e invece avere in- 
aspriti gli animi e dato ansa agli esagerati ; volesse ten- 
tare le vie di conciliazione, restituirsi alla sua città ca- 
pitale o scieglicen? alcuna dolo Stato ben accomodata al- 
l'uopo. Ciò non volendo, ereasse almeno una Giunta di 
Governo effettiva o non apparente e le cui facoltà ba- 
stassero a farlo tenere i' luogo del Principe. Ai deputa- 
ti delle Camere , il Municipio romano volle aggiungere 
i suoi, l'an de' quali fu il senatore stesso Corsini, Ma 
e questa e gli altri tutti ebbero impedi'o l'accesso al prin- 
cipe , non per qualche accident: o per arbitrio de’ su- 
,balterni, ma per comando espresso di Pio LX significe 
to da lettera del Card. Antonelli nuovo segretario di sta- 
to. Fu nel parlamenfa allora vinto il partito che si clog- 
gesso una Commissione, la quale congiunta col ministe- 
ro pensasse a proporre alcuna provvisione e risoluzione 
proporzionila alli gravità co s'raordinarictà degli avve- 
nimenti, Lo posso allermarii , o concittadini, che da noi 
ministri e dagli eletti del pirlamnento fn nin ostanto la 
cortezza del tempo, ricercata ogni mezzo di accomadamen- 
fo c fatto fare approsso il Pontefice gli ull'mi uflicii e l'ul- 
timo supplicazioni. Alfine canvenimmo nella dotermina- 
riono di proporre ai Consigli la creazione di una prov- 
visoria Giunta di Stato le eui ragioni, Ja cui necessità 
e le cui pertinenze io non posso farvi conoscere con bre- 
vita e chi rezza maggiore di quella cho si scorge nel te- 


dopo ia morto del disponente, sono viclate, o come tali 
rimangono privo di’ qualunque effetto, salve le altre par- 
ti delle disposizioni medesime non compreso sotto il ve- 
lo della fiducia, qualora sieno regolari e valide a Lormi. 
ne di ragione. : 

Art. 2. Le fiducie di qualunque natura confidato in 
passato per atti di ultima volontà e non ancora manife- 
state sono valide, ma saranno spiegate entro il termine 
di un mese dalla data del presento se 1’ Erede fiducia» 
rio dimora nello Stato romatio; entro sessanta giorni so 
dimora fuori d'Italia, ma in Europa, 6 per quelli che 
dimorano fuori di Europa, entro un anno, La spicgazio» 
ne sarà emessa, anche per procura specia'e, nella Can- 
celleria del Tribunale di prima istanza di cui dipende 
il luogo dell'aperta successione. 

Art. 3. Spirato il termine di cui nel precedente ar- 
ticolo, e non ispiegata la fiducia, In eredità si devolve, 
per ministero di dritto, ai successori ai quali si deferi- 
rebbe secondo la legge, come se la fiducia non fosse sta 
ta scritta. 

Art. 4, Il Ministero di Grazia e Giustizia, c tutti 
gli altri nello rispettive attribuzioni, sono incaricati del- 
l'esecuziono del presento decreto. 

Fatto in pieno Consiglio, questo dì 29 genna- 
îo 1819. ; 

C. E.'Muzzarelli - G Armelligi - 1. Galeotti + L. 
Mariani - D. Sterbini - P. Di Campello 

F. Cerroti Segretario 


‘ DECRETO 
La Commissione Provvisoria di G overno 
Dello Stato Romano 
Vista l'urgenza 

Considerando che la giurisdizione commerciale è una 
giurisdizione di privilegio, destinata a proteggero il vero 
commercio, non' a favorire le frodi, e l'avidità della spe- 
culazione usuraja: 

he l'arresto personale per debifo pecuniario è un 

mezso d'estremo rigore, che offende l'umana dignità, tol- 
lerabile unicamente nel caso di vero commercio, in cui 
il riguardo della libertà individuale deve dedere all'iu- 
teresse della Società: 

Che da gran tempo negli Stati Romani la giustizia, 
e l'umanità reclamano un freno all'abuso della  compe- 
tenza commerciale, che si fà sotto pretesto di Carbiali, 


sto medesimo del decreto da noi promosso nello Came- 
re cil quale io trascrivo qui tatto intero , porchè con- 
fessovi di averlo per un dettato non indegno della pru- 
denza civile dogli Italiani. 

« Governo Pontificio - Considerando che gli stati ro- 
mani si reggono a governo rappresentalivo, e godono dei 
diritti e delle guarentigie di uno statuto costituzionale. 

Cho lo statuto ha per fondamento la distinziono , e 
insiomo la connessione di to poteri , e che ove uno di 
ossi faccia difetto , il reggimento costituzionale è manco 
e non può adempire i suoi fini, 

Che nella notte del 24 Novembre scarso il Pontefice 
si è allontanato da Roma e non ha lascialo alcuno a te- 
nere le sue veci. 

Che il foglio dato in Gacta il 27 Novembre, in cui 
si nomina una Commissione governitiva, manca delle de- 
bite forme costituzionali, le quali servono anche a ga- 
rantire l'inviolabilità del Priacipe, 

Che la Commissione governativa nl sopradetto foglio 
nominata non ha palesata la sur accoltazione , e in niun 
modo e por niuni parto ha esercitata le sue funzioni , 
e neppure si è costituita di fatto. 

Che i duo Consigli delibera iti d'accordo col Ministero 
e col Municipio hanno procacciato di riparare a tanta 
perturbuzione col mandare messaggi al Principe , chie- 
dendogli istantemeate di tornare a reggere la 0054 pu 
hlica. 

Che i mossaggi stessi non solo non furono ammessi 
nello stuto nipoletano è ma invoco adoperarono pratiche 
per essere dal Principe accolti, è che altri pratiche più 
recenti , c altri uflicii compiti appresso di Lui «son riu- 
citi all'uto frustranci, 
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c biglietti “all'ordine, i quali contengono tutt'altra ‘cho 
operazioni commerciali, ma semplici mutui ad usura, 


sovente enormissima, con supposizione di luoghi, di per-, 


sono, di valute, d'impiego del danaro stesso; frodi che 
sono di diMlcilissima, c forse impossibile verificazione 
nei tribunali di commercio; per lo che si rendo indi- 
spensabile di definire legislativamente, per quali obli- 
pozioni in forma di Cambiali o biglietti all'ordine si pos- 
sa adire la giurisdizione commerciale, e richiedere con- 
tro il debitore l'arresto personale, come fù praticato in 
altri Stati che si riconobbero aggravati dal medesimo 
abuso 


Decreta 


Art. 1. Nessuno por lettero di cambio, o biglietti 
all'ordine, sehbene tratti di piazza a piazza, ed abben- 
chè, vi si asscriscano operazioni di commarcio, può go- 
dere degli effetti e privilegi commerciali, quando le oh- 
lilgazioni: che si contengono in fali carte, non siano 
assunte da commercianti in attuale esercizio dì traffico; 
e contro questi soltanto potrà decretarsi il mandato di 
arresto personale, non già contro altri, che estranei al 
commercio, vi avessero apposte in qualsiasi modo le lo- 
ro firme. 

“Art. 2, Nessuno sarà considerato commerciante per 
gli effetti del sopraseritto articolo, se non sia inscritto 
nell'elenco dei commercianti, e non corrisponda, ove sia 
in uso, alla Camera di Commercio la tassa relativa. © 

Gli altri mezzi suppletorj di prova. di qualsiasi sor- 
ta, saranno respinti dai Tribunali. 

Art.3, tn ogni cancelleria dei Tribunali di commer- 
cio, e dei Tribunali che ne fanno le veci, resterà aflis- 
‘so un clenco alfabetico di coloro, che sono in istato at- 
tuale di mercatura. Altro simile. elenco rimarrà affisso 
nella Segreteria di ogni comune. 

Art. 4. Presso i cancellieri dei suddetti Tribuoali vi 
sarà un registro numerato, e vidimato in orni carta dal 
Presidente, nel quale ognuno che voglia attendere da 
ora in poi al commercio, ed esercitare la mercalura, 
dovrà soscriversi o farvi” il segno di croce se non sà, 0 
non può scrivere, alla presenza di due testimonj che lo 
certificheranno Contemporancamente, il cancelliere vi an- 
noferà il giorno della suddetta soscrizione, o sogno di 
croce. 

Un simile registro sarà presso ogni no delle 
Camere di commercio, ove esistono. 

Art. 5, Siccome non in tutte le Province sono isti- 

tuite le Camere di commercio, e può altresì accadere, 
che non tutte abbiano esatti elenchi de'commercianti lc 
Camere ove esistono ed i Presidi delle Provincie ove 
non esistono, completeranno, o formeranno prima del di 
quindici Fehbrajo gli elenchi stessi, e li comunicheran- 
no a tutto le cancel'erie dei Tribunali di commercia 0 
dei Tribunali di prima istinza che ne fanno l'officio, 
ncciò si possa in ogni cancelleria conoscere chi eserdita 
abitualmente il commercio nello Stato Romano, Le Ca- 
mere ed i presidi potranno dirigersi ai capi dello ri- 
spottive comuni. usando eziandio di quei mezzi lutti, 
che reputassero opportuni e conducenti allo scopo, 
+ Ark. 6. Coloro che contraggono obbligazioni bancarie 
colle Casse pubbliche di sconto, sotto qualsiasi denomi- 
nozione instituite, saranno per tutti gli effetti 
ai negozianti: e perciò sottoposti a tutte lo 
commercio inelosivamente all'arresto personale 

Art 7. Gl'individui non negozianti  che.fossero già 
ristretti in carcere, quando nel termine di un giurno 


pacifivati 
Jeggi di 


dalla promulgazione del presente decreto, non siano ri- 


lasciati con assenso dei creditori, saranuo dimessi dai 
Tribunali collagiàli civili, ai quali appartengono i luo» 
ghi di detenzione, sopra citazione in via d'urgenza. La 
domanda però sarà rigettata, ‘se il creditore con un 
cortilicato della Camera di commercio, proverà che il 
debitore è dalla Camera stessa ritenuto per notorio ne- 
goziante, 

La spose del giudizio saranno nel primo caso a ca- 
rico do' creditore. 

Art. 8. Le Sentenze emanato, e nsn eseguite non po- 
tranno portarsi ad esecuzione sulla persona, se non pri- 
ma di over ottenuto il visto dal, capo del Tribunale 
che le pronunziò, il quale non potrà accerdarlo cho d.e- 
tro la prova della Camera di commercio, di cui nel 
precedente articolo, citato ad urgenza il debitore, salva 
però sempre le facoltà della esecuzione reale, Il visto 
sarà apposto in calce dell'originale sentenza, ad a tergo 
della medesima se spedita. Non sarà soggeito nè a ro- 
gistro, nè ad intimazione, se la sentenza fein , 

za intimata. Il erediture pon perdo ildiritto dell ‘appol- 
lo devolulivo: 


Art, 9. Nei giudizj, cho al pubblicarsi del presente 
decreto si trovano introdotti nei Tribunale di commercio, 
o nei Trihunali di prima Istanza che ne fanno le veci, 
contro porsore non descritte nell'Alba dei Commerciaa- 
ti, i Tribunali stessi si dichiareranno incompetenti I Tri- 
hunali commerciali rimetteranno Je cause ai Tribunali 
ordivarii; quei che ne fanno le veci le riterranno per 
giudicare coi wetodi della giurisdizione loro ordinaria, 
sempre che lo comporti la somma: in caso diverso le 
rimetteranno ni Giudici di competenza minore, 

Art, 10. Il presente decreto, a cui diè causa uni- 
camente l'abuso delle obbligazioni in forma di cambiali, 
biglietti all'ordine, ed altri simili effeiti negoziabili, non 
deroga a ciò che è disposto nel Regolamento di come 
mercio, circa alle competenze di privilegio per gli aui 
di vero commercio, anche in termini di persone nou 
negozianti. 

410. 41. La presente legge per Roma, e sua Co- 
marca avrà effetto due giosui dopo la sua data, e svi 
giorni dopo in tutte le altre Province dello Stato. 

Art 12. 1 Ministri di Grazia, © Ginstizia, e dell' 
Interno sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto, 

Fatto in pieno consiglio questo giorno 29 Gen- 
najo 1849. 

C. E, Muzzarelli — €, Armellini — F, Gulooti — 
L. Mariani — P. Sterbini + P. Di Campello. 

I Cerroti — Segretario del Consiglio de Ministri 


__— 
AL.T, REGGIMENTO 
FANTERIA LEGGERA 
UFFICIALI, SOTTO-UFFICIALI | R_SOLDATI 


La Patria vi benedisso nel giorno in cui moveste ar- 
diti e confidenti a propugnare sulle terre Venete l'indi. 
pemlenza italiana, ed aggi nuovamente vi benedice rien» 
trando le mura dell'eterna città , in cui stanno riposte 
forse le sorti d' Iulia tutta, : 

Jo vado superbo di avervi accolto nella militare fa- 
miglia ove darete senza dubib esempio di disciplina e di 
coraggio, 

Militi reduci dalla Venezia | la patria vi è grata per 
aver sostenuto in faccia allo straniero lonore delle armi 
italiano. Son nati i sacrifici vostri e le dure prove che 
volenticrosi sopportaste per amore di libertà e di na- 
zionalità, e daste un raro esempio di costanza ai popoli 
d Europa, 

La Patria ora vi protendo amorosa le braccia ed 
aspetta da Voi nuove prove di coraggio, da Voi cui il 
giorno della battaglia fu sempre giorno di allegrezza. 

Roma li 30 Gennaio 1819. . 
Il Anistrò di Guerra è Marina 
PD. CawpeLLO 


e a Li 


I dispaccio del ministro degli affari esteri di Spa- 
gna, relativo alla situazione del Sommo Pontelice che ab- 
biamo pubblicato colla risposta nel supplemento alla Gaz- 
zetta Piemontese dei 20 corrente num. 20 riportandalo 
letteralmente dalla Gazzetta di Milano del 18 nm. 18, 
non essendo esattamente conforme a quello «he il sig, 
cav. Bertran de Lis, inviate straordinario e ministra ple- 
nipotenziario di S. M. cattolica presso la real corte, co- 
municava al gabinetto di S. M, crediamo ancora oppor- 
tuno di puùblicarne nella sua iutegrirà la traduzione let- 
terale. 


Traduzione di un dispacoto del ministro degli affari 
esteri di Spagna al ministro plenipotenziario di S. M. cat- 
toleg n Torino , da quest' idfimo comunicato al 1egio mi- 
nistero pegli affari esteri. 


Madrid 21 dicomare 1818. 

Lo stato lamentevole in cui si trova il Capo della 
Chiesa, fuggitivo da' suoi stati e ridotto ad accettare un 
asilo presso una potenza straniera, obbliga il governo di 
S. M. a seriamente pensare ai mezzi di evitare i gra- 
vi mali, cho minacciano la cristianità ove nan si ponga 
ua termine alle teibolazioni che aflliggona il Sommo Pon. 
tefice. 

ll governo di S. M, che da lungo tempa prevedeva 
la possibilità di siffatti couflitti, ha potuto, tusto, cho 
dessi chbero luogo , offerire al Santo Padre, per mezzo 
del suo embasciatore, l'appoggio il più cordiale della Spa- 
gna, ed è disposto ad offrire al Papa tutto quella che ve- 
nisse considerato siccome necessario onde il capo visi- 
bile della Chiesa sia restituito a quella stato di libertà, 
d'indipendenza, e di dignità che imperiosameute è richie- 
sto pell''esercinio delle sue sgerc luncivni, 


Perciò non sì tosto egli intese cho il papa erasi ve- 
duto costretto a fuggire da Roma, egli si rivolse al go- 
verno francese il quale si era in quel punto stesso mo» 
strato così dispnsto a favorire la libertà di S. S.; e gh 
propose di mettersi d'accordo fra i due gabinetti sopra 
quanto riguarderebbe la dignità del capo della Chiesa 
siccome cosa di comune interasse pei due pacsi, 

Ma questa negoziazione, la quale non tendeva che 
a prevenire le difficoltà che potevano insorgere circa la 
disposizioni, del momento che i due governi avrebbero 
giudicato conveniento di adottare, deve oggi considérar- 
si como insnllicicute, attesa la piega che prendono gli af- 
fari nella capitale degl stati pontificii. 

Non si tratta più ndesso di salvare la libertà dol Papa, 
minacciata dai traviamenti dei proprii sudditi: questa 
che poteva considerarsi come la questione del momento 
trovasi in certo moda terminata colla partenza di S.S. 
Ma oltre a tale questione, un'altra se ne presenta di non 
minore importanza e nella quale sono egualmente inte» 
ressati tutti i governi cattolici, quella cioò d'assicurare in 
modo stabile e permanente la suprema autorità del pon» 
tefice, mettendola al-riparo non solo da qualsiasi violenza 
teale cd effettiva, ma ancora dalle apparenze di coazio» 
ne, che possono essere tanto funeste pella causa della 
Chiesa, quanto pella pace dei popoli. 

V. E, conosce benissimo come i governi di tutto le na» 
zioni cattoliche siano sempre stati solleciti di assicurare 
al capa della chiesa una posizione veramente indipenden» 
te, L'urganizzazione stessa degli stoli pontificii, rispettata 
da tanti seco!i, è una prova irrefiagabile di questa veri» 
tà, poichè le nazioni cattoliche si costituirono sempre 
CR delta sovranità temporale del papa, affinchè non 

i posa ncanco sospettare l'influenza di potere estra» 
neo nella suprema spirituale autorità, ch' osso esercita 
sovra tutti i popoli cattolici. 

Questa situazione prodotta dalla natura stessa delle 
relazioni che esistevano tra il vicario di Gesù Cristo ed i 
popoli cattolici, e che lu rispettata dagli stessi gorerm di 
diversa credenza, è di un interesse così vitale per. tutta 
la cristianità che non può rimanere alla distruzione di 
una parte così piccola del mondo cattolico quali sono gli 
Stati Pontificii, i i 

La Spagna non pretenée immischiarsi notla politica 
interna di questi Stati, ma giudica che né ossa nè le al- 
tre pofcaze cattoliche possono consentire a che la libertà 
del capo della Chiesa ynivorsale ed il rispetto dovuto alla 
sua sacra persona rimangano alla discrezione della città 
di Roma, e che mentre tulte le nazioni cattoliche si fan- 
no premura di tributare al Papa l'omaggio della loro pro- 
fonda venerazione e rispetto, una sola città d' Jtalia osì 
oltraggiarne la dignita riducendo il pontelice in tale sato 
di dipendente che potrehhe terminare 4n giorno coll'abu= 
sq della sua autorità religiosa istessa. 

Queste considerazioni si giudicarona dal Governo spa» 
gnolo essere fanto gravi che egli ne fu indotto ad iu- 
vitare le alt.e nazioni cattoliche a cancertarsi sul mez- 
20 di evitare i mali che necessariamente qaecador du- 
vranno se le cose continuano nel prescuto deplorabi- 
le stata. 

L'interesse che muove la Spagna in questo afla» 
re non è esclusivamente sfaguyolo, è interesse di tut- 
te le nazioni cattoliche presso le quali lo stato incer- 

to e precaria del S. Padro non può a méno di pro- 
durre un tarbamento nello coscienze e diserdini fra i 
popoli; conseguentemente , ove, come è da sperare, 
queste potenze si trovassero anjmate degli stessi sen» 
timenti, sarebbe di grande importanza che (tutte in- 
sieme riunissero i foro sforzi o che si rondessg chia- 
ro al mondu che l'oggetto di questo conforenze è me» 
rampnte religioso. 

Aflinchò si possa ottenere ui sì lodevole scopo il 
Goveino di S. M. ha decisa di rivolgersi a quelli di 
Francia, d'Austria, di Portogallo, di Bavicra, di Sar- 
degna, di Toscana, c di Napoli, per mezzo dei suoi 
rappresentanti presso le corti rispettivo, iavilandoli a 
nominare pleuipotenziarii ed a indicaro nel tempo stes- 
so il luogo che giudicherebbera più couvenieate per 
siffatto couveguo. 

All'oggetto di evitare i ritardi cho potrebbera na- 
scere dalla designazione del luoga dello conferenze, il 
Governo di S, M si alfrotta d'iadicare questa capito 
fe stessa 0 qualunque delle città spagnuole del litto- 
rale del Mediterranco, tauto a cagiuno della facilità e 
dei vantaggi della loro posizione quanta della tranquil= 
Jità che regna nella ‘penisola , e perchè trattandosi di 
un allare puramente religioso, la gpagua non dove sem- 
rare un faogo meno appropriato por simili conferen= 
so Questo però non der' essere comidevato altrimenti 


# 
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che como funa semplice indicazione, nè vuol significa- 
re che il Governo spagnuolo non sia disposto ad in- 
viare il suo plenipotenziario in qualunque altro luogo 
che le [Potenze interessate giudicassero opportuno di de- 


| signare. 


‘ Conseguentemente io incarico I' E. V. per ordine del- 
la regina nostra sovrana, come faccio pure per gli al- 
tri rappresentanti di S. M. presso lo corti sovraindicate 
di abboccarsi col Governo Sardo e di procurare d' in- 
durlo ad adottare il divisamento proposto nel presente 
dispaccio, del quale eila potrà rimetter copia al sìgrior 

| Ministrofdegli affari esteri di Sardegna, assiourandolo, in 
nome del Governo di S. M. che non solo il pensiero pu- 
ramente religioso che ha consigliato la Spagna a questo 
passo non inchiude alcuna idea d'intervento nella poli- 
tica dello Stato Pontificio, ma che-la conferenza diplo- 
matica che si desidera stabilire dovrà occuparsi esclusi- 
vamente di assicurare la libertà e l'indipendenza del 
Pontefice senza confondero questa questione sì grave e 
trascendente con altre di ben diverso carattere, nè farla 
dipendere da quello che ‘attualmente si agitano nell' Ita- 
lia: sì meridionale che settentrionale. 
Dio conservi V., E. ecc. cce. 
! Madrid, 21 dicembre 1848. 
. Firmato — Proro J. Pinar 
Al sig. Ministro plenipotenziario di S. M. a Forino 


‘ 


se RE SES) DIA 
LA SVIZZERA 


La nota del Consiglio Federale Svizzero su l'emi- 
Erazione italiana vinco in durezza e ferocia quelle 
stesse di Radetzky; nè il superbo maresciallo poteva 
esser meglio obbedito da un commissario austriaco d' 
una provincia. In quell'atto il supremo potere d'una 
repubblica si prostra davauti gli. ordini di uno sgherro 
dell'assolutismo, che odia il Cantone Ticino perchè il 
Vopolo vi è italiano di cuore, e amico alla santa causa 


d'Italia — Ben oggi si può dire che non per trattati 
diplomatici, ma per le simpatie e le persecuzioni l'{- 
talia acquista e s'estende ai suoi naturali confini: oggi 
fino alle vette del Gottardo è Italia, perchè fino alle 


cimo di quelle alpi i proscritti affettuosamente salu- 
tano quei che rimangono, e ricambiansi parole di ad- 


dio e di fratellanza in una favella comune. La repub- 
blica Svizzera offre in quella nota il vergognoso spet- 
tacolo di abbandonare un suo Cantone, il Cantone Ti- 
cino, ai capricci del maresciallo austriaco; nè soltanto 
lo abbandona, ma gli toglie il diritto d'asilo e le ga- 
ranzie costituzionali, o vi manda i suoi commissarii ad 
esercitarvi la polizia in nome dell'Austria sotto il velo 
di voler salvare la neutralità. Signori del Consiglio Fe- 
derale non abbiate paura: per voi si può ripetere 
invertendolo il motto istorico — Tutto é salrato (uori che 
l'onore. — Non sono soltanto le città Lombarde che 
vengono poste in istato d'assedio, sibben può dirsi che 
lo sia anche il Cantone Ticino, giacchè nella nota fede- 
rale è detto che siamo in tempi eccezionali, e che per 
cidla costituzione e le leggi cantonali devono cedere al 
dispotico arbitrio del consiglio federale. Oh! almeno quel 
dispotismo che aggrava un cantone salvasse la dignità 
della repubblica! È il Popolo Ticinese che fece sacrificio 
di denaro e di sangue pel nuovo palto, per costituire 
una Svizzera unita e forte in faccia allo straniero, esso 
pel primo ottiene tal frutto dalla vittoria! Non siamo 
nel 1834 quando la Svizzera cacciando anche attora gli 
emigrati italiani, poteva ostentare la sua debolezza; all' 
epoca nostra dopo aver mostrato all'epoca meravigliata 
un esercito di oltre cento mila uomini, la nota d'oggi è 
incancellabilo vergogna o segno di connivenza e d'allcan: 
za coi despoti, Non a caso fu posta a sostegno d'una 
repubblica colle buone leggi la virtù dei magistrati, e 
il fatto d'oggi è tristissimo comento alla saggezza di 
quelle parole. Chi sono infatti gli uominì che formano 
la maggioranza nel consiglio federale? Ocksenbein  tra- 
ditore dei corpi franchi e dei liberali che lo innalzaro- 
no al potere, e che ora a'mantenervisi viaggiò nell'Al- 
lemagna a confederarsi con quei piccoli principi che gli. 
stesero la mano, e ai quali promise in concambio l'av- 
vilimento della Svizzera, e la persecuzione dei principii 
t repubblicani. Munzinger nullo in tutto tranne dell'odio 
contro l'Italià e il Cantone Ticino, ove commissario fe- 
derale conobbe Te spie austriache, esi uni coi retregra- 
di. Dincy che facilmente obblia le sue declamazioni libe- 
rali per scrivere e redigere la nota , che tanto offende 
la Svizzera e l'Italia; e 1 Sralia risorta poteote, certo non 


L’EPOCA 


dimentichetà quei nomi, e il suo Cantone Ticino, — Ed 
anche nel consigli nazionale hammo la maggioranza gli 
aristocratici, fra i quali primeggia il signore fscher zu- 
rigano, capo del partito del suo paese; fatto ricchissimo 
trafficante sui negri, non è a meravigliarsi se ora pel 
primo diede il voto per vendere i poveri italiani al ca- 
prievì dell'Austria, e se sostenne sémpre le mozioni più 
avverse agli italiani ed ai Ticinesi aiutato da°suoi e da- 
gli onorevoli deputati dei Grigioni, i quali sui banchi 
dell'Assemblea troppo facilmente dimenticano che vivono 
deì guadagni del commercio d'Htalia. 

Noi scrivemmo queste parole ‘perchè è bene che la 
Italia conosca i suoi vicini, e la Svizzera sappia in qua- 
li mani caddero i suoi destini alla vigilia d'una guerra 
curopea. Un Italiuno in Svizzera 

=== rene 
DECRETO 
., Sulle giubitazioni dei Magistrati 
Giudici ed Impiegati qualunque 
DELLO STATO PONTIFICIO 
La Commissione Provvisoria 
DI GOVERNO 
DEGLI STATI ROMANI 
(Continuazione e fine.) 


Art. 9. Gli estremi necessarii per domandare c con- 


seguire la giubilazione sono od il compimento degli an- 


ni di servizio a forma dell'Art. 1, o gl’incomodi abi- 
tuali di salute che rendono l' impiegato inabile a poter 
continuare un utile servizio, perchò colpito da un'asso- 
luta impotenza fisica. 

Art. 10. Accadendo la morte di un impiegato , sarà 
sempre la pensione dovuta alla sua vedova tanto ton fi- 
gli che senza. 

Nel primo caso Ta vedova sarà tenuta ad alimenta- 
re ed educare i figli del defunto proporzionatamente al- 
le proprie forze e nel modo stesso come fosse stata as- 
segnata ad ogni figlio o figlia una parte eguale della pen- 
sione, In difetto potrà esservi astretta , sopra semplice 
memoria, dal preside della provincia ove è domiciliata, 
con decreto da comunicarsi per fa esecuzione al diret- 
tore del debito pubblico. 

Il Preside della Provincia, prima di emettere qual- 
siasi decreto, interpellerà la vedova, che è in diritto 
di dedurre, anche scritte , quelle eccezioni che reputi 
giuste ed opportune. 

Dal decreto del Preside si permette il ricorso devo- 
lutivo al Consiglio di amministrazione del debito pub- 
blico. La decisione , che venga emanata, è immediata- 
mente eseguita , senza essere soggetta a reclamo o re- 
visione. ; 

Art. 11. Se l'impiegato era in ritiro all’epoca del- 
la sua morte, la pensione della vedova, sarà eguale al- 
la giubilazione ch' egli godeva. 

Se era in attività di servizio, e morì per causa na- 
turale , la pensione della vedova sarà proporzionata al 
tempo del servizio prestato, e verrà liquidata per tren- 
tesimi o venticinquesimi, siccome viene disposto nel- 
l'Art. 1., contando utilmente a favore della vedova fi- 
no dal primo anno di servizio , come ancora l’ aumen- 
to degli anni in che il defanto ha proseguito a servire 
oltre l'epoca fissata per l' intiera pensione. 

Se la morte ebbe luogo in servizio comandato, o nel 
disimpegno del proprio officio, la pensione della vedova, 
sarà calcolata a trentesimi o venticinquesimi , raddop- 
piando gli anni del servizio prestato, e con le stesse 
norme sfabilite hell'Art. 6. 

Art. 12. La peosione della vedova dell'impiegato de- 
funto è devoluta ai figli maschi e femine del medesimo, 
quando la vedova o passa a seconde nozze, o muore , 
se però i maschi siano minori e le femine nubili. In 
questo caso la pensione è divisa in parti eguali, per i 
figli dell'uno e dell'altro sesso. 

Art 13 Ciascuna quota di pensione devoluta ad un 
figlio maschio, è estinta di pieno diritto quando il me- 
desimo o muoja , o giunga all'età di ventun anno com- 
piti: e quella devoluta alle femmine è estinta ‘quando 
passino a marito, o muoiano ; escluso qualunque acere- 
scimento 0 rappresentanza. 

Alle femmine, maritandosi, sarà anche pagato una 
annata della quota di cui si troveranno al godimento, 
(quando non abbiano una dote equivalente ad un'annata 
della quota medesima), oltre le rate già maturate. 

Art.14. Nel caso che un impiegato defunto non la- 
sciasse nè moglie, nè figli; ma sibbene congiunti in 


Î linea retta ascendentale , 0 sorelle, té quali persone ri- 
traevano da lui il giornaliero alimento, sarà loro cor- 
risposta la pensione stessa dello vedove degl'impiegati, 
purchè dimostrino l'assoluta mancanza di altri mezzi. 

La distribuzione della pensione allo suddette perso- 
ne sarà fatta nel modo stesso stabilito pei figli dell'im- 
picgato defunto. 

Le ascendenti femmine del defunto sono soggette al- 
le stesse condizioni delle vedove: e le sorelle a quelle 
delle figlie degl’ impiegati. 

Art. 15. La vedova cd i figli per essero ammessi al 
godimento della pensione, non saranno tenuti di far con- 
stare in loro la mancanza di altri mezzi. La pensione è 
un diritto da cui non possono essere esclusi , se un ma- 
rito od un padre provvido ed economico seppe accumu- 
lare il superfluo a Toro benefizio. 

Saranno bensì personalmente imputati per chi ne go- 
da gli assegnamenti e sussidii a carico delle casse pub- 
bliche, o pii stabilimenti , se questi siano di pubblica 
beneficenza. 

“In questo caso LI imputazione sarà per la durata del- 
l'assegno o sussidio, e non altrimenti. 

‘Art. 16. ln ciò che non fu diversamente disposto con 
questa legge, rimarrà fermo il Motu-Proprio di LEO- 
NE XJI. su le giubilazioni del 1 Maggio 1828. 

Art, 17. Le presenti disposizioni avranno forza re- 
troattiva a favore di tutti gl' impiegati indistintamente 
e delle altre persone contemplate, col giorno 1 Gennaro 
corrente anno 1849 quando la morte deglimpicgati stes- 
si non sia avvenuta antecedentemente a quest epoca. 

Art, 18, Tuttii Ministri sono incaricati ciascuno nel- 
le sue rispettive attribuzioni dell'esecuzione del pre- 
sento decreto. i 

Fatto in pieno Consiglio. Romali 26 Gennaio 1849. 

GC. E. Muzzarelli — C. Armellini - F. Galeotti - LL. Ma- 
riani - P, Sterbini - P. Campello. 

F.Cerroti Segretario del Consiglio de'Ministri 
se I TIT citt 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CALDEROLA 27 gennaio. 

In questo luogo, d'ogni luce muto, mercò le cure 
generosamente prodigate dall'ottimo nostro gov. sig. Dr. 
Matteo Monti il Collegio elettorale eseguì con ogni re- 
golarità le sue votazioni, che in proporzione all'' animato 
riuscirono a numerose, o spontanee, Merito del lodato 
Magistrato fu di adunare per colletta una somma di de- 
naro per impiegarla in dimostrazioni di esultanza per 
un atto! così solenne. 

ll denaro versato dalla generosità cristiana, in luo- 
go di d.sperderlo in innatilo scialacquo, fu consiglie del 
sud. sig. Monti errogarlo in ana pubblica elemosina, ed a 
tal uopo si fece fabbricare del pane per distribuirlo ai 
poveri, di che non si manca, 

Ma lo crcdereste ? Per insinuazione di alenni sacer- 
doti del luogo, furono i poveri stessi sconsigliati ad ac- 
celtare il caritatevole sussidio, per non incorrere nelle 
censure ecclesiastiche, derivanti dalla famosa Scomunica 
lanciata da Gaeta ! 1 

Or vedi infamia! 


FERRARA 25 gennalo 


Un nobile e coraggioso sentimento di amor patrio 
si è, secondo il solito, manifestato inquesta nostra città 
nella affluenza del popolo ad eseguire le votazioni, a far 
buon uso di un sacrosanto diritto. ; 

Nè solo il popolo fetrarèse ha mostrato comprende- 
re la gravità ed importanza di quell'atto, ma anche la 
brava milizia non è stata dissimile, mentre l'intero 4° 
reggimento ha solennemente votato in unione ai citta- 
dim medesimi, 

Eseguita così la votazione, Militi, e Popolo si cou- 
gregarono in un patriottico banchetto, che riuscì som- 
mamente animato da uno spirito di concordia c di fra- 
tellanza. 

La lietezza di guesto giorno memorando îfu accre- 
sciuta dall’ arrivo del sig. colondello Marescotti, che fu 

ricevuto con vivi applausi , e a di lui onore vennero 
declamati opportuni componimenti in verso ed in prosa. | 

Furono scambiati clamorosi evviva all'Italia, alla 
Costituente Romana, ed Italiana, alla unione del popolo 
sovrano. ( Corrispondenza dell’ Epoca ) 


Altra del 26. 


Lo scrutinio è compiuto. Il numero delle Schede è 
asceso a 9762 sopra 18 mila elettori, Ciò forma il mag- 
gioro elogio della nostra Popolazione. Dorasnica saranno 
solennemente pubblicati i nomi dei Candidati. 

Tutto procedette regolarmente, e lode se no abbia la 
operosissima Commi»s one elettorale, che sebbene per nu 
la coadiuvata dalla Magistratura Comunale è riuscita fe- 
licemente nel lodevole ed importante incarico. 

° ( Segue il Supplemento) 
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NOTIZIE ITALIANE 


FERRARA 25 Gennalo 


Vi ringrazio della buona memoria che conservate di 
mo. To nulla posso, ma col cuore e colla mente sarò 
sempre per la causa di Italia. Non potrei sentire al- 
trimenti. 

Oggi ha avuto luogo la nostra votazione, 3950 sono 
stati i voti presentati: dimani st spera altrettanto ; e 
notate, che il totale degli elettori si fa ascendere appe- 
na a 14,000!! Dunque avremo più della metà : rigulta- 
to superiore comparativamente a qualunque altro dalo 
dalle altre città. Notate poi, che tutti i Prefessori Univer- 
sitarii hanno votato in corpo, meno due; così quello de- 
gl' ingegneri; del pari tutti i Giudici. i 

Tutto è proceduto con calma imponente ; con dignità, 
ordine, e perfettta concordia , cosicchè proprio era uno 
spettacolo trovarsi oggi în Ferrara al vedere (anta ar- 
monia. Basta dirvi, che tutta la Civica è accorsa, e se 
il 3 del 100 può dirsi essere mancato. 

Continuate ad amarmi, che sono di cuore ecc, 


RHOLOGNA 


La nostra città è pienamente tranquilla. Il degnissi- 
mo nostro Presidente Berti-Pichat gode dell’ universale 
fiducia ; e il dicastero politico viene da tutti lodato 
por l'attività e l'energia con cui persoguita i ladri ed i 
malfattori, de' quali ogui giorno qualcuno cade nelle 
mani della giustizia, 

Lunedì verranno solennemente proclamati i nomi dei 
24 cittadini che sono stati eletti rappresentanti del Popo- 
lo: Lunedì sarà per Bologna un giorno di festa. 

Fra quelli che hanno ottenuto un maggior numero di 
voti possiamo aggiungere ai già annunziati il Colonnello 
Livio Zambeccari , il Dott. Tito Savelli , il Dott. Primo 
Collina, il Generale Giuseppe Galletti , l'Avvocato Luigi 
Pianesi e l'Avvocato Lodovico Berti. 


FIRENZE 23 Gennaro, 


Ore 8 del mattina. — Deplorabili avvenimenti han- 
no contristato nel giorno di jeri e nella notte successiva 
la nostra Capitale, insoliti per la violenza, e per la fe- 
rocia. Il ricusato cambio di un foglio di Zecca esposse 
gli Agenti del Cambiamoneto Peratoner e C. alle vio- 
lenze di alcuni popolani che ne avevano fatto pressante 
inchiesta. Qualunque il caso sia gravissimo, e degno di 
severa punizione per la parte del Governo, pure dobbia- 
mo annunziare essere del tutto falso, che si commet- 
tessero sottrazioni di valori, dacchè avendo proceduto 
nelle prime pre della notte alle opportune verificazioni, 
fu trovato che il danaro consistente in 7000 francesco- 
ni, e in un gruppo di Napoleoni, era rimasto intatto; e 
questo ci crediamo in obbligo annanziare onde il suc- 
cesso non assuma più aggravaule carattere di quello ab- 
bastanza criminoso che riveste. 

Verso le ore dieci pomeridiane una turba di faci- 
norosi in parte della più infima classe della piche, in 
parte campagnoli, e forestieri prese ad aggirarsi per la 
Città mandando fuori grida forsennate, ed eccitando la 
gente a tumulto, ed oglino stessi facendolo. Da prima 
hanno oltraggiato i Veliti ehe perlystravano la Città in 
compagnia della Guardia Civica; quindi condottisti a va- 
rii corpi di Guardia delle Delegazioni hanno infranto 
porta, mobili, a minacciato nella vita il Delegato Carli. 
In Borgo degli Albizzi e Via dei Calzaioli si è suscitato 
più fiero il tumulto; si è impeguata una rissa nella qua- 
le rimase ferito mortalmente Eduardo Ricci di Firenze, 
Cura di S. Felicita, il quale trasportato ali'Ospedale da- 
po pochi momenti è morto senza nulla potere rivelare 
alla Giustizia. 

Il popolo accorso, preso da generosa indignaziane, ha 
arrestato i più insolenti facinorosi, @ li trasportava alle 


trambusto sono giunti a sottrarsi con la fuga, tranne 
uno chiamato Sebastiano Ramagli di Campi ridotto an- 
ch'esso per molte percosse in deplorabile condizione. — 
E' notabile Jo avere trovato addosso a costui, oltre al 
fodero di uno stile, una cambialetta tratta da Marsiglia 
per franchi diciotto ; circostanza di grave momento, £ 
che fa dubitaro come qualche misteriosa e perfida mano 
compri siffatti disordini. Per un momento le pattuglie 
di perlustrazioni hanno esitato, ma animate dalle ener- 
giche misure prese dal Ministro dello interno, dal Ge» 
neralo della Guardia Civica, e dal Prefetto, e rinforzate 
da altri militi Civici presidianti il Paluzzo Riccardi c il 
Pretorio, hanno ripreso a perlustrare le vio della Città 
che in breve è ritornata tranquilla. 

Senza porre tempo fra mezzo furono iniziate Je op- 
portune procedure, ed ordinati arrosti clig il Governo si 
è studiato effettuare nel corso della notte. Sc questi fatti 
luttuosi non si poterono prevenire si assicurino gli one- 
sti Cittadini cho il Governo saprà ricercarli sollecitamen- 
te e sottoporre gli autori alle pene sanzionate dalla Leg- 
ge. Il Governo bisognaso più che mai della covperazione 
di tutto le forze, conforta Ja Guardia Civica e i Corpi 
dei Veliti © dei l’ompieri a raddoppiare lo zelo uguale 
alla necessità dei tempi, e alla fidacia che in loro ri- 
pone la Patria. (Mon Tosc), 


PIEMONTE 


Informato il governo del Re dai giarnali svizzeri del- 
le istruzioni diramate dal consiglio federate ai suoi com- 
missarii del canton Ticino, in ordine all’ emigrazione 
lombarda, il presidente del consiglio , Ministro segreta- 
rio di Stato per gli affari esteri, ha testè indirizzato a 
suel consiglio la lettera qui sotto tradotta, nelta fidu- 
gia che le osservazioni ed istanze ivi contenute in fa- 
vore di questi infelici che chiesero un' asilo alla Svizzo- 
ra saranno accolte con quella henevolenza che si è in 
diritto d’ aspettare da una sì generosa nazione. 

Torino 23 gennaio 1819. 
Signori , 

Il governo di S. M.il Redi Sardegna chhe a cono- 
scere, col mezzo dei pubblici fogli il tenore dello istru- 
zioni dalle VV. EE. dato ai commissarii federali del 
canton Ticino, riguardo agli emigrati lombardi che ven- 
nero a cercarvi asilo. Le relazioni, sempre sì perfetto, 
di buon vicinato ed amicizia, che da tanto tempo cor- 
rono tra fa Svizzera ed il nostra paese, ci dovevano as- 
sicurare che il governo federale, nel prescrivere certe 
misure, impostegli, qual doloroso dovere, dalla  neutra- 
lità della Canfederazione, non si scosterebbe da quella 
consucta benevolenza ed ospitalità che distinguono la na- 
zione svizzera, cda cui l'Italia ebbo più fiate a ren 
dere piena giustizia. Si fu dungne con grande sorpresa, 
e cordoglio non minore, che trovammo nel documento 
pubblicato dai giornali espressioni talmente severe ver- 
so l'emigrazione lombarda, che ci parvero trapassar la 
linea d'una stretta e coscienziosa neutralità, 

Pure, da che il nostro paese fu chiamato al godimen- 
to delle politiche libertà, una più atretta intimità fra le 
due nazioni doveva naturalmente conseguitarne, e la 
conformità delle loro istituzioni, accresciutasi coll'intro- 
duzione dei principii democratici nella nostra Monarchia 
parea dovere stringere vicppiù i legami che già le uni- 
vano, In tale fitucia noi dovevamo sperare chie gli c- 
migrati, nostri fratelli, avrebbero trovata in Svizzera 
quella generosa ospitalità, cui venivano raccomandati sì 
dalla loro qualità, d'italiani cme dal titolo, sempre sa- 
cero, della sventura. 

II governo del Rè chbe a provare ana dolorosa sen- 
sazione in vedep delusa una sì dolce speranza. S egli è 
per me, Signori, un dover pengso l'avere a farnoli par- 
tecipi , egli è con sollecitudine ghe adempig a quella di 
esprimere alle VV, EL. la fiducia in cui viviamo che il 
Cousiglio Federale, accogliondo con benevolenza quo- 


carcori pretoriali, quando gli arrestati prevalendosi del | ste osservazioni dettate da un sentimento d'umag:tà, 


drEPOCA 


ripeti 


vorrà far sì cho venga witigata , per quanto fia possi- 
bile, la severità delle misure stato ordinato a carito | 
degli emigrati italiani che si trovano nel canton Ticinò, 

Egli è con tale speranza, Signori, che prego lb 
EE. VV. di gradire gli attestati della mia alta considé- 
razione. Ì 

Il Presidente del Consiglio” 
Ministro degli affuri esteri. 
Gioberti 
bce cenni 
FORINO 24 Gennaio, 

Le elezioni in Piemonto sono riuscite quasi tutte nel 
senso democratico , e noi ci congratuliamo con gli elet- 
tori che non disconoscono l’importanza della nomina di 
Deputati veramente liberali , per la salute 6 la grane 
dezza della Italia. Fra le elezioni conosciuto fino ad o- 
ra non solo tutti i Ministri attuali sono stati rieletti, ma 
Gioberti è stato nominato in undici collegi , e partico- 
larmente in tre di quelli di Torino, ta vittoria sarà com- 
pleta. E se il Gioberti preferisce come speriamo |’ Ita- 
lia a Carlo Alberto la Costituente Italiana avrà |’ ade» 
sione completa del rigenerato Piemonte. (Cor. Liv.) 


LIT Rm 


STATI FSTERI 
FRANCIA 

Panic: 19 gennaro + La Presse annunzia l' arrivo a 
Parigi del commondator Martini incaricato di rappre- 
sentare il governo Toscano a Brusselle, Il march, Ricci 
plenipotenziario di Sardegna allo stesso oggetto, è giun- 
to a Brusselle. Il gabinetto di Vienna ha designato il 
Conte Colloredo. I nomi dei plenipotenziarii di Francia 
e d'Inghilterra sono conosciuti. Si aspetta solanto la nu- 
mina de' rappresentanti del Piemonte e del Ro di Na- 
poli per procedere all' apertura del Congresso, 

— IL maresciallo Bugcaud devo partire alla fine dot 
mese per l' esercito delle Alpi, Egli fisserà il suo quar- 
tier generale a Lione , salvo a portarlo più vicino alle 
Alpi se le ostilità ricominciassero fra l'Austria ed il Pie- 
monte : così il Nationul. 

— Il sig. di S. Priest è stato eletto membro dell'I- 
stituto dì Francia in luogo del sig. Vatout defunto. 

— Sembra che le riunioni dell'Atteto e del Lalais= 
Nilional siansi dichiarate in favore della candidatura del 
Sig. Vivien per la Vice presidenza della Repubblica. 

Il comitato delle finanze ha proposto che lo stipen- 
dio del Vice-presidento sia stabilito a 60 mila franchi 
l'anno c per residenza il Petit- Luxembourg. 

— Si è sparsa la voce che in virtù di concerti se- 
greti fatti col governo della Repubblica , la Francia si 
è impeguala a tener pronto un corpo di 12 mila pomi- 
ni per la soluzione della quistiane Romana. Il Marescial- 
lo Bugeaud ne dovrebbe prendero il comando se questa 
spedizione davesse aver luogo. 


x 
—r———— 


20 Gennaio, 

Il vice-presidente della repubblica è nominato. Fu» 
rono delusele comuni aspettative. Il cittadino Boulay de 
la Meurthe venno cletto da 417 voti contro 279 accor. 
dati al cittadino, Vivien 

Ruraguay d' Hilliers attenne ua sol vota 

(Semaph.) 


Mansigia 25 gennaio — La truppa destinata all'im 
barco per l'Italia è sompro pronta ad imbarcarsi. Vi 
ò quì il celebre Mazzini e il generale Qurando l' Eroa 
di Vicenza. (C.£) 


SVIZZERA 


Lugano 20 genn, - Alcuni dei disertori. a refrattari 
lombardi che hanno attraversato, lo Alpi Giulia e Ro» 
tiche per sottrarsì al servizio forzato austriaco riferi 
scono di avere ricevuto nel Cantone dei Grigioni duri 
trattamenti. Se è vero, l'esposto, le autorità di confine 
avrebbero auzi respiuto parecchi fuggitivi , od accolti! 


così male che, per timore di peggio , si sarebbero in- 
dotti a retrocedere e darsi in mano a Radetzky. I fag- 
gitivi sarebbero in ogni caso obbligati a munirsi d'una 
carta di passo, In quale , nella penuria in cui si trova 
quella povera gente, toglierebbe a taluno di loro l' ul- 
timo mezzo di sussistenza. 

Non possiamo prestar fede a questi eccessi. La stam- 
pi grigione è, in genere, piuttosto benevola alla emi- 
grazione; essa non avrebbe lasciato passare di queste st- 
vizio senza una protesta. Sc quindi vi potè essere qual- 
che abuso non possiamo supporre che sia stato coman- 
dato o consentito cal governo cantonale. 

— Teri passò da Lugano per Milano il primo tra- 
sporto delle reclute al servizio di Napoli , il cui depo- 
sito è ad Altorf, Erano 25 uomini, i quali dicevano che 
altri dieci o quindici «rano disertati lungo il viaggio. 
Quel trasporto s' incontrò sul Monte Ceneri, con quale 
cho emigrato italiano, degli ultimi cho subiscona il lic- 
ro decreto d'espulticne. Quanta eloquenza in quell in- 
contro! Da una parte Italiani , che, dopo di essere fug- 
giti dall'oppressione e dalla crudeltà austriaca, sono cac- 
ciati dalla terra libera della Svizzera , dall'altra liberi 
Svizzeri venduti come pecore che vanno a soffocare la 
libertà d' Itala, e ad uccidere, all'uopo, donne, vecchi 
e fanciulli da farne pasto a un re crudele, 

(Repubblicano). 


mor 
1. Cavco Gerente. 


Direrione rel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ARTICOLI COMUNICATI 


SUL CAPITANO IGNAZIO MUZZARELLI 

Non era ancora per le riforme di Pio IX cominela- 
ta a svilupparsi una nuova vita politica, che negli a- 
nimi di tutti in pria sonnolenti Ffermentarono rapidissi- 
mo le passioni. L'odio del passato , le speranze di mi- 
gliore avvenire , il timore di non aggiungervi tenevano 
corvulsa la società. E come precipitosi si correva tal- 
volta a sublimare uomini inetti, 0 malvagi , se di boc- 
ca in bocca una inconsiderata lods correva, così la ca- 
Jannia non esalava appena dal maligno , che persuade- 
va l'uomo di semplici costumi , e ratta si apprendeva 
în cuori benanco gentili. Fu nel mezzo di questo paro- 
sismo degli animi, che s'innalzò la fama di una immen- 
sa congiura di cui si clbe la storia nel gran processo , 
già dal pubblico giudicato. 

Molti furono i nomi , che si gittarono alla pubblica 
esccrazione. Guai a colui che designato in quell'epoca non 
avesse avuto la sorte di essere ristretto in carcere. Fu- 
ria di popolo lu avrebbe spento. Ma !e passioni genero- 
so di popplo, sconsigliate talvolta in sul nascere, le ab- 
Bonaeciano col tempo la ragione, e la giustizia, Cho anzi 
si risvegliano poscia a difesa di chi era stato sua vit- 
tima. Tale fu il convincimento del Capitano Ignazio Muz- 
xarelli, quando, il suo nome pabblicamento. esposto al- 
la ponalaro indignazione, si costituì volenteroso nel For- 
te S. Angelo il giorno 17 luglio 1847; Gli si oflersero 
subito due passaporti uno dalla presidenza delle armi, 
Y altro dal Card, Ferretti Segretario dì Stato Fu invi- 
tato a porsi in salvo , ed egli costantemente si ricusò , 
e volle subire il processo , preponendo l'onor suo pul- 
Dlicamente sfregiato a qualunque sicurezza personale che 
fosse impura di sospetto. Solferso 17 mesi di prigionia, 
8Ì in quelli una sola voce , una sola dimanda escì dal 
x30 labbro la definizione della causa, la sentenza. Se non 
che chiedeva puro al governo di permettergli di parti- 
re, milite comune, per la guerra della indipendenza : 
sarebbe Egli poscia ritornato per ultimare quel giudizio, 
sul quale non avrebbe in niun conto transatto. Intanto 
strusgevasi dal dolore nel vedere i suoi correre eroica- 
mente su i campi italia ni , ciagersi di alloro , fregiarsi 
di decorazioni , innalzarsi ai gradi supremi della mili- 
gia. Sospirava dal profondo del cuore, e chi sa a quale 
sucesso di dolore disperato sarebbe Egli venuto, se quel- 
Ja sola idea non lo avesse confortato , che finalmente il 
fredlo giudizio di un tribunale lo avrebbe ridonato a 
quel popolo, che quanto è tremendo nel fuoco della ven- 

ò generoso e giusto nel risarcire l'in- 


detta, altrettanto è 
giuria, Quel giorno venne finalmente, e la sentenza, 
che appiedi si stampa, io ha detto innocente. Altra egli 
ne aspetta più solenne, non però più leggittima, quando 
questatto di necessaria giustizia vorrà compiersi dal go- 
verno. Or tu, Popolo, che sargi a libertà rispetta il giu- 
dizio dei Magistrati; la leggo ha deciso, e la vora li- 
Pertà non è che il dispotismo della legge. Chi è passato 
per la dura pruova di un criminalp giudizio, e n'è sor+ 


e 


tito puro, è puro per dio, se non vuoi al regno della 
giustizia sostituire il regno della calunuia, della vendet- 
ta privata. Loda la condotta del Ministro Stebini, che 
risaputolo assoluto menò il Mazzarelli al circolo popu- 
lare, è colla calda parola sua dimostrando la disgrazia 
di un infelice, lo abbandonò agli amplessi di coloro stos- 
si, che lo avevano esecrato. 


‘ 


—————_——m—m——mtvrost 
Ossi 20 Dicembre 1848 


Analogamente alla disposizione dell'Art. 120 del Re- 
golamento di procedura Criminale adunatisi in camera 
di Consiglio tre dei sig. Giudici del primo Turno del 
Tribunalo Criminale di Rota: gli Ecemi Sigg. Avvocati 
Pietro Bertini facenti lo veci di Presidente, Filippo Car- 
cani, ed Eustacchio Gajoni, in luogo del sig. avv. Viu- 
cenzo Del Grande, il quale si è astenuto per aver dato 
il suo parere pienamente favorevole al sig Carlo Sagretti 
in precedenza, quando cioè il giudizio della causa appar- 
teneva privativamente al supremo Tribunale dalla S. Con- 
sulta, coll' intervento dell’ illmo sig. avv. Carlo Manfredi 
sostituto procuratore fiscale generale, per deliberare in 
seguito delle istanze del 

Capitano Ignazio Muzzarelli, e dol 

Tenente Carlo Sagretti, rimesse dalla procura fiscale 
generale al Tribunale. Ambedue gl istanti inquisiti nella 
causa Romana di cospirazione, il primo abilitato a poter 
anche ritenere in luogo di custodia una casa Religiosa, 
per concessione sovrana, come dal dispaccio del Mini- 
stero di Grazia e Giustizia N. 217 del 25 agosto deeor- 
so, 0 il secondo abilitato a difendersi fuori del carcere 
per sovrana disposizione. 

Nonchè per deliberare, per istanza d' officio del sud- 
detto sig. Sostituto fiscale sull'altro inquisito nella stessa 
causa Claudio Franchi di Bologna. 

Visto il dispaccio del Ministero di Grazia e Giusti- 
zia, approvato dall'autorità sovrana dei 21 settembre 1848 
N. 4612. 

Visti o considerati i risultamenti degli atti e lo con- 
testazioni fiscali fatie ne! processo al Muzzarelli, e Sa- 
gretti, cioè di potere avere una qualche complicità nella 
cospirazione, di cui tratta la stessa processura. 

Udito il parere del sunnominato sig. avv. Manfredi, 
il quale ha conchiuso, che si fa luogo. alla sospensione 
degli atti, e alla dimissione del Sagretti, e Muzzarelli, 
non solo perchè i risultati specifici dagli atti sono equi- 
voci, ed ingflicaci, ma dimostrativi d' innocenza. 

Il Tribunale visti gli Art. 125. 126 del Regolamento 
di procedura criminale, nei quali è disposto. 

« Che nel corso del processo, ed in qualunque stato 
del medesimo si riconosca che i resu!tati siano equivoci 
ed inefficaci, e molto più se dimostrativi dell'innocenza, 
il Capo del Tribunale unitamente a due Giudici, coll'in- 
tervento del Presidente fiscale, devo immediatamente des 
cidere, se delhba proseguirsi, o sospendersi il processo, 
coll'ordine ancora di rilasciare l' inquisito. » 

Considerato che i resultati non solo sono equivoci ed 
inefficaci, ma di più dimostrativi d' innocenza tanto pel 
Muzzarelli, che pel Sagretti. 

Ha deciso e decide in conformità delle disposizioni 
dei citati articoli, che si sospendano gli atti per ambe» 
due, e che siano dimessi per risultati dimostrativi d'in- 
nocenza. 

la quanto poi al coînquisito Claudio Franchi, ascol- 
tate lo conclus oni del suddetto sig. sost. proc, fiscale , 
il quale ha dichiarato che il Ministero inquirente non 
avendo trovato argomento, 0 indizio per procedere, con- 
tro il medesimo ad alcuna contestazione d' imputabilità, 
e che nulla risultando a suo carico, si faceva Juogo alla 
sospensione degli atti, e alla dimissione di lui con ri- 
sultati dimostrativi d' innocenza. 

Il Tribunale considerati i risultati del processo , e 
trovatili conformi alle riferite conclusioni. 

Ha ordinato, e ordina in forza degli enunciati Arti- 
coli 125, 126, Che si sospendano gli atti, e che venga 
dimessa il Franchi con risultati dimostrativi d'innocenza. 

Ordina inoltre a cura del suddetto sig. sostituto prog, 
fiscale, che siano inserite ed allegate nel Processo le due 
istanze del Sagretti e Muzzarelli, i due dispacci del Mi- 
nistero di Grazia e di Giustizia, e il presente decreto 
pel qua! nopo ora gli viene il tutto consegnato, 

P. Avv. Bertin V. Presid. 
T. A. Curcani Suppl. 

E. A. Gajoni Giud. 

C, A, Manfredi Sost. Fisc. 


Pe annie e 


Stimatissimo Sig. Direttoro 


11 snpere la verità per farla conoscere a tutti, sti. 
mo possa essere nol desiderio di chiunque si propono di 
guidaro l' opinione pubblica nel sentiero del giusto. Con 
questo intendimento, credo faro a lei cosa grata, comu. 
nicandole l'accluso ristretto risguardante gli aumenti 
d' introito della Direzione postale di Roma avuti dal. 
l’erario dal 1841 al 81 ottobre 1846, nel qual periodo 
di tempo sono compresi gli anni nei quali esercitai la 
carica di Direttore interinamente senza però percepirne 
gli emolumenti, cioò dal febraio 1843 in poi; onda , so 
lo stima opportuno, possa inscrirlo in uno dci prossi- 
mi numeri del suo giornale. Le cilro sono fdesunto da 
documenti dei quali posso garantire l' autenticità. 

Gradisca le proteste della più sincera stima colla 
quale sono 

Li 29 Gennaio 1849 
Suo Dmo Servitore 
S. Chigi Ppe di Campagnano 
RISTRETTO 


Del confronto degli introiti della Direzione Postale 
di Roma avuti nel 1841 con quelli degli anni 
susseguenti fino all''ottobro 1846. i 
Fra gl' incassi del 1841 ‘col 1842 vi 
fu una differenza in più di sc. 3995 « 65 « 5 
Idem 18f1 col 43 idem » 9849 « 05 « & 
Ilem 1871 col 1841 idem» 12502 « 15 
Idem 1841 col 1845 idem » 18210 « 95 « 5 
Idem dal gennaio all’ ottobre 
1841 al gennaio ad ottobre 
1846 » 213986 « 73 
Risulta una differenza in più so. 05914 « 59 « 8 
N. B, Dal febbraro 1843 al 31 ottobre 41846 l' Era- 
rio utilizzò altresì la somma di sc. 80 il mese, onora» 
rio in quel tempo fissato al Direttore la qual carica era 
vacante, 


AVVISI 


A 


ESTRAORDINARIA DIMINUZIONE 
DI PREZZO 
. NUOVA SCOPERTA 
Ritratti somiglianti, garantiti, eseguiti in un istau» 
te, fatti nella Camera all'ombra , sia bello 0 cattivo il 
tempo, 
Prezzo Paoli 2. colorito 
Inalterabili , tatti sopra lastra d'argento. Insegna a 
fare ritratti in 4 ore, prezzo paoli 30. 
Via del Corso num. 422, Ingresso Via Tomacelli, 


ITALIA ED INGHILTERRA 
AVVISO 


Gli Agenti in Roma della Compagnia di Navigazione 
a Vapore ‘peninsolare cd Orientale si fanno un dovere 
di rendere noto che il Piroscafo Inglese « Iberia » del 
la forza di 300 Cavalli, comandato dal Cap. GF. Bar, 
ney, Dartirà da Civitavecchia per Livorno , Genova , 
Gibilterra e Southampton li 21 Fehbraio prossimo. 

Per imbarcarvi merci, prendervi passaggìo e per ul- 
teriori schiarimenti dirigersi ai Raccomandatarij, e A- 
genti della Compagnia in Roma, Sigg. Macbean e G. N 
93. Piazza di Spagna. In Civitavecchia, al Sig. Giovan» 
ni T. Lowe. 

N. B. 1 Sigg. Machean e C. s' incaricano della spe» 
dizione di oggetti di Belle Arti, cflotti d'uso , pacchi e 
mercanzio d' ogni genere per mezzo del suddetto Piro= 
scafo, e questo con discreta spesa. 

Roma li 24 Gennajo 1849. 


L'’EMIGRATO 
PRONOSTICO DEL 1849 
ULTIMO ANNO 
DEGLI AUSTRIACI IN ITALIA 
Con figure e iscrizioni relative ai tempi, 


rante» 
Si vende in Roma all'Officio del D. Pirlone Palazzo 
Buonaccersi al Corso Num. 219 pianterreno. 
Alla Tabaccheria Ferrini a Piazza Colonna. 
AI prezzo di Baj. 25, 


A LOUER 
Un bel appartement meublé, rue de la Colonna, N. 35 
Son maitre est obligé de s' absenter, cet pont pour calle 
raison le laisser a un tres bas prix, 


Boma - Stamperia di Raflaclo Pierro: 


